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H  ISTORIE  DI  NICOLO^  MACHIAVELs 
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TISS1MO  ET  BEATISSIMO 
PADRE  SIGNORE  NO 
STRO  CLEMENTE 
VII.P  O  NT.M  AS. 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.30 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.30 


AL  S  ANTIS  SIMO, ET  BEATISSIMO 
f  ddre  signor  nofìro      EMENTE  vii. 
lo  burnite  ferzo  Nicolò  Mdchiduedi . 

O  l  che  idlld  ucflrd  Sdnthd,  Beatiffimo,  & 
Sdntifftmo  pidre  (fendo  dnchord  in  m'nor 
f         fortwid  conflituta  )  mi  fu  cwtmijfo  che  io 
fcriueffi  le  cofefme  d  ti  popoli  F  -eniino, 
io  ho  ufitd  tutu  U  dili^enzd  j  &  dne>  eh 
mi  è  (ìdtd  ddUd  tidturd,  y  dd'L  efytrienzd  prejìdtd,  per  fo* 
disfdrle .  Et  effenlo  pervenuto  frinendo  d  fùlìi  te>rpi}  tonfa 
li  per  ld  morte  del  ^lignifico  Lonnzo  defedici  fecero  mutd 
re  formi  d  l'itdlid,??  hduendo  le  cofe,  che  dpoifono  fguite 
(fendo  più  dlt£,&  maggiori  )  con  più  dho^  md?gijre  jli 
rito  d  defcriuerfijio  giudicato  effere  bene  tutto  quello]  eh  in* 
fino  À  quelli  tempi  ho  defcrltto/idurlo  ir.  uno  uoUmt^  nt* 
ld  Sdntifjimd  V  ,  B  .  prcfntdrlo  :  àccio  che  q%t{k  in  falche 
pdrte  if tutti  de' femifioiyZT  delle  fatiche  mie  cominci  dgu^ 
fldre  .  Leggendo  adunque  quc'Ji  ld  V.  S  .  Bedtitudine  uedrd 
inprimd^  poiché  V'imperio  Romàno  cominciò  in  Occidente  d 
mdnedre  de'dd  potenzd  fui,  con  quinte  ruine ,     con  fumi 
Prencipiper  più  fecali  l'icdlid  variò  gli  fiuti  fuoi .  vedrd  co, 
me  il  Pontefice  ,  i  Venitidni ,  il  regno  di  Udpoli ,  *j  Dncdto 
di  Milano  prefero  i  primi grddi ,  £j  impenjdi  queìld  prò* 
uincid  .  vedrà  come  ld  fud  pdtrid ,  kudtifi  per  diuifione  ddl 
la  olbidienzd  delli  imperddori ,  infino  che  ld  fi  cominciò  fot* 
to  i'ombrd  deddcdfd  fui  d  gouemdre ,  fi  m intenne  dinU 
fd.  Et  perche  ddllduojlrd  Sdntd  Bedtitudine  mi  fu  impo* 
fto  pdrticoUrmetite,  £r  commxnddto,che  io  fcriueffi  in  modo 
le  cofs  fd-xe  di  i  fuoi  mdggiori ,  che  fi  utdeffe ,  che  io  fujfe 

A  ij 


d'ogni  diuldtione  difcojlo  :  perche  qudnto  le  pideer  di  udire 
de  gii  ì  immini  le  nei e  lode ;tanto  le  finte7&  à  grdtid  deferita 
te  le  difyidcdono  :  dubbiti)  affai  nel  deferiuere  le  bontà  di  Gio 
uannì,  la  fdpienzd  di  Cofimoja  Immanità  di  Piero,&  ld  ma 
gnificenzdjW  prudenza  di  Lorenzo,che  non  pd'td  dlld  uojlrd 
Sdntitdjche  io  habbid  trdppdffuti  i  commdnddmenti  fuoi .  Di 
che  io  mi  [ch[o  à  quella,     à  fidimene  fimili  deferittioni  co 
me  poco  fedeli  dijfìdcejfero  :  perche  trottando  io  delie  loro  loa 
de  piene  le  memorie  di  coloro, che  in  udrij  tempi  le  hdnno  dee 
ferine,  mi  conueniud  ò  quali  io  le  truouauo  defcriuerle,  o  eoa 
me  inuido  tdcerle .  Et  fe  fotto  à  quelle  loro  tgregie  opere  erd 
ndfcofd  und  dmbitione  dìld  utilità  commune  (  come  dlcuni  di 
cono)contrdrid,io  che  non  uè  ld  conofeo  no  fono  tenuto  à  feri 
uerld  :  perche  in  tutte  le  mie  ndrrdtioni  io  non  ho  mai  uoluc 
to  und  dishonejld  operd  con  und  honefld  edgione  ricoprire , 
ne  und  lodeuole  operd  (  come  fdttd  dd  uno  contrdrio  fine  ) 
ofeurare.  Ma  qudnto  io  fd  difcojìo  ddlle  adulationi ,  fi  cono* 
fee  in  tutte  le  pdrti  delld  mid  hiftorid,<y  mdffmdmente  nelle 
concioni,®-  ne3  ragionamenti  prìuati,cofi  retti,come  obliqui, 
iqudli  con  U  fentenze,  &  con  L'ordine  il  decoro  dello  humore 
di  que'ld  perfond,  che  parla,  (enza  dleuno  riferuo  mantengo* 
no.  fuggo  bene  in  tutti  i  luoghi  i  uocdboli  odiofi,come  dlid  di 
gnta,  &  uerità  delld  hiflorid  poco  neceffarij.  Non  potè  adun 
que  alcuno ,che  rettdmente  consideri  gli  (crini  miei,cume  ddu 
Idtore  riprendermi,maffimamer.te  ueggendo,  come  delld  me* 
moria  del pddre  div  .  S.  io  non  ne  ho  pdrldto  molto  :  di  che 
ne  fu  cagione  la  fud  breue  uitd  :  ne'daquale  egli  non  fi  potete 
te  fare  conofeere  :  ne  io  con  U  fcriuere  lo  ho  potuto  illufìrare. 
nondimeno  dffdi  grandi ,  £7  magnificile  furono  C 'opere  fue , 
haué do  generato  la  Santità  V.  laquale  opera,con  tutte  quedt 
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tV/Hoi  w^wrf  (ft^nm        contrdppefd  :  &  più  /fco/i 
gfi  dggittgnerd  di  fama ,  e/*  fa  mdludgid  fud  fortund  non 
gli  tolft  dnni  diuitd ,  lo  mi  fono  per  tdnto  ingegndto  Sdntiffi 
moy®-  bedtifftmo  Pddre  in  quefìe  mie  defcrittioni(ncn  macu 
kndo  la  ueritd)difodisfdre  d  cidfcuno,  &forfi  non  hdròfo* 
disfatto  dptrfond.  Ne^qudndo  quejìo  fuffe,mc  ne  merduiglid 
rti  :  perche  io  giudico,  che  fd  impoffibilefnzd  offendere  mol 
tiydefcriaere  lecofe  de'  timpifuoi .  Nondimeno  io  uengo  dU 
[egro  in  cdmpo,  jferdndo  ,  che  come  io  fono  ddlld  humdniti 
de  Vojìrd  Bedtitudine  honordto^  nutrito,  cofifdrò  ddlle  dt 
mdte  legioni  del  fuo  fintiffimo  gindicio  diutdto^  di 
fcfoj&  con  quello  dnimo,     confdenzd^chc  io 
ho  firitto  infino  d  hord,fdrò  per  feguirt 
l'imprefe  miCjCjudndo  ddme  ld  ui 
td  non  f  fcompdgni,  et  ld 
V .  S  .  non  mi 
dbbados 
ni. 
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PROEMIO, 
io  ww/o  fliwfe  RfpwWkd  ò  moderna,ò  dntkd  lefuffe fdtafu 
periore,ditdntauertu  d'arme,  t^d'induprid  [krebbe  fìdtd 
ripiend  :  perche  e  fi  vede,  poi  che  la  hehbe  cdcddti  dd  fe  i  chi* 
bellini  in  tanto  numeriche  re  era  piend  U  Tofcdnd,et  Ulom 
bdrdid,  i  Guelfi  con  quelli  ,  cht  dentro  rimdfero  neÙd  guerrd 
contrd  Arezzo,  uno  amo  ddudnti  dlld gìorndtd  di  CdmpdU 
dinejrdffero  ddlld  città  di  propri]  loro  cittddini  MCC  htto* 
mìni  fdrme&r  X 1 1  mildfdnti ,  Dipoi  nclld  guerrd,  che  fi 
fece  contrd  d  Filippo  vifconti  Ducd  di  Mildno,  hdutndo  dfds 
re  ifterienzd  deìld  indnjlrid,&  non  delle  drmi  proprie  (  per 
che  le  hdueudno  in  quelli  tempi  (fxnte  )  fi  uidde,come  in  cim 
que  anni,  che  durò  quelk  guerra,  ff e  fono  i  fiorentini  tre  mi 
lioni,&  cinquecento  mild  fiorini,  Idqudle  finitd,  non  contenti 
dUdpdce,  permoftrarepiu  U  potenza  delìd  loro  città, andaro 
no  a  campo  d  luccd .  no»  fo  io  per  tdnto  conofcere,  quale  ed 
gione  faccìa,che  quefie  dmfioni  non  pano  degne  di  effere  pdr 
ticoldrmente  de  ferme .  Et  fe  quelli  nobiliffimi  fcrittori  ritenti 
ti  furono,  per  non  offendere  la  memorid  di  coloro  ,  di  chi  et 
glino  hdueuono  à  rdgiondre,  fe  ne  ingdnndrono ,  <*?  moflrd 
tono  di  conofeere  poco  Ambinone  de  gli  huomini,  <&  il  dtp* 
derio,chegli  hdnno  di  perpetuare  il  nome  de  i  loro  dntichi,  et 
di  loro.  Hefi  ricorddrono,che  molti, non  hduendo  hduutd  oc 
cdfioncd'dcquijìdrpfdmd  con  qudlche  operd  lodcuole,conco? 
fe  uituperofe  f  fono  ingegndti  dcquiftdrld  .  Ne  confiderai 
no  come  le  anioni ,  che  hanno  in  fe  grandezza ,  come  hanno 
quehe  de  igouerni,  &  de  gli  fati ,  comunque  le  fi  trattino  • 
qualunque  fine  habbino ,  pare  portino  fempre  d  gli  huomini 
f>iuhonore,chc biafimo  .  lequal cope  hauendo  io  ccnfderate 
mi  fecero  mutare  propopto ,  eST  dtliberai  cominciare  la  mid 
hiporid  ddl  principio  delld  no/ira  città .  &  pmht  non  ì  mìd 
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PROEMIO.  f 
intentione^occupdre  ì  luoghi  d'dltri3de fermerà  pdrtìcoUrmen 
te  infmo  di  M  CCCCXXXIIII  /a/o  /e  eo/e  /i^wite  dentro  dlld 
atta,  &  di  quelle  difuoYd  non  dirò  dltro,  che  quello  farà  ne 
ceffdrio  per  intelligenzd  di  quelle  di  dentro .  Dipoi  pdffdto  il 
M  CCCCXXXIIII  fcrìuerò  pdrtieoldrmente  Vund^j  l'dltrd 
pdrte  .  ohtd  queflo  perche  meglio  }  £7  d'ogni  tempo  quefid 
hifìorid  fid  inttfd^  innanzi  duo  trdtti  di  Virenze ,  d<  fermerò 
per  qudli  mezzi  ld  Itdlid  pemenne  fono  futili  potentdtiyche  in 
quel  ttmpo  ld  gouerndudno.  Lequdli  cofe  tutte  cofi  ltdliehe  co 
me  fiorentine  con  qudttro  libri  fi  ter  minerdnm.  llprimo  ndt 
rerd  brieuemente  tutti  gli  decidenti  d'itdlid  feguitiddlld  decli 
ndtione  dell'imperio  Romdno  per  infino  di  M  CCCCXXX* 
1 1 1 1 .  il  fecondo  uertd  con  ld  fud  ndrrdtione  ddl  principio 
delld  città  efi  Virenze  infmo  alld  guerrd  0  che  dopò  ld  cdccidtd 
dd  Ducd  d'Athene  fi  fece  contrd  di  Pontefice .  il  terzo  finirà 
nel  M  CCCCXXXI 1 1 1  con  ld  morte  del  Re  idduldo 
di  bldpoli.  Et  con  il  qudrto  di  M  CCCCxXX* 
1 1 1 1  perverremo,  ddl  qudle  tempo  di 
foipdrticol  ir  mente  le  cofe  feguì 
te  dentro  d  Tirenzejtfuo 
td  infino  d  quefli 
noflri  pre* 

fentl 
tempi  fi 
iefcriuerdtim  * 
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LIBRO  PRIMO  DELL'HISTORIE  F I  Os 
remine  di  Nicolò  Micchiauelli ,  chtddino ,  £7 
fecretdrio  fiorentino,  al  Sdntiffimo,  & 
Bedtiffimo  Pddre  signore  noftro 
CLEMENTE  VII. 
Po»Ì.  Mdffimo. 

POPOLI,  iquali  nelle  pani  fettentrio* 
ttdli  di  là  ddl  fiume  dd  Reno,ct  dtl  Dannus 
i         hio  habitano,  fmdo  nati  in  regione  generati 
Ud,et  fdnd,in  tdntd  moltitudine  molte  uolte 
trefconojhe pdrte  di  lorojono  neceffttati  db 
bidonare  i  terreni  pdtriìyet  ctrcdre  nuoui  pdtfi  perhdbitare. 
L  ordine  che  tengono  quando  und  di  quelle  proùincie  fi  uuol 
fgraudre  di  hdbitdtori,è  diuiderfi  in  tre  pani  compartendo  in 
modo  cidfcwd,  che  in  ogni  pdrte  fu  de1  nobili^  ignobili,  de* 
ricchi,®-  poueri  egualmente  ripiend.  Dipoi  quella  pme,  alla 
quale  U  forte  conudd,ud  à  cercdre  fua  fortunali  le  dui  par 
tifgrdudte  ddl  terzo  di  loro  fi  rimingono  J  godere  i  btnipa 
trij.  Queftepopoldtioni furono  quMe,che  dijìruffeno  loimpe 
no  R  omano  Squali  ne  fu  datd  occhione  d,gli  Unperadori 
iqnah  hauendo  dbbdndomtd  Roma  f  dia  antica  delFimperl 
et  riduttif  dd  habitdre  in  Confìdntinopolhhaueuano  flttd  U 
parte  dell  imperio  occidentdle  più  debbole,  per  effer  meno  ofs 
ftrudtd  dd  loyt  più  e/fofld  dlk  rapine  de  i  n*mfln\&  de  i 
mmici  diquedi.et  uetdmente  à  rouindr  tanto  imperio  fondd* 
to  foprddfdngue  di  tdnti  huomini  uertuofh  non  conueniud 
che  efuffe  meno  ignauid  nSprencipi,  re  meno  mfedelitd'  nf 
mimane  meno  forza  ,3  minore  oflinatone  in  quelli  che  ?df 
fdlirono  :  perche  non  mapopoUtione,  ma  molte  furono  quel 
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LIBRO     PRIMO.  6 
le,che  utili  fm  round  cogiurdrono.  I  primi  c&e  di  quelle  par 
ri  ftttcntriondli  uennero  contrd  dlTimperio  dopò  i  Cimbri,  U 
qudli  furono  dd  Mdrio  cittadino  Romdno  uinti,  furono  ivi 
figoti,ilqual  nome  non  dimmene  nelld  lor  lingua  fuond,  che 
velia  noftrd  Gotti  occidentali .  quefli  dopò  dlcme  zuffe  fdt* 
te  d  i  ccnf.ni  dell'imperio  per  conceffone  delti  Imperddori  mot 
to  tempo  tennero  ld  loro  fedid  foprd  il  fumé  del  Ddnnubio , 
£7  duengd  che  per  udrie  cartoni,  &  udrij  tempi  molte  uoltt 
le  prouincie  Romane  dffdlijjero,  fempre  nódimeno  furono  ddl 
ld  potenzd  delli  Imperddori  rdffrendti,et  l'ultimo  che  gloriofit 
mentf  gli  uinfe,  fu  Theodofio  tdlmente,che  tffendo  ridotti  aU 
ld  oblidienzd  fudfion  rifeciono  foprd  di  loro  dlcuno  Re ,  ma 
contenti  di  fìipendio  conceffo  loro  fotto  il  gouerno  ,  £7  Pinfe* 
gne  di  quello  uiueudno  ,     militdudno  ,  md  uenuto  d  mor* 
te  rheodofo ,  <*r  rimdfi  kreddio ,  £T  Honorio  fuoi  figliuoli 
heredi  dehmperio,  md  non  dtlld  utrtu ,  &  fortuna  fud  ,fi 
mutarono  con  il  Prencipe  i  tempi  Urdno  da  iheodofio  prepo 
{li  Se  tre  parti  deìTimperio  tre  gouernatori  Ruffino  dlla 
Orientdle,dUa  Occidentdle  StiHcone,&  Gildone  alla  Africa* 
ria ,  iqudli  tutti  dopò  la  morte  del  prencipe  penfarono  non  di 
gcuemarle ,  ma  comeprencipi  pojfederle,  de' quali  Gildone, 
&  Ruffino  ne" primi  loro  principe  furono  oppreffi .  Ma  stl 
licone  fdpptndo  meglio  celar  Tdnimo  fuo ,  cercò  di  aquijlarfi 
fede  co  i  nuoui  imperadori ,  &  dall'altra  parte  turbare  lo* 
ro  in  modo  lo  fidto,  cheglifuffe  più  facile  dipoi  Toccuparlo, 
&  per  far  loro  nimici  i  vifigoti  gli  configliò  non  deffero 
più  loro  la  confueta  prouifione  :  oltre  à  quefìo  non  gli  pa* 
rendo ,  che  à  turbar  l'imperio  quefii  nimici  bafiaffero ,  or* 
dinò,  che  i  Burgundi,  Vranchi,  vandali,®-  Alani  popoli  me 
defimamente  fettentriondli ,  &gia  mofft  per  cercar  nuoue 
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DELLE  HISTORIE 
terre ,  djfdlijfero  le proumcie  Romane .  priudti  ddunque  ì  vi 
figoti  delle  prouifonì  loro,  per  effer  meglio  ordindti  à  uendU 
cdrfi  dtlTingiurid^redrono  Aidrico  loro  Re,  £7"  ajjdko  Firn 
perio^dopò  molti  decidenti  gudfdrono  Vitali*,  &  prcftro  c7 
fdecheggiarono  Rom<*  :  dopò  laqudl  uittorid  mori  Alarico, 
&  fucceffe  d  hi  Atdulfo  :  ilquale  tolfe  per  moglie  pldcidld  fi 
rocchid  de  gVlmperddori,et  per  quel  parentddo  conuenne  con 
loro  di  dnddred  [occorrere  ld  Galiid,et  ld  spdgna,lequdlì  prò 
uincie  erdno  fate  d<£  Vdnddli,Burgmdi,Ahni,&  Yrdnchi , 
moffi  dalle  (oprddette  cagioni,  dffdlite .  Di  che  nefegui  che  i 
Vdnddlijqudlihdueudno  occupdtd  quelld  pdrte  d'iffdgnd  det 
td  Beticd,  fendo  combdtmi  forte  dd  i  vifigoti,  &  non  hduen 
do  rimedio  forno  dd  Bonifacio, ilqudle  per  l'imperio  gouernd 
ud  lyAfrica,chidmdti  cine  tarifferò  dd  occupdr  quella  prouin 
cid  .  perche  fendofi  ribeìldto,temcud,che  il  [ho  errore  non  fuf 
fe  ddlTlmperddore  riconofeiuto .  prefono  i  Vdnddli  per  le  rda 
gioni  dette  uolontieri  qttelld  imprefd,  <gr[otto  Genferico  loro 
Re  s'infgnorirono  di  Africd  .  Erd  in  quejlo  mezzo  fucceffo 
dWimperio  rheodofio  figliuolo  d'Arcddiojlqudlpenfdndo  p$ 
co  dlie  cofe  di  Occidente,  fce,che  quefle  popoldtionlpenfdrono 
di  poter  poffedae  le  cofe  dcquijìdte.  Et  cofi  i  Vdnddli  in  Afri* 
cd,gli  Aldni,et  Vifgwi  in  iftdgnd  fgnoreggidudno,et  i  Tra 
chi,&  i  Burgundi  nonfoldmente  prtfcro  ld  GdUid,  md  quelle 
fdrti,che  dd  loro  furono  occupdte ,  furono  dnchord  dd  il  noe 
me  loro  nomindte,  donde  Vund  pdrte  fi  chidmò  Trdncid , 
Vdltrd  Borgogna  .  I  felici  fucceffi  di  cofìoro  defldrono  nuoue 
fopoldtioni  dlld  defruttionc  dell'imperio,  &•  altri  popoli  detti 
Vnni  occuparono  Pdnnonid ,  prouincid  pofld  in  fu  ld  ripd  di 
qud  ddl  Ddnnubio ,  Uquale  hoggi  hduendo  prefo  il  nome  dd 
quejìi  vnni,  fi  chidmd  Vngherid.A1  quefli  difordinifi  dggiun 
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LIBRO     PRIMO.  7 
/Ir,  J  f  uedendofi  l'imperadore  affalire  da  tdntt  perni,  per 
«cr  meno  Mìmici  cominciò  W<*  co  i  vanddlijhora  co  i  Fricfoi 
d/kre  dccorJye^Md/i  cofe  dccrtfccunno  U  tuttofiti  e?  poten 
Bdrtiri ,  <&"  quella  dell'imperio  diminuiudno .  Ne  fu 
Vìfola  di  Bretagna(laquale  hoggifi  chiami  Inghilterra)  fecu 
td  da  tanta  rouina  :  perche  temendo  i  Bretoni  di  quelli  popoe 
lische  haueuino  occupata  la  ¥rancii}<*r  non  uedendo  come  lo 
Imperadore  potefje  difenderli,  thidmdronc  in  loro  diuto  li  Art 
gli  popoli  di  Germania .  prefono  li  Angli  fetto  Votigerio  loc 
ro  Re  rimpr:fd)&  prima  gli  difefero,dipoi  gli  cacciarono  del 
Vifola,  £7  «i  rimafono  loro  ad  habitare,&  dal  nome  loro  la 
chiamarono  Anglid .  Magli  habitatori  disella  fendo  jjioo 
gliati  della  patria  loro  diuentarono  per  la  neceffità  feroci,& 
penfarono,anchord  che  e  non  haueffero  potuto  difendenti pat 
fe  loro}di  potere  occupare  quello  d'altri .  Zaffarono  per  Unto 
con  le  famiglie  loro  il  mare,  <*j  occuparono  quelli  luoghi,  che 
più  propinqui  alla  marina  tromrono,  <*j  dal  nome  loro  chid 
tnarono  quel  paefe  Bretagna,  eli  Vnnijiqu&li  difoprd  dicem 
mo  hautr  occupata  Pannonia,accozzatifi  con  altri  popoli  det 
ti  Zepiii ,  Eruli ,  Turingi,     Ojlrogoti  (  che  co/i  chiamano 
in  quella  lingua  i  Gotti  orientali)  fi  mojfero  per  cercar  nuoa 
ui  paefi .  Et  non  potendo  entrare  in  tranciale  era  dalie  fot 
ze  barbare  diftfa,ne  uennero  in  Italia  fotto  Attila  loro  RtMm 
quale  poco  dauanti,per  iffer  foto  nel  regno Jhaueua  morto  Bit 
da  fuo  fratello,  per  laqual  cofa  dmentato  potcntiffimo,Arda* 
rico  Redi  Zepidi,  &  Velamir  Re  de  li  oflrogoti ,  rimafero 
tomefuoi  foggetti .  Venuto  adunque  Attila  in  Italia,  afjediò 
Aquilegia, do  uè  fette  fenza  diro  oflacolo  due  anni,<&-  nclFof 
fidione  di  ejfaguajlò  tutto  il  paefe  all'intorno }&  dijjcrfe  tut 
tigli  habitatori  di  quello,  ilche  (come  nel  fuo  luogo  diremmo) 
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DELLE  H/STORIE 
cfettf  principio  alla  città  di  vinegid.  Dopò  la  prefd,&  la  rotti 
na  di  Aquilegia,®-  di  molte  altre  città  fi  uolfc  uerfo  Roma , 
dalla  rouina  delldquale  fi  afìenne  periprieghi  del  Pontifice  : 
la  cui  riverenza  potette  tanto  in  Attila^che  fi  ufcì  d1 'Italia,®- 
rhiroffi  in  Aufiria,doue  fi  mori.  Dopò  la  morte  delquale  Ve 
lamir  Re  delti  ofirogotti,®- gli  altri  Capi  dell'altre  navoni 
prefe  Carmi  contra  à  lenrico,®-  Eurie  fuoi  figliuoli,  ®-  fu- 
rio ammazzarono,  ®-  V altro  coflr'wfero  con  gli  Vnni  ad  ri* 
pafjare  il  Dannubio,®-  ritornar  fi  nella  patria  loro  ,et  gli  os 
lingotti,®-  i  Tepidi  fi  po fero  in  pannonia,tt  gli  Eruli,et  Tu 
tingi  (opra  la  ripa  di  la  dal  Danubio  fi  rima  fero. partito  At 
t'da  d'Italia  Valétiniano  Imperadore  cccidétale  pensò  d'infìau 
rare  quella,®-  per  tffer  più  commodo  à  difcndrla  da  i  bar* 
bari  abbandonò  Roma,®-  pofe  la  fuafedia  in  Rauenna.Que 
fìe  auuerfità,che  haueua  hauute  l'imperio  occidentale ,  erano 
fiate  cagione  che  l'lmperadore,ilquale  in  Confiantinopoli  ha, 
bitaua,haueua  conceffo  molte  uolte  la  poffeffione  di  quello  ad 
altrucome  cofa  piena  di  pericoli,tt  dijfefa,et  molte  uolte  an* 
chora  fenza  fua  permiffione  i  Romani  uedendofi  abbandona* 
ti,  per  difenderfi,  creauano  per  loro  medefimi  uno  Imperado* 
re,ò  alcuno  per  fua  auttorità  fi  ufurpaua  l'imperio,  come  a* 
mm  in  quefti  tempi, che  fu  occupato  da  Uaffimo  Romano, 
dopò  la  morte  di  Valentiniano,  ®-  cojlrinfe  Eudojfa  fiata  mo 
glie  di  quello  à  prenderlo  per  maritodaqualt  defiderofa  di  ué 
dicar  tale  ingiuria  uon  potendo  nata  di  fangue  imperiale  fop 
portare  le  nozze  d'uno  priuato  cittadino, confortò  fecretamé 
te  Qtnferico  Re  de  i  vandali,et  signore  d'Africa  à  uenire  in 
Italia,  molandoli  la  facilità ,  ®-  la  utilità  dcll'acquifio  .  ìU 
quale  allettato  dalla  preda  [ubito  uenne,®-  trouata  abbando 
nata  Roma  faccheggiò  quella,  doue  fiate  xiill  giorni .  Prefe 
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LIBRO     PRIMO.  8 
anchora,è  focheggiò  pH  tere  in  ltalid,tt  ripieno  fe,& Vtjfet 
cito  fio  di  preda  fe  ne  torno  in  Africa  .  l  Romani  ritornati 
in  Roma  j  fendo  morto  Mdffimo  crearono  Imperadore  Anito 
Romano,  dipoi,  dopò  molte  cofe  fguite  in  ltalia,&  fuori,gr 
dopò  U  morte  di  più,  imperaiorì ,  pervenne  l'imperio  di 
Conflantinopoli  a  Zenone,  £r  quello  di  Romd  dd  Orefìe,  & 
Augufolo  fuo  fgliuolo,iqualiper  inganno  occuparono  l'irne 
perio&  mmtre  che  e.difegnauano  tenerlo  per  forza,  gli  Erti 
li,et  Turingi(icfHdli  diffi  tfftrfipofi  dopò  ld  morte  di  Attila 
foprd  la  ripd  di  ld  ddl  Dannubio)  fetta  legd  infume  [otto  o* 
doacre  loro  Capitano  uenmro  in  Italia,^  ne  i  luoghi  lafciati 
udeui  da  quelli  ut  entrdrono  i  Longobardi  popoli  medefima* 
mente  fcttcntrionali,cGndotti  da  Qodooglo  loro  Re,iquali fu* 
tono(come  nel  fuo  luogo  dir  emmo)l' ultima  pefte  d'italia.uc 
nato  adunque  odoacrc  in  Italid  ninfe ,  £7  ammazzò  Orefle 
propinquo  a  Pduìa,et  ^gnfìolo  fi  fuggi ,  dopò  laqual  uitx 
toria,  perche  Romi  uariaffe  con  la  potéza  il  titoloni  fece 
doacre  Jafciando  il  nome  dell' imperio, chiamare  Re  di  Roma, 
&fu  il  primo  che  de'  Capi  de'  popoli  che  feorreuano  allho* 
rd  il  mondo,  fi  poftffe  ad  habitare  in  Italia  .  perche  gli  altri 
ò  per  timore  di  non  la  poter  tenere,  per  tffer  potuta  dail'lmpe 
radon  Orientale  facilmente  f occorrer  e, ò  per  altra  occultd  ed 
gione  l'haueuano  fyoglutd,<&  dipoi  arcò  altri  paefi  per  fers 
mare  la  fedia  loro.  Era  per  tanto  in  quefli  tempi  l'imperio  art 
tico  Romano  ridutto  fotta  qucfii  Prencipi.  Zenone  regnando 
in  Confi  antinopoli  ccmandaux  a  tutto  L'imperio  Or  itale:  gli 
OfrogottiMefa,  et  Panncnia  fgnoreggiaiidtio  :  i  vifgoti , 
Sueui,et  Alani  la  Gudfeogna  t  ncuano,tt  la  Spagna.i  Vanda 
li  l'Africa,\  franchi,     Burgundi  la  frjncia:  gli  Indi, 
laringi  la  Italia .  Ira  il  Regno  dell'i  ojlrogotti  peruenuto  a 
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DELLE  HISTORIE 
TkcocJorJga  nipote  di  vc'dmir  ,  ifywafc  unendo  dmicitid  con 
•Zenone  Imperddore  Orientale,  gli  fcrìffe,come  d  i  fuoi  oflro 
gotti  pdreud  cofd  ingiufì  difendo  fuperiori  di  uertu  d  tutti  gli 
dltripopoli,  ejftre  inferiori  d'imperio,  $j  come  egli  erd  impof 
fibile  potergli  tenere  riftrttti  dentro  d  i  termini  di  Vdnnonid, 
tdle  che  ueggendOjCome  glkrd  tuceffdrio  Idfcidre  loro  pigiidr 
Vdrmiy&  ire  d  ceredr  nuoue  terrey  uoleud  primdfdrlo  inten 
dere  d  lui,dcciochepotejfeprouederui,concedédo  loro  qualche 
pdtfe,doue  con  fud  buond  grdtid  poteffero  più  homjldmente, 
&  con  loro  mdggior  commoditd  uiuert .  Onde  che  Zenone, 
pdrte  per  paurd,  pdrte  per  il  defidtrio  hdueud  di  cdccidr  dJlz 
tdlid  ododcre,  conceffe  d  iheodorigo  il  utnire  contrd  quello  , 
&  piglidre  ld  pojfeffione  tfitshd,  ilqudle  fubito  pdrtt  di  Pdn 
nonid  doue  Idfciò  i  zepidi  popoli  fuoi  dm\cx,&  utnuto  in  \tdn 
lid  dmmdzzo  ododcre^etil  pgliuolo,et  con  l'effempio  di  quel 
lo  prefe  il  titolo  di  Re  d'itdlid  ,  c7  pofe  U  fedid  jud  in  Rduen 
m,moffo  dd  quelle  cdgioniyche  fecero  gìd  d  Vdlentinidno  hd* 
bitdrui .  Vu  Jheodorigo  huomo  nclldguerrd ,  <+j  m]ldpdce 
ecctllcntiffimo  :  donde  nell'und  fu  fempreuincitore,nelTaltrd 
bcnefxò  gener  dimente  le  citt<ì,&  ipopoli  fuoi .  diuife  cofìui  li 
Oflrogotti  per  le  terre  con  i  Qdpi  loro,  decioche  nclldguerrd 
gli  commdnddffero,  &  ntlld  pdcegli  correggevo  .  deenbbe 
Kduennd,  inftdurò  Romd,  eccetto  che  ld  difeipìind  militdre  : 
rendè  d  i  Romdni  ogndltro  honore  :  contenne  dentro  d  i  ter* 
mini  loro^  fenzd  deuno  tumulto  diguerrd^md  foio  con  ld 
fud  duttoritd  tutti  i  Re  bdrbdri,occupdtori  dell'imperio  :  edi 
fico  terre,^  fortezze  intrd  U  puntd  del  mdre  Adridrìco, 
Cdlpe,per  impedire  più  fdcilmente  il  pdjfo  d  i  nuoui  bdrbdri , 
che  uolfero  dffdlìre  ìtdlid  :  et  fe  tdnte  uertu  nonfuffero  fldte 
imbrdttdte  nell'ultimo  delldfud  uitd  d'dlcune  crudclitdfdu* 
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LIBRO  PRIMO.  9 
/i«  <k  udrij  fojfetti  del  regno  fuo(come  U  morte  di  Simmd 
co,??  di  Boetio  huominifdntijfimi  dimoftrdno)  farebbe  di  tut 
to  U  fud  memorid  degnd  d'ogni  pdrte  di  qudluque  honore  : 
perche  medidnte  U  uerttt,  &  U  bontdfnd,  nonfoldmente  ro 
md,<zr  Itdlidjtnd  tutte  Vdltre  pdrti  dell' occidentdle  Imperio  li 
herd  ddle  citinole  bdttitur£jihe  per  tdnti  dnni  dd  tdnte  inun 
ddtiom  di  bdrbdri  hdueudno  fopportdte,fi  folleudrono,  &  in 
buono  ordine ,  e?  dffai  felice  (Idto  fi  riduffero.  Et  uerdmente 
fe  dlcuni  tépi  furono  mù  miferdbili  in  ìtdlid^  in  quejìe  prò 
uincie^corfe  dd  i  bdrbdri,  furono  quelli,  che  dd  Archddio,  <y 
Onorio  infnod  luierdno  corfi:  perche  fe  ficonfiererddi 
qudnto  ddnno  fid  edgione  d'und  Rtpublicd  ò  d'un  Regno  ud 
ridr  ?rencipe,ò  gouerno  non  per  dlcmd  efìrinfeed  forzd,  md 
foldmente  per  uile  difcordid^doue  fi  uede,come  le  poche  umi* 
tioni  ogni  Republkd  et  ogni  regno,  dnchord  che  potentiffimo, 
ruindno.  fipotrd  dipoi  fàcilmente  imdgindre,  qudnto  in  quei 
tempi  pdtiffe  l'Udlid^et  Vdltre  prouincie  Romdne  lequdli  non 
foUmente  udridrono  il  gouerno^md  le  leggi ,i  coflumijl  modo 
del  uiucrejd  religione^  iingud^hdbito,  i  nomi:  lequdli  cofe 
cidfcundper  fcjion  che  tutte  infume  fdridno,  penandole,  non 
the  adendole,!*?  fopportàndoie^gnifermo^et  cojldntednimo 
fpduentdre .  Dd  qucflo  ndeque  U  ruindjl  ndfcimento>et  Vdu 
gumento  di  molte cittd.lntrd  que'le^che  ruindrono,fu  Aquile 
legid:>luni,driufi)Popolonid)¥iefole)&  molte  dltre.lntrd  quel 
le  che  di  nuouo  fi  edifedrono,  furono  vinegid,  Sicnd,  Venda 
rdjl'AquiLjgr  dltre  dffdi  terre  &  cdfielLdjche  per  breuitdfi 
ometteno  .  qutìle  che  di  piccole  diuennero  grdndi,  furono  fio 
renzd,Genoud)pifdìMildno:>Udpoli,<gr  Bologndjddequdli  tut 
te  fi  àggmgne  U  ruind^  il  rificimento  di  Romdfò  molte , 
che  udridmente  furono  disfdtte^t  rifdtte,  mtrd  quefle  ruine , 
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DELLE  HISTORIE 
&  <pe/h*  nuottì  popoli  furfono  nuoue  lingue-,  come  dppdrifct 
nelpdrldre,che  in  F ràncidi  in  iffdgnd,  <&  in  ìtdiid  fi  co  a 
fluma:  ilqudlc  mefeoldto  con  ld  lingud  pdtrid  di  quelli  nuoui 
popolici  con  Vdntkd  Komdna  fanno  un  nuouo  ordini  di  pdf 
Idre.  Hdnno  oltre  di  quefio  udriato  il  nome  non  [oldmente  le 
prou'mcie,ma  i  Idghij  fumi,i  mdri,& gli  huomini }perclx  ld 
Yrdncidfitdlidj  &  U  Spdgndfono  ripiene  di  nomi  nuoui,et 
di  tutto  ddgli  dntichi  dlxeni^ome  fi  uede,ldfcidndone  indietro 
molli  dltri,cbe  il  ?o,Odrda,  l'  Archipeldgo  fono  per  nomi  dif 
formi  àgli  dnikhi  nominati .  Gli  huomini  dnchord  di  Ccfa* 
ri,<*r  Pompei,Pim,Gìouanni}&  Mdttci  diucntdrono.  Md  in 
trd  tdnte  udridtioni  non  fu  di  minor  momento  il  udridr  detta 
religione:  perche  combdtiendo  ld  confuetudine  dell' dn:icd  fede 
co  i  mirdcoli  deìld  nuoud?fi  generdro  i  tumulti ,  &  difeordie 
grdndiffime  in  trd  gli  huomini,  wfepur  ld  chrifiand  relU 
gionefuffeftdtd  unitd,ne  farebbero  feguitl  minori  difordini  : 
md  combdtiendo  ld  chitfd  Grecd,  ld  Romdnd,®-  l*  Rducn* 
nate  infume,     dipinte  fette  heretiche  co  le  cdtoliche,in  mol 
ti  modi  contrifldudno  il  mondo  :  Di  che  ne  è  te(limont  l'Afri 
cdjdqudlc  fopportò  molti  più  dffanni  mediante  ld  ftttd  kr'rid 
nd  creduta  dd  i  Vdnddli,  che  per  dlcund  loro  duaritia,  ò  nd* 
turdle  crudeltà .  viuendo  ddunquegli  huomini  in  tra  tante 
perfecutioni,  portdudno  deferitto  negli  occhi  lo  ftautnto  del* 
l'dnimo  loro,  perche  oltre  agl'infiniti  mali,  ch'efopportaud* 
no,  manedud  d  buond  pdrte  di  loro  di  poter  rifuggire  dll'diu 
to  di  Dio,nelqudle  tutti  i  miferi  fogìiono  jferdre:  perche  fen* 
do  U  mdggior  pine  di  loro  incerti  d  qudle  Dio  douefjtro  ri, 
correre  mdncdndo  d'ogni  diuto,  <&  d'ogni  frerdnzd,  mifrd 
mente  monuano  .  Meritò  per  tdnto  iheodorigo  non  medio* 
ere  lode,  fendo  foto  ilprimo  che  fdceffe  quietdre  tanti  mdli, 
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LIBRO  PRIMO, 
cteptr  xxxvin  <t«ni,  c/jc  regrì  in  itdlii  ,  {4  ri<fo/J«  in 
tdntd  grdndezzd,che  Cantiche  battiture  pi«  in  lei  non  fi  rìco 
nofceuano,  mi  uenuto  quedo  d  morte ,  rimdfo  nel  regni 
Atd'arico  nato  di  Amddfciuntd  fid  figlinola  in  poco  tempi 
(non  fendo  anebord  Idfortund  sfogdtd)ne  gli  antichi  (noi  af 
fdnni  fi  ritornò ,  perche  Atdldr.co  poco  dipoi  l*  Avolo  moti\ 
W  rimdfo  il  regno  dlld  madre  fu  tradita  da  Teodatojlquale 
vtd  flato  dd  lei  chiamato,  perche  Cdimajfe  d  gouernare  il  re  - 
gno,  Cojìtii  hdnendola  mortd,  &fi.ttojì  Re ,  per  qu.flo 
fendo  diuentdto  odiofo  dg  i  oflrogottì,  dette  dnimo  d  \uf\u 
niano  Imp.rddore,  di  credere  poterlo  cacciare  d*ltalid,& 'de* 
puto  Beliijario  per  Cdpitano  di  qntlld  imprefa,  Uditale  hdued 
gid  uintd  l'Africa^  cdcciattìne  i  Vanddll,<&ridottoldfotto 
L'imperio  .  Occupò  adunque  Bellifdrio  la  sicilid ,  <*r  di  quiui 
f  affato  in  Itdid  occupò  Napoli,^  Roma.  I  Gotti  ueduta  qui 
^aruind  ammazzarono  leodito  loro  Re ,  come  cagione  di 
quella,^  eie/fero  in  fuo  luogo  vitigete ,  Ugnale  dopò  alcune 
zuffe  fu  dd  Be!l:fario  dffedidto,  <&  prefo  in  Rducnndjj  non 
hduendo  confeguitd  di  tutto  la  uittoria,  fu  Bellifario  dd  lufli 
nidno  riuocato,  &  in  fui  luogo  poflo  Giovanni,®-  vitdU  dif 
formi  in  tutto  da  quello  di  uettu,&  ii  cofìumi  :  di  modo  chi 
i  Gotti  ripnfero  dnimo,  &  crearono  loro  Re  lldouaio,  ch\* 
rd gouernatore  in  verond  .dopò  cofiui(perche  fu  dmmazzd 
to)peruenne  il  regno  d  Totild ,  ilqudle  ruppe  le  genti  dell'lm 
perddore,  recuperò  ld  Tofcand,e  Napoli,  riduffe  ifuoi  Capi* 
tani  quaf  a'X 'ultimo  di  tutti  gli  fatiche  Beliifario  haueua  re 
cuperdti,pcr  laqual  cofa  parue  a.  luftiniano  di  rimandarlo  in 
ltdlid,  ilqudle  ritornato  con  poche  fòrze  perde  più  tofìo  ld  ri 
putatione  delie  cofe  prima  fané  da  lui,che  di  mouo  ne  rdcqut 
fldffe  :  perche  Totila  trouandofi  Bellifdrio  con  legai  dd  Hos 
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DELLE  HISTORIE 
/?Ì4,  (opragli  occhi  [ho:  e/pugnò  p.omd,  et  ueggendo  non  po* 
tere  ne  ldfcidre,ne  tenere  queild,  in  mdggior  fdrte  ld  disfece , 
&  edecione  il  popolo,et  t  Senatori  menò  feco,et fìimdndo  foco 
Bellifdrio,  ndndo  con  l'e/fercito  in  Cdldurid,d  rincotrdre  gm 
tinche  di  Grecid  in  aiuto  d  Bellifdrio  ueniuano.  veggendo  per 
tdnto  Bellifdrio  dhbandondta  Homd ,  fi  uolfe  dd  und  imprefd 
honoreuole  :  perche  entrdto  nelle  Komdne  ruine  con  qudntd 
fiu  celeritd  potette  rifece  d  queild  cittd  le  mura,     ui  richid» 
mò  dentro  li  habitatori,maà  quefia  fud  lodeuole  imprefd  fi  op 
pofe  la  fortuna,  perche  lujìinianofu  in  quel  tempo  dffalito  dd 
i  Parthi  &  richiamò  Beliifario  ì  &  quello  per  obbidire  il  foo 
fignore  abbdndonò  Italia,  £r  rima[e  queild  prouincid  à  difere 
tione  di  Tottild,ilqudle  di  nuouo  prefe  Komd  :  md  no  fu  con 
queild  crudeltà  trdttdtd.cheprimd.  perche  pregato  da  S.Bene 
detto,ilqudlc  in  quelli  tempi  bdueud  difantità  gradiffima  op 
penione,  fi  uolfe  più  tofio  d  rifarla  .  lufliniano  in  tanto  haue 
uà  fatto  accordo  co  i  ?drthi,&  penfdndo  di  mandare  mona 
gente  di  foccorfo  d'italia,  fu  dalli  Sclaui  nuoui  popoli  fetten* 
trionali  ritenuto ,  iquali  hdueudno  pdffdto  il  Dannubio  ,  & 
affaliu  Idlllirid ,  er  ld  ihracia  :  in  modo  che  rottila  quafi 
tutta  l'occupò  :  md  umiche  hebbe  ìujiiniano  gli  sdaui,man 
dò  in  Italia  con  gli  efferati  Karfete  Eunucho  huomo  in  gutr 
ra  effercitatijfimo:  ilquale  arriuato  in  Italia  ruppe,ct  ammaz 
2*  Tottila,et  le  reliquie,che  de  i  Gotti  dopò  quella  rotta  rima 
fero  fi  riduffero  in  pauia,  doue  crearono  Teia  loro  Re.  mr 
[He  dall'altra  parte  dopò  la  uittoria  prefe  Koma,et  in  ultimo 
fi  azzuffò  con  Teid  preffo  d  Uoctrd,^  quello  ammazzò,® 
ruppe  :  per  laqual  uittoria  fi  (fenfe  al  tutto  il  nome  de1  Goti 
in  ltalia,doue  LXX  anni  da  rheodorigo  loro  Re  à  Teia  haue 
Udno  regndto,ma  come  prima  fu  libera  l'itali*  da  i  Goti  in* 
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LIBRO  PRIMO» 
/!  infarto  morì\  et  rimafe  fuo  fucceffore  luflino  fuo  figliuolo  jl 
quale  per  ii  confluito  di  Sofìa  fud  moglie  nuoto  Ndrfete  d'ita 
lid,<*r  gli  minio  Longino  fuo  fuccejjore.feguitò  Longino  l'or 
dine  degli  altri  di  habitdre  in  Rawnnd,et  oltre  d  qutflo  dette 
dlld  Itdlidnuoud  f or md:  perche  non  confìitu?  geuernatorì 
di  prouincie^come  hdueulo  fatto  i  Cott^mdfecc  in  tutte  le  cit 
td  &  terre  di  pudiche  momento  CdpiJ  quali  chidmò  Duchi  y 
ne  in  tale  diflributioe  honorò  più  Romaiche  l'altre  terre  :  per 
the  tolto  uid  i  Confoli,et  il  Senato  (  icjudli  nomi  infino  d  qut 
fio  tempo  nifi  erdno  mantenut\)ld  riduffe  fotto  uno  Duca,  il 
quale  cidfeuno  dnno  dd  Rduema  ui  fi  mdnddud,&  chidma* 
fi  il  Ducdto  Romdno,&  d  quello,ée  per  l'imperadore  fìaud 
d  Rdumndffi  gouemdud  tuttd  ìtdlia  ,  puofe  nome  nfdrco  ♦ 
QUf/?d  diuifione  fece  più  fdeile  ld  ruind  d'itdlid,  &  con  piti 
celerità  dette  occdfione  k  ì  Longobardi  di  occupar  Vltdlid^ 
Yd  Ndrfetcfdegndto  forte  contrd  flmperddore  ,  per  iffcrgli 
fìdto  tolto  ilgouerno  di  quelld  prouincid,che  con  ld  fud  uer* 
tu&con  il  fio  fdngue  hdueud  acqu\fìdtd,perche  d  Sofd  non 
hdflò  ingiuridrlo^reuocdndolojch'elld  ui  dggiunfe  dnchord  pd 
7 ole  piene  di  uxtuperio, dicendo  che  lo  uoleud  far  tornare  dfi 
Idre  con  gli  dltri  Eunuchijdnto  che  Ndrfete  ripieno  di  fdegno 
perfuafe  dà  Alboino  Re  de0  Longobardi,  che  dtlhord  regndud 
in  Pdnnonidjdi  uenirt  dd  occupdre  Fitdlid.  lrano(come  di  fi 
prd  fi  mofrò)entYati  i  Longobardi,  in  quelli  luoghi  preffo  al 
Vannubioyche  erano  dalli  Heruli  -,  e7  Turingì  fiati  abbdndo 
tidti,quando  dd  ododcre  loro  Re  furono  codoni  in  ltdlia^do 
ue  fendo  fìdtì  dlcun  tempo, et  peruenuto  il  regno  loro  ad  Al 
boino  huomo  efferato,^  duddee,  pdffarono  il  Ddnnubio,  & 
fi  dzzuff dreno  con  Qomundo  Re  de*  Zepidi,che  teneud  Rdns 
nonid,et  lo  uinfero}tt  trouldofi  ndld  predd  Rofmtidd  fglim 
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DELLE  HISTORIE 
ComundoAa  prtfe  Alboino  per  moglie,®-  fi  infignoridi 
Pdnnonid,®  moffo  dolld  fud  efferdtd  ndturd  ftct  del  tefchio 
di  Cornando  una  taza,con  laquale  in  memoria  di  quella  uit* 
torid  beued  :  ma  chiavato  in  Italia  da  Narfete  con  ilquale 
mila  guerra  de  i  Gotti  hauma  tenuta  amicitia  lafciè  la  ?ans 
nonia  àgli  Vnni,iquali  dopi  la  morte  d'Attila  dicemmo  ejfer 
fi  nclld  lor  patria  ritornati,®  ne  uenne  in  Italia.  ®  trouan* 
do  quella  in  tante  parti  diuift,cccupò  in  un  tratto  varia.  Mi 
ldno,vermd,vkenza,tutta  la  1o[cana,®  la  mdggior  pam 
di  tlamminia,  chidmdtd  hoggi  p  cmagna,tal  che  pdrendogli 
per  tanti,  &  fi  [ubiti  dcquifti  hauer  già  la  uittoria  d'Italia , 
cdebrò  in  verona  un  conuito,  ®  per  il  molto  bere  diuentatl 
abegro  fendo  il  ttfhio  di  Qomundo p  eno  di  uino,lofece  pre* 
[emana  Rofnunda  Regina,  lavale  all'incontro  di  lui  man 
.giaua,dicendo  con  uoce  alta,che  quella  potette  udire,  che  uole 
ua,che  in  tanta  aUegrezzd  la  beueffe  con[uo  padre  laqual  uà 
ce  jn  come  una  ferita  nel  petto  di  quella  donna,®  deliberata 
di  uendìcar [,,  [appiendo,che  Almachilde  nobile  lombardo  rio 
Udne  ®  feroce  amaua  una  [uà  ancilla ,  trattò  con  quella 
che  certamente  deffe  opera,  che  Almachidein  (uo  cambio 
dormffe  con  lei  :  &  tffendo  Almachilde  feondo  l'ordine  di 
quella  uenuto  d  trouarla  in  luogo  o[curo,  giaci  con  Rofmun 
da  credendof  giacere  con  l'anciUa ,  lacuale  dopò  il  fatto  [c 
gh[coper[e,®  moflrogli ,  come  in  fUo  arbitrio  era  ò  ammaz 
zarc  Alboino,  ®  goderf  [empre  lei,®  «  regno,  ò  efier  mor 
to  daqutllo  comefupratore  della  fua  moglie .  co  nentf  Al* 
machildc  di  ammazzare  Alboino ,  ma  dopò  che  eglino  heb* 
bero  morto  quello,  ueggendo  come  non  riufeiua  loro  d'ecco 
f  dre  il  regno  anzi  dubitando  di  non  e/fere  morti  da  i  lonZol 
bardi,  per  l  amore ,  che  ad  Alboino  fortauano  ,  con  tutto  il 
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LIBRO  PRIMO. 
thtforo  regio  fe  ne  fuggirono  a  Rduennd  d Longino ,  ilqualt 
honoreuolmente gli  ricevette .  Era  morto  in  quefìi  trdudgli 
lujìir.iano  imperatore,  £r  info  luogo  rifdtto  lìberiojlqud 
le  occupato  nelle  guerre  de  i  Pdrthi,non  poteud  all'Italia  fou* 
uenire  ,  onde  che  d  Longino  parue  il  tempo  commodo  d  poter 
diuentdre  medidute  Rofmmda  ,&ilfuo  theforo  Re  de*  Lon- 
gobardi ,  £7  di  tutta  Italia,  conferi'  con  lei  quejìo  fuo  di 
fegno,  &  le  perfuafe  dd  ammazzare  Almachilde,^-  piglidr 
lui  per  marito  ,  il  chef  a  da  quella  accettato,  &  ordino  und 
coppa  di  uino  auuelenato ,  laquale  di  fud  mdno  porfe  ad  Ala 
machilde,  che  affilato  ufciud  del  bagno,  ilquale  come  Vhebbt 
heuuta  meza,  fentendofi  commouere  l'interiori,  decorgen 
dofi  di  quello  che  era  ,  s forzò  Rofmundd  à  biutre  il  reJlo,& 
tofi  in  poche  hore  l'uno ,  &  V altro  di  loro  morirono,®-  Lo» 
gmofipriuò  di  jfcranza  di  diuentdre  Re .  I  Longobardi  in 
tanto  rdgundtofi  in  Pduid ,  Idquale  haueuano  fatta  princU 
pdlfedid  delloro  regno,  fecero  clefi  loro  Re ,  ilcjUdle  riedifi* 
cò  lmold  che  erd  fata  rouinata  da  Narfcte,  occupò  Rimino  7 
&  quafi  infino  à  Roma  ogni  luogo  .  ma  nel  corfo  delie  fut 
uittorie  mori.Qwefìo  clefifu  in  modo  crudele,  non  folo  con 
tra  gli  eflerni,  ma  dnchord  contrd  ifuoi  Longobardiche  quel 
li  sbigottiti  della  potejlà  regid  non  uollono  rifar  più  Re ,  md 
feciono  infra  loro  XXX  Duchi,che  gouernafftro  gli  altri , 
ilqual  configlio  fu  cagione ,  che  i  Longobardi  non  occupdfa 
fero  mdi  tuttd  Italia ,  <*r  che  il  regno  loro  non  paffaffe  Be* 
nenento ,  (*r  che  Romd  >  Rduennd ,  Cremond ,  Mdntoud , 
Fddoud ,  Monfelice ,  Pdrmd,  Bolognd ,  Vdenzd,  Vurlì,  Ce* 
fena,  parte  fi  difenderò  un  tempo,parte  non  fuffero  mai  dd 
loro  occupate  :  per  cot  il  non  hauer  Re  gli  fa  meno  prona 
ti  alla  guerra  ,  ?jj  poi  che  rifeàono  quello  mentaroro  (  per 
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DELLE     K  ISTORIE 
tffer  fati  liberi  un  tcmpo)met:o  obbidicnti,&  più  dttì  dUe  di 
fcordie  in  frd  loro,laqual  cofd  prima  rìtdrdò  ld  loro  uittorid, 
di  poi  in  tdtimogli  cdcciò  d'itdlid  .  stdndo  adunque  i  Ungo 
hdrdi  in  qucfii  termini,  i  Romani  gr  Longino  f irono  decordo 
con  losche  ciafeuno  pofxffe  l'armi,^  godeffe  quello,  che  pof 
fedeud.  in  quefli  tempi  cominciarono  i  Pontefici  a  diuenìre  in 
maggiore  auttoritd,che  non  erdno  fldti  per  Addietro  :  perche 
il  primo  dopò  fdn  Piero  per  ld  fdntitd  dèlld  uitd,&  per  i  mU 
rdcoli  erdno  da  gli  huominì  riueriti,  gli  effempi  de' quali  am 
plidrono  in  modo  la  religione  chrifiana,che  i  Prencipi  furo* 
no  neceffttdtiper  leudr  uid  tdntd  confufione,ch'era  nel  moni 
do,obbidire  à  quella .  Sendo  ddunque  hmperddore  diuentdto 
chrijìiano,&  pdrtitofi  di  Roma,<y  gittone  in  Confantinopo 
li,ne  fegui\come  nel  principio  dicemmo)  che  l'imperio  Roma 
tAl  c^j-^^^o  ruinò,<*?  la  chiefa  Romana  più  preflo  crebbe  :  nondime 
;  fw^cV   no  infno  alld  uemtade'  Longobardi  {fendo  htalUjhttopoL' 

M*xJ      ri^nzdde>lo^^rni,  &  della  lorOottrma  :  nell'altri 
cofeZagk  ìmperadòfij-fgli  Re oTbidiuano,& qualche u*l 
ta  da  quegli  furono  moni,  &  come  loro  minijlri  nelle  atrio* 
ni  loro  operati .  Ma  quello  che  gli  fece  diumtare  di  maggior 
momento  nelle  cofe  d'italiafu  Theodorigo  Re  de'  Coti,quan 
do  puofe  la  fuafedia  in  Rauenna  :  perche  rimafa  Roma  Un* 
ld  Prencipe ,  ;  Romani  hdueudno  cagione  per  loro  rifugio  di 
prefìdre  più  obbidienzd  al  Papa,  nondimeno  la  loro  auttori* 
U  per  quefìo  non  crebbe  molto, folo  ottenne  di  e/fere  la  chie 
fa  di  Roma  prepo(la  à  quella  di  Rauenna,  ma  uenuti  i  Lon* 
gobardi,®  ridotta  Italia  in  più  parti,  dettono  cagione  al  Pi 
pa  difarftpiu  uiuo  :  perche  fendo  qua  fi  che  Capo  in  Roma , 
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LIBRO     PRIMO.  13 
Plmperdiore  tf/  Conjìdntinopoli^  i  Longobardi  gli  hdutUA 
no  rifletto  tdlmente,che  i  Romàni  mediante  il  Pdpd,  non  co» 
me  fuggetti,md  come  compagni  con  i  Longobdrdi,& con  Loti 
gino  fi  collegdrono  :  £7  cofi  feguitdndo  i  Pdpi  hord  di  ejfer 
dmici  de  i  Longobdrdi  hord  de  i  Greci,ld  loro  degniti  decrea 
fceudno  :  md  feguitd  dipoi  U  rouind  dell'imperio  Orientale , 
Ideami  fegui  in  quefìi  tempi  [otto  Krdcleo  imperddore  :  pera 
che  ipopoli  $hittui(di>qudli  facemmo  difopra  mentione)affai 
tdrono  di  nuouo  ld  lllirid,  et  queìld  occupdtd,chiamdrono  dai 
nome  loro  schidUonid,&  Vdltre  pdrtidi  quello  imperio  furo 
no  in  primd  asfaltate  da'  Pcrfi,dipoi  dd  i  Sdrdceni,  ìqudlifot 
to  Mdumetto  ufeirono  d3Ardbid,&  in  ultimo  dd  i  Turchia 
toltogli  ld  Soridf  AfricdjCt  l'Egitto  non  refidud  di  Pdpd  per 
id  impotenzd  di  quello  imperio  più  commoditd  di  poter  rifug 
gir  d  quello  nelle  fue  »pprt[fioni.  £7  ddlTdltro  cdnto  crefeen* 
do  le  forze  de3  Longobdrdi,  pensò  che  gli  bifogndud  nuouifd* 
«ori  -,  flr  ricorfe  in  Vrdnna  d  quei  Pf  :dUmd^-eht-iutu  le 
guerresche  dopò  cjuefìi  tempi  furono  dd*  Bdrbari  fatte  in  itd 
Ha,  furono  in  maggior  parte  dd  i  Pontefici  cdufdte ,  tutti 
i  Barbariche  quella  inunddrono ,  furono  il  più  delle  «o/te  dd  'y-r**  < 
quelli  chiamdti  :  ilaual  modo  di  procedere  dura  dnchord  in  ^       L , 
quifti  noflri  tempi  :  ikhc  hd  unuto,&  tiene  lyltdlid  difunitd,  ' 
ferma  .  Per  tdnto  nel  diferiuere  le  cofe  fguite  dd  queflì 
tempi  a  i  nofri,non  fi  dimojìrerd  più  ld  ruind  def  imperio , r 
tWì  tutto  in  t:rrd,md  fdugumento  de"  pontifici,??  dì  duelli 
dltri  prcncipdtifhc  dipoi  Vltalid  infino  dlld  utnutd  di  Cdrlo 
Vili  gouernarono  ,  £7  uedrdffi ,  come  i  Papi  primd  con  le 
cenfure,dipoi  con  quelle,  &  con  l'drmi  infieme  mefeoldte  con  * 
Vimulgentie  erdno  terribili,     uenerdndi,  &  come  per  hdc 
my  ufatc  mdlt  l'uno,  <&  Vdltro,  l'uno  hdnno  di  tutto  perdu  * 
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DELLE  HISTORIE 
tojilfa.tro  fanno  a  difcretion  d'altrui .  Md  ritorndndo  dU 
l'ordine  mio  dico  :  come  di  Papato  trd  peruenuto  Gregorio 
terzo,  &  di  regno  de'  Longobdrdi  Aifiulfo,  illude  contrd  li 
decordi  fdtti  occupò  Rducnna,  e7  mojfeguerrd  di  papd,  per 
Idqual  co  fa  Gregorio  per  le  cagioni  fopr  a  fritte  non  confidane 
do  più  ne'd'lmperddore  di  Cofìdntinopoli  per  ejfer  debbole,ne 
volendo  credere  dUd  fede  de'  Longobdrdi,òe  l'haueuano  mol 
te  uolte  rottd  ricorfe  in  Frdncid  d  Pipino  1 1  ilquale  di  signo 
te  d'Aufirdcìd,     Bdrbdntid  erd  diuentdto  Re  di  Frdncid, 
non  tdnto  per  ld  uertu  fud,qudnto  per  quella  di  Cdrlo  Mdrl 
uh  fuo  pddre,  &  di  pipino  fuo  Auolo  :  perche  Cdrlo  Mdr* 
Uh  fendo gouernddore  di  quel  Regno ,  dette  quella  memo* 
rabil  rottd  d  i  Sdrdceni  prejjo  à  Torfi  in  fui  fiume  dell'ira 
doue  furono  morti  più  che  C  c  mila  di  loro ,  donde  Pipino 
fuo  figliolo  per  la  riputdtione  del  pddre ,  &  uertu  fua  di* 
uemì  poi  Re  di  quel  regno ,  dlqudlc  Pdpd  Gregorio  (  come 
e  detto  )  mandò  per  diuto  contrd  i  Longobdrdi  :  a  cui  pipino 
f>romeffe  mandargli,  md  che  defideraua  prima  uederlo 
alia  prefenza  honorarlo  .  Per  tanto  Gregorio  ne  andò  in 
trancia ,  &  pafè  per  le  terre  de  i  Longobardi  fuoi  nimici , 
fenza  che  l  impedi/fero,  tanta  era  la  riuerenza,  che  fi  haueua 
aUd  religione .  Anddto  adunque  Gregorio  in  Francia  ,fu  da 
^elRehonorato,  &  rimandato  con  ifuoi  tffercitiin  Italia, 
iqualt  affediarono  i  Logobardi  in  Pauia  onde  che  Aifiulfo  co 
Pretto  da  neceffitàfi  accordò  co  i  Franciofi ,  &  queUi  Lio, 
noi  accordo  per  i  prieghi  del  Papi,  ilqudle  non  uolfe  ù  mot 
U  del  fuo  nimico,  md  chef  conuertiffe,  &  uiuejfe,  nel  quale 
éccordo  Aifiulfo  promiffe  rendere  alla  chiefa  tutte  le  terre 
the  le  haueua  occupate  ima  ritornate  le  genti  di  Pipino  in 
Vtdncia  Aifiulfo  non  offeruì  l'dcordo ,  &  U  ?afd  /  mow 
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LIBRO  PRIMO.  14 
mor/*  4  Pipino  ilquale  di  nuouo  mandò  in  ìtalid^uinfe  i  Lon 
gobdrdi  &  prefe  Rducnndygr  centra  la  uoglid  dello  Impera 
don  Greco  la  dttt  di  Papa^con  tutte  quelle  altre  terre ,  clfe* 
rano  fono  il  fuo  ifarcato  ì  &  ut  dggiunfe  il  pdefe  d\rbinoy 
&  la  Mdrcd^md  Aiflulfo  nel  confegndr  quefìe  terre  mon0  et 
Dcfiderio  Lombdr  domerà  Duca  di  Tofcdnd^prefe  lJdrmi  per 
occupar  il  Regno0&  domandò  aiuto  al  Papa  promettendogli 
Vamicitid  fud  ?  eì7  quello  glie  ne  conceffe  ,  tdnto  che  gli  dltri 
Prencipi  cederonoj&  Defiderio  ofjeruò  nel  principio  la  fede  , 
CÌ7  ftgui  di  confegndre  le  terre  di  Pontefice  fecondo  le  conuen 
tionifdtte  con  Pipino  .  Ne  uenne  più  E  f arco  da  Conftantino* 
poli  in  Rauenna^md  figouernaud  fecondo  la  uoglid  del  Pon* 
tefice.  Mori  dipoi  Pipino,  &  fucceffe  nel  regno  Carlo  fuo  fi* 
gliuolojlqudlefu  quello  }che  per  la  grdndezza  delle  cofefdttt 
dd  lui  fu  nominato  Magno  .  Al  Papato  era  [ucceffo  Thcodo 
ro  primoycoflui  uenne  in  difeordid  con  Defiderio  ,  &fu  dfft 
didto  in  Romd  dd  luijdl  che  il  Pdpd  ricorfe  per  aiuto  a  Cdr 
lo,  ilqudle  fuperdte  l'alpi  affediò  Defidtrio  in  pauia^j  prefe 
lui0  &  gli  figliuoli,  &  gli  mandò  prigioni  in  f  rancia^ 
andò  a^ifitdre  il  Pdpd  a  Romd  ,  doue  giudicò  ^  che  il  Pdpd 
vicario  ti  Dio,  non  potefft  ejfere  dd  gii  huomini  giudicdto^ 
il  Pdpd,  £7  il  Popolo  Komdno  lo  f  cero  Imperadore ,  £7  cofi 
Romd  ricominciò  adhauere  Clmperddorein  Occidente , 
doue  il  Papa  foltua  efifer  raffermo  dagli  ìmper adori ,  corniti 
ciò  Cimperadore  nella  chttione  ad  haucr  bifogno  del  Papaj& 
ueniua  lo  imperio  à  perdere  i  gradi  fuol^  ld  chi  f*  ad  ac* 
quifiarli .  Et  per  quti  mezzi  fempre  [opra  i  prencipi  tempo* 
tali  crefceua  ld  fud  auttorita .  Erano  flati  i  longobardi 
C  C  x  X  X 1 1  anni  in  Italia ,  £7  di  già  non  riteneuano  di 
forefikri  altro  che  il  nome  7  &  uolendo  Carlo  riordinare 
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Vltdlid,  ilchefu  di  tempo  di  papd  Leone  ili  fu  contento  hd* 
hitaffero  in  quei  luoghi,doue  fi  crdno  nutriti,  &  fi  chiamaffe 
quelld  prouincid  ddl  nome  loro  lombdrdid  .  Et  perche  quelli 
hdueffero  il  nome  Romdno  in  riuerenzd,uolle,  che  tuttd  quel 
ld  parte  d'itdlid  d  loro  propinqud,  che  erd  fottopofìd  ali1* far 
cdto  di  Rduennd ,  fi  chiamaffe  Romagnd  :  &  oltre  a  quefìo 
ere»  Pipino  fuo  figliuolo  Re  d'ltalia,la  iurifditione  delqudlefi 
efiendeud  infino  à  Beneucnto,&  tutto  il  rejìo  poffedeud  IHm 
.    ,     perddor  Greco,con  ilqudle  Qdrlo  hdueud  fatto  accordo  uPer? 
;!<?/^t  ^^JuM  tempi  di  pomìfxdto^fèdUfrimy504fdwc 
0]         c^uni  ^  ^;4e  &  Komd f er  *lJn  p «  propinqui  di  Pdpd , 
\&  troudrfi  dlld  elettione  di  quello,  per  orndre  ld  loro  podc* 
flà  con  uno  ftlcndido  titolo,  fi  comincidrono  d  chidmdre  Cdr 
dindi  :  &  fi  drrogdrono  tdntd  riputdtione ,  mdffime  poi  che 
egli  efclufero  il  popolo  Romdno  ddìlo  eleggere  il  pontefice,che 
tdde  uolte  ld  elettione  di  quello  ufciud  del  numero  loro,  om 
de  morto  Pdfcdle,fu  credto  Eugenio  1 1  del  titolo  di  fdntd  Sd 
lina ,  £7  Vltdlid  poi  che  ella  fu  in  mdno  di  Vrdnciofi  mutò 
in  pdrteformdg?  ordine  per  hduer  prefo  il  Pdpd  nel  tempo* 
tale  più  auttorita,  &  hduendo  quelli  condotti  in  effd  il  nome 
de  i  Conti,  <£r  de  Marchefi ,  come  prima  dd  Longino  ifarco 
di  Rduennd  ui  erdno  fldti  pojli  i  nomi  de'  Duchi ,  peruenm 


f*  afó\f?Pw  ma  mwmont  ae  nomi,  chefdnno  nella  loro  elettione  \ 

Vmefcl  Ey4  in  tdnt0  mono  Cdrl°  mptrddore,  dlqudlcfuc* 
li^uf  eeit  Lotmko  fy0  figliuolo,  dopi  U  morte  del  quale  ndequero 

in  tra  i  fuoi  figliuoli  tate  differenze^  di  tepo  de'nepoti  (uoì 
fu  tolto  dlld  cd\d  di  Vrdncid  l'imperio,  ridotto  nella  Ud* 
gnd ,  <*r  chidmofft  il  primo  imperddore  Tedefco  Ainulfo  : 
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LIBRO  PRIMO.  iy 
nefoldmente  U  famiglia  de  Carli  per  /e  /fce  cff/corJtc  ptrdr  lo 
imperio,  ma  anchora  il  Regno  d'italia  :  perche  i  Longobardi 
riprefero  le  forze,*?  offendevano  il  papa  &  i  Romanismo 
che  il  pontefice  non  vedendo  à  chip  rifuggire,  creò  pernecefo 
fità  Re  d'itdlid  Berengario  Duca  nel  frivoli .  quepi  acciden* 
ti  dettono  animo  àgli  vnni,  che  fi  trovavano  in  Pannonid , 
di  affollare  l'italid,  uenvti  alle  mani  con  Berengario  furo 
no  forzati  tornar  fi  in  Pannonia,ò  vero  in  angheria ,  che  co  fi 
qvelld  provincia  da  loro  fi  nominava.  Romano  era  in  qvta 
fìi  tempi  imperadore  in  Greciajlqualc  haveva  tolto  l'impea 
rio  a  Confammo,  fendo  prefetto  della  fvd  armata  :  &  pera 
che  fc gli  era  intal  novità  ribellata  la  Pvglia,  et  la  Cdlduria, 
che  dll'imperio  fvo(come  di  foprd  dicemmo)  obbidivdno,  fdea 
gndto  per  tal  ribellione  permeffe  à  i  Sdrdceni,che  paffaffero  in 
quelli  luoghi  :  i  qvali  venvti,  <&  prefe  quelle  prouincie, tentai 
rono  d'eff mgnare  Roma  :  ma  i  Romani  (perche  B.rengario 
era  oceupato  in  difenderp  dalli  vnni  )  fecero  lor  Capitano  Al 
berigo  Duca  di  Tofana  :  £7  mediante  la  vertv  di  quello  fai 
uarono  Roma  da3  saraceni ,  i  quali  partiti  di  quello  dffedio, 
fecero  una  roccd  foprd  il  monte  Gdrgdno,  £7  di  quivi  pgnoa 
regnavano  la  puglid ,  <£r  U  Caldvrid ,  il  refo  d'itali* 
cobattevano  :  <(j  cop  veniva  l'itala  in  qvefi  tempi  ad  effere 
maravigliofamente  affitd ,  fendo  combdttvtd  di  verfo  Vdlpì 
ddgli  vnni,  di  verfo  Udpoli  dd  i  Saraceni,  stette  V Italia 
in  qvefi  travagli  molti  anni,  <£r  fotta  tre  Bcrengdrij,che  fuc 
ceffero  l'uno  dli'dltro  :  ndqval  tempo  il  Pdpd  ,  &  ld  Chiefd 
erd  dd  ogni  hord  pertvrbatd,non  havendo  dove'ricorrere  per 
ld  difunione  de  i  Prencipi  occiientdli,  et  per  l'impotenzd  degli 
Orientdli .  ld  cittd  di  Genovd,&  tvtte  lefve  riviere  furono 
in  quepi  tempi  dd  saraceni  disfatte ,  &  donde  ne  ndcqve  ld 
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DELLE  HISTORIE 
grdndczza  della  città  di  pifa,  ncU<i  ^<tfc  <<j[7ki  popoli  rdccws 
ti  ddiifit  ptri*  fua  ricorfero,  Ugnali  cofe  feguirono  negli  ans 
ni  della  chrifìiana  religione  DC  C  C  C  X  X  X I  ma  fatto  Im 
p eradon  Otone  figliuolo  d'Enrico ,  c57"  di  Matelda ,  D«c<*  ii 
Sdjjonia,  huomo  prudente,  &  di  grande  rputatione,Agabì 
to  Papa  fi  uolfe  à  pregarlo ^enijje  in  Italia  à  trarla  di  fotto 
dlld  tirannide  de  i  Berengario .  Erano  li  fiati  d'Italia  in  qucs 
jìi  tempi  cofi  ordinati.  La  Lombardia  era  fotto  à  Berengario 
terzo,  &  Alberto  fuo  figliuolo .  La  Tofcana  ,  &  k  Romas 
gnd  per  un  minijìro  delx'imperadore  Occidentale  era  gouers 
nata .  La  Puglid,®  la  Cdlautid  parte  alTlmperador  Greco, 
parte  a  i  saraceni  obbidiua  .  In  Roma  fi  creavano  ciafcuno 
anno  due  Confoli  della  nobilita,  iemali  fecondo  l'antico  coftu* 
me  la  gouernauano  .  Aggiungeuafi  à  quefio  un  prefetto , 
(he  rédeua  ragione  al  popolo  :  hdueud.no  uno  configlio  di  XII 
huomini,iqualidi(lribuiuanoi  rettori  cidfeuno  anno  per  le  ter 
re  à  loro  fottopofic.  il  Papd  hdueud  in  Romd,®  in  tuttd  ìtd 
lia più  ò  meno  auttorità  fecondo  ch'erano  ifauori  degli  Ima 
peradori,ò  di  quelli  ch'erano  più  potenti  in  tffa  .  otone  impt 
radore  dduque  ulne  in  \tdlid,et  tolfe  il  regno  a  i  Berégarij  che 
baueuano  regnato  in  quella  L  V  anni,  ®  nfiitui' lafua  du 
gnità  al  Pontefice .  Hebbe  cofiui  un  figliuolo ,  &  un  nipote 
chiamati  anchora  loro  Otoni ,  iquali  l'uno  appreffo  l'dltro 
fucceffero  dopò  lui  dll .'imperio  :  &  di  tempo  di  otone  III  pa* 
fa  Gregorio  vfu  cacciato  da  i  Romani,donde  che  otone  utn 
ne  in  Italia,®-  rimeffelo  in  Roma,  &  il  papa  per  uendkdrfi 
con  i  Romani  tolfe  d  quelli  l'auttorità  di  creare  l'imperado* 
re,®  la  ditte  à  fei  prencipi  della  Uagna,tre  Vefcoui  Magun 
tia,Trtueri,®  Colonia,®  tre  Prencipi  Brandeburgo, Palati 
«o,ct  Saffonidjlche  fegm  nel  M I  I.Dopò  la  morte  d'ottone 
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LIBRO     PRIMO.  iG 
111  fu  dagli  elettori  creato  imperadore  Enrico  Ducd  di  Bduie 
rd,  ilqudle  dopò  XU  dnnifti  dd  Stefano  Vili  incorondto  .  F* 
Ydno  Enrico,  &  Simeonddfud  moglie  difdntifftmd  uitd  :  il* 
che  fi  uede  per  molti  tempi]  dotali,     edificati  dd  loro,  intra 
iqudlifu  il  tempio  di  fdn  Miniato  propinquo  dlld  citta  di  fi* 
renze.  mori  Enrico  nel  M  xxim  i  alqudle  fucceffe  Corrddo 
di  Sueuid,  a  cui  dipoi  Enrico  II.  coflui  uenne  d  Romd,& per 
che  egli  tra  Scifma  nedd  chic  fa  de'  tre  Papi  gli  disfece  tutti 
&fece  eleggere  demente  II  ddl  qudl  fi  coronato  mpcrado* 
re.  Erdgouerndtd  allhord  Italia  pdrtc  dd  ipopoli ,  pdrte  da  i 
PYencipi  parte  dd  i  manddti  dall' imperddoreylelqualc  il  mdg 
giore,  &  dettigli  dkri  refriuano,  fi  chiamaua  Canaìiario. 
in  tra  i  prencipi  il  piti  potente  erd  Gottifredi,  &  la  Contejft 
Matelda  fua  donnd,  laquale  erd  ndta  di  Beatrice  firochia  di 
Enrico  1 1.  coflei  &  il  marito  pofftdeuano  Lucca ,  Parma , 
Reggio  >  &  Mdntoitd  con  tutto  quello  ,  che  hoggifi  chidmd 
il  Patrimonio  .  A  ì  Pontefici  faceud  dllhord  affai  guerra  l*m 
dmbitione  del  popolo  Romano ,  ilqudle  in  prima  fi  era  ferui* 
to  delTauttorita  di  (pulii per  liberarfi  dagli  ìmperadori ,  di 
poi  ch'egli  hebbt  prefo  il  dominio  detta  città ,  e7  riformata 
quella  fecondo  che  a  lui  parue ,  fubito  diuentò  nimico  a  i  Pon 
tefid  j  &  molte  più  ingiurie  riceuerono  quelli  dd  quel  popò* 
lo  che  d'alcuno  altro  Prencipe  chifliano  :  &  ne*  tempi  che 
i  PapifdccHdno  con  le  cenfure  tremare  tutto  il  Ponente  ,  ha* 
aeudno  il  Popolo  Romano  rebc'de,  ne  qualunque  di  ejfi  haue* 
Hd  altro  intento,che  torre  ld  reputatone,  &  V autorità  l'u* 
no  all'altro  .  uenuto  adunque  al  Pontificato  Nicolao  1 1  come 
Gregorio  V  tolfe  d  i  Romani  il  poter  creare  Clmperadore  y 
co  fi  Nicoldo  gli  priuò  di  concorrere  dlld  credtione  del  Pdpa  y 
&  uoHc  che  folo  la  elettiom  di  quello  apparteneffe  a  i  Cardi* 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.30 


■ 

3 


IH 

SRI 

rapii® 

I  ^  ' 

tifili 

siili 


DELLE  HISTORIE 
natane  fu  contento  d  queflo7che  contenuto  con  quelli  Prenci* 
pf,  che  gov.ernnMi.no  U  Calauria,  &  la  Puglia ,  per  le  cdgio 
tinche  foco  dipoi  diremo ,  coflrinfe  tutti  gli  officiali  mandati 
dd  Romani  per  la  loro  iurifditione  d  rendere  obbiditnzd  di pa 
fa  j  &  alcuni  ne  priuò  del  loro  officio .  fu  dopò  ld  morte  di 
Nicoldo  feifmd  nelld  cbiefd  :  perche  il  clero  di  Lombdrdid  no 
Molle  prefiare  obbidienzd  dd  Alleffandro  1 1  eletto  a  Roma  : 
tt  creò  Gddolo  dd  Pdrmd  Antipapd.Enrico  che  hdueud  in  oc 
dio  ld  potenzd  de  i  pontefici,  fece  intendere  d  Pdpd  Aleffana 
'    irò  che  renuntidjfe  il  Pontificato,  <*r  d  i  Cardinali ,  che  dna 
(    V  ^  ddffero  nelld  Magna  d  creare  un  nuouo  Pontefice^onde  che  fu 
il  primo  Prencipe,che  cominciale  d  fentire  di  quale  importane 
Zdfuffero  le  ftirituali  ferite  :  perche  il  papa  fece  un  nuouo  co 
òlio  d  Roma,  &  priuò  Enrico  dell'imperio,^-  del  Regno,<y 
dlcuni  popoli  Italiani  feguirono  il  papa,  <*7  dlcuni  Enrico,  ila 
thefufemt  degli  huomini  Guelfiy&  Gibellini  :  accioche  l'ita 
lia{mancate  la  innunddtioni  bdrbdre)  fuffe  dalle  guerre  inte 
Jline  lacerdtd.  Enrico  adunque  fendo  feommunkato  fu  dd  i 
fuoi  popoli  corretto  d  uenire  in  Italia,  <y  [calzo  inginocchiar 
fi  di  Pdpd ,  £7*  domdnddr gli  perdono  ,  Uchefegui  Canno  M 
L  X  x  X.  Nacque  nondimeno  poco  dipoi  nuoud  difcordia,in 
trd  il  Pdpa,<y  Enrico  :  onde  che  il  pdpd  di  nuouo  lo  feommu 
cò,  £r  Clmperadore  mdndò  il  fuo  figliuolo  chiamato  anchora 
Enrico  con  esercito  dRoma,&  con  l'aiuto  de  Romani  che 
bdueudno  in  odio  il  papa ,  Vaffediò  nella  fortezza ,  onde  che 
Roberto  Guifcardo  uenne  di  Puglia  d [occorrerlo ,  £7  Enrico 
non  Vasetto  ,ma  fene  tornò  nella  Magna  folo  .  I  Romani 
fletterò  nella  loro  ofiinatione ,  tal  che  Roma  ne  fu  di  nuouo 
da  Roberto  [acchetata ,     ripofla  neW antiche  mine ,  dot 
ut  da  più  pontefici  era  innanzi  fiata  infiaurata.  et  perche  da 
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LIBRO     PRIMO.  17 
<jKe/?o  Roberto  nàcque  l'ordine  del  regno  di  Nàpoli ,  non  mi 
par  fuperjìtto  nàrràr  particolarmente  lìdtàattt,&  ndtione  di 
quello.  Poi  che  venne  dipintone  in  trd  gli  heredi  di  Qdrlo  mi 
gno  (  come  difopra  hàbbidmo  dimojìro  )  fi  dette  occdpone  a 
moni  popoli  fettentriondli  detti  Normandi  di  ucnir  dd  dffde 
lire  ld  Frdncid ,  £7  occupdrono  quel  pdefe ,  ilqttdle  hoggi  dd 
loro  è  detto  Normdndid  .  di  quei  popoli ,  alcuna  pdrte  Vienne 
in  itdlid  ne"  tempi ,  che  qxcttd  prouincid  dd  Berengdrij ,  dd 
Sdracmi,®-  ddgli  vnni  erd  infijldtd ,  er  occupdrono  dlcu* 
ne  terre  in  Romdgnd,doue  intrd  quelle  guerre  uertuoptmen 
te  p  mdntenero  .  Di  Tdncredi  uno  di  quei  Principi  Norman 
di  nàcquero  più  figliuola  trd  iqualifu  Gulielmo  nomindto  Fe 
rabar,  e?"  Robert}  detto  Gwpdrdo.eraperuenw.o  il  prencipd 
to  à  Gulielmo  ,  £7  i  tumulti  d* itdlid  in  qudlche  pdrte  erdno 
ctffdti ^nondimeno  i  Sdrdceni  teneudno  ld  sicilid ,  £7  ogni  di 
porreudno  i  liti  deWltdlid:  per  Idqudl  coft  Gulielmo  conuens 
ne  con  il  Prencipe  di  Capoua,  #r  di  Sdlerno ,  £7  con  Melora 
co  Greco ,  cìtt  per  Vlmpcradore  di  Grecid  gouerndUd  ld  pus 
glid,  <yj  U  Cdlduridj  d'dfftltdr  U  sicilid ,  £7  figuendone  ld 
uittorid  s'accordarono  f  che  qudlunquedi  loro  delld  predd , 
£7  dello  ftdto  doueffe  per  ld  qudrtd  pdrte  pdrticipdre .  Tu 
Vimprefa  felice,  &  cdccidti  i  Sdrdceni  occupdrono  ld  Sicilid, 
dopò  Idqudl  uittorid  Melorco  fece  uenir  fecretdmente  genti  di 
Grecid,  &  prefe  ld  poffefpone  delTifoldper  Vlmpcrddore,  & 
foldmente  diuife  ld  preda.di  che  Gulielmo  fu  mdlcontento,mi 
fi  riferbò  i  tempo  più  commodo  à  dimoprdrlo ,  <yp  partì 
di  Sicilid  infieme  con  i  Prendpi  di  Sdlerno ,  £7  di  Cdpoud  :  i 
qudli  come  furono  pdrtiti  dd  lui  per  torndrfene  i  cdfd,Guliel 
mo  non  ritornò  in  Romignd,  md  fi  uolfe  con  le  fue  genti  uer 
fo  Pitglid ,  &  [libito  occupò  Melfi,  &  quindi  in  breut  tempo 
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contrd  le  forze  dell' impcrddor  Greco  fi  infignori  qudfi  che 
di  tuttd  Pugili,??  di  CdUurid,  nelle  qudli  prouincie  fignos 
reggidui  di  tempo  di  Nicoldo  1 1  Roberto  Guifcdrdo  fuo  fri 
télo,  &  perche  egli  hdueui  hduuto  dffdi  differenze  co  i  fuol 
nipoti  per  ld  hereditd  difldti,  ufo  i'duttoritd  del  Pdpd  d  com 
porlejl  che  fu  ddl  Pdpd  effeguito  uolentieri,defiderofo  digud 
ddgndrfi  Roberto ,  decio  che  contrd  l'imperddori  Tedefchi , 
& contrd  l'infolenzd  del  popolo  Romdno  lo  difendeffe,comt 
V effetto  ne  feguL  fecondo  che  di  foprd  hdbhidmo  dimofìro , 
cì»  dd  injìdnzd  di  Gregorio  V  1 1  edeciò  Enrico  di  Romd,  <*? 
quel  popolo  domò.  A1  Roberto  fucceffero  Ruggieri,^  Guitti 
mo  fuoi  figliuoli,  dìlo  fldto  de1  qudli  fi  dggiunfe  Ndpoli ,  £7 
tutte  le  terre,  che  fono  dd  Ndpoli  d  Romd,  &  di  più  ld  Siti* 
lid,delldqudle  fi  fece  Signore  Ruggieri .  Mi  Gulielmo  dipoi 
dnddndo  in  Confi xtinopoli  per  prender  per  moglie  Idfigliuoa 
ld  dell' ìmperddore,  fu  dd  Ruggieri  dffdlito,&  toltogli  lofld 
ro,  &  infuperbito  per  tdle  dequifio  fi  fece  primd  chidmdre  Re 
d'itdlid, dipoi  contento  del  titolo  di  Re  di  Puglid  ,     di  SicU 
lid  fu  il  primo  che  deffe  nome,  <y  ordine  d  quel  regno,ilquds 
le  dnchord  hoggi  in  trdgli  dntichi  termini  fi  mdntiene,dncho 
rd  che  più  uolte  hdbbid  udridto  non  fokmente  (Angue ,  md 
mtione:  perche  uenutd  meno  U  (lirpe  de'  Normdndi,fi  trdf, 
muto  quel  regno  ne  Tede(chi,dd  quitti  ne"  Prdnthfi ,  dd  co» 
fioro  negli  krdgonefi,^  hoggi  è poffeduto  dd  fiamminghi. 
Eri  peruenuto  di  Ponte/ietto  Vrbdno  lljiqudle  erd  in  Romd 
odiato,  er  non  gliptrMo  dnche  poter  fidre  per  le  difunioni 
in  tdlidfecuro,  fi  uolfe  di  und  generoft  imprefd,&  (e  ne  dn 
d»  in  Frdncid  con  tutto  il  clero,  &  rdgunò  in  Anucrft  moU 
ti  popoli,à  if Adii  fece  und  oratione  contrd  infedeli,  per  Uqud 
U  in  tdnto  dccefegli  dnimi  loro,che  deliberino  fdr  Cimprefd 
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à'kfid  contri  i  Sdrdceni,Uqudle  imprefd  con  tutte  Vdltrefn 
mili  furono  ài  poi  chidmite  Crocidte  :  perche  tutti  quelli  che 
uidndirono  erano  fegndti  foprd  l'drmi,  yfoprd  i  ucflimen 
ti  d'uni  croce  raffi.  I  Prencipi  di  que(li  imprefd  furono  Got 
tifrcii,EufìichhìO'  Attuino  di  Bulg>,Conti  di  Bolognd,  <& 
m  Pietro  Heremitd  per  fintitd  <*?  prudenzi  celebrdto,  doue 
molti  Rc,y  muti  popoli  concorfero  con  ddndri,&  molti  pri 
udii  fenxd  ilcund  mercedi  militdrono,  tdnto  dìlhord  poteud 
ne  gli  dnimi  degli  huomini  U  religione ,  moffi  ddll'ejjempio 
di  quelli,  che  n'erdno  Qdpi .  Yu  qnefld  imprefi  nel  principio 
gloriofi,  pirche  tutti  l' kfid  minore,  U  Sorid,  <*7  pdrte  dello 
Egitto  uéne  neRi  potefld  de'  dhrijìiini,med\dnte  Idquale  ndc 
que  l'ordine  de1  Cduilieri  di  Hierofolimi ,  ilqudle  hogtf  dna 
word  regnd,  £7  tiene  l'ìfold  di  Rodi ,  rimdfd  unico  ofliculo 
dlld  potenzi  de*  MiHmmijli .  Uicquene  dnchord  l'ordine 
de  Tcmpldrij ,  ilqudle  dopo  poco  tempo  per  gli  cdtt'mi  loro 
coflumi  uenne  meno,  finirono  in  Uirif  tempi  un  ij  icciden* 
tijdoue  molte  ndtioni,^  pdrticoliri  huomini  furono  celtbrd 
ti.  Pdfsò  in  diuto  di  quelli  imprefi  il  Redi  Vrdncidjl  Re  d'in 
ghilterrd,et  ipopoli  p>fim,vemndn>,et  Genouefi  udcqmfìdro 
no  ripAtitionegrdndiffimdyetcó  Uirii  forimi  infino  d  i  tem 
pi  del  Sdkdino  Siuceno  combitterono ,  li  uenu  del  quile , 
ei7  li  difcordii  de'  dmjìiani  tolfe  d'U  fine  loro  tuttd  qnilld 
glorid  che  fi  hdueud  nel  principio  dcquiflitd ,  &  furono  do* 
pò  X  C  anni  dediti  di  quel  luogo ,  ch'eglino  Iwteuitio  con 
tdnto  honore  felicemente  ricuperilo  .  Dopò  U  morte  di  Vrbd 
no,  fu  crcdto  Pontefice  Pdfcdle  II.  eì7  dTimpem  eri  pcrue* 
nuto  Enrico  III  I.  coflui  uew£j-&omd- fannia  di  tenere 
dmicitia  con  il  Pdpd^  dipoi  il  Pipi ,  fzwio  il  clero  miffe  in 
prigione,  ne  mai  lo  liberò  (e  primqjmglL  fc  conceffo  dtpoa 
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ter  diftorre  delle  driefe  della  Magna,come  a  lui  pareud.  Mo 
rixin  quefli  tempi  la  Conteffd  Mateldd,&  lafciò  herede  di  tut 
to  il fuo  fiato  ld  chiefa .  dopo  la  morte  di  pafcale,&di  tos 
1   t       rico  IMI  feguirono  più,  Papi.**?  più  Imperddori,  tanto  che  il 
rtoepy*  papato  ptruenne  ad  Alejfandro  1 1 1  eì7  l'imperio  à  Federigo 
yòa  rvjfa  sueuo  detto  Barbaro ffa .  Haueuano  bauuti  i  Pontefici  in  quel 
li  tempi  con  il  popolo  domano  £7  con  rimperadori  molte  dif 
ficulta,  lequalidl  tempo  del  Barbaroffa  affai  crebbero  .  Ent 
Federigo  huomo  eccellente  nella  guerra,ma  pieno  di  tanta  fu 
perbia ,  che  non  poteua  f apportare  d'hauer  ì  cedere  al  Poni 
ufice  :  nondimeno  nella  fua  elcttione  uenne  à  Romd  per  ld 
corona ,  £7  pacificamente  fi  tornò  nella  Magna  :  ma  poco 
flette  in  quefla  oppenione  :  perche  tornò  in  Italia  per  domare 
alcune  terre  in  Lombardia,che  non  l'obbidiuano,nelqual  tem 
po  occorfe,  che  il  Cardinale  di  s.  clemente  di  natione  Romd 
no  fi  diuife  dd  Papa  AUffaniro  ,  £7  da  alcuni  cardinali  fu 
fatto  papa  .  Trouauafi  in  quel  tempo  Federigo  imperadore 
d  campo  à  Crema,  con  ilqual  dolendofi  Aleffandro  dcll'anti* 
papa,  gli  riftofe,  che  l'uno,  #r  l'altro  dndajfe  à  trouarlo,® 
dllhora  giudicarebbe  chi  di  loro  fuffe  Papa  .  Diffiacque  ques 
fia  rijfofld  ad  Alcff andrò, &  ptrche  lo  uedeua  inclinato  àfd 
Morire  V  antipapa ,  lo  feommunicò ,  £7  fe  ne  fuggi*  à  Filippo 
Re  di  Francia .  Federigo  in  tanto  feguitando  la  guerra  in 
Lombardia,  prefe,&  disfece  Milano  :  laqual  fu  cagione ,  che 
Verona,Padoua ,  &  Vicenza  s'unirono  contra  lui  à  difefd 
communc.  in  queflo  mezzo  era  morto  l'antipapa  ,  donde  che 
Federigo  creò  in  fuo  luogo  Guido  da  Cremona .  I  Romani  in 
quefli  tempi  per  l'affentìa  del  Papa,     per  gli  impedimenti , 
che  l'imperadore  haueua  in  Lombardia,  haueuano  riprefo  in 
Roma  alquanto  d'duttorità^tandauano  ricono  fondo  l'obbi 
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dìenzd  delle  terrene  foleudno  e  flit  lorfudditejt  perche  i  Tu 
fculdni  non  uolleno  cedere  dlld  loro  duttorltdgli  dnddrono  po 
poldrmente  2  troudrey  iquali  furono  foccorfi  dd  Federigo^ 
rumeno  l'efferato  de  i  Romàni  con  tdntd  jìrdge ,  che  Romd 
non  fa  mai  poi  ne  popoldtd  0  ne  rkcd  .  Frd  in  tdnto  tornato 
Pdpd  Altffandro  in  Romd  pdrmdogli  poterui  flar  ficuro  per 
Vimmicitid  haueuano  i  Romani  con  Federigo,  &  per  gli  ne* 
mìci  che  quello  haueud  in  lombardid  :  md  Federigo  poffofio 
ogni  rifritto ,  andò  a  campo  a  Romd  ,  doue  Ale ff andrò  non 
Vaftext*  3  md  fi  fuggi  a  Gulielmo  Re  di  puglia^rimafo  he* 
rede  di  quel  regno  dopò  U  morte  di  Ruggieri  :  md  Federigo 
cdccidto  dada  pefìe,  lafcio  Coffidione,  £7  fé  ne  tornò  nelld  Md 
gna  :  &  le  terre  di  lombdrdidjcquali  erdno  congiurate  con 
trd  di  lui,  per  poter  battere  Pauia,  &  Tortona,  che  teneuano 
le  parti  impcridl^cdificdrono  und  citta^he  fuffe  fedid  di  queU 
Idgucrrd,  Uqudle  nominarono  Alejfandrid  in  honore  d*Alcf 
fandro  Pdpd  ,  $j  in  uergognd  di  Federigo  .  Mori  dnchord 
Guidone  Antipdpdj&fufdtto  in  fuo  luogo  Gioudnni  dd  Ver 
mojlqudle  per  ifduori  delle  parti  delVlmptradore  in  Monte* 
fdfeoni  dimordud .  Pdpd  Aleffdndro  in  quel  mezzo  fe  nerd 
ito  in  Tufcolo  ,  chiamato  dd  quel  popolo,accio  che  con  la  fud 
duttoriu  lo  difendeffe  dd  i  Romani^doue  uennero  a  lui  Or  A 
tori  mandati  dd  Enrico  Re  d'Inghilterra  a  fignifcarli  che  del 
ld  morte  del  beato  Tomafo  vefecuo  di  Qonturbid ,  il  loro  Re 
non  uhdueud  dlcund  colpa  fi  come  pubicamente  nera  fiato  *  *  ..\ 
infdmdto  :  per  laqual  cofd  il  Pdpd  mdndò  due  Cardinali  in  r^**rv * 
lnghilterrd  d  riceredre  ld  ucrita  delld  cofd ,  i  quali  anchord  *>*{ttft^ 
che  non  troudfftro  il  Re  in  manifefìd  colpd  0  nondimeno  ptt 
Vinfdmid  del  peccato,  <*r  per  non  Fhduer  honordto  come  egli 
mcritdHd7gli  dettero  per  penitenzd  ?  cht  chidmati  tutti  i  Bd* 
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Troni  del regno ,con giuramento  atta  prefenzd  loro  ffcufdffe, 
&  in  oltre  manddjJefMto  C  C  (olddti  in  Hierufdlem  pdgdti 
per  undnno^  ejfofujfe  obiigdto  con  quello  ejfercìto}chepoc 
tejje  rdgunar  maggiore,  per  follmente  atlanti  che  paffaffe* 
ro  tre  dnni  dd  dnidrui ,     che  douejje  annullare  tutte  le  co* 
fcfdtte  nel  fuo  regno  in  disfduore  delld  libertà  ecclefidflicd , 
é"  doueffedecofifentire^che  qudhmov.e  fuo  foggetto  poteffe  uo 
lendo  dppelldre  à  Roma ,  lequali  cofe  furono  tutte  dd  Enrico 
decetme^  fottomefjofi  a' quelgiudhio  un  tinto  Re,chehog 
gi  unhuomo  priudto  fi  uergognartbbe  à  fotte  mttt- fi  :  non 
dimeno  mentre  che  il  pdpd  hdueud  tdntd  duttoritd  ne  i  prete 
àpi  longinqui^no  poteua  fa,  fi  obbidire  da  i  Romanica  ìqm 
li  non  potette  impetrare  di  potere  fìdre  dR  orna ,  and  ora' che 
U'C  (.4^  fromtt^,  d'altro  che  deli'tccitfia/ìiconon  fi  trauagliare  : 

cH>^hM<  ew  tornato  in  qutfo  tempo  Federigo  in  ltdliayet  mentre 
+~  f*        |  f  fretdrdUd  dfdr  www  guerrd  dì  Papa,  tutti  i  fuoi  pre 
ldtt>&  bdroni  gli  fecero  intendere  j  che  l'abbandonartbbcro, 
ifhfiÀ  »fo*<>r  nottfl  con  ld  chùfaidi  modo  che  fu  coietto  dn 

&  ^  ■      ii  dd  dÌordrl°  à  VineZid> doue  f  Reificarono  infime  :  et 
neU  decordo  il  Pdpd  priuo  l'imperadore  d'ogni  dnttorità.ehe 
eglxhauefjefopra  Roma,  &  nomino  Gulielmo  Re  di  sicilid 
&  di  Puglia  per  fuo  confederdto .  Et  Federigo  non  potendo 
fare  fenza  far  guerrd  n'dndè  dll'imprefit  di  Af,d  persfoodre 

^mJiXim^osfogdre  non  hdueud  potuto  :  mo  arriuato  Co ' 
pu  il  Fiume  cidno  dllettdto  ddlU  chiarezzd  delie  acque ,  ui 
fi  Iduo  dentro ,  per  ilqudle  difordine  mori,  &  Cofi  l'acque  fe 
cero  piufduore  a  i  Maumettìjìi ,  che  le  feommunìche  à  idm 
JUdm  i  perche  quejle  frenarono  l'orgoglio  fuo  ,  £7  quelle  lo 
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ftenfero .  Morto  F^frigo  reflauafolo  al  Pdf d  domare  la  con 
tumacid  de  Romania  dopò  molte  dirute  fatte  [opra  la  cred 
tione  de  i  Confili  i  concinnerò  che  i  Romani  fecondo  il  cojìu 
me  loro  gli  eleggtffcro ,  md  non  poteffcro  piglidre  il  magU 
flrato^fe  prima  non  giurauano  di  macenere  la  fede  alla  chit 
fdyilqudle  accordo  fece ,  che  donami  antipapa  fe  ne  fuggì  <- 
ìn  monte  Albano^doue  poco  dipoi  fi  moriWra  morto  in  cautfH*/-  f'ih*, 
fli  tem^Guhelmo  RediUapoli,  £7  il^apa  diftgnaud <iW*rW  Jc.A 
cupar  quel  regno  per  non  hauer  lafcidti  quel  Re  a" Ini figliuoli <pS 
/i,  che  Tancredi  fuo  fgliuolo  naturale .  Md  i  Baroni  non  con  \  \ 
fentirono  al  Papaia  uottono  che  Tancredi fuffe  Re ,  Era  Pd  I 
f  d  dllliord  Celejìino  1 1 1,  ilquale  dcfiderofo  di  trarre  quel  rea 
gno  dalle  mani  di  Tancredi ,  operò  che  Enrico  figliuolo  dì 
Federigo  fuffe  fatto  Imperddore ,  er  gli  promiffe  il  regno  di  ! 
Napoli^o»  que(lo,che  reflituiffe  alla  chiefd  le  terrene  à  quel 
U  appartenevano  ,  #r  ptr  facilitare  la  cofa.trajfe  di  monifle* 
ro  cjojìanzdgid  uecchia  figliuola  di  GulklmOj  &  gli  ne  detn 
te  per  moglie  ?  e?  cof  pafsò  il  regr.o  di  Napoli  da*  Norman* 
diyche  n'erano  flati  fondatori  j  a  i  Tedefchi .  Enrico  impera- 
dorejome  prima  hebbe  compone  le  cofe  della  Magna^uenne  in 
Italia  con  Gofìanza  fua  moglie ,  &r  con  un  fuo  fgliuolo  di 
quattro  anni  chiamato  Federigo  ,  e?  ftnza  molta  diff  culti 
prefe  il  regno ,  perche  di  già  era  morto  Tancredi ,  £r  di  luì 
tra  rimafo  un  piccolo  fanciullo  detto  Ruggieri .  Mori  dopò 
alcun  tempo  Enrico  in  Sicilia  ,  £7  fucttffe  à  luì  nel  regno  Ve 
derigo ,  &  all'imperio  Ottone  Duca  di  saffonid  fatto  per 
ifauori ,  che  gli  fece  Papa  innoar.tio  llll^ma  come  primd 
htbbe  prefa  la  corona  ,  contrd  à  ogni  oppenione  diuentò  Os 
tone  nemico  del  Pontefice  :  occupò  la  Romagna  ,  <(jr  ordina* 
ttd  di  djfalire  il  Regno^per  laqvtalcoft  il  Papa  lo  [comunicò  in 
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DELLE  HISTORIE 
nWo^e  j%  <k  cidfcuno  dbbdndondto  ,  £7  /i  «/««ori  cf«//éyo 
per  Impera  do  re  Federigo  Re  di  N<*po/i .  venne  Federigo  à 
Romd  per  id  corond,  £7  il  Pdpd  non  uolle  incorondrlo  :  per 
che  temeud  ld  fud  potcnzd,& ccrcdud  di  trdtlo  £ltdlid,come 
ne  hdueud  trdtto  Otone,  tdnto  che  Federigo  fdegndto  ne  dns 
dò  nelld  Mdgnd,  &  fitte  più  guerre  con  Otone  lo  uinfe .  in  ffìà, 
quel  mezzo  fi  mori  Innocentio ,  ilqudle  oltre  dUe  egregie  fut 
opere^edificò  fHoffitdle  di  Sdnto  spirito  in  Romd  .  di  cojlui 
ÙrW*      fa  fucceffore  Onorio  terzoni  tempo  delyudle  furfe  l'ordine  di 
W  o4<~o    fdn  Domt*K°&  di  fdn  Frdncefco,  nel  M  CC X  Vili .  Coronò 
$tp»X»<K»'>  l^fto  Pontefice  Federigo,dlqudle  Qioudnni  difeefo  di  Bdldo*  "fk 
pY*.  v  rUnfP**  Rc  ài  leruftlem,che  con  le  reliquie  de*  chriflidni  in  As 
fid)&  dnchord  teneud  quel  titolo,  dette  und  fudfigliuold  per 
moglie ,  £r  con  ld  dotd  li  concejjc  il  titolo  di  quel  regno .  Di 
qui  ndfce,che  qudlunque  e  R e  di  Ndpoli  fi  intitola,  Re  di  lem  jbua 
fdlem  .  in  itdlid  fi  uiueud  dlihord  d  quejìo  modo  .  I  Rcmdni  fa 
non  fdceudno  più  Confili,     in  edmbio  di  quelli  con  U  rm  totkil 
defimd  duttoritdfdceudno  qudndo  uno,qudndo  piusendtori. 
Durdud  dnchora  ld  lega,  che  hdueudno  fdttd  le  cittd  di  lom 
bardid  contrd  d  Federigo  Bdrbdroffd,  lequdli  trdno  Uildno , 
Brefcid,Mdntoud,con  ld  mdggior  pdrte  delle  cittd  di  Romd*  énfé 
gnd:  &  di  più  Verond,  vicenzd,  Pddoud,  &  Triuigì  :  nelle  qu,L 
pdrti  dclFlmpetddore  C.remond,Btrgdmo,?drmd,Regio,Uos 
dend,&  Trento:? dkre  città,®-  cdfielli  dilombdrdid,  di  ro 
mdgnd,  er  delld  Mdrcd  Triuigidnd  fduoriudno  fecondo  ld  ne 
ceffttd  hor  quefìd  ,  hor  quelld  pdrte  .  ir*  uenuto  in  itdlid  di 
tempo  di  Otone  III  uno  izeìino ,  delqudle,rìmdfo  in  Itdlid 
ndeque  un  figliuolo ,che  genero  un'dltro  Ezelino .  cofìui  effen 
do  ricco,     potente  fi  dccojìò  d  Federigo  l  l,l!qudle  (  come  fi 
è  detto)  erd  diuentdto  nimico  del  Pdf  a.  &  uentndo  in  itdlid, 
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LIBRO  PRIMO. 
per  operd7&  fmore  d\ztlino  prtfe  v troni ,  £7  MmroMrf  , 
€27  dwfece  vicenzd,occ«ptf  PdtfoHi ,  ruppe  Vejferdto  delle 
terre  collette  :  &  dipoi  fe  ne  utnne  uerfo  rofatnd .  Ezelino 
in  tanto  hauettd  fottomeffd  tuttd  ld  Udrcd  Triuigidnd  :  non 


t 


ne  Ffienfe,  ddlqudlt  fono  difcefi  quelli,  liqudli  anchord  hoggì 
là  fignoreggiano .  Fermoffi  Federigo  d  Pifa,defiderofo  d'infì 
gnorirfi  di  Tofana,  &  nel  ricono  fiere  li  dmicx ,  &  rimici  di 
quella  prouincid  feminò  ùtd  difiordid,che  fu  cdgiont  della  ro 
uina  di  tuttd  itdlid  :  perche  le  parti  Guelfe,^  Ghibelline  mol 
tiplicarono,  chidmdndofi  Guelfi  quelli,  che  feguiudno  ld  chic* 
fa,  Gibellini  quelli,  che  feguiudno  Flmperddore ,  d  ?U 
fìoid  in  primd  fii  udito  qutfio  nome.  Pdrtito  Federigo  da  pia 
fd,  in  molti  modi  djjdltò,& gudfìò  le  terre  ddlld  chiefd,  tan 
to  che  il  Pdpd  non  hduendo  dltro  rimedio ,  gli  bdndi  ld  ero* 
rìdtd  contrd,  come  hdueudno  fdtto  gli  antecejjbri  fuoi  contrd 
i  Sdrdceni .  Et  Federigo  per  non  effer  dbbdndondto  dalli  fui 
genti  ad  un  tratto,come  erano  fiati  Federigo  BdrbdroJJk,  & 
altri  fuoi  mdggiori,  foldò  dffdi  saraceni,®*  per  obligarfegli, 
&  perfdre  uno  ofidcolo  in  Italia  firmo  contra  la  chitfa,  chi 
non  temeffe  le  papali  mdlediwoni ,  dono  loro  Nocerd  nel  re* 
gno,  decioche  hduendo  un  proprio  rifugio  poteffero  con  mdg* 
gìor  fecurita  feruirlo  .  Era  uenuto  di  pontìfcdto  innocentio 
IMI  ilqudli  temendo  di  Federigo  fe  ne  dndò  d  Genoud ,  & 
di  &ubil  in  Vrancid,  dota  ordinò  un  concilio  d  liom ,  alqudlc 
Federigo  deliberò  d*dnddre,mdfu  ritenuto  ddlld  ribellione  dì 
Vdrma  :  ddlfimprefd  delld  qudle  fendo  ributtdto ,  fe  nandò 
in  Tofcdnd ,  e$r  di  quiui  in  Skilid ,  dove  fi  mori,  <&  Idfciò 


ji  *$*  ' 


^^^^^^^ 


le 

I 

wm 


ri 

i 

■ 

f 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.30 


■ 


KM 


■  Y'J- 


DELLE  HISTORIE 
i»  S«e«fo  Currado  fuo  figliuolo ,  <*r  in  puglid  Manfredi  na 
to  ài  ConcuhiKi  ?  ilqudle  hdueud  fitto  Ducd  di  Beneuento  . 
uennt  Currddo  per  U pofjeffione  del  regno  £y  drriudto  d  Nd 
foli  fi  morì\     di  luine  rimafe  Currddino  piccolo^che  fi  m 
uaHd  nelld  Mdgnd.per  unto  Mdnfredi  primd  come  tutore  di 
Currddino  occupò  fui  fato,  dipoi  ddndo  nome^chc  Curradì 
no  erd  morto,  fi  fece  Re  contrd  U  uoglid  del  Pdpdjfr  de'm 
politdnij  iqxdlifict  dcconfcntire  perfotzd .  Mentre  che  ftefìe 
cofe  nel  regno  fi  trdudglidudnofeguirono  in  Lombdrdid  dffai 
mouimemi  in  tu  U  pdrte  Guelfi  Ghibeliind,  per  ld  Quei 
fd  erd  un  legato  del  Pdpd,  perld  GÌnbellind  Ezelino ,  ilqudle 
poffideud  quafi  tuttd  ld  Lombdrdid  di  ld  dal  po.  et  perche  nel 
trattare  la  guerra  fegli  ribellò  Pddoud  ,fecc  morire  x  !  I 
mild  pddoudni ,  0  lui,  dudnti  che  ld  guerrd  termindjfe  7fu 
monoiche  erd  di  età  di  XXX  dnni .  Dopi  ld  cui  morte ,  tuu 
te  le  terre  poffedute  dd  lui  d  uentdrono  Ubere,  feguitdud  Man 
fredi  Re  di  Napoli  hnimicitie  contrd  ld  chiefa  fecondo  lifuoi 
dntendti,  <&  tened  il  Pdpdy  che  fi  chidmdud  Vrbdno  1  III  in 
continue  dngujlie.tdnto  che  il  Pontefice  per  domdrlo  gli  con* 
uocò  ld  crociata  contro,  &>  n'andò  ad  affettar  le  genti  d  ?e* 
rugid^  parendogli  che  legmti  ueniffero  poche,  debboli,  <& 
tdrdc,  pensò  che  a.  uincere  Ma  fredi  hi fogna (fero  più  certi  aiu 
ti&fiuolfe  per  ifauori  in  F rancidi  creò  Re  di  sicilid,  & 
di  Napoli  Carlo  d'Angiò  fattilo  di  lodouico  Re  di  Erancid, 
&  Eccitò  a  uenire  in  Italia  a  pigliare  quel  Regno  .  Md  prl 
ma  che  Carlo  ueniffe  d  Roma,  il  Papd  mori\  e?  fu  fitto  in 
fio  luogo  Clemente  UH  di  tempo  del  quale  Cdrlo  con  x  X  X 
Gdlee  uenne  dd  ojìidyet  ordinò,chc  V altre  fue  genti  ueniffero 


per  terrdM  nel  dimordre  che  fece  in  Romd.i  Romdni  per  grd 
tificdrfelo  lo  fecero  Senatore^  il  Pdpd  Imuejììdcl  Regno  co 
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LIBRO     PRIMO.  13 
o%o7  che  dowffe  ogni  dnno  pagdre  dlld  chiefd  L  Mild  fiorì  4 
ni,®  fece  un  decreto,che  per  l'duucnirc  ne  Carlo,ne  altroché  '7  **n 
tenejjcro  quel  regno, non  pottffero  c/fere  \mper  adori .  tt  an*  ** 
ddto  Carlo  comrd  Manfredi  io  ruppe ,  £r  ammazzò  propina 
quo  à  beneuento,  &■  imfigncrì  di  Sicilia,     del  regnc.mdt 
Curradino,  à  cui  per  ufiaméto  del  padre  i\itparteneua  quo 
fio  (lato, ragunata  affai  gmte  nella  Mdgna  utnne  in  Italia  co 
tra  Carlo,  con  ilqudle  combine  à  Taglidcozzo,  &-fu  pnmd 
rotto,®-  poi  fuggendofi  fconofciuto  fuprefo,®  n  ono,  stette 
Vitali*  quietavamo  chefuccejfe  al  Pontificalo  Adriano  V  & 
fiando  Cdrlo  d  Romd,<y  qudìa  gouernande  per  l'officiose 
egli  baueua  dd  senatore ,  il  vapa  non  potcua  fopportare  la 
fua  potenza,  grfenc  andò  ad  hahitare  <t  vh'.rbo  ,  <&  folle* 
citaua  Ridolfo  ìmperadore  àuemrc  i  Italia  contra  à  Carlo, 
luofijp^jttifitikerdr ytr (firMa dàlìdrettgUnr^ord ftt  ^aJc'  h 
Vropropria  ambinone  no  cefi 'guano  di  chiamar  in  Italia  bua  f)M%.\  , 
mini  nuoui,  &  fufeitare  nuouc  guerre  :  &  poi  che  egli  hai] 
ueuanofdtto  potente  un  Prenàpe,  fe  ne  pentiuano,  <&  ceredai 
ua.no  la  fua  mina  :  ne  permetteutno ,  che  quella  prouincia , 
Idquale  per  loro  dtbbole2za  non  poteuano  poffedere,cl>e  dltri) 
la  pofjedtffe  :  e$r  i  Prendpi  ne  temeuano  :  perche  [mpre  ò 
combatundojo  fuggendo  uinccuano  ,fe  con  qualche  inganno) 
non  erano  oppreffì,  come  fu  Bonifacio  Vili  <®  alcuni  altri ,  i\ 
quali  fotto  colore  d'amicitia  furono  da  gli  imper^dori  prefi  «  ' 
Non  uennt  Ridolfo  in  Ita'id  fendo  ritenuto  dalla  guerra  che 
hdueua  con  il  Re  di  Boemia  .  in  quel  mezzo  mori'  Adridno, 
&fu  creato  Ponufice  Nicolo  indi  cafa  Orfma,huomo  att 
dice  j  &  ambitiefò,  ilquale  pensò  dd  ogni  modo  di  diminuì* 
re  ld  potenzi  di  Cdrlo  :  gr  ordinò,  che  Ridolfo  ìmperadore  fi 
dolejjt ,  che  Carlo  untua  un  Gouernatore  in  Tofana  ?  rU 
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DELLE  HISTORIE 
[fetta  ld  parte  Guelfa ,  che  erd  fìdtd  dd  lui  dopò  ld  mone  dì 
Mdnfredi  inqutttdprouincid  rimeffd  .  Credette  Cdrlo  dU'lm 
perddore,  &  ne  trdffe  ifuoi  governatori,  &  il  Papa  ui  mdn 
dò  un  fuo  nipote  Cdrdindle  per  gouerndtorc  dell'imperio,  tdl 
che  Vlmperadore  per  qutfìo  honorefattogli,reflitu{  dUd  Chic 
fd  ld  Romagnd,  fìdtd  dd  ifuoi  dntecejfori  toltd  d  quelld^  il 
Vdpdfece  Ducd  in  Romdgnd  Bertoldo  or  fino  ,  &  parendo* 
gli  effer  diuentdto  potente  di  poter  moflrdre  il  uifo  a  Cdrlo , 
lo  priuò  dcifofficio  del  sendtore,  &fecc  un  decreto,  che  neff 
funo  dijìirpe  regid  pottffe  effer  più  Sendtore  in  Romd  .  Hda 
ueud  in  animo  anchord  di  torre  la  Sicilia  a  Cdrlo ,  £7  mojfe 
d  queflo  fine  fecretdmente  prdttka  con  Pietro  Re  di  Rdgond, 
Uqudle  poi  di  tempo  del  fuo  fucceffore  hebbe  effetto.  Difcgnd* 
ua  dnchordfdr  di  cafa  fua  due  Re  funo  in  Lombdrdidfdl* 
tro  in  Tofana  ,  la  potenzd  de*  qudli  difendeffe  ld  chiefd  dd 
Tedefchi  ,  che  uoleffcro  uenire  in  ìtdlid ,  £7  dd  Vrdndofi  che 
trdno  nel  regno. md  con  quefli  ptnferifi  morixtfuSl  primo 
de  papi ,  che  apertamente  mofìrajfe  la  propria  dmbitione , 
SSjhdifegnaffe  fato  color  di  far  grande  ld  chiefa  honordt 
yt^  &  beneficare  i  fuoi .  Et  come  da  quefli  tempi  in  dietro , 
non  fi  è  mai  fatta  mentìone  di  nepoti ,  ò  di  parenti  dz 'alcuno 
pontefice,cofi  per  fauuenire  nefia  piena  ld  hiflorid ,  tanto  che 
noi  ci  condurremo  à figliuoli ,  ne  manca  altro  à  tentare  ài 
pontefici }fi  non  che  come  eglino  hanno  difegnato  infino  d  i  tem 
pi  nofìri,di  Idfcidrgli  prencipi,  coft  per  Vduuenire  penfino  di 
lafàare  loro  il  papato  heredìtario .  Bene  è  uero ,  cht  per  wfi* 
no  à  qui  i  prencipdti  ordindti  dd  loro  hdnno  hdmto  poca  ui* 
td  :  perche  il  più  dette  uolte  i  pontefici  per  uiuere  poco  tempo 
ò  ci  nonfornifeono  di  pìdntdre  lepidnte  loro,òfe  pure  le  pidn 
uno  le  Idfcidno  con  fi  pochttf? debbolì  barbere  ai  primo  uc 
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to  «juania  è  mancata  quella  uertu  che  lefojlicnc  ,  fi  fiaccano . 
Succeffe  a  cofiui  Mdrtino  1 1 1 1 ,  i/<jK<*/e  per  c/Jir  ii  nationc 
f  rancio  fo,  fauori  le  pdrti  di  Cdrlo ,  infauor  del  quale  Carlo 
mandò  in  Romagna  ,  che  fe  gli  era  ribelldtd  ,  fue  genti  :  & 
tfftndo  à  campo  a  Vurlì,  Grido  Bondtti  dflrologo  ordinò,chc 
in  un  punto  dato  dd  Ittici  popolo  gli  affaltaffe,  in  modo  ,  cht 
tutti  i  Y  rancio  fi  ui  furono  prefi ,  &  morti  •  In  qucjlo  tempo 
fi  mini)  dd  effetto  là  prdttkd  moffd  dd  Papa  Nicolao  co  pie 
to  Re  di  Ragona,  mediante  laqudle  i  sicilidni  ammazzaro* 
no  tutti  i  trancio  fi, che  fi  troudrono  in  quella  lfola,dellaquatc 
Piero  fi  fece  Signore,  dicendo  dppdr tener fegli  ,  per  hduer  per 
moglie  Gofldnzd  figliuola  di  Manfredi .  Ma  Cdrlo  nel  rior* 
dinar  U  guerra  per  la  ricuperatone  di  quella  ,fi  mori,  & 
rimafe  di  lui  Carlo  1 1  :  ilquale  in  quella  guerra  era  rimafo 
prigione  in  Sicilia      per  t 'ffer  libero  promiffedi  ritornare 
prigione,  fe  infra  tre  anni  non  haueua  impetrato  dal  papa , 
che  i  Redli  di  Aragona  f uff  ero  inuefliti  del  regno  dì  Sicilia  . 
Ridolfo  imperadore  in  cambio  di  uenir  in  Italia,  per  rcndert 
allo  imperio  la  riputtione  in  quella,  ui  mandò  un  fuo  orato* 
re  con  auttorita  di  poter  far  libere  tutte  quelle  ciniche  fi  ri* 
comper afferò, onde  che  molte  cittdfi  ricomperdrono^con  la 
liberta  mutarono  modo  di  uiuere.  Adulfo  di  SdJfoKÌa  fuccef* 
fe  all'imperio,     al  pontificato  Piero  del  Murone ,  che  fu  no 
minato  Pdpd  Celejìino  .  ilquale  fendo  heremita ,  &  pieno  dì 
fantita,dopo  fti  mefi  rinuntiò  il  ponteficdto,&  fu  eletto  Boni* 
facio  vili.  I  Cieli  iquali  fapeuano  come  ei  doueua  uenir  tem* 
po,che  i  Vranciofi,&  i  ledefchi  fi  allargherebbero  d'ldlid,& 
che  quelld  prouincid  refìdrebbe  di  tutto  in  mdno  degli  ltdlid* 
niydccioche  il  Pdpd,qudndo  mdncaffe  degli  ofldcoli  oltrdmon 
tdni?non  potejfe  nefermdre,  ne  godere  la  potenza  fua,  fecero 
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DELLE     H  ISTORIE 
crefcere  in  Roma  due  potentiffme  famiglie,Colonncfi,&  or 
finijdccioche  con  U  potenzd ,  £7  propinquità  loro  teneffero  il 
fonteficdto  infermo .  Onde  che  papa  Bonifacio,  ilqudle  cono: 
fceud  qutftojfi  uolfe  a  uoler  fytgnere  i  Colonnefi,et  oltre  ah 
hauerli  fcommunicatijbandt  loro  ld  crocidtd  contro .  tlcht  fe 
lene  offefe  alammo  loro,off<fe  più,  ld  chiefa:  perche  quelle  dr 
milequali  per  chdrita  de]lafede  haueud  mrtuofdmentc  ddope 
tate,  come  fi  uolfero  per  proprid  dmbhione  i  i  chri(ìiani,cos 
minciirono  a  non  tagliare  :  et  cofi  il  proprio  difiderio  di  sfo* 
gare  il  loro  appetito  fdceud  che  i  pontefici  a  poco  a.  poco  fi  di* 
fdrmdtidno  .  priuì  olm  di  queflo  dnoi,che  di  fteildfdmiglti 
trdno  Cardinali, del  cdrdindldto  .  Et  friggendo  Scidrtdcdpo 
di  quelli  cdfd  ddudnti  à  lui  fconofàuto,  fit  prefo  <L  i  Corfali 
CateUni,  <y  mtffo  di  remo,mi  conofciuto  dipoi  à  Mdrfiglid 
fu  mandato  di  Re  tiiippo  di  Vranàd,  ilqudle  erd  fldto  dd  Bo: 
nifacio  fcommumcato,  &  pr'mo  del  regno ,  e$r  confiderdnio 
Filippo  come  nelld  gucrrd  operdtd  convtd  d  i  Pontefici  ò  e  fi  ri 
mdneud  perdente,*  e  wf  fi  corretta  dffdi  pericoli,  fi  uolfe  àgli 
Inganni'®  fimuldto  di  uoler  fare  decordo  con  il  papd,man: 
dò  Scidrn  in  Italia  fecretamétejlquale  drr'mdto  in  Anagnid, 
doue  erd  il  Papa,conuocati  di  notte  fuoi  amici  lo  prefe.  Et  ben 
che  poco  dipoi  ddl  popolo  d'Anagnia  fuffe  liberato,  nondimt* 
no  per  il  dolore  di  quelld  cdtturd  rabbiofo  mori .  Yu  Bonifd* 
*  cio  ordindtoredel Giubileonel  uree  &fmàddt,chc ogni 
intento  dnnifi  celebrdffe  .  \n  quefìi  tempi  ftguiro  molti  trdud, 
gli  in  trd  le  pini  Guelfe,®  Ghibelline  :  &  per  effer  ftdtd  db 
bdndondtd  Itdlid  dagli  imperddorì,molte  terre  dìumtdrono 
libere,  <*r  molte  furono  da  ì  lirdnni  occupate.  Rtflitut  P* 
pa  Benedetto  d  i  Cardinali  Colonne  fi  il  capello,  <&  Filippo  Kt 
di  rrancid  ribenediffe .  AN  Cojlui  fuccefft  clemente  V,ilquale 
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pfr  effer  Vranclofo  ridufle  U  corte  in  Prdncid  neWdnno  M 
CCCVI.  in  qutl  mtzzo  Carlo  li.  Re  di  mpoli  mori',  dlqud* 
le  facce  fi  Roberto  fuo  figlinolo,     all'imperio  erd  perutnu* 
to  Arrigo  di  Lucemburgo  :  ilquale  Henne  d  Romd  per  incos 
rondrfonon  ofldme^che  il  Papa  non  uifujfe.per  ld  cui  uenu* 
td  feguirono  dffdi  movimenti  in  Lombdrdid  -.perche  furono 
rimeffi  nelle  terre  tutti  i  fuorufeiti,  ò  Guelfi ,  ò  Ghibellini  che 
fujfe  :  di  che  ne  fcgu'ì,  che  edecidndo  l'uno  l'altro  fi  riempiì 
quelld  prouincid  di  guerrd,d  che  l'imperddore  con  ogni  fuo 
sforzo  non  potette  ouuiare .  Partito  cofìui  di  Lombdrdid  per 
ld  uid  di  Genoud,  fe  ne  uenne  d  Pifd,  doue  s'ingegnò  di  torre 
ld  Tofcdnd  di  Re  Roberto,  &  nonfdccndo  alcuno  profitto  , 
fe  n'ondi  a  Romd,  doue  flette  pochi  giorni  :  perche  dd  gli  Or 
fini  con  ilfduore  del  Re  Roberto  ne  fu  cdcciato7<y  ritornofft 
a  Pijd,  <y  perfdre  più  fecurdmer.te  guerrd  alla  Tcfcdnd, 
trdrld  delgouerno  del  Re  Roberto ,  ld  fece  dffdltdre  dd  Pe* 
derigo  Re  di  Skilid  .  Md  quando  egli  fperaud  in  un  temeo 
occupare  ld  Tofcdna ,  £7  torre  di  Re  Roberto  lo  fidto^fi  ma 
ri\  Alqudle  fucceffe  nell'imperio  Lodouico  di  Bduiera.  In  quel 
mezzo  peruenne  al  Pdpdto  Gioudnni  XX  II.  al  tempo  del 
quale  l'imperddore  non  ceffaud  di  perfeguitdre  i  Gutlfi,  et  ld 
chieft ,  la  qudle  in  mdggiorpdrte  ddl  Re  Roberto  ,&ddi 
fiorentini  erd  difefa .  Donde  ndequero  dffdi  guerre  fatte  in 
Lombardia  da  i  vifeonti  contra  i  Guelfi ,  £7    Tofcand  da 
Qafiruccìo  di  Lucca  contri  i  fiorentini,  ma  per  che  la  fidmU 
glia  de'  vefeonti  fu  quelld ,  che  dette  principio  di  Ducdto  di 
Milano  ,  uno  de'  cinqvie  prencipdti ,  che  dipoi  gouernarono 
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DELLE  HISTORIE 

rigo  Bdrbdroffd,MiLno  riflordto  che  fu  dalla  ruina  fud ,  per 
uendicdrfi  dell'ingiurie  riceuute,  fi  congiunfe  con  quella  le* 
gd,ldqudle  raffrenò  il  Bdrbdroffd,     tenne  urne  un  tempo  in 
Lombdrdid  le  parti  della.  chicfa,&  nc'trauagli  di  quelle  guer 
re,che  <tllhord  feguirono,  diuentò  in  quelli  città  potentiffima 
la  famiglia  di  quelli  delld  Torre,  delld  quale  fempre  crebbe  li 
tiputatione,mentre  che  gli  imperadori  hebbero  in  quelld  proc 
uìnciapoca  auttoritàima  uenendo  Vederigo  II  in  Italia,^  di 
uentata  la  parte  Ghibiìlina  per  Voperd  di  ^zelino  potentc,nac 
quero  in  ogni  città  humori  Gh\bellini:donde  che  in  MiUno  di 
quelite  tmeuano  la  parte  Ghibellina  fu  la  famìglia  de  i  vi 
fconti ,  laquale  cacciò  quelli  della  Torre  di  Milano  :  ma  poco 
fletterò  fuora,che  per  accordi  fatti  in  tra  Vlmperadore,  &  il 
Papa  furono  reflituni  nella  patria  loro .  Mi  fendone  andas 
to  il  Papa  con  la  corte  in  Trancia,  £7  uenendo  Arrigo  di  Lu 
cimborgo  in  itdlid  per  andare  per  la  corona  a  'Roma,  fu  rig 
ceuuto  in  Milano  da  Maffeo  vifconti,®'  Guido  delld  Torre , 
i  qualidìlhora  erano  i  Capi  di  quelle  famiglie  .  Ma  difegndn 
do  Maffeo  feruirfi  delTlmperadore  per  cacciar  Guido ,  giudh 
tondo  Vimprefa  facile  per  efjere  quello  di  contraria  f anione 
all'imperio,  prefe  occafione  da  i  ramarichi,  che  il  popolo  fas 
ceua  per  i  fmiflri  portamenti  de*  Tedefchi ,  cautamente 
,  andana  dando  animo  à  ciascuno  ,  oy  gli  perfuadeua  à  pi* 
* 7  '         &idr  ?drmb  &  kudrfi  da  doffo  la  feruitu  de  quei  barbari  : 
&  qudndogli  pdrue  hduer  difrofìa  la  materia  àfuo  propo* 
JÙa»\     Ipb  ->ftct  fer       faofiddto  nafcere  un  tumulto ,  fopra  il* 
quale  tutto  il  popolo  pnfe  l'armi  contra  il  nome  Tedefco ,  ne 
primdfu  moffo  lo  fcdndolo,che  Mdffto  con  glifuoi  figliuoli , 
oy  tutti  ifuoi  partigiani  fi  trouarono  in  arme ,  &  corsero 
ad  Arrigo ,  fignifcandogli  comt  quejìo  tumulto  nafctua  da 
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LIBRO     PRIMO.  2f 

^we^/i  Torre ,  i  <pd/i  wo«  contenti  di  fìdrc  in  Mildm 
priudtdmtnte,  haitiano  pnfo  occafione  di  wlerlo  foglivi 
per  grdtificdrfi  i  Guelfi  d'Italia,^  diuentdr  prencipi  di  quel 
ld  città,  md  che  flejfe  di  buono  ànimo  ,  che  loro  con  U  loro 
pdrte^qudndo  fi  uoleffe  difendere ,  erdno  per  [divario  in  ogni 
modo  .  Credette  Arrigo  ejfer  uere  tutte  le  cofe  dette  dd  Mdfis 
feo ,  e?  rijlrinft  le  fue  forze  con  quelle  de'  vefconti ,  djfd 
li  que'di  deld  Torre ,  i  quali  erdno  corfi  in  più  parte  de'dd  cit 
tdptr  fermdre  i  tumulti,  quelli  che  poterono  hduere  dma 
mdzzdrono,  &  gli  dkri  ffoglidti  delle  loro  fu(ldntie  mdndd 
tono  in  efilio  .  Kejldto  ddunque  Mdffto  vifconti  come  Prena 
cipe  in  Milano, rimdfero  dopò  lui  Giledzo,&Azo  ,  dopò 
cofloro,Luónno,&  Gioudnni .  Diuento  GioUdnni  Arciuefco* 
no  di  quéìd  città ,  &  di  Luchino,  Hqudle  morixdUdnti  d  lui, 
rimdfero  Berndbo,</j  Gdledzo  :  md  morendo  dnchor  poco  di 
poi  Gdleazo/imdfe  di  lui  Gioudn  Gdledzo  detto  Conte  di  uer 
tu.Cofiui  dopò  ld  morte  dell' Arciutfouo  con  ingdnno  dmmd  T^V 
zò  Berndbo  fuo  zio,  <&•  refìofolo  Vrencipe  di  Mildno  ,  ilqudle  t  !^r'f**'* 
fu  il  primo  che  hdueffe  titolo  di  Ducd  .  Di  eojìui  rimafe  Fis  K?*  ***  *H 
lippo  £7  Giouanmdridngelo ,  ilqudle  fendo  morto  ddl  popolo  * 
di  Mildno,rimdfe  lo  fldto  d  Filippo,  del  qudl  non  rimdfero  fi* 
gliuoli  mdfchi ,  donde  che  quello  fldto  fi  trdsfen  ddlìd  cdfd 
de'  vifconti  d  quelld  de  gli  sforzefchi,nel  modo,  per  le  rd 
gioni ,  che  nel  fuo  luogo  fi  narrcrdnno .  Md  torndndo  donde 
io  mi  pdrti ,  Lodouico  imperddore  per  ddr  reputdtione  dll<t 
pdrte  fud,&  per  piglidre  ld  corond  uenne  in  itdlid,  et  troudn 
dofi  in  MiUno  per  hduer  cdgione  di  trdr  ddndri  dd  i  Mildnes 
fi ,  moflro  di  Ufcidrgli  liberi ,  &  miffe  i  Vifconti  in  prigone  : 
dipoi  per  mezzo  di  Cdfìruccio  dd  luccdgli  liberò,  &  dnddto 
d  Romd  per  potere  più  facilmente  perturbare  l'itdlidjfece 
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Piero  deh  Coniard  Antipapa ,  con  la  riputdtione  del  qxai 
le ,  <*r  con  la  forza  de*  vifconti  difegnaua  tener  inferme  le 
parti  contrarie  di  Tofana,     di  Lombardia  :  ma  Caflruccio 
mori:  la  quii  morte  fu  cagione  dtl  principio  deh  fua  tuia 
na  :  perche  pifa}et  Lucca  fegli  ribthrono^  i  vìfani  manda 
rono  l'antipapa  prigione  al  papa  in  F rancia  ,  in  modo  che  h 
lmperadore  differato  delle  cofe  d'Italia  fe  ne  tornò  neh  Ma 
gna .  ne  fu  prima  partito  coflui ,  che  Giouanni  Re  di  Boe* 
mia  uenne  in  Italia ,  chiamato  da  i  Ghibe'Jlini  di  Brefcia  , 
fe  infignor?  di  queh  ,  e?  di  Bergamo .  &  perche  qnefia  ue 
nutafu  di  confentìmento  del  papa  (  anchora  che  fngeffe  il 
contrario  )  il  Legato  di  Bologna  Hfduoriua ,  giudicando  che 
queflofuffe  buon  rimedio  d  prouedere ,  che  l' lmperadore  non 
tornaffe  in  Italia  :  per  ilqual pdrtito  l'italid  mutò  conditio* 
ne  :  perche  i  Fiorentini ,  e?  ti  Re  Roberto ,  uedendo  che  il 
Legato  fauoriua  l'imprefe  de'  Ghibellini ,  diuentarono  inimì 
ci  di  tutti  quelli  di  cìn  il  Legato  ,&Urc  di  Boemia  era  amie 
co  .  Etfenzd  hauer  riguardo  a  parti  Guelfe ,  ò  Ghibelline  f\ 
unirono  molti  prencipi  con  loro ,  tra  i  quali  furono  i  vifeon* 
ti ,  quelli  deh  Scala ,  filippino  Gonzaga  Mantouano,  quelli 
di  Carrara ,  quelli  da  Efle  :  donde  che'l  ?dpd  glifcommunU 
co  tutti ,  £7  il  Re  per  timor  di  quefla  legafe  n'dndò  per  ra* 
gunar  più  forze  a  cafa ,  <*r  tornato  dipoi  in  Italia  con  pia 
genti ,  gli  riufeì  nondimeno  l'imprefa  difficile ,  tanto  che  ibi 
gottitocon  diftiacer  del  Legato  fe  ne  tornò  in  Boemia ,  e? 
lafaòfolo  guardato  Reggio       Modena ,  aMarfiho, 
&  Piero  de'  Roffi  raccommandò  Parma  ,iqudli  erano  ir, 
queh  città  potentiffimi .  Partito  coflui ,  Bologna  s'accofli 
con  la  lega ,  &  collegati  fi  dinifero  frd  loro  quattro  citta' , 
che  reflduano  neh  pdrte  deh  chieft ,  &  conuennero .  chi 
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LIBRO  PRIMO*  6 
Pdrmaperueniffe  a  quitti  detta  Scala  ,  Reggio  <t  Go«z<*gd  , 
Mockfl*  a  quelli  da  Efìe,lucca  a  i  Fiorentini .  ma  ntTimpre 
[e  di  quefle  terre  feguhono  molte  guerre ,  lequili  furono  poi 
in  buona  parte  da'  Vemtiani  compofte .  E  parrà  forfè  ad  aU 
cmocofa  non  conuenvntt  5  che  in  fra  tanti  accidenti  feguitì 
in  Italia  noi  habhiamo  differito  tanto  a  ragionar  de'  venitid 
ni  fendo  la  loro  una  Repuhlica  ,  che  per  ordine ,  ptr  pò* 
tema  debbe  effer  fopra  ad  ogn  altro  prencipdeo  d'Italia  cele* 
brata  :  ma  perche  tale  ammiratone  manchi  intendendofene 
ld  cagione,  io  mi  farò  indietro  affai  tempo  ,  aedo  che  ciafeu* 
no  intenda,  quali  fujferoi  principi j  fuoi,  &  perche  differirò* 
no  tanto  tempo  nette  cofe  d'italia  d  trauagliarfi.campe?gian 
do  Attila  Re  degli  Vnni  Aquilegia ,  gli  habitatori  diqudla,^  &  "V-/*^| 
poi  che  fi  furono  difefi  molto  tempo  ,  diff  erati  detta  falute  lo*  <  v  ^#^^M 
ro,come  meglio  poterono  con  le  loro  cofe  mobili  fopra  molti 
fcogli}  iquxli  erano  netta  punta  del  mare  Adriatico  dishabitd 
ti ,  fi  rifuggirono  .  i  padouani  anchora  ueggendofi  il  fuoco 
propinquo,  &  temendo  che  uinta  Aquilegia,  Attila  non  ue* 
niffe  a  trouargli,  tutte  le  loro  cofe  mobili  di  pu  ualore  porta 
tono  dentro  al  medefimo  mare  in  un  luogo  detto  Riuo  dito . 
doue  mandarono  anchord  le  donne,  i  fdneiutti,  &  i  uecchi  lo 
ro,  &  ld  giouentu  fi  riferbo  in  Pddoua  per  difenderla  :  OÌ* 
tra  queflo  quetti  di  Mon felice  con  gli  habitatori  de1  cotti  all'in 
torno,  ffinti  dal  medefimo  terrore  fopra  gli  fcogli  del  meiefi* 
mo  mare  riandarono  .  Mi  prtfd  Aquilegia,  *j  hauendo  At 
tilaguafla  Padoua,Mon felice ,  Vicenza ,  &  Verona,  quegli 
di  padoua,  &  ipiu  potenti  fi  rimafero  ad  habitare  le  paludi 
ch'erano  intorno  à  riho  alto  .  medefimamente  tutti  i  popoli 
all'intorno  di  quella  prouincia  che  anticamete  fi  chiamaua  vi 
netia,cacciati  da  i  medcfimi  dccidéti,in  quette  paludi  fi  ridujfe 
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to  :  eofi  corretti  da  neceffità,  lafciarono  luoghi  ameni/fimi , 
&  fertili,  &  in  (lerili,deformi ,  &priui  d'ogni  commodità 
bdbitdrono  :  &  per  tflir  affai  popoli  in  un  tratto  ridotti  in* 
fieme,  in  breuiffimo  tempo  fecero  quelli  luoghi  non  folo  habU 
tabili,ma  deletteuoli  :     confìituite  fra  loro  leggi,®  ordini, 
fra  tdnte  mine  dyltdlia  fecuri  fi  godcuano,&ln  brtue  tempo 
crebbero  in  riputatione,cy  forze  :  perche  oltre  à  i  predetti  ha 
bitatori  uifi  rifuggirono  molti  delle  citta  di  Lombardia,  maf 
fimt  dalle  crudeltà  di  clef  Re  de'  longobdrdi,  ilche  non  fu 
di  poco  augumento  a  quella  città  :  tanto  che  à  i  tempi  di  Pipi 
no  Re  di  Prancia,quando  per  i  prieghi  del  Papa  uenne  à  cac* 
dare  i  Longobdrdi  d'itdlid ,  nelle  conuemioni ,  chefeguirono 
fra  lui,®  l'imperatore  de1  Greci,  f u, eh' el  Duca  de  Beneuen 
io,  &  i  Venitiani  non  obbidijfero  ne  all'uno,ne  di' altro,  ma 
di  mezzo  la  loro  libertà  fi  gode/fero  .  oltra  di  quefìo  come 
la  necejjìtà  gli  haueua  condotti  od  habitare  dentro  all'acque , 
cofigli  forzaua  à  penfare,non  fi  udlendo  della  terra,  di  poter 
ni  honeflamente  uiuere,et  andando  con  i  loro  nauigij  per  tut 
to  il  mondo  ,  U  città  loro  di  udrie  mercdntie  riempieudno  : 
delle  qudli  hauendo  hifogno  gli  altri  huomini ,  conueniua  che 
in  quel  luogo  frequentemente  cocorreffero  :  ne  penfarono  per 
molti  anni  ad  altro  dominio,  che  à  quello  chefacejfe  il  traua 
gliare  delle  mercantie  loro  più  facile  :  &  però  acquarono 
affai  porti  in  Grecia,in  Sonarne  pajfaggichei  framiofi 
fecero  in  Afia,perche  fi  feruirono  affai  de'loro  nauigUu  con 
fegnata  lor  in  premio  l'ifola  di  Qandia  :  ®  mentre  uijfono  in 
quejla  forma  jl  nome  loro  in  mare  era  terribile,®-  dentro  in 
Italia  uenerando,  in  modo  die  di  tutte  le  controuerfie,  che  na 
fceuano,il  più  delle  uolte  erano  arbitri,  come  interuenne  nelle 
differenze  nate  tra  i  collegati,per  conto  di  quelle  terrene  tra 
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LIBRO  PRIMO.  17 
loro  fi  hdueudno  diuife,cheyrimeffd  U  cdufd  ne  i  Venitidni^i 
mdfe  d  i  Vifconti  Bergamo^  Brefcid.  Md  hdutndo  loro  con 
il  tempo  occupatd  Pddoud^viccnzd^riuigi^t  dipoi  Verond7 
Btrgdmo^t  Brefcia^et  nd  Redw^rr  inRomdgnd  molte  città, 
cdccidti  ddìld  cupidità  dd  domìndre^uennero  in  tdntd  oppe* 
mone  di  potenzd^che  non  foUmente  à  i  principi  itdlidni,  md  d 
i  Ré  oltrdmontdni  ertno  in  terrore .  Onde  conciami  quelli 
contrd  di  loro  in  un  giorno  fu  tolto  loro  quello  flato  ,  che  fi 
hdueudno  in  molti  anni  con  infinito  flipendio  gudddgndto  . 
Et  benché  ne  hdbbino  in  quefti  noflri  ultimi  tempi  rdcquifld* 
to  pdrte,  non  hduendo  rdcquifldtd  nelld  reputdtiont,  nelle  fot 
ze,d  diferetione  d'dltri,  come  tutti  gli  dltri  Prencipi  ltdlidniy 
uiuono  .  trd  peruenuto  di  ponttficdto  Benedetto  x  1 1>  £7  pd 
rendigli  hduer  perduto  in  tutto  ld  pojfeffione  d'itdlid^  te* 
mcndo^che  Lodouico  Imperddore  non  fe  nefdceffe  fignorc^dcz 
liberò  difdrfi  dmici  in  quelld  tutti  coloniche  hducudno  ufur*  „  ^  > 

fdte  le  terrene  foleudno  dlfimpcrddore  obbidire^decioche  hd 
utjjero  edgione  di  temere  dell'imperio^  £7  di  riftrengerfi  fec* 
dÙd  difefd  d'itdlid  :  <&fcce  un  decreto  7  che  tutti  i  tiunni  di 
Lombdrdid  poffedefjero  le  terrene  fi  hdueudno  ufurpdte  con 
giuflo  titolo  :  md  fendo  in  quefìd  conce ffione  morto  il  Pdpd  1 
ei7  rifdtto  clemente  Vl0&  uedendo  l'imperddorejon  quanta 
liberdlitd  il  Pontefice  hdueud  dondte  le  terre  dell'imperio,  per 
no  effer  dnchord  egli  meno  liberdle  delle  cofe  d'altroché  fifuf 
fe  fldto  il  Pdpd^donò  d  tutti  quelli^che  nelle  terre  delld  chieft 
crdno  tirdnniy  le  terre  loro}dccioche  con  Vduttorità  imperidlt 
le  poffedeffero  .  Per  Idcjudl  cofd  Gdleotto  Mdldtefli^  ifrdtt 
gli  diuentarono  fignori  di  Riminoci  Pefxro0&  di  Vano  :  An 
tonio  dd  Montefeltro  delld  lAdrcd,  &  d'vrbino  :  Gentile  da 
Vdrdno  di  Cdmerino  :  Guido  di  Polentd  di  Rduenna  :  sini* 
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DELLE  HISTORIE 
Ordelaffi  di  furli\  &  Cefend  :  Ciottdnnì  Mdnfredi 
di  Fdtnza:  Lcdouko  Alidofi  d'Imola,*??  oltre  à  quifli  in  mol 
te  ditte  terre,mo!ti  dltri ,  in  modo  che  di  tutte  le  une  dell* 
Chiefd  poche  ne  rima  fero  finza  prencipe .  laqual  cofd  fino  dà 
Altff andrò  v  I  tenne  la  chiefd  dcbbole  :  ilqualene'noflri  ttm 
pi  con  tartina  de' dipendenti  di  cofioro  le  rendè  Vauttorita 
fua .  Trouauafi  l'imperadore,  quando  fece  quefla  tonceffio* 
ne,  à  Trento  &  daud  nome  è  uolerpaffare  in  Italia ,  donde 
feguirono  guerre  dffdi  in  Lombardia,per  lequali  i  vifcontifi 
infigrorirono  di  Pdrmd  :  nei  qual  tempo  Roberto  Re  di  Na 
po  i  mori\     rimdfero  di  lui  folo  due  nipoti  nate  di  cario 
fuofigliuolo,ilqualepiu  tempo  indnzi  erd  morto,  &  lafciò, 
che  U  maggiore  chidmdtd  Qioudnnd  f uff  e  htrede  del  regno , 
&  che  U  prendejfeper  mdrito  Andy ed  figliuolo  del  Re  dWn 
gheridfuo  nipote .  Non  flette  Andred  con  quelli  molto  ,  che 
fu  f dtto  dd  Iti  morire  ,  &  fi  mdrito  dd  un'dltro  fuo  cugino 
vrencipe  di  Tdrdnto  chUmdto  lodouico  :  md  lodouico  Re  di 
vngherid&frdtello  di  Andred  per  uédicdr  ld  morte  di  quel 
trienne  con  gente  in  Itdlid,  &  cdccxò  U  Reind  Qioudnnd  & 
il  mdrito  del  regno .  l^utfioitmfùjigid  d  r,^  ma\0, 
£t  memorabile,che  un  Nicolò  di  Lorenzo  cdnctllieri  in  Cdmpì 
doglio  cdcciò  i  undtorì  di  Romd&  fi  fece  fono  titolo  di  Tri 
buno  capo  delia  Republica  Romana,et  quella  nclld  dnticd  for 
md  nduffe,con  tdntd  riputdtione  dì  giuflhid     di  uertu  che 
non  follmente  le  terre  propinque ,  md  tutta  itdlid  gli  mlndt 
ambafaadorudi  modo,che  Antiche  prcuincie  uedendo  come 
Romd  erd  rindtd  foUeudrono  il  capo ,  &  alcune  mo(Jt  dalla 
paur a,alcme  dalla  jferanza  fhonorauano  :  ma  Nicoli  non 
fiarte  tanta  riputatone,  fe  medefimo  ne'  fuoi primi  princtu 
abbandono  :  perche  inuilito  fitto  tanto  pcfo  faza  efjen  dd  aU 
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LIBRO     PRIMO.  18 
tuno  cacciato  celdtdmtnte  fi fuggì \ffy  ni  dr.dò  à  troudr  Cdr 
lo  Re  di  Boemia  ,  ilquale  per  ordine  dei  Papa  in  diff  regio  di 
lodouico  di  Bauiera  erd  flato  eletto  ìmperadore  .  Cofluì  per 
gratif.carfi  il  pontefice  gli  mandò  Nicolo  prigione .  segui  dì 
poi  dopo  dlcmo  tempore  dd  imitatione  di  còflwytm  Trànce* 
[co  Bdroncegli  occupò  i  Roma  il  Tribunato^  ne  cdcciò  i  se* 
ndtori,tanto chtl  Pdpd  per  il  più  pronto  rimedio  d  riprimer* 
lo,trd[fe  di  prigione  Nicolo,^  lo  mandò  d  Rom^y  rende* 
gli  l'officio  del  Tribunato,tanto  ci  e  Nicolo  riprefe  lo  ftdtoj*? 
fece  morir  Pranccfco  .  Md  fendagli  diuemad  mmhi  i  Colon* 
nefijfu  dnchord  effo  dopò  non  molto  tempo  morto,  &  refi* 
Mito  l'officio  di  senatori .  In  quefto  mezzo  il  Re  d'vngirid. 
cdccidtd  che  egli  hebbe  L  reind  Gioudnnd,  fe  ne  tornò  nel  fuo 
regno  .  Mi  il  Pdpd  che  dtfideraua  più  toflo  ld  Reind  propirt 
qua  a  Romd,che  quel  Re, operò  in  modo,che  fu  contento  rejìì 
tuirle  il  regno,  pur  che  Lodouicofuo  marito  contento  del  tito  ^ 
lo  di  Taranto  non  fuffe  chidmdto  Re .  Eri  uenuto  l'anno  M'M^toft^+J 
CCCL  fi  che  di  pdpd  parw,  che  il  Giubileo  ordinato  dd  Pdpd.  fa  (  cy~  fi  tv 
Bonifacio  vili  per  ogni  C  anni,  fi  poteffe  à  L  anni  ridurre  :  & 
&  fittolo  per  decreto,  i  Romani  per  queflo  beneficio  furono  ^*2*nt.^ 
contentile  mandaffe  à  Roma  UH  Cardinali  à  riformare  lo  . 
flato  della  città,  tyfiar  fecondo  la  fua  uolontà  i  Senatori .  il 
Papa  anchora  pronuntiò  Lodouico  di  Taranto  Re  di  Napoli , 
Aonde  che  la  reina  Gioudnnd  per  queflo  beneficio  dette  alla 
chiefia  Auignone  che  era  di  fuo  patrimonio .  Era  in  qutfli 
tempi  morto  Luchino  vifconti,donde  folo  Giouani  Ardue fio* 
uo  di  Milano  era  reflato  fignore ,  ilqualt  fece  molta  guer* 
ra  alla  Tofana      ai  fuoi  uicini  ?  tanto  che  diuentò  pò* 
tentiffimo ,  dopò  la  morte  del  quale  rimafero  Bernabò ,  £7* 
Galeazzo  (mi  nifott  ?  ma  poco  dipi  morì  Galeazzo ,  £7"  dì 
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DELLE  HISTORIE 
luì  rimafe  Giouan  Galedzojlquale  fi  diuife  con  Berndbo  auel 
lo  jldto.Erd  in  quefìi  tempi  Imperatore  Cdrlo  Re  di  Boemi*, 
&•  Pontefice  \nnocentio  v  I ,  ilcjuale  mdndò  in  ltdlid  Egidio 
CdrdindU  di  ndtione  SpagnuoioMaualecon  U  fua  uertu  non 
folamente  in  Romdgnd,     in  Roma,  md  per  tuttd  ltdlid  hd 
ueud  rendutd  U  riputdtione  dlld  chhfd  :  ricuperi  Bologna , 
che  ddll' Arciuefcouo  di  Milano  erd  ffatd  occupata ,  cefirinfe  i 
Romdni  dd  accettare  un  Senatore  fori/fiere ,  ilauale  ciafeuno 
anno  uì  doueffe  dal  Pdpd  effer  mdndato  :  fece  honcreuoli  da 
cordi  co  i  vifeontì,  ruppe     prefe  Gioudnni  Arguto  lnglefe, 
ilcjuale  con  UHM  Inglefi  in  aiuto  di  Ghibellini  mHitaua  in 
l'cfcdnd  ,  onde  che  fuccedendo  al  pontefeaeo  Vrbano  V  poi 
che  egli  intefe  tdnte  uittorie ,  deliberò  wfxtare  ltdlid  ,<£Wo* 
md  :  doue  anchord  uenne  Cdrlo  ìmperadort ,  &  dopò  pochi 
mefi  Cdrlo  fi  tornò  nel  regno,  &  il  papd  in  kuignone .  Dos 
pò  ld  morte  d'vrbdnofu  credto  Gregorio  x  I/.  e?  perche  ea 
gli  erd  dnchord  morto  il  Cardinale  Egidio,Vitdlid  erd  tornds 
td  nelle  fue  dntiche  difeordie,  caufate  da  i  popoli  collegati  con 
tra  a  i  vifconti,tdnto  ch'I  Papd  mandò  prìmd  un  Legato  in 
ltdlid  con  v  i  M  Bretoni,  dipoi  uenne  egli  in  perfond,  &  ria 
àuffe  ld  corte  a  Romd  nel  M  CCCLXXVI  dopò  il  LXXI  dm 
no, che  l'erdfldtd  in  Trancia .  Md  feguendo  la  morte  di  aueU 
lo,  fu  rifatto  vrbano  vi  &  poco  dipoi  a'  Fondi  da  x  Cardi* 
nd\i,che  diauano  vrbdno  non  effer  benedetto,  fu  credto  de*, 
mente  Vili   Genouefi  in  cjuefìi  tempi ,  ìaudti  più  dnnj  erano 
uiuutifotto  ilgouerno  de'  vifeonti ,  fi  ribelldrono ,  &  in  trd 
^Wfi*K>l<>ro,&  i  vinitiani  per  Tenedo  ifoìd  nachero  guerre  impor 
\  f^J&Wm  >     kptifi  faif<       Hdlìd,  nella  cuaUuer* 

CyJ  V«5    "V"™  Pr\ma  utd™  Artiglierie ,  frumento  nuouo  tm 
fUW  •     uat0  da  1  ^àefchi,  cr  benché  i  Genouefi  fuffero  un  tempo  fu 
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LIBRO  PRIMO.  19 
periori^  che  più  mefi  teneffero  djfedidtd  vìnegid.nondime* 
no  nel  fine  della  guerrd  i  Vinitid7ti  rima  fero  fuperiore,  et  per 
mezzo  del  Pontefice  fecero  U  pdte  nel  MCCCLXXXI  erd  n& 
ta  feifma  nella  chiefa^come  hdbbiamo  detto,onde  che  la  Reind 
Giouannafauoriua  il  papa  feifmatico,  per  laqual  cofd  Vrba* 


no  fece  fdre  conerà  i  lei  l'imprefa  del  regno Jjtarlo  di  Du*J.  1 1  r 
lifstfcia*  Rudi  di.Ndpolijìqudle  uenuto  le  to!fe  lofld*?** 


1A7ZQ  A/c 

to,&  s'infignori  del  regno,  &  eììd  fe  ne  fuggi"  in  Vrdncia  «, 
\l  Rr  dì  V  randa  per  quefìo  fdegnato  mdndò  Lodouico  aAn* 
giò  in  itdlid  per  ricuperare  il  regno  alld  Reina ,  £7  cdccidre 
Vrbano  di  Romd&  infignorime  VAniipdpd  :  md  Lodouico 
nel  mezzo  di  quefìd  imprefd  mori,  &  U  fuc  genti  rotte  fe  ne 
tornarono  in  Trdncia.ll  Pdpd  in  quel  mtzzofene  dndò  d  Ud 
poli,  doue  pofe  in  cdrcere  I  X  Cardinali  per  hauere  feguita  la 
parte  di  Francia ,  £7  deW  Antipapa  :  dipoi  fi  [degnò  con  il 
Re  :  perche  non  uollefare  un  fuo  nipote  Prencipe  di  Cdpoua, 
&  fìngendo  non  fe  ne  curare  lo  richic  fe  gli  concedtjfe  Nocerd 
per  fud  hdbitdtione  ,  doue  poi  fi  fece  forte ,  £7  fi  preparaud 
di  priuare  il  Re  del  regno  :  per  laqndl  co  fa  il  Re  riandò  d  ci 
po,  &  il  Pàpa  fe  ne  fuggi*  a  Genoua ,  doue  fece  morire  quei 
Cardinali  die  haueua  prigioni .  dì  qui  fe  riandò  a  Roma,  & 
per  farfi  riputatone  creò  XXVIII  Cardindli .  in  queflo 
tempo  Cdrlo  Re  di  Napoli  riandò  in  Vngheria,  doue  fu  fatto 
Re,  &  poco  dipoi  fu  morto ,£7  d  Napoli  lafciò  ld  moglie  con 
Ladislao^  Gioudnnd  [noi  figliuoli  .in  quefìo  ttmpo  anchord 
Gioudnni  Galeazzo  Vf centi  haueud  morto  Bernabò  fuo  zio, 
£7  prtfo  lo  fato  di  Milano,  &  non  gli  baflando  ejfer  diuentd 
to  Duca  di  tutta  la  Lombardia ,  uoleua  anchord  occupare  ld 
Tofana  :  ma  quando  credtua  di  prenderne  il  dominio,  &  dì 
poi  corondrfi  Re  dyltalia,mori\  Ad  Vrbdno  V I  era  fuccedu 
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fa  Bonifacio  IXMori  dnchora  in  Auignone  l'Antlpdpd  c/a» 
mente  vi\,etfu  rifdtto  Benedetto  xill.  Erdno  in  ìtdlia  inqut 
Pi  tempi  folddti  dffdi  inglef^redefchi^BretonijCondottipdr 
te  dd  quelli  Prcncipijqudi  in  udrij  tempi  vid.no  uiuuti  in  ita 
lidypdrte  jìdti  mdnddti  dd'ponttpd^qudndo  trono  in  Auigno 
ne.  con  quefìi  tutti  iprencipì  italidni  più  tempo  pciono  le  lor 
guerrcjnpno  che  forfè  Lodouico  dd  Conio  Romdgnuolo  ,  iU 
qualfeceund  compdgnid  difolddti  Itdlidnijntituldta  S.Gior 
giojd  uertu  &  difeipiind  del  qudle  in  poco  tempo  tolfe  ld  ri= 
putdtione  dll'drmiforeJlUre,     riduffck  negli  ìiélidni,  de' 
qudlipoii  pnncipid'ltdlid  nelle  guerre  che  fdceudno  infici 
me  fi  udleudno  .  il  Pdpa  per  difeordid  hduutd  co  i  Komdni 
fe  ne  dndò  d  Safi,dout  flette  tdnto  ,  che  uenne  il  Giubileo  del 
M  CCCC  nel  audl  tempo  i  Komdni  accio  che  torndffe  in  Roa 
md ,  per  milita  di  quelld  città  furono  contenti  dccettdre  di 
nuouo  un  sendtore  forepiere  mdnddto  dd  lui,  &  gli  Idfcid* 
tono  fortifiedr  cdpel  Sant'Angelo ,  <£r  con  quepe  conditioni 
ritorndto  perfdrpiu  rieed  ld  chieft,  ordinò,  che  cidfeuno  nel 
le  tidcdntie  de'  benefici  pdgdffe  und  dnndtd  alld  Cdmerd .  Do 
pò  ld  morte  di  Gioudn  Gdledzzo  Ducd  di  mikno ,  dnchord 
che  IdfcidJJe  duoi  figliuoli  Gioudnmdridngelo ,  &  Filippo , 
quello  pdto  fi  diuifè  in  molte  pdrti  :  &  ne'  mudgli ,  che  ui 
feguironojGioudnmdridngelo  fu  morto,et  Filippo pettc  un  té 
pò  rinchiufo  nelld  roccd  di  pduid,  doue  per  fede ,     uertu  di 
quel  cdpelldnofifdluò ,  €27  intrd  gli  altri ,  che  occupdrono  le 
cittd  poffedute  dal  pddre  loro,  fu  Gulielmo  della  Scdld,  ilqudl 
fuorufeito  fi  troudud  nelle  mdni  di  Vrdncefco  dd  Cdrrdrd  fic 
gnor  di  l>ddoud,per  il  mezzo  delqudle  riprefe  lo  Pdto  di  ve* 
re  id,douepette  poco  tempo  :  perche  per  ordine  di  Vrdncefco , 
^uelendto}et  toltogli  U  cittì  per  Uqudl  cofa  i  vicentini, 
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LIBRO     PRIMO.  30 
cfo/ótw  Finfegnedtvifcontierdnouluutificuri,temendo  del 
Idgrdndezzd  dtl  fignore  di  Pddoudfi  dettano  divinitidni , 
medimi  iemali  i  VinitUni  prefero  ld  guerrd  contrd  di  lui , 
£7  primdgli  tolfero  Vcrcnd,??  dipoi  \idoud.  \n  qutjìo  mez 
zo  Bonifacio  Pdpd  morì,  <&fu  eletto  innocenti  vil,dtyudlt 
il  popolo  di  Romd  fupp\icò,che  doutflc  rendergli  le  fortezze  , 
£7  refìituirli  li  fud  libertd,d  che  il  Pdpd  non  uolle  decorrenti 
re,donde  che  il  popolo  chidmò  in  fuo  diuto  Iddisldo  Re  di 
poli,dipoi  ndto  infrd  loro  dccordojl  Papd  fe  ne  tornò  d  Romd 
che  per  pdurd  del  popolo  fe  n'erd  fuggito  à  Viterbo,  doue  hd* 
tteud  fatto  Lodovico  fuo  nipote  cote  delld  Mdrcd,  morì  dipoi, 
tr  fu  crcdto  Gregorio  X 1 1  con  obligo ,  the  doueffe  rinuns 
tìdre  il  Pdpdto^udluncjue  uolu  anchord  l'Antipdpd  rcnun* 
tidjfe .  Et  per  conforto  dt'  Qdrdindli  per  fdr  pruoud  fe  U 
Chiefd  fi  poteffe  riunire ,  Benedetto  Antipdpd  uenne  d  port» 
Veneri,  &  Gregorio  d  luce*  doue  prdtticdrono  cefe  affdi,  et 
non  ne  conclufero  dlcund  di  modo  che  i  Qdrdindli  dell'uno 
dell' dltro  Pdpd  gli  dbbdndcndrono,  £7  de*  Pdpi  Benedetto  fe 
nedndò  in  Spdgnd,  &  Gregorio  a  Rimini .  1  Qdrdindli  ddl* 
Vdltrdpdrte  con  ilfduore  di  Bdlddfarre  Qoffd  Qardinale, 
Legdto  di  Bologr.d ,  ordìndrono  un  Qoncilio  d  Pifa,douc  cred 
tono  Alejfdndro  V,  il  qudle  feommunicò  ladisìdo ,  &  inue* 
fi?  di  quel  regno  luigi  d'Argia  :  <gr  infume  con  i  fiorenti* 
ni ,  Genouefi ,  &  Vìnitidni ,  0-  con  Baìdafare  Qoffd  legato 
dffaìtdrono  Iddisldo ,  £7  gli  tolfero  Romd  :  md  nell'ardori 
di  ejutfld  guerrd  morì  Altffandro ,  <£r  fu  crcdto  Balddftrrt 
Qoffd ,  chef  fece  chidmdre  Gioudnni  XXIII.  Qoflui  pdr* 
ti  dà  Bolognà  j  doue  fu  crcdto,&  n'andò  a  Romdjdoue  tra 
uà  Luigi  d'Angiò, ch'era  uer.uto  con  l'drmdtd  di  Prouenzd , 
£r  uenuti  dlìd  zuffd  con  Lddisldo  lo  ruppero ,  md  per  difet* 
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DELLE  HISTORIE 
to  de  i  condottieri  non  poterono  feguir  la  uittoria  ?  in  modo 
che'l  Re  dopò  poco  tempo  riprcfdt '  forze, &  riprefe  Romd}& 
il  Pdpd  fe  ne  fuggi1  à  Bologna  ,  &  Luigi  in  Prouenza  .  £7 
f  enfiando  il  Pdpd  in  che  modo  pot'ffi  diminuire  la  potenza  di 
Ladislao,  operóse  Sigifmondo  Re  d'vngheriafuffe  eletto  Iro 
pcradore ,  &  lo  confortò  a  utnire  in  Italia ,  £7  con  quello  fi 
aboccò  a  MdntoHdjgr  conuennero  difdre  un  Concilio  generd 
ley  nel  quali  fi  riuniffe  ld  chiefajaqual  unitd  potrebbe  faciU 
mente  opporfi  alle  forze  de1  fuoi  nimici .  P.rano  in  quel  tema 
po  tre  Pdpi,Gregorioj5enedcttùrf7  Giouamdyi  quali  tenzua 
ho  ld  chiefa  debbole,®-  fenzd  riputdtione  .  fu  eletto  il  luogo 
del  Concilio  Coflanzd,città  delU  Magna,  fuora  della  intentio 
ne  di  Pdpd  Cioudnni.  &  bencht  fuffe  per  ld  morte  del  Re  Ld 
disldo  ftentd  li  cagione,  che  fece  di  Pdpd  muouere  ld  prattis 
ed  del  Concilio. nodimeno  per  ejferfi  obligato,non  potette  rifu 
tdr  l'andarui  :  &  condotto  a.  Coflanza,  dopò  non  molti  ma 
fi  conofcendo  tdrdi  Verror  fuo ,  tentò  difuggirfi .  Per  laqual 
cofdfu  meffo  in  cdrcere,  &  coretto  rifiutdre  il  pdpdto.  Gre 
gorio  uno  degli  Antipdpi  dnchordper  un  fuo  mdnddto  rinun 
tiò,&  Benedetto  l'altro  Antipdpa  non  uoltndo  rinuntidre,fu 
tondenndto  per  heretico  ,  alia  fine  abbandondto  dd  i  fuoi  Cdr 
dinali  fu  corretto  anchord  egli  d  rinunciare ,  e$r  il  Concilio 
creò  Pontefice  Oddo  dicdfa  Colond  chidmdto  dipoi  Pdpd  Mdr 
tino  V  e?  co  fi  la  Chiefa  fi  uni  dopò  x  L  anni,  ch'ella  era  fld 
td  in  più  Pontefici  diuifd  .  JroudUdfi  in  quefli  tempi  (  come 
hdbbidmo  detto  )  Vilippo  vifconti  nella  rocca  di  Pduid  .  Md 
uenendo  à  morte  Vantino  Canejlqudlene'  trauagli  di  Lows 
bdrdid  s'era  infignorito  di  Vercelli,  Ahffandria,Nouara,  e? 
Tortona,®  haueua  ragunau  affai  ricchezze ,  non  hduendo 
figliuoli  Ufdò  bende  degli  flati  fuoi  Beatrice  [ud  moglie, 
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LIBRO     PRIMO.  31 
£7  ortfiwò  co'/uoi  dmici ,  oper  afferò  in  modo ,  che  elld  fi 
mdritdffe  d  Filippo ,  per  rfywd/  matrimonio  diucntato  ¥ilip*s 
po  potente,  rdcquifìò  Mildno,  &  tutto  lo  fìdto  di  Lombdrdid. 
dipoi  per  effer  grdto  de"  benefici]  grandinarne  fono  qua  fi  firn 
fre  tutti  i  Prencipi ,  dccusò  Beatrice  fud  moglie  diflupro,^ 
ld  fece  morire .  Diucntato  per  tdnto  potentiffimo  ,  comincio' 
àpenfdre  dlle  guerre  di  Tofcdna ,  per  fedire  i  difegni  di  Gio 
Udn  Qaledzo  fuo  pddre  .  Hdueud  Lddhldo  Re  di  Napoli  moa 
rendo  Ufciato  d  Qiouannd  fud  Sirocchid  oltre  di  Regno  un 
grdnde  efferato, Qdpitdndto  da*  principali  condottici  d'itd* 
lidjntrd  i  primi  de'  qudli  era  sforzd  dd  Qontignuold,  ripu* 
tdto  fecondo  quelle  drmi  ualorofo  .  ld  Reind  per  fuggir  qual 
che  infdmid  di  tener  fi  un  p  dndol fello  iìqudle  hdueud  dlleuato, 
tolfe  per  mdrito  C'ucobo  delld  Mdrchid  frdnciofo  di  firpt 
Regale,con  quefie  conditioni,che  fujfe  contento  dì  effer  chidmct 
to  Prencipe  di  Tdrdnto,&  Idfciaffe  à  lei  il  titolo,  &  ilgouer 
no  dd  regno  .  md  i  folddti ,  fubito  che  drriuò  in  Ndpoli ,  lo 
chidmdrno  Re,in  modo  che  in  trd  il  mdrito,&  ld  moglie  ndc 
quero  difcordie grdndi}&  più  uolte  fuperdrono  l'uno  l'dltro. 
Pure  in  ultimo  rimdfe  ld  reind  in  fato  ,  Idquale  diurno  poi 
nirnkd  del  pontefice .  donde  che  sforzdper  condurld  in  necef 
fitd,&  che  elld  hdueffe  d  gittdrfegli  in  grembo  ,rinunùo  fuo* 
rd  difud  oppinione  di  fuo  foldo .  per  Idqual  cofd  qutlld  fi  tro 
nò  in  un  trdtto  difdrmdtd  :  <gr  non  hduendo  dltri  rimedi],  ri 
cor fe  per  gli  diuti  dd  Alfonfo  Redi  Rdgond ,  e?  di  Sicilia , 
Ci7  Addotto  in  figliuolo,  &  foldo  Brdccio  dd  Montone,  ilqud* 
le  erd  quanto  sforzd  neU'drmi  riputdto,&  inimico  del  papd 
per  hduergli  occupdtd  Perugid,et  dlcue  dltrt  terre  dtlid  chic 
fd.  Segui'  dipoi  ld pdce  in  trd  leì,et  il  Pdpd,md  il  Re  Alfonfo, 
perche  dubitdud^elld  no  trdttdjfe  lui  come  il  mdritOjcercdud 
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cautamente  infignorirfi  delle  fortezze  :  ma  quella,  che  erd  <fs 
flutdjo  peruenne,et  fi  fece  forte  neìld  Roccd  di  Napoli .  Crc* 
fcenio  adunque  intro  lyuno,<*7  V altro  i  foretti,  uennero  alle 
arm\,<(j  la  Reina  con  l'aiuto  di  sforza,ilqudle  ritornò  à  [noi 
fdii,  fuperò  Alfonfo,  <gr  cacciollo  di  Napoli,^-  lo  pr'mò  dell1 
adottione,  <gr  adott)  lodouico  d'Angiò,  donde  nacque  di  nuo 
no  guerra  in  tra  Braccio,  che  hdueud  feguitate  le  pdrti  d'AU 
fonfo,<y  sforza  chefiuoriua  la  reina  :  nel  trattare  deìlaqudl 
guerra ,  pdffindo  sforza  il  fumé  di  Vefcdra,  affogo,  in  mo* 
do  che  la  reina  di  nuouo  rimafe  d'farmata ,  &  farebbe  ftdtd 
cdccidtd  del  rcgno,fe  da  Yilippo  vifeonti  Duca  di  Milano  non 
fuffe  fiata  aiutata ,  ilqudle  cojìrlnfe  Alfonfo  d  tornar fene  in 
Aragona  .  Ma  Braccio  non  sbigottito  per  cjferfi  abbdndondto 
Alfonfo,  feguitò  difdr  l'imprefd  contrd  U  reina ,  &  hduen* 
do  dffediatd  VAquild,il  Pdpd  non  giudicando  dpropofito  del 
la  chiefd  U  grandezza  di  Braccio,  prefe  a  i  fuoi  foldi  fun* 
cefeo  figliuolo  di  sforzd,  ilqudle  andò  à  trouar  Braccio  dW* 
Aquild ,  doue  V ammazzò ,     ruppe .  Rimdfe  dilld  pdrte 
di  Brdccio  Oddo  fuo  figliuolo ,  dlqudlcfu  toltd  dd  il  Papd  Pe 
rugia  ,  &  Idfcidtone  lo  jldto  di  Montone  .  ma  fu  poco  di  poi 
morto  combdttendo  in  Romagnd  per  i  fiorentini ,  tal  che  di 
quelli ,  che  militauano  con  Bràccio ,  Nicolo  Piccinina  ri* 
mdfe  di  più  riputdtione .  Md  perche  noi  fdmo  uenueicon  la 
ndrrdtione  nofìra  propinqui  à  quelli  tempi ,  chth  difgnai , 
peróte  qudnto  n'erimdfo  dtrdttdre  non  importa  in  mdggior 
parte  dltro,che  leguerre,che  hebbero  i  Fiorentini ,     i  vini* 
tiani  con  Yilippo  Duca  di  MiUno,lequd!i  fi  narreranno,  doue 
pdrtkuldt mente  di  Firenze  trdtteremo  :  io  non  uoglio  prot 
ceder  più  dudnti  :  folo  ridurrò  bricuemenu  d  memoria  ,  in 
quali  termini  l'Italia  &  con  ì  prencipi,     con  l'armi  in  quel 
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LIBRO     PRIMO.  3x 
/i  tempi,  cfowe  noifcriuendo  fumo  arriudti  ,fi  troud .  Degli 
flati  frenelli  la  Ktind  Giouannd  1 1  teneud  il  regno  di  N& 
poli,  ld  Mdrcd,  il  Patrimonio)  et  Romagna  :  parte  deìk  lo* 
ro  terre  obbiiiHdno  a)la  drìcfd  7  pdrte  erdno  dd  i  loro  Xicd* 
rij  ò  Yirdnni  occupate  ;  come  Fcrrdrd  P  Modend?  C7  Reggio 
dd  quelli  di  ijle  7  Fdenza  td  i  Mdrfredl ,  Imold  dd  gli  Ali* 
dofi,  Furti  ddgli  QrdcUffi  y  Rimirto  1      Pefdyo  da  i  Md* 
Idtcjli  ,  <£r  Camerino  dd  quelli  di  varano .  Delia  Lombardia 
parte  obbidiua  al  Duca  Filippo  sparti  à  Venuiani  :  perche  tut 
ti  que!li}chc  tentudno  fldti particoUri  in  queUaycrano  fiatici 
toccano  la  cafa  di  Gonzaga,  laqualt  fignoreggiaua  in  Man 
toud .  Della  Tofcana  erano  la  maggior  pdrte  fignori  i  Fio* 
tentini}  \Mccd  [olo  &  Sicnd  con  le  loro  leggi  uìueuanO) Lucca 
fono  i  Gninigiy  s'una  era  libera .  i  Genouofi  fendo  horalibc 
ri,  bora  ftrui  ò  de*  Reali  di  trancia,*  di  Vifconti)  inhonora* 
ti  uiueuano0  £7  in  tra  gli  minori  potentati  fi  connumerauas 
no .  Tutti  qucfli  prendpali  potentdti  erdno  di  proprie  arme 
difarmati .  il  Ducd  Filippo  (ìdndo  rinchiufo  per  le  camere^ 
non  fi  lafciando  uedere,  per  ifuoi  commiffarij  ,  le  fue  guerre 
gouernaua  .  I  vinitiani)  come  ei  fi  uolfero  alla  terrd  yfi  trdf 
fero  di  doffo  quelle  armi  0  che  in  mare  glihaueuano  fatti 
glorio  fi,  crfeguitando  il  coflume  deìli  altri  Italiani  fotto  lai 
trui  gouerno  amminijlrauano  gli  efferati  loro  .  li  Papa  per 
non  gli  far  bene  l'armi  indoffo  fendo  religiofo,  &  la  Regina 
Giouanna  di  Napoli  per  effer  f emina  faceuano  per  neceffnà 
queUo^he  gli  altri  per  mala  elettione  fatto  haueuano  .  1  Fio* 
rentini  anchora  aUemedefme  neceffità  obbidiuano  0  perche 
hauendo  per  le  jfejfe  diuifoni  fjenta  là  nobilita  ,  e?  rejìan* 
do  quella  Repuhlica  nelle  mani  d%uomini  nutricdti  nel* 
lamvrcantia  ?  feguitauano gli  ordini  7  <&  la  fortuna  degli 
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altri .  Erdno  adunque  l'armi  d'itdlia  in  md.no  ò  de*  minori 
prenci  fi  ,ò  d'httomini  fenzd  jldto  :  perche  i  minori  prencipi  no 
mofft  d'alcuna  gloria,  md  per  uiuere  ò pia  ricchi,ò piti  fecns 
ri  fe  le  ueftiuano  .  quelli  altri  per  effer  nutrìcdtì  in  quelli  dd 
piccoli,  non  fdppcndofdr  ahrd  arte,  cercavano  in  effe  conhds 
ucre,ò  con  potenza  honorarfi .  Tra  quefli  erano  aUhora  i  più 
nominiti,  il  Carm'gnuola,  francefeo  sforza ,  Nicolò  piccini 
no  aliieuo  di  Braccio,  Agnolo  della  pergola,Lorenzo,  <y  Mìa 
cheletto  Attenduli,il  Tartaglia,Giacopaccio,Ceccolino  da  Pfs 
rugid,Nicolò  dd  Tolentino, Guido  Torello, Antonio  ddl  Ponte 
ad  Hera,  e?  molti  altri  ftmili .  con  quefii  erano  quelli  signo 
ri  de1  quali  ho  di  fopra  parlatola  i  quali  fi  aggiugneudno  ì 
Baroni  di  Roma  orfini,et  Colonnefi  con  dltri  fignori,{?  gtn 
tilhuomini  del  Regno,  &  di  Lombardia,  i  quali  fidndo  in  fu 
la  guerra,haueuano  fatto  come  una  lega ,  &  intelligenza  in 
fieme,  &  ridottola  in  arte,  con  laquale  in  modo  fi  temporega 
giauano,  che  il  più  delle  uolte  di  quclli,chc  fdceudno  guerra , 
l'una  parte,  &  l'altra  perdeua.  Et  infine  la  riduffero  in  tan 
td  uiltàyche  ogni  mediocre  Capitdno,nel  qudlfuffe  dlcund  om 
brd  dell'antica  uertu  rindtd,  gli  harebbe  con  ammiratione  di 
tuttd  ìtalia,laquale  per  fua  poca  prudenza  gli  honoraua,  uu 
tuperati .  Di  qitefli  adunque  otiofi  Prencipi,  c^j  di  quefe  uU 
Uff  ime  armi  farà  piena  la  mia  hifìoria  :  alla  quale  prima  che 
io  difcenda,mi  c  neceffario  (fecondo  che  nel  principio  promif* 
fi)tornare  a  raccontare  della  origine  di  Vinnze  ,  <gr  fare  a 
tidfcuno  largamente  intendere  .quale  era  lo  flato  di  quella  cit 
tèi  in  quejli  tempi,**/  per  quali  mezzi  tra  tdnti  traudgli,  che 
per  mille  anni  erano  in  Italia  accadutici  crd  peruenutd. 
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LIBRO     SECONDO     DELLE  HISTO* 
rie  fiorentine  di  Nicolo  Mdchidxelli,  cittadino,  <(j 
Segretàrio  Roventinoci  Sdntiffimo,^ 
Bedtiff imo  p  idre  signore  noflro 
CLEMENTE  VII, 
Pont.  Mdfpmo. 

N  T  r  A  gli  dltri  grdndi,  &  merduiglio 
fi  ordini  delle  Republkhe  &  prencipui  ans 
i         tichi,  che  in  quefìi  nofìri  tempi  fono  fonti , 
erd  quello ,  mediante  il  qudl  di  nuouo ,  <&• 
d'ogni  tempo  dffdi  terre,  <*r  città  fi  edifieds. 
udno  :  perche  ninna  cofd  è  tanto  degnd  d'uno  ottimo  Prens. 
tipe,®-  d'un*  bene  ordimtd  Republicd  ne  più  utile  d  und  prò 
uincii,che  l'edif.cdre  di  nuoue  terre,doue  gli  ìmomini  fi  poffi 
no  per  commodiù  de'ld  difefd,ò  delld  cultura  ridurre .  il  che 
quelli  poteudno  facilmente  fdre ,  hduendo  in  ufo  di  manddre 
ne  i  patfi  ò  uinti,  o  uoti,nuoui  hdbitdtori ,  icjudli  chidmduanx 
colonie .  perche  oltre  dll'ejfer  edgione  cjutfìo  ordine,  che  nuoc 
ue  terre  fi  edificdjfero,  rendeua  il  paefe  uinto  di  uincitore  più 
fecuro,  &  riempieud  di  hdbitdtori  i  luoghi  uoti,&  ntlle  prò 
uinciegli  huomini  bene  dijìri'mti  mdnteneua .  Di  che  ne  nds 
fceud^he  hdbitdndofi  in  und  prouincid  più  commoddtdmcn* 
te,  gli  huomini  più  ui  multiplicduano ,  (*7  erdno  nelle  offeft 
più  pronti,®-  nelle  difefe  più  fecuri .  Uqudl  confuetudine  fen 
do  fi  hoggi  per  il  mdle  ufo  delle  Republiche  et  de'prédpi  fyen* 
td,ne  nafee  ld  ruind ,  er  dcbboleTZd  de'de  prouincie  :  perche 
queflo  ordine  fola  èque!lo,chefd  l^mperijpiu  fecuri^  i  pdec 
ji(come  è  detto)mdntiene  copio fdmentehdbitdti .  ld  fecurtd 
ndfee,  perche  quelL  colonid,ldftdle  cpojìd  dd  un  Prencipe  in 
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DELLE  HISTORIE 
un  pdefe  nuoudmente  occulto  dd  lui}  è  come  und  Roccd,  & 
undgutrdid  a  tener  gli  altri  in  fede  :  non  fi  può  oltrd  di  que 
fio  una  propendi  mdntenere  hdbitdtd  tundre  perfeuerdre  in 
quelldgli  hdbitdtori  bene  diflribuiti  fenzd  quefìù  ordine  0  per 
che  tutti  i  luoghi  in  effe  non  fono  ò  generdtiui  0  è  fini  :  onde 
ndfee ,  che  in  quefìl  dbbonddno  gli  huomini  >  £7  n*  gli  ditti 
mincdno&  fi  non  ui  è  modo  d  trdrgli,  donde  gli  dbbondd* 
no^  porli  doue  mdncdno^  quelld  prouincid  in  poco  tempo  fi 
gAifld  :  perche  und  pdrte  di  quelld  diuentd  per  i  pochi  hdbitd 
tori  difcrtdjUri'dltrd  per  i  troppi  pouerd  .      perche  ld  ndM 
Y4  non  può  d  queflo  difordine  fupplire ,  è  necejfdrio  fupplifcd 
rindtifìrid  0  perche  i  pdef  m±l  fdni  diuentdno  fdni  per  und 
x  moltitudine  d*huomhi}chc  dd  un  trdtto  gli  occupijqudli  con 

ld  culturd  fdnifi chino  ld  terrd  7  &  con  gli  fuochi  purghino 
Vdrii^  d  che  ld  ndturd  non  potrebbe  mdi  prouedere  #  ilche  dfc 
mofìrd  ld  città  di  vinegii  pofld  in  luogo  pddulofo?  <*j  infcr* 
mo  :  nondimeno  i  molti  hdbitdtori^che  dd  un  trdtto  ui  concor 
fero  lo  renderono  fdno.Vifd  dnchotd  per  ld  mdlignitd  delTd^ 
rid  non  fu  mix  d'hdbitdtori  ripicnd,feno  qudndo  Genoud^et 
le  fue  riviere  furono  dd  i  Sdrdccni  disfdttejlche  fece  che  quelli 
huomini  edeciiti  dd  ì  terreni  pdtrif  dd  un  trdtto  in  tdnto  nu* 
mero  ui  concorfero}chcficero  quelld  popoldtd^  potente,  sen 
dj  mincdto  per  tdnto  quello  ordine  del  mdnddr  le  colonie  ,  i 
pdefiuintifi  tengono  con  m  tggior  dif f  culti  ^  £r  ipdefi  uoti 
mdi  non  fi  riempieno,  &  quelli  troppo  pieni  non  fi  dileggerà 
fono  ,  Donde  molte  pdrti  nel  mondo  y  &  mdffime  in  itdlid 
fony  diuentdte  ricetto  àgli  dntichi  tempi  di[erte,&  tutto  è  ft 
gmo&  fegue,  per  non  effer  ne"  Prencipi  dlcuno  dppetito  di 
uerdglorid,     nelle  Kepubliche  dlcuno  ordine}che  meriti  d' 
tffer  loddto.  Me  gli  dntichi  tempi  ddunque  per  uertu  di  que* 
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LIBRO  SECONDO.  34 
/?e  colonie  ò  e  nafceudno  fl>;fìo  città  di  nuouoyò  /e  gii  comin*  yhyityt 
cidte  crefceuino:  delle  quili  f*  la  città  di  Virenzejdqudle  heb  '  /. 
be  dd  Viefole  il  principio,  &  ddllc  colonie  lo  dugxmento  ,  $J 
gli  è  cofd  uzriffimd  (  fecondo  che  Ddnte ,  &  Giouan  ViJldni 
dimo[ìd»o  )  che  ld  città  di  Fiesole  fendo  pofld  fopYd  ld  fomml 
td  dei  mmte,perfdre  che  i  mercdti  fuoì  fuffero  più  frequen* 
Idix^j  ddr  più  commoditd  d  quelli,che  ni  uoleffero  con  le  lor 
mzrcdntie  uenire,hdueud  ordindto  il  luogo  di  quelli  non  foprd 
il  poggio,md  nelpidno  trd  le  rddice  del  monte ,  £7  del  fiume 
d'Arno  .  Qm(Iì  mercdti  giudico  io,  che  fuffero  edgione  delle 
prime  edìfcatìoni,che  in  quei  luogì  fifdceffero,mofji  i  mered 
tdnti  dd  il  uolcr  hduer  ricetti  commodi  d  ridurui  le  merutie 
loro  :  i  qudli  col  tempo  fame  edifedtioni  diuentdrono  .  Et  di 
poi  quando  i  Romani,  hduendo  uinti  i  Cdrthdgincft,  renderò 
no  dalli  guerre  forefliere  Vitali*  ficurd,  ingrdn  numero  mul 
tipliedrono  :  perche^  huominiimJfimdmingQ 
difftcultdyfedd una  neceffwnon^  mdntenuti,tdle  che 
doue  ld  paura  delle  guerre  cofirigne  quelli  dd  hdbitdr  uolen* 
tieri  ne"  luoghi  forti,*?  dfyri,ceffdtdquelld,  &  chidmati  dai 
ld  commoditd,  più  uolcntieri  ne'  luoghi  domeflichi ,  &fdcili 
hdbitdno  .  la  fecurtd  adunque,  laquale  per  la  riputatone  del 
la  Romana  Republica  nacque  in  Italia  ,  potette  far  crefeert 
Vhabitationi ,  già  nel  modo  detto  incominciate  in  tanto  nume 
ro,che  informa  d'una  terra  fi  ridufftro ,  laqual  uilld  Arni* 
nddd  principio  fu  nomimta.  surfero  dipoi  inRomd  le 
guerre  ciudi ,  prima  in  tra  Mario  ,  &  Siila  ,  di  poi  in  tra 
Ce  far  e .  e7  Pompeio  :  &  dpprejfo  in  tra  gli  dmmdzzdtoz 
ri  di  Cefare ,  &  quelli  che  uoleuano  la  fui  morte  vendica* 
re .  D.1  sitta  adunque  in  prima,  &  dipoi  da  quelli  tre  cittadi 
ni  Romani  7  iquali  dopò  la  uendetta  fatta  di  cefare  fi  diuU 
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DELLE  HISTORIE 
fero  l'imperio,  furono  mdnddte  a  fu  fole  colonie ,  dellequali  ò 
tutti,  ò  pdrte  può  fero  lehdbitdtioni  loro  nel  piano,  dppreffo  dì 
Ugid  comincidtd  terra,  tdl  che  per  quefìo  dugumhofi  riduf 
fe  quel  luogo  tdnto  pieno  di  edifcij ,  £7*  ài  huomini,  &  d'o* 
gni  dltro  ordine  ciuik.  che  fi  poteud  mtmerdre  in  trd  le  città 
d'itdlid  .  Md  donde  fi  derìudffe  il  nome  di  firenze,ci  fono  m 
rie  oppenioni ,  dlcuni  uogliono  fi  chiamaffe  dd  riorino ,  uno 
de*  cdpi  della  Colonid  :  alcuni  non  fiorenti*,  md  flutntid  ho 
gliono  chefuffe  nel  principio  dettd,  per  efferpofld  propinqua 
di  fluente  d'Arno,  &  ne  ddducono  te/limone  Plinio,  che  dice 
i  fluentini  fono  propinqui  dd  Arno  fluente:  Idqudl  coft  potrcb 
be  efferfdlfd,  perche  Plinio  nel  te/io  fuo  dimojìrd  doue  i  fios 
ventini  erdno  pofli,  non  come  fi  chidmdUdno,  &  quello  uocd* 
bolo  fluentini  conuiene  che  fid  corrotto  ,  perche  frontino,  <y 
Cornelio  Tdcito,  che  fcrifjero  qudfi  ne'tempì  di  Plinio  gli  chia 
mdno  florentid,  <y  fiorentini,  perche  digid  ne  i  tempi  di  Ti 
bcrio,  fecondo  il  cojlume  deli' dltre  cittdd'ltdlid  figoucmds 
ud.no.  Et  Cornelio  referifce  cjjere  uenuti  Ordtori  fiorentini  à 
Vlmperddore,  dpregdre,che  l'dcqud  delle  chidnenonfujfero 
foprd  ilfiefe  loro  sboccdte  :  ne  e  rdgioneuole,  che  queìid  città 
in  un  medefmo  tempo  hdueffe  due  nomi.Credo  per  tdnto  che 
fempre  fuffe  chidmsitd  florentid  per  qudlunque  cdgione  cofi 
fi  mmindffe,  £7  cofi  dd  qudlunque  cdgione  s'hduefjc  l'origi* 
ne .  Ld  ndcque  fotta  l'imperio  Romdno,  &  ne'  tempi  de'  pA 
mi  Imperddori  cominciò  ddgli  fcrittorì  dd  effer  ricordata . 
Et  qudndo  quello  Imperio  fu  dd  i  bdrbdri  affitto  ,fu  dm 
thora  Firenze  dd  fottild  Re  degli  oflrogotti  disfatta ,  er 
dopò  C  C  L  dnni  dipoi  dd  Cdrlo  Magno  ricdificdtd,  ddl  qudl 
tempo  infino  a.  gli  dnni  di  chriflo  MCCXV  uiffe  folto  quel 
idfonmd^t  uiueudno  quelli ,  che  commandduano  all'ita^ 
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Ud  :  nt  quali  tempi  primd  fignoreggidrono  in  quelld  i  difee 
fi  di  Cdrlo  j  di  poi  Bf  rengdrij  0     in  ultimo  gli  \mper  adori 
Tedefchi^come  nd  nofìro  trdttdto  uniuer[dle  dimcflriamo:  ne 
poterono  in  quefìi  tempi  i  fiorentini  crefeere ,  ne  operare  dU 
cund  cofd  degnd  di  memoridy  per  la  potenzd  di  quelli^dlPim* 
perio  dt  qudl  obbidiudno  :  nondimeno  nel  MX  il  di  di  fdn* 
to  Romolo  j  giorno  folenne  à  i  Yitfoldni  prefero  £7  disfecero 
Tie fole  .  ìlchefectro  ò  con  il  confenfo  de  gli  Imperddori  ^  ò  in 
quel  umpo  0  che  ddlld  morte  dtìTuno  dlld  creatkne  dell'altro 
cidfeuno  più  libero  rimdneua  .  Md  poi  che  i  Pontifici  prefero 
pia  duttoritd  in  ìtalid ,  &  gli  Imperddori  Tedefcki  indebbo* 
lirono  j  tutte  le  terre  di  quelld  prouincid  con  minor  riueren* 
Zi  del  Vrencipe  fi  gouerndrono  .  Tanto  che  nel  M  L  XXX  di 
tempo  d'Arrigo  111  fi  riduffe  Cltalid  in  trd  quello  ,  &  ld 
Chiefi  in  mdnifefld  diuifione,  laquale  non  ofldntej  fiorenti* 
nifi  mdntennero  infmo  di  M  C  C  X  V  umti^obbidendo  a  uin 
citori,  ne  cercando  dltro  Imperio,  che  faludrfi .  Md  come  ne 
corpi  noflri  quanto  più  fono  tdrde  l'infìrmitd  ,  tdnto  più  fo* 
no  pericolofe  <y  mortdli  :  cefi  Yirenze  qudnto  ld  fu  più  tar* 
dd  a  feguitdr  le  fette  tfltàìld  0  tdnto  di  poi  fu  più  dffittd  dd 
quelle .  Ld  edgione  delld  prima  diuifione  è  notiffimd  :  perche 
r  da  Ddnte,  <&  dd  molti  dkri  fautori  celebrdtd  :  pur  mi  pdf 
brieuemente  dd  rdccontdrld  .  Erano  in  Firenze  trd  Valvrtfd* 
miglie  potentiffime  ,  Buondelmonti  7  &  vberti  j  apprefjo  d 
quejle  erano  gli  Amidei,     i  Donati  •  Era  nella  famiglia  de 
i  Donati  una  donna  uedoua^  &  rieed  laquale  haueua  una  fi* 
giluold  di  belliffimo  affetto  :  hdueud  coflei  infrafe  difegnd* 
to  a  Meffer  Buondelmonte  cauagliere giouene,  &  delld  fdmU 
glid  de'  Buondelmonti  Capo,  mdritdrld  .  Quefìofuo  difegno 
è  per  negligenzdfòper  credere  potere  efferfempr e  d  tempopon 
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DELLE  HISTORIE 
hdueua  anchora  [coperto  àperfond,  quando  il  cdfo  fece,  che  d 
Meffer  Buondelmonte  fi  maritò  una  fanciulla  degli  Amidei  : 
di  che  quelld  donndfti  malifftmo  contente,®'  fperdndo  di  po 
tere  con  U  btlle2Zd  delld  figliuold,  prima  che  quelle  nozze  fi 
celebra/fero ,  perturbarle,  uedendo  Meffer  Buodelmonte,  che 
folo  ueniud  uerfo  la  fua  cafd,  fcejfe  da  baffo,  &  dietro  fi  cons 
dujfe  la  figliuola,  &  nel  paffare  quello  ,fe  gli  fece  incontra 
dicendo  ,  io  mi  rallegro  utramme  affai  dek'hduer  uoi  prefo 
moglie,  dnchord  che  io  ui  hdueffe  jtrbatd  quefìd  midfigliuos 
Id,  <&  fjenta  U  portdglie  ne  fece  uedere .  il  cdudliere  uedu* 
td  la  btlltzza  delld  fdnciuUd  ,  Uquale  era  rdrd  :  &confides 
ratoilfangue,®  le  doti  non  efftr  inferiori  a  quelld  dico* 
lei  ch'egli  hdueud  toltd,fi  decefe  in  tdnto  drdore  d'hduerld , 
die  non  penfdndo  dlld  fede  ddtd ,  ne  alla  ingiurid  ,  che  fdce= 
Ud  a  romperla,  ne  à  i  mali,  che  dalla  rotta  fede  glie  ne  potè* 
uano  incontrarejiffe  :  poi  che  uoi  me  l'hauete  ferbata ,  io  fa 
rei  uno  ingrrto(fendo  dnchord  a  tempo)à  rifiutarla,®  fenza 
metter  tempo  in  mezzo  celebrò  le  nozze.  Qucfid  cofd  come  fu 
intefd  riempie  di  sdegno  lafamiglid  degli  Amidei ,  £7  quel* 
ld  degli  vberti,  i  qudli  erano  loro  per  parentddo  congiunti  : 
&  conuenuti  infieme  con  molti  altri  loro  parenti  conclufero , 
che  quefìd  ingiurid  non  fi  poteud  fenza  uergognd  tollerare , 
ne  con  dltrd  uendettd  che  con  ld  morte  diMeffer  Buondelmon 
te  uendkdre .  Et  benché  dlcuni  dìfeorreffero  i  mdlì ,  che  dà 
quelld  poteffero  feguire,  il  Mofcd  Ldmberti  dìfje,  chubipn* 
faua  affai  cofe,  non  ne  concludeva  mai  alcuna  i-dicendo  quel 
la  trita,     notafentenza ,  cofkjkttd  Mfo  hd^  Dtttorto  f(r 
tdnto  iledrico  diquejlo  homicidio  di  Mofcd  ,  d  Stidttd  vbcr* 
ti,  d  Ldmbertuccio  Amidei ,  &■  d  odorigo  Tifdnti .  Cojìoro 
la  mdttina  delk  Pdfqua  di  refurrettione ,  fi  rinchiufero  neUe 
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LIBRO     SECONDO.  36 
cife        Amichi  pofie  in  tro'l  ponte  «(cc/)ia ,  &  fanto  Ztce 
fono,  &  poffdndo  Meffer  Buonddmonte  il  fiume  foprd  un  ed 
Udì  bionco,  pmfondo  chefuffe  cofi  fdcil  cofo  dimenticare  u* 
no  ingiurio ,  come  rinuntiore  a  un  parentado  ,fu  do  loro  i 
pie  dd  ponte  fotto  uno  jiotuo  di  Morte  ojfoltoto ,  £7  morto . 
Queflo  homlcidio  diu'ife  tutto  lo  cittò ,     uno  forte  i&cco* 
fio  o  Buondelmonti  poltro  àgli  V berti .  Et  perche  quefie  fd 
miglie  erdno  forti  di  cafe,     di  torri ,  O  d'huomini ,  com* 
bdtterono  molti  anni  infume  fenzo  cocciore  Vuno  Voltro: 
£7  Cinimicitie  loro  ,  aneboro  che  le  nonfiniffero  per  foce ,  fi 
componendo  per  trieguejg-  per  quejio  uìo  (fecondo  i  nuoui 
dccidt.nti)hord  fi  quietauano,&  horo  fi  accendeuono  .  Et  fi  a 
te  f  irenze  in  quejli  trouogli  infino  di  tempo  di  Federigo  1 1 , 
ticpial  pereJferKt  di  Napoli ,  fi  per fuafe  potere  contro  olld 
Ch'ufo  le  forze  fue  occrefeere  :  <y  per  ridurre  più  fermo  ld 
potenza  fuo  in  Tofano  fouori  gli  vberti ,  £7  loro  figua* 
ci ,  icjuoli  con  il  fuo  fouore  cocciorono  i  Buondelmonti , 
cofi  lo  nojìra  città  anchoro ,  come  tuttd  Itolio  più  tempo  ero 
diuifo  in  Guelfi.,®1  Ghibellini,  fi  diuife .  Ni  mi  por  fuperfuo 
fior  memoria  delle  famiglie  che  fund  £7  Poltra  fetto  feguiro 
no .  Quelli  adunque ,  che  feguirono ,  le  parti  Guelfe,  furoi 
no  Buondelmonti ,  Ner/f,  Roffì,  frefeobaìdi ,  Mozzi,  Bd/di , 
Fulci,  Gherardini,  Torabofchi,  Bagnefi,  Guidatori,  Sacchtta 
ti,MonieriìLucordefi,chiaromonti,CompiobbefiyCauakontlì 
Giondonoti,  Gianfigliazzi,  Scdli,Guallerottij  importunilo* 
fìichì,  Tornaquinci,  Vecchietti,  Tofmghi ,  Arrigucci,  Agli , 
Sitij,Adimari,vifdomini,Vonati,?ozzi  dellaBella,Ardmghì, 
Tebaldi,  Cerchi .  Ver  la  parte  Ghibellina  fumo  vberti,Man* 
nellijVbriachi,  Tifanti,  Amidei,  infangami,  Malcftini,  Sco* 
UrijGuidi,  Golli^Cappordi,  Lamberti,  Soìdonitri,  ciprUni , 
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Tofchì,  A  mitri  fidltvmìmJùìglioY^  7 
.  AgoUntuBruneUefchi^Cdùonfdchi^  E /f/ei.  A/tati,  Teddldini  0 
Qìuoch^Cdligdì .  oltre  di  quefìo  dlFund,  &  dll'dltrd  pdrte 
di  quefìefdmiglie  nobili  s^dggìmfcro  molte  delle  popoldrijn 
modo  che  quafi  tuttd  Id  città  fu  dd  queftddiuifione  corrottdA 
Guelfi  ddunque  cdccidtiper  le  terre  del  Vdl  dfdtno  di  foprd  0 
doue  hdueuano  grdn  pdrte  delle  fortezze  lotosi  ridufjero  :  et 
in  quel  modo  poteudno  migliore  contrd  le  forze  de  gli  nimici 
loro  fi  difendeudno.  Md  uenuto  Federigo  d  morte  0  quelli  che 
in  Firenze  erdno  huomini  di  mezzo  ^  &  hdueudno  pm  ere* 
dito  con  il  popolo  7  pentirono ,  chefuffe  più,  toflo  dd  riunire 
ld  città ,  che  mdntinendold  diuifd  rouitidrld .  Operdrono  de 
dunque  in  modo ,  che  i  Guelfi  depofle  l'ingiurie  torndrono , 
&  i  Ghibellini  depojìo  il  foffetto  gli  riceuerono  :  e7  effendo 
miti  pdrue  loro  tempo  di  poter  piglidr  formd  di  uiuere  li* 
beri,  &  ordine  di  poter  difender  fi ,  primd  che  il  nuouo  \m* 
perddore  dcquifìdffe  le  forze .  Diuifero  per  tdnto  ld  città  infti 
pdrti,  &  eleffero  x  1 1  cittddini  1 1  per  ftflo,  che  ld  gouermf 
fero ,  iqudli  fi  chidmaffero  Antidni ,  £r  cidfeuno  dnno  fiud* 
ridffero  .  Et  per  leudre  uid  le  edgìoni  delle  inim'eitie ,  che  dd 
igiudicij  ndfconoj  prouiddono  à  due  giudici  forejììeri,  chid* 
ntdto  Vuno  Cdpitdno  di  popolo,     l'dltro  Podefìd^che  le  edu 
fe  cofi  ciuili  ?  come  crimindli  in  trd  i  eittddini  occorrenti  gxu-t 
dkdffero  .  Et  perche  niuno  ordine  è  fldbile  fenzd  prouedergll 
il  difenfore ,  confiituirono  nelid  città  XX  hdndiere ,  <*r 
L  X  X  V  I  nel  contddo  sfotto  lequdli  feriffero  tuttd  ld  g\o9 
uentu}  <&•  ordindrono ,  che  cidfeuno  fuffe  prefìo ,  <*r  drmda 
tofotto  Idfud  bdndierdrfudlmque  uoltd  fuffe  ò  ddl  Cdpitde 
no,  ò  ddgli  Antidni  chidmdto  :  &  udrìdrono  in  quelle  infe 
gne,  fecondo  che  udridudno  lUrmi  :  perche  dltrd  infegnd  por 
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tdud.no  i  Bdltflrieriy  <&  dltrd  i  Pdluefdrif,  &  cidfcuno  dttno 
il  giorno  delld  Ventecojle  con  grdndt  pompd  ddUdno  a  nitori 
huomini  rinpgne}<£r  nuoui  Capi  J  tutto  queflo  ordint  dffc* 
gndudno  .  Et  per  ddrt  mdefìd  d  \  loro  efferati,  £7  cdpoydoue 
cidfcmOj  fendo  dlld  zuffd  [finto,  hdueffc  d  rifuggire,  £7  ria 
fuggito  poteffe  di  nuouo  contrd  l'inimico  fdr  tejld,  un  cdrro 
grande  tirdto  dd  due  boui  coperto  di  roffo ,  foprd  ilqudle  erd 
und  infegrd  bidncd,&  roffd,  ordindrono  .  Et  cjudn do  ti  uo* 
leudno  trdrrefuord  Vtjfercito,  in  Mercdto  nuouo  queflo  cdr* 
ro  conduceudno,  &  contenne  pompd  d  i  Crfpi  del  popolo  lo 
confegndudno  ♦  Hdueudno  dnchord  per.mdgèfit&ZAdtlle  lo 
ro  imprefe  und  cdmpdnd  dettd  Mdrtinclld ,  Uqudle  un  meft 
primd,che  trdhefferc  fiord  gli  efferciti,continudmente  fondud, 
dccioche  il  nimico  hducffe  tempo  dlle  difefe}tdntd  uertu  erd  di 
Uiord  in  quelli  huomini ,  <*7  con  tdntd  genero ftd  d'tnìmo  fi 
gouerndUdno  :  che  doue  boggi  Fdffdltdre  il  nimico  improuU 
(0  fi  reputd  gcnerofo  dtto,  £7  prudente,dUhord  uituperofoy<£r 
fdlldce  fi  riputdud  .  Quefld  cdmpdnd  dnchord  conduceuano 
ne  i  loro  eserciti,  medidnte  Idaudle  legudrdie&Vdltrefdt* 
tioni  delld  guerrd  comdnddudno  .  Con  efuefli  ordini  militdrij 
&  chili  fonddrono  i  fiorentini  ld  loro  libertà .  Nf  fi  potreb* 
he  ptnfdre  qudnto  di  duttoritd,  &  forze  in  poco  tempo  tiren 
zefi  dcquifìtffe  :  <&  non  foldmente  cdpo  di  To fcdnd  diutnne, 
md  in  trd  le  prime  cittd  d'i  talid  erd  nummtd,  ti  fdrebbe  d 
qualunque  grdndtzz*  fdlitd,fe  le  ftefft,  £7  nuoue  diuifioni 
non  rhduefferodffiittd.viffono  i  fiorentini  fotto  ejuefio  gouer* 
no  X  annienti  qudl  tempo  iforzdrono  i  ?'ijloiefi,Ar  etini  f  et  se 
nefi  dfdr  legd  eon  loro.  Et  torndndo  co'l  cdpo  dd  Siend  pre* 
fero  Volterrdjis fecero  dnchord  dlcune cajìelld,&  glihdktdn 
ti  condujjero  in  Firenze ,  lequdli  imprefe  fi  fecero  tutte  per  il 
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confglio  de'  Guelfi jquali  molto  più  che  ì  ghibellini  potcuduoj 
fi  f>er  efftr  quefli  odiati  dal  popolo  ,  per  iloro  fuperbi  pome 
menti,  quando  al  tempo  di  Federigo  gouernarono ,  fi  per  efis 
fer  ld  pdrte  delld  dhiefa  più,  che  quclld  dell' Imperddorc  dmds 
td  :  perche  con  V dialo  delld  chiefd  fferdudno  perfeuerdre  la 
loro  libertà,®"  fitto  l'bnperddore  temeudno  perderld .  I  chi 
bellini  per  tdnto  ueggendofi  mdnedre  delld  loro  duttoritd  , 
nonpoteudno  quietdrfi,  yfolo  dfj>ettauano  occdfione  di  tipi 
*,  f  ^  Ì^dr  '°  flàtOjldqudle  pdrue  loro  fujfe  uenutd,  qudndo  uiddea 
/  \  o**  y+Kfa  cJ:e  Mdnfredi  figliuolo  di  Federigo  i'crd  del  regno  di  Ndg 
V  *  poli  infignorito ,  &  haueua  affai  ibdttutd  ld  potenzd  deln 
ld  chkfd  .  Secntdmtnte  Adunque  prdticdUdno  con  quello  di 
ripiglidreldloro  duttoritd,  ne  poterono  in  modo  goutrndr» 
fi,che  le  prdticht  tenute  dd  loro,non  fufftro  à  gli  Antidnifco 
perte.onde  che  quelli  citdronoli  vberti,  iqudli  non  foldmente 
no  obbidirono,md  prefe  l'armi  fi  fortificarono  nelle  cdfe  loro  : 
di  <ta  il  popolo  fdegndto  fi  drmò,  et  con  l'aiuto  de" Guelfi  gli 
sforzò  dd  dbbdndondre  Firenze,et  dnddrne  con  tutta  ld  pdrte 
Ghibellind  à  Siena .  di  quiui  dimanddrono  aiuto  à  Manfre* 
di  Re  di  Ndpoli,et per  induflrid  di  meffer  Farinata  dcllivbtr 
ti  fumo  i  Guelfi  dalle  genti  di  quel  Re  fopra  il  fiume  dell' Ar 
bia  con  tanta  jlrdge  rotti ,  che  quelli ,  iquali  di  quella  rotta 
camparono jtion  a  Firenze  (giudicando  la  loro  cittd  perduta) 
ma  à  Lucca  fe  ne  rifuggiuanoMdueud  Mdnfredi  mandato  à 
Ghibellini  per  capo  delle  fue  genti  il  conte  Giordano, Imomo  in 
quelli  tempi  affai  nell'armi  riputato .  Coflui  dopò  la  uittorid 
fe  ne  andò  coi  Ghibellini  a  Firenze ,  e?  quella  città  riduffe 
tutta  adobbidienzadi  Mdnfredi ,  annullando  imagfu* 
ti,  e?  ogni  altro  ordine,  per  ilquale  appariffe  alcuna  forma 
deh  fua  libertà,  laquale  ingiuria  con  poca  prudenza  fats 
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td,  fu  daWuniuerfale  con  grande  odio  rkeuutd  &  di  dmU 
co  d  Ghibellini,diuentò  loro  inimiciffimo  •  Donde  di  tutto  nac 
que  con  il  tempo  la  rouind  loro  .  Et  hauendo  per  ld  neceffiti 
del  regno  il  cote  Giorddno  a  ritornare  a  Ndpoli,lafcio  in  Yirt 
2e  per  Regale  vicario  il  conte  Guido  Wouello  fgnore  di  Cafm 
tino.  Vece  coflui  un  concilio  di  Ghibellini  a  Empoli  doue  per  cid 
feuno  ficcnchiufc  ,  che  a  uolcrc  mantenere  potente  la  parte 
Ghibellina  in  Tofcana,era  neceffario  disfar  Firenze,  fola  attd 
(  per  hauer  il  popolo  Guelfo  )  a  far  ripigliare  le  forze  alle 
parti  della  chiefa.  a  quefla  fi  crudtl  fentenza  data  contra  ai 
una  fi  nobil  citta  non  fu  cittadino,  ne  amico  (  eccetto  che  Mef 
fer  farinata  dilli  vberti  )  che  fippponcffc  :  ilquale  aperta* 
mente,  &  fenzd  alcun  ricetto  la  difefe,  dicendo,  non  hauer 
con  tanta  fatica  corfi  tanti  pericoli,  (e  non  per  poter  nella  fud 
patria  habitare  :  (*r  che  non  era  aìlhora  per  non  uoler  queU 
lo ,  che  gid  hdutud  cerco  ,  ne  per  rifiutar  quello  ,  che  daU 
la  fortuna  gli  era  fato  dato  :  anzi  per  effer  non  minore  nu 
mìco  di  coloro,  che  difegnaffero  altrimenti,  che  ffuffe  fato  i 
i  Guelf  \$jfedì  loro  alcuno  temeud  della  fua  patria,  la  ro* 
uinaffe  :  perche  fferaua  con  quella  uertu,che  tfhaueua  cac* 
ciati  i  Guef,  difenderla.Era  Meffer  Varinatd  huomo  di  gran 
de  animo  ,  eccellente  nella  guerra,  capo  de  Ghibellini,  *p* 
preffo  d  Manfredi  affai  fimato ,  la  cui  auttorita  pofe  fne  l 
quel  ragiondmento  ,  penfarono  altri  modi  a  uoler  fi  lo  fd 
io  preferuare  .  I  Guelfi  ,  iqudli  fi  erdno  rifuggiti  a  Luccd  y 
licentiati  da  i  lucchefi  per  le  minaccie  del  Conte,  fe  ne  andar* 
no  a  Bolopna  ,  di  qui  fumo  da  i  Guelfi  di  Parma  chiamati 
contra  i  Ghibeìlini,doue  perla  loro  uertu  fuperati  tutti  gli  ave 
uerfdrij,  furono  loro  date  tutte  le  loro  poffeffioni:ùto  che  crt 
feiuti  in  ricchezze,??  in  honori,  (appendo  che  papa  dlemen* 
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tchaucua  chiamato  Carlo  d'Angiò  per  torre  il  regno  a.  Man 
fre  demandarono  al  Pontefice  oratori  dd  offerirgli  le  loro  fot 
ze  :  di  modo  che  il  Papa  non  folo  gli  rìceu:  per  amici,  ma  det 
te  loro  ld  fv.d  infegna ,  laquale  fempre  dipoi  fu,  portata  dd  i 
Guelfi  in  guerra  :  &  è  quella ,  che  in  Firenze  dnchora  fi  Ms 
fd.  Fu  di  poi  Manfredi  dd  Qdrlo  ffoglidto  del  regno,&  mot 
to  :  doue  fendo  intervenuti  i  Guelfi  di  Eirenze  ne  diuento  ld 
parte  loro  più  gagliarda,  &  quella  de3  Ghibellini  più  debbo* 
le  :  donde  che  quelli  che  infume  con  il  conte  Guido  mutilo  go* 
uernduano  Firenze  giudicarono  che  fuffe  bene  guaddgnarfi 
con  qualche  benefeio  quel  popolose  prima  haueuano  con  os 
gni  ingiuria  aggravato ,  £7  quelli  rimedi]  ,  che  hauendogli 
fatti  prima,che  la  neceffnà  ueniffe,  farebbero  giouatì,  facen* 
dogli  dipoi  fenza  grado, non  folamente  non  giouarono  ,  ma 
affrettarono  ld  touina  loro  .  Giudicarono  per  tanto  farfi  a* 
mico  il  popolo ,et  loro  partigiano  Je  gli  tédeudrio  parte  di  quel 
li  honoris  di  quella  duitotità,che  gli  haueuano  tolta ,&  e» 
leffero  XXXVI  cittadini  popolari?  iquali  infitme  con  due  ed* 
calieri  fatti  ttenit  da  Bologna  rifotmaffero  lo  flato  della  citi 
tà.  Cofloto  come  prima  contennero  ,  difìinfero  tutta  la  città 
in  arti,&  fopra  ciafeuna  atte  ordinarono  un  magìfìrato,il* 
V  firtn^tjfuk  tendeffe  tagione  d  i  fottopofìi  a  quelle  .  Confegnatono 
m  Af^ì  '    °ltrd  &  3Mf/k  <*  «<*/o*»o  una  bandiera,  accioche  fotto  quella 
ogni  huomo  conueniffe  armato,  quando  la  citttà  tfhaueffc  di 
bifogno  .  Furono  nel  principio  quejìe  arti  X  I  Inette  maggio* 
l\,<&  V  minori,dipoi  crebbero  le  minori  infno  in  XIIII  tanto 
che  tutte  furono  come  al  prefente  fono  XX I .  Vtatkando  am 
cima  i  XXXVI  riformatori  dell'altre  cofe  a  benefeio  comuc 
ne,il  conte  Guido  per  nutrire  ifoldati  ordinò  di  porte  una  ta 
glia  a  i  Cittadini,  dout  ttouò  tanta  diff  culti ,  che  non  ardi 
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difjrforzd  dyottencrldJ&  parendogli  hduer  perduto  lo  fìd* 
to}fi  riftrinfe  con  i  Cdpi  de  i  Ghibellini^  deliba  trono  di  tot 
perforzd  al  popolo  quello  {he  per  pocd  prudenzdgll  hdueuds 
no  conceduto  .  Et  qudndo  pdrue  effer  loro  dd  ordine  con  l*dt 
mi,  fendo  infieme  i  XXXV lacero  leudr  il  remore,  onde  che 
quelli  ftduentdti  fi  rltirdrono  alle  lor  cdfe^j  [ubilo  k  bdndie 
re  dett'drti  furono  fuord  con  molti  drmdti  dietro  :  &  inten* 
dendo,come  il  Conte  Guido  con  ld  fud  pdrte  crd  d  S.  Gioudn 
ni,  fecero  tefld  d  S.  Trinità ,  £7  dierono  obbidenzd  a  Meffer 
Gioudnni  Solddnieri .  il  Conte  ddìFdkrd  pdrte  fentendo  doue 
il  popolo  erd,  fi  moffeper  ire  d  troudrloyne  il  popolo  dnchord 
faggi  U  zujfd,  mxfdtlofi  incontro  di  nemico ,  doue  è  hoggi 
ld  loggid  de  i  Torndquincifirifcontrdrono,douefu  ributtd* 
to  il  Conte  con  perditd7  &  morte  di  più  fuoi,donde  che  sbigot 
tito  temeud^che  ld  notte  gli  nemici  Vdffdliffero,  &  troudndo 
fi  i  fuoi  bdttuti  ,  <*r  inaHiti  V dmmdzziffero  ♦  Et  tdntd  fu  in 
lui  quefìd  imdgindtione  potente^he  fenzd  penfdr  d'dkro  rime 
dio  deliberò  più  toflo  fuggendo^  che  combdttendo  fdlmrfij& 
contro  di  coniglio  de*  Rettori,  &  deìld  pdrte^con  tutte  legen 
ti  fue  fe  ne  dndò  d  Prdto.  Md  come  primd7per  troudrfi  in  luo 
go  fecuro,gli  fuggi  ld  pdurd0riconobbe  l\rror  fuo,&  uohn 
dolo  correggere  ld  mdttind,  uenuto  il  giorno  tornò  con  le  fue 
genti  d  Virenze  per  rientrdre  in  quelld  cittd  perforzd ,  ctie* 
gli  hdueud  per  uiltd  dbbdndondtd  :  md  non  gli  fucceffe  il  di* 
fegno,  perche  quel  popolo,  che  con  diffcultd  Pbdrebbe  potuto 
edecidre,  fdcilmente  il  potette  tener  fuord  0  tdnto  che  dolente 
&  fuergogndto  fe  ndndò  in  Cdfentino  ,  <&  i  Ghibellini  fi  ri* 
torndrono  dlle  lor  uille .  Reflato  ddunque  il  popolo  uinctore 
per  conforto  di  coloro ,  che  dmdudno  il  bene  delld  Requblicd 
fi  delibero  di  rimiri  ld  cittd  ?  e7  richidmdrc  tutti  i  cittddini 
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cofi  Ghibellini^come  Guclfijqudlifi  trouaffero  fuora  .  Torna 
rotto  adunque  ì  Guelfi  vi  anni  dopò  che  gli  erdno  (iati  cac? 
ciati^et  a  Ghibellini  anchordfu  perdonata  lafrefca  ingiuria, 
ripofli  nella  patria  loro  ^nondimeno  ddl  popolo^  dd  i  Guelfi 
erano  forte  odiati,  perche  quefìi  non  poteudno  cdncelldr  della 
memoria  Pefilio,  &  quello  fi  ricorddud  troppo  delld  tirdnni* 
de  loro,  mentre  che  uiffe  [otto  il  gouerno  di  quelli,  il  chcfdce* 
tinche  nt\i\na,nelT  altra  pdrte  pofaua  l'animo  .  Mentre  che 
in  quefla  forma  in  Vircnze  fi  uiueua,fi  ffarfe  fama,che  Cur 
radino  nipote  di  Manfredi  con  gente  ueniua  dalld  Mdgnd  a 
Vdcquiflo  di  Udpoli ,  donde  che  i  Ghibellini  fi  riempierono  di 
fterdnzd  di  poter  ripigliare  ld  loro  auttorita,  &  i  Guelfi  ptn 
fauano,  come  shaueff ero  dd  dfficurdrc  de  i  loro  nemici  ,  & 
thief.ro  di  Re  Cdrlo  aiuti  per  poter  pdffdndo  Curradino  dU 
fenderfi .  venendo  per  tanto  le  genti  di  Cdrlo,  fecero  diuen* 
tdre  i  Guelfi  infoienti,  &  in  modo  sbigottirono  ì  Ghibellini , 
che  due  giorni  duanti  lo  driudr  loro ,  fenzd  effer  cacciati  fi 
fuggirono .  vaniti  i  Ghibellini  riordindrono  i  fiorentini  lo 
fiato  della  citta,  &  eleffero  X  1 1  capi,  iquali  fedejfcro  in  ma 

'/h*i<  '  k#to  £x$rdLt0      mfh  iqndlinon  chidmarono  Amian^mjJuào* 
{  I  (]£  -      JÉb^omM  •  *Wff°  dx  queflo  un  conftglio  di  LXXX  ritti* 
/f     %"\  dini,iquali  chiamauano  la  credenza  .  Dopò  quefio  erano  C* 
7         !/  k(  lxxx  popolani  XXX  perfefìo ,  iquali  con  ld  credenzd  ^ 
(4a  <v^^  j^xh  ^Hon^  huominifi  chiamauano  il  configlio  generale .  Or* 
/  j  é  r  r.J.  dinarono  anchora  un'altro  configlio  di  C  x  X  cittadini  popò 
yl    jt  *Uni,<&  nobili,  perequale  fi  daua  perftttione  a tutte  lecofe 
.  nelli  altri  configli  deliberate  :  &  con  quello  di(ìribuiu*no  gli 
offictj  della  Kepublica.  Termato  queflo  gouerno,  fortificarono 
anchora  la  parte  Guelfa  con  magifirati  &  altri  ordini,accio 
che  con  maggiori  forze  fi  poteffero  da  i  Ghibellini  difendere , 
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i  tmt  c/e  i  qudli  in  ire  p^rit  diuif  rondelle  quali  Vana  public* 
rono/ahrd  di  magiflrato  delia  pdrte  chidmdto  iCdpitaniJd 
ttrzd  a  i  Guelfi  per  ricompenfd  de'  ddnni  riceuuti  affegndro 
no .  1/  Pdpddnchord  per  mdntenere  la  Tofcand  Guelfd,fxe 
il  Re  Cdrlo  Vicàrio  imperale  di  TofcdndMdntenendo  ddun 
que  i  fiorhini  per  uerm  di  quefio  nuouo  gouerno  dentro  co 
le  kggijtt  fuord  con  l'drmi  ld  riputdtione  loro,morVil  Ponte 
fice7  dopò  und  Imgd  diff>utd  pdffdti  due  dnni  fu  eletto  Pd 
pd  Gregorio  X  illude  per  effere  fìdto  lungo  tempo  in  sorid , 
&  efferui  dnchord  nel  tempo  delld  fud  elettione  7  <*r  difcoflo 
dilli  humori  delle  pdrtiy  non  (ìimdHd  quelle  nel  modo,che  ddl 
lifuoi  dntecefjori  erdno  fiate  flimdte ,  £7  perdo  fendo  uenuto 
in  Firenze  per  dnddr  in  Vrdncid  ftimo^che  fuffe  officio  di  uno 
ottimo  Pdflore  riunire  ld  cittd\et  operò  tdnto  che  i  fiorentini 
furono  contenti  di  riceuerei  sindichi  de  i  Ghibellini  in  Viren* 
zeper  prattiedre  il  modo  del  ritorno  loroiet  benché  V decordo 
fi  conclndeffc,  furono  in  modo  i  Ghibellini  fyduentdtijchc  non 
uolleno  torndreydi  che  il  Pdpd  dette  ld  colpd  dìld  citta!' ,  et  sde 
gnato  feommunicò  quelldjneìJdqudlc  cotumdeid  flette  quanto 
uiffe  il  Pontefice ,  md  dopò  ld  fud  morte  fu  dd  Pdpd  Innocen* 
tio  V  ribenedettd.  Er<*  uenuto  il  Ponteficdtoih  Nicolaol  1 1  nd 
to  di  cdfa  Orfind  :  £7  perche  i  Pontefici  temeudno  fempre  co* 
lui}la  cui  potenzd  erd  diuentdtd  grdndc  in  itdlid^dnchord  che  *^V*V 
la  fuffe  co  i  fduoi  delld  chiefd  crefeiutd,  perche  egli  ccred* 
uono  di  dbbdffdrk ,  ne  ndfceua.no  gli  fteffi  tumulti ,  (*r  te 
ffeffe  Hdridtioni,  che  in  quettd  feguiudno,  perche  ld  paurd  d* 
un.  potente  fdctud  crefeere  un  dèile,<«r  crefeiuto  che  egli  erd,^ 
temere,??  ttmuto^cercdr  d'dbbdffdrlo .  quejlo  fece  trdrre  il 
regno  di  mdno  dlAdnfrddijct  cocederlo  d'Cdrlo.  Quefìofecc 
dipoi  hduer  pdurd,et  urtdt  ld  ruind  fud,  Ukoldo  III  per  tdn 
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to  mo^ò  ck  <pe  cj^io»ijOper3  t4«ro,  che  d  Cdrlo  per  mezzo 
delTlmperddore  fu  tolto  il  governo  di  Tofcdnd ,  &  in  quelld 
prouincid  [otto  nomi  dell'imperio  mdndòMeffer  Ldtino  fuo 
Legdto  .  Zrd  Firenze  dllbord  in  dffdi  mdld  conditìone^  perche 
ld  nobilitd  Guelfd  erd  diuentdtd  infoiente ,  e?  non  temeud  i 
mdgijlrdtijn  modo  che  cidfcuno  d?  fi  fdceuduo  dffdi  homicis 
dij>(?  dltre  violenze  fenzd  effcr  puniti  quelli  che  le  commeu 
teudno7  fendo  dd  quefìo^  quel  ditto  nobile  fduoriti .  Penfd 
tono  per  tdnto  i  Cdpi  del  popolo ,  perfrendre  quefld  infolcn* 
Zdjchefufft  bene  rimettere  i  fuor  ufciti  ■>  il  che  dette  occafione 
al  Legdto  di  riunire  ld  àtti^  i  Ghibellini  torndrono7  <&  in 
luogo  deXH  Gouerndtori  ne  fecero  X  1 1 1 1  d'ogni  pdrte 
V  1 1  che  gouerndffero  uno  dnno,  (*?  hdueffero  dd  effert  eletti 
ddl  Pdpd  .  State  Firenze  in  qutjìo  gouerno  due  dnni  ?  infino 
che  uenne  di  Pontefcdto  Pdpd  Mdrtino  di  ndtione  frdnciofo, 
ilqudle  reflitui*  di  Re  Cdrlo  tuttd  quelld  duttoritd\che  dd  Ni 
coldo  gli  erd  fldtd  toltd  :  tdl  che  fubito  refufcitdrono  in  Tofcd 
nd  le  pdrtijperche  i  fiorentini  prefero  l'drmi  contrd  di  Gouer 
ndtore  dell' imptrddore^t  per  priudr  del  gouerno  i  Ghibellini^ 
&  tenere  i  potenti  infreno,  ordindrono  nuoud  formd  di  reg 
gimento.trd  l'dnno  MCCLXXXI  1,^7  i  corpi  delle  <mi, 
poi  che  fu  ddto  loro  i  mdgiflrdti,  £7  le  infcgne,  erdno  dffdi  ri 
putdti  :  donde  che  quelli  per  ld  loro  duttoritd  ordindrono,che 
I  %  m  in  luogo  de  xml  fi  credffero  III  cittddini ,  che  fi  chidmdffero 
k ^H^'fH ' xjÒQz^ctfleffero  duemefi  dlgouerno  delld  Kepublicd^  pò* 
'  <*i>  Jfc  pr^n-teffero  effere popoldm\  grdndi,  pur  chefuffero  mercdtdm 
tuo  fdceffero  drti.riduffonglì  dopò  il  primo  mdgiflrdto  d  fei , 
dccioche  di  qudlunque  fejìo  nefuffe  mojlqudl  numero  fi  mi 
tenne  infino  di  MCCCXLll  che  riduffero  ld  cittd  in  qudrtie* 
rijj  i  Priori  à  noue,non  ojldnte  che  in  quel  mezzo  di  tempo 
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LIBRO  SECONDO,  41 
d'.cund  uoltd per  qudlche  decidenti  nefdceffero  X  I  li  Qutflo 
migìftrdto  fu  edgionc  (come  con  il  tempo  fi  uidde)  delld  ro* 
uim  de* nobili y  perche  ne  furono  ddl  popolo  per  Udrij  deciden 
ti  cfciifi  j  <*r  dipoi  fenzd  dlcun  rifritto  bdttuti  :  à  che  i  nobili 
nd  principio  deconfentirono,  per  non  effer  uniti  ,  perche  defi* 
derdndo  troppo  tuor  lo  fiato  Vano  dlTdltro7tutti  lo  ptrèzro* 
no.  Conferirono  d  queflo  mdgifìrdto  un  pdldgio^doue  con* 
tinudmente  dimordffe,  fendo  primd  eonfietudinc^che  i  migi* 
ftrdti,*?  i  configli  per  le  chiefe  conuenijfero  :  £7  flwcL'o  dncho 
rd  con  fergenti ,  <^r  ditti  miniflri  neccffdrij  honordrono  .  Et 
bencht  nel  principio  gli  chidmdffero  foUmente  Priori ,  nondi* 
meno  dipoi  per  tndggior  mdgnifcenzd ,  il  nome  di  signori 
gli  dggiunftro  .  Stettero  i  fiorentini  dentro  quieti  dlcun  tem 
po,nel  qudle  fecero  L  gutrrd  con  gli  Aretini,  per  hduer  quel 
li  cdcchti  i  Guelfa  in  Cdmpdldino  felicemente  gli  uin fero  , 
£7  crefeendo  ld  città  d'huomini,&  di  ricchezze ,pdrue  dncho 
rd  di  dccrcfcerld  di  m%rd  ,  e7  dlldrgdrono  il  fuo  cerchio  in 
quel  mido,che  di  prefente  fi  uede ,  concio fid  che  primd  il  fuo 
didmetro  fuffe  foldmente  quello  fydtio  >che  contiene  ddl  ponte 
uecchio  infilo  d  S .  Lorenzo  •  Le  guerre  di  fuori,<&  ld  pdee  di 
detro  hdueudno  come  fante  in  Firenze  le  pdrti  Ghibelline^ 
Guelfe,  reftdudno  foldmente  decefi  quelli  humori,  i  qudli  nd* 
turdlmente  [ogliono  effer  e  in  tutte  le  città  trd  i  potenti  e*l  poc 
polo  :  perche  uolendo  il  popolo  uiuere  fecondo  le  leggi ,  £7  i 
potenti  commdnddre  d  quelle ,  non  è  pofftbile  cdpino  infume . 
Quefo  humore,mentre  che  i  Ghibellini  fecero  loro  pdurd,non 
fi  fcoperfe,md  come  primi  quelli  furono  domi,dimofìrò  ld  po 
tenzd  fud,  &  cidfcun  giorno  qudlche  popoldre  erd  ingiuri** 
to,&  le  leggi,  &  i  migiflrdti  non  bdjldUdno  k  uendkdrlo  : 
perche  ogni  nobile  con  i  pdrenix^j  con  gli  dmici,  ddUe  forze 
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DELLE  HISTORIE 
de'  Prfori,«     C<*pit4w<> /i  difendeud .  I  p  wtripi  per 
delle  Arti  defderofi  di  rimediate  a  auefìo  tnconueniente ,  prò 
uiddero,che  qualunque  Signoria,nel  principio  dell'officio  fuo, 
r(ffiWH/  àoueffe  creare  un  Confaloniere  di  giu(ìitid,huomo  popolano, 
<'.  u»m  J  «J^dlqudle  dettero  fcrittifotto  XX  bandiere  mille  huomini,ilqud 
le  con  il  fuo  Confitene ,  £r  con  £/i  dwati  /woi  /ù/jfc  preflo  à 
fauorire  lagiuftiiia,  qualunque  uolti  da  loro  ò  dal  Capitano 
fuffe  chiamato  .  il  primo  eletto  fu  vbaldo  Ruffoli .  Co/foì 
traffefuora  il  Confatone,??  disfece  le  cdfe  di  Gaietti,  per  ha* 
uer  uno  di  quella  famìglia  morto  in  Francia  un  popolano.Vu 
facile  alle  Art' far  queflo  ordine,  per  legraui  inimicitie ,  che 
in  fra  i  nobili  uegghiauano,iqua'ti  no  prima  penfarono  al  prò 
uedimento  fatto  contradi  loro,che  uidiero  l'acerbità  di  queU 
la  effecutione  :  ilche  dette  loro  da  prima  affai  terrore,nondime 
no  poco  dipoi  fi  tornarono  nella  loro  infolenza,  perche  fendo* 
ne  fempre  d'euno  di  loro  dex  signori ,  haueuano  commodità 
d'impedire  il  Confdloniere,che  non  poteffe  far  l'officio  fuo. ol 
tre  à  cjuefìo  hauendo  bifogno  l'accufatore  di  teflimone,quan* 
do  riceueua  alcuna  offcfa,non  fi  trouaua  alcuno,  che  contrai 
nobili  uolejfe  teflimoniare  :  tal  che  in  brieue  tempo  fi  torno 
Firenze  néle  medefime  discordie ,  <*?  il  popolo  riceueua  dd  i 
grandi  le  medefme  ingiurie  :  perche  i  giudici}  erano  lenti,® 
Ufentenze  mancauano  dell' effecutioni  loro  ,  &>  non  fappem 
do  i  popolante  partito  fi  prendere,Giano  della  Bella  di  (lir, 
pe  nobiliffimo,  ma  della  liberta'  della  città  dmdtore,dette  ani, 
mo  di  Capi  dell'Ara  à  riformare  la  città ,  ®. per  fuo  confi, 
glio  s  ordinale  il  Confaloniere  refideffe  co  i  Priori,®-  hauef 
fe  UH  mia  huomini  à  fua  obbiiienza.Vriudronfi  dnchord  tut 
ti  mobili  di  potere  federe  de'  Signori^  obbligaronfi  i  confor 
ti  del  reo  aUa  medefmd  pend,che  quello .  f ecefi,  che  la  putii* 
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cdfdma  bdfldffc  dgiudkdre  per  quefle  leggi,  lequdli  fi  chid* 
mdrono  gli  ordinamenti  dell*  giuflitu  :  acquiflò  il  popolo  df 
(di  riputdtione,&  Gidno  dilli  B.lld  dffii  odio  1  perche  erd  in 
mdlifftmo  concetto  de*  potenti,come  di  loro  potenzi  diflrutto 
1%  £7"  i  popoldni  ricchi  gli  haueuino  inuidia  ,  perche  p dreni 
loro ,  che  la  fui  auttorita  fuffe  troppd  :  iìche  come  primd  lo 
permeffe  Poccdfionefi  dimoftrò.  fece  Adunque  U  forteychefu 
morto  m  popolano  in  und  zuffd,doue  più  nobili  inwuennts 
ro,tra  i  qudlifu  lAeffer  Corfo  Dondti,dlqudle  come  a  più  da 
ddee  degli  altri  fu  attribuitd  ld  colpd  7  <*j  perdo  fu  dal  Cd= 
pitdno  del  popolo  prefo,  comunque  ld  cofd  fondi fft ,  ò  che 
lAeffer  Corfo  non  luueffe  ermo,  òche  il  Cdpitdno  temeffe  di 
condenndrlo,  fu  dffoluto  :  Idquale  djjolutione  unto  di  popolo 
di  giacque  7ch  e  prefe  Fdrmi,&  corfe  d  cdfa  di  Gidno  deìld  £d 
ld  d  pregdrlo,che  doueffe  effere  operdtore ,  che  fi  offcrudfftro 
quelle  leggi ,  dille  qudli  egli  erd  fldto  inuentore .  Gidno  che 
defidenui  che  M<f]er  Corfo  fuffe  punito,  non  fece  poptre  Cdr 
mi }  come  molti  giudicdUdno  ,  che  doueffe  f ire,  migli  con* 
fonò  a  gire  a  i  signori  d  dolerfi  del  cafo  ,  &  pregdrgli  chi 
doutffero  prouederuì .  il  popolo  per  tdnto  pieno  di  sdegno  , 
pdrmdogli  effere  offefo  dal  Cdpitdno  ,  &  dd  Gidno  dbban^ 
dondto  ,  non  à  Signori,  mi  di  pdldgio  del  Cdpitdno  gittofe? 
ne ,  quello  prefe ,  c7  faccheggiò  .  llqudle  dtto  diftiicque  a 
tutti  i  cittadini ,  £7  quelli  che  dmduano  ld  rouind  di  Già* 
no  lo  decufauano  ,  attribuendo  a  lui  tutta  ld  colpa  :  di  mo* 
io,  chetromndofi  tra  i  signori ,  che  dipoi  [eguirono  ,  dlcu? 
no  fuo  nemico  ,fu  accufito  al  Cdpitdno,  comefoleudtore  del 
popolo,  &  mentre  che  fi  prattiedua  ld  cdufd  fud  ,  il  popolo  fi 
arm) ,  e7  corf€  lw  cdfc  o  offerendogli  contrd  i  signori 
[noi  nemici  la  difefd .  Non  uolle  Gidno  fdt  efferienzd  di 
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DELLE  HISTORIE 
quejli  popoliti  fauori,ne  commettere  ld  vita  fua  a  i  mdgiflrd 
ti,  perche  temeud  U  malignità  di  quefli ,  &  ld  injlabilità  dì 
que%tal  che  per  torre  occafione  d  i  nemici  d'ingiuriar  lui,w 
àgli  dmici  di  offender  la  patria ,  deliberò  di  pdrtirfi ,  &  ddr 
luogo  dlld  inuidid  &  liberdre  i  cittddini  ddl  timore,  che  eglia 
no  haueuano  di  Ini,  &  lafàare  quella  cittì ,  laquale  con  fm 
urico,&  pericolo  hdueua  liberd  dd)ld  feruitu  de*  potenti,  <& 
fi  elejje  volontario  efdh.  Dopò  li  cofìui  partitaci  nobilita  fai 
fe  in  fferanzi  di  ricuperar  ld  fud  digm:d  ,  &  giudicando  il 
mdl  fuo  effer  dalle  fue  dmfioni  nato,  Munirono  i  nobili  infie* 
me,<*j  mandarono  due  di  loro  alla  signoria,  Uguale  giudi* 
eduano  in  loro  fauore,  à  pregarla  ,  fufft  contenta  temperare 
in  qualche  parte  l'acerbità  delle  leggi  contrd  loro  fatte:  laquai 
domanda  come  fu  feoperta ,  commoffegli  animi  de  i  popola* 
ni ,  perche  dubitauano ,  che  i  signori  ld  concede/fero  loro , 
&coft  tra'l  defiderio de*  nobili  ,  e'/  [ofpetto  del  popolosi 
uenne  dU'drmi .  I  nobili  feciono  tejìa  in  tre  luoghi,à  S  .  Gio* 
uanni,in  mercato  nuovo }  £7  dlld  piazzi  de3  Mozzi,  fot* 
to  tre  capi,Meffer  Vorefe  kdimari,  Meffer  vanni  de*  Mozzi, 
&  Meffer  Gerì  spini.  Et  i  popolani  in  grandiffimo  numero 
fotti  le  loro  infegne  al  palagio  de"  Signori  conumnero,  iqud* 
li  allhora  propinqui  à  s.  Bruocolo  habitavano  :  %jr  perche  il 
popolo  haucua quella  signoria  foffetta,depvtò  v  l  cittadini, 
che  con  loro  gouernaffero  .  Mentre  che  l'una,®1  Fdltra  pdf 
tedila  zuffa  fi  preparava ,  alcuni  cofi  popolani,  come  nobili , 
con  quelli  certi  religio  fi  di  buona  fama  fi  miffero  di  mez* 
zo,per  pddpcarli:  ricordando  a  i  nobili,che  degli  honori  tolti, 
<&■  delle  leggi  contra  loro  fatte,n*era  fiata  edgione  la  loro  fv 
perbia,  &  il  loro  cattiuo  governo,??  che  Vhauere  hora  pre* 
fe  l'armi^  rivolere  con  la  (orza  quello }  che  per  U  loro  di* 


Érih 


fati:  la» 
'«ìmÌìi 


imo  |tf 
£j  pfrcr<- 


0m 

tivù 

kfif 


LIBRO     SECONDO*  43 
[unione,  &  loro  non  buoni  modi  ftrdno  Idfcìdti  torre ,  non 
trd  dltro^che  uokr  rouindr  U  pdtrid  loro,&  le  lor  conditìo* 
ni  rdggrdudre  :  <*r  fi  ricorddffero,che  il  popolo  di  numtro  y 
di  ricchczzd,&  d'odio  erd  molto  d  loro  fuptriore,tt  che  quel 
ld  nobiliti  medidnu  Uqudl  e  pdreud  loro  duanidrgli  ditti , 
non  combdtteud,<*j  riufdud  come  fi  ueniud  dlferro,un  nome 
udno,  che  contrd  tdntì  J  difendergli  non  bdfìdud  .  Al  popolo 
ddlTdltrd  pdrte  ricordaudno  ,  come  non  erd  prudenzd  uoler 
femore  l'ultimd  uittorid  ,  £7  come  non  fu  mdi  fduio  pdrtito 
fdr  difyerdrgli  huomlni  :  perche  chin^^iu  il  btneynon  te* 
mnh^le:  et  che  doueudno  penfdre,che  ld  nobiliti  erd  quel* 
ld,ldqudle  hdueud  nelle  guerre  quella  cittd  honordtd,gr  però 
non  erd  bcnc,nc  giufld  cofd  co  tdnto  odio  perfeguitdrld  :  a  co 
me  i  nobili,  il  non  goder  il  lorofupremo  mdgiflrdto  fdcilmen 
te  fopportdUd.no  :  ma  non  poteuano  gid  fopportdre,  chtfufft 
in  poter  di  cidfeuno,  mediante  gli  ordini  fatti,  cdccidrgli  delld 
pdtrid  loro  .  Et  però  erd  bene  mitigdr  quelli,  <&  per  quifo  bt 
nefciofdr  pofdr  Vdrml ,  ne  uoleffero  ttntdr  ld  fortund  delld 
zujfd,conjìddndofi  nel  numero  :  parche  molte  uolte  s'erd  uc* 
duto  gli  dffdi  dagli  pochi  effer  flati  fuperdd .  Enwo  nel  popò 
lo  i  pdreri  diuerfi.  molti  uoleudno  che  fi  uenijfe  dlld  zuffd,  co 
me  d  cofd  che  un  giorno  di  neceffitd  d  uenire  ui  fi  hdueffe,& 
però  erd  meglio  fdrlo  dllhordjhe  dft)tttdre,che  i  nimici  fufft 
ro  più  potenti  :  et  fi  fi  credef[e,che  rimdmffero  contenti,mitU 
gdndo  le  leggi,  che  fdubbe  bene  mitigdrle,md  che  ld  fuperbid 
loro  erd  tdntd,che  non  poferidno  mrì,  fe  nonforzdti .  Awol 
ti  dltri  piufdui,&di  più  quieto  dnimo  pdreud,  che  il  tempc* 
rdre  le  leggi  non  importdffe  molto,  &  il  uenire  dlld  zujfd  im 
portdffe  dffdi,  di  modo  che  Coppenione  loro  preudlfe,  &  prò* 
uiddero  7  che  dJJTdccufc  de  nobili  piffero  nuefjdrij  i  tefiimo* 
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ni .  Vofdte  farmi  rimdfe  Cuna ,  &  l'altra  parte  piena  difoa 
fimi,  &  ciafcuna  con  torri,  &  con  armi  fifortlfcaua ,  <*7 
il  popolo  riordinò  ilgouerno  riflrmgtndo  quello  in  minor  nu 
mero ,  moffo  dall'ejjer  flati  quei  Signori  fauoreuoli  d  i  no* 
bili,  delquale  rimafero  Vrencipi  Mancini,Magalotti,Altouiti, 
Veruzzi,®  Cerrttdnni.  fermato  lo  flato  per  maggior  mas 
gnifctnza  ,  &  più  fcurta  de3  Signori  l'anno  M  CCXCVIII 
fondarono  il  Palagio  loro,  &■  feciorgli  piazza  delle  cafe ,  che 
furono  già  degli  vberti.  Comirxiaronfi  anchora  in  queflo  me 
E  jni^i  e<  defirno^polepublichepregioni,iquali  edificijm  termine 
di  pochi  anni  f  fornirono ,  ne  mai  fu  la  città  nofìra  in  magc 
'  F  ■  £mei  &  puffo' fìsche  in  quefli  tempi,  fendo  d'huomi* 
~<      ni,di  ricchezze,  &  di  riputdtione  ripiena,  i  cittddini  dtti  dlle 
armi  ixxx  Mila,®-  quelli  del  (ho  contado  àixx  Mila 
dggiugneuano  .  Tutta  la  Tofcana  parte  come  foglietta,  par 
te  cerne  amica  Vobbidiud  :  &  benché  intrd  i  nobili,  &>  i\p0e 
polofuffe  cjUdlchc  indegndtione,  &  foretto,  nondimeno  non 
fdceudno  alcuno  mdligno  effetto ,  ma  unitamente ,  <*7  in  pa* 
ce  ciafeuno  fi  uìueua  :  laqudl  pace  fe  dalle  nuoue  inimicitie 
dentro  non  fuffe  fata  turbata ,  di  quelle  di  fuora  non  potè* 
ua  dubitare  :  perche  era  la  città  in  termine,cht  la  non  teme- 
udpiulyimperio,neifuoifuorufciti,  &  à  tutti  li  fatid'ltd* 
ha  harebbe  potuto  con  le  fue  forze  rivender e.  Quel  male  per 
tanto,  che  dalle  forze  di  fuora  non  gli  potea  effer  fattoJelit 
di  dentro  gli  fecero  .  Erano  in  Firenze  due  famhlie ,  fa* 
chi,  &  i  Donati,  per  ricchezze,  &  nobilita,  &  huomini  pò", 
tentiffimi  intrd  loro,  per  effer  in  Firenze,®  nel  contado  uì 
me,  era  fato  qualche  difjiacere,  non  però  f,  graue,chef,  hC 
(e  uenuto  aliarmi  :  &  forfè  non  Irebbero  fatti  grandi cL 
fettine  i  maligni  humori  nonfufjho  da  nuoue  cagione  {la* 
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«  dccrefciuti .  Eri  m  tra  le  prime  fdmiglie  di  pifioid  quel* 
U  de  Cdnccllicri .  occorft ,  che  giocando  Lore  di  Meffer  Gu* 
lielmo,  &  Gerì  di  Meffer  Bertdcdo,  tutti  di  quelld  fdmiglid, 
£7  tenendo  à  pdrole ,  fu  Gerì  dd  Lore  leggiermente  ferito  • 
il  Cdfo  dijfidcque  d  Meffer  Gulielmo^?  penfdndo  con  Id  hu* 
mdnitd  di  tor  uid  lo  fcdndolo  lo  decrebbe  :  perche  commdndà 
dlfiglitiolo  ,  che  dnddjfe  d  cdft  del  pddre  del  ferito  ,  £7  gli 
dominddfje  perdono  .  \bbidi  Lore  di  pddre  ^  nondimeno 
queflo  humdno  dtto  non  dddolci  in  dlcund  pdrte  Cdcerbo  d* 
rimo  di  Meffer  Bertdccio  :  <&fdtto  prender  Lore  dd  i  fuoìfer 
nidori  per  mdggior  difyregio  foprd  und  mdngidtoid  gli  fé* 
ce  tdglidr  ld  mdno  ,  dicendo  ,  tornd  à  tuo  pddre ,  £7  digli  1 
che  le  ferite  con  il  ferro  ,  £7  non  con  le  parole  fi  medicano  . 
Ld  crudeltà  di  qutfio  fdtto  difpiacque  tanto  d  Meffer  Guliel 
mo  1  che  fece  pigliar  Vdrmi  dì  i  fuoi  ptr  uendkdrlo  :  &  Mef* 
fer  Bertuccio  dnchord  s'drmc  per  difender  fi,  &  non  foldmenu 
te  quelld  fdmigtid  0  md  tuttd  ld  cittd  di  Vifìoid  fi  diuife  .  Ee 
perche  i  Cdnceilieri  erdno  dfcefi  dà  Mejfer  Cdncelliere ,  che 
hdueud  hduute  due  moglie ,  delle  quali  i'und  fi  chidmò  Bidn* 
ed  5  fi  nominò  dnchord  Vund  delle  pdrti ,  per  quelli  5  che  dd 
lei  erdno  difcefiy  Bidncd  :  &  Faltrd  per  tor  nome  contrdrio 
dì  quelld  fu  nomindtd  Nera  .  Seguirono  in  trd  coloro  in  p'm 
tempi  di  molte  zuffe  con  dffdi  morte  di  huomini  >  <(j  rouinct 
di  cdfe  P  £7  non  potendo  Infrd  loro  unir  fi ,  ftrdcchi  nel  md* 
le  3  £7  defiderofi  ò  di  por  f  ne  dlle  difeordie  loro  5  0  con  ld  di* 
wfione  d'ditri  dccrefcerle  7  ne  uernero  d  Virenie  :  &  \  Neri 
per  hduer  fdmiglidritdK  co  i  Dondti  0  furono  dd  Meffer  Corfo 
cdpo  di  quelld  fimiglid  fduoriti .  Donde  ndeque  chei  Bidn* 
ch^  per  hdutr  appoggio  potente 0é)t  contrd  dì  Dondti  glifo* 
Jleneffe  7  rkorfero  dx  MeJJer  Veri  de'  Circhi  ?  huomo  per  ogni 
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qudliti  non  punto  a  Meffer  corfo  inferiore .  Qucfìo  humore 
dd  pifìoid  uenuto/dntlo  odio  in  trd  i  Cerchi  &  i  Dondti  de 
crebbe,®-  erdgidtdnto  mdnìftfìo  ,  che  i  Priori ,  &gli dltri 
buoni  cittddini  dubitdudno  ad  ogni  hord,  che  non  fi  tariffe  in 
frd  loro  dìfdrmiffi  che  da  quelli  dipoi  tuttd  la  citta'  fi  diui 
deffe  :  &  perdo  rìcorfro  di  Pontefice,  pregandolo,che  à  que 
fìi  humorì  moffi,  quel  rimedio  ,che per  loro  non  ut  poteuds 
no  porrCjCon  la  fud  duttoritd  ui  poneffe .  Mandò  il  Pdpd  per 
Meffer  Veri,®  lo grduò  a  far  pace  co  i  Donati,  di  che  Meffer 
Veri  mofìrò  merduiglidrfi,  dicendo  non  hduer  alcund  inimia 
tìd  con  quelli  :  &  perche  U  pace  prefuppone  la  guerrd,non  fd 
peud,non  effendo  in  trd  loroguerrd,  perche  f  Affé  la  pdee  neaf 
fdrid  .  Torndto  ddunque  Meffer  veri  dd  Roma  fenzd  dltrd 
conchiufione ,  crebbero  in  modo  gli  humorì ,  che  ogni  piccolo 
decidente  (  fi  come  dutnne  )  gli  poteud  fdr  trdboccdre  .  Era 
nel  me  fé  di  Mdggio,  nelqual  tempo,     ne  giorni  ftftiuipu* 
blicamcnteper  Tirenzefifefìiggia  .  alcuni  gìoudni  per  tanto 
de1  Dondti  infume  co  loro  amici  d  cdudllo,a  ueder  ballar  don 
ne  preffo  à  s.  Trinità  fi  fermarono,doue  foprdgiunfero  alcus 
nd  de*  Ccrchi,dnchord  loro  dd  molti  nobili  dccompdgndti:  & 
non  conofeendo  i  Dondti  ch'erano  dauanti,defiderofi  anchord 
loro  di  uedere ,  ff  infero  ì  cdudglifra  loro ,  & gli  urtorono  : 
donde  i  Donati  tenendofe  offifcflrkifero  l\rmi,d  iqudlì  i  Cer 
chi  gdglidrddmente  riffofero,®  dopò  molte  ferite  ddtcjj  ri 
ceuute  dd  ciafcunofipdrtirono.  Queflo  difordinefu  di  molto 
mal  principio  :  perche  tuttd  ld  cittì  fi  diuife,cofi  quelli  del  po 
polo,  come  igrdndi,®  k  pdrtiprefero  il  nome  dd  i  bianchi , 
&  Neri .  Erano  cdpi  della  parte  Bidncd  i  Cerchi ,  <&>  à  loro 
s'dcco/ldrono  gli  Adxmdrì ,  gli  kbbdti ,  pdrte  de*  Tofinghi 
de*  Bardi,dt  Roffift  Vrefcobaldì^  Nerli,  &  de*  Manntl 
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/l:tt«rti  i  Mozze,  gli  Scdlij  GherdrdiniA  CdualcantiJA&leftì 
nijBofìecJiìjGidndondtiyVecchietti^  Ariguzzi .  Axqueflifi 
aggiunfero  molte  famiglie  popolariJnfeme  con  tutti  i  Ghibei 
\in\ch*  erano  in  Virenzcjtalchc  per  gran  numero  che  gli  fegui 
nano,  hdueudno  quafi  che  tutto  il  gcuerno  della  città .  I  Do* 
ndti  ddlTdltro  cdnto  erdno  cd  fi  della  parte  Nera,  &  con  loro 
erano  quelle  pdrti,  che  delle  foprdnomdte  famiglie  à  i  Bidna 
chi  non  fi  dccoftdUd.no  :  et  di  piumati  i  Pazzi,  i  Bifdcmini , 
i  Mdnierij Bdgneft,i  Tornaqninci,Spini,Bt<ondelmonti,Giin 
fgliazzi,Bruneìlefchi .  Uefoldmente  quefìo  humore  contdmì 
nò  U  città  ,  md  dnchord  tutto  il  contado  diuife .  Do»&  i  Ci 
fitdni  di  pàrtcjtj  qualunque  erd  di'  Guelfi ,  e?  della  Repu* 
blied  imatore,temeui  forte  che  quefli  nuouA  diuifione  non  fi 
cefje  con  rouind  deìld  cittd  rifufeitarc  le  parti  Ghibelline , 
mdnddrono  di  nuouo,a  Pdpd  Bonifacio  ,  perche  penfdffe  di  ri 
medio,  fe  non  uoleud  che  que'dd  cittd,  ch'era  pati  femore  feti 
do  deìld  chiefd  ò  rouinaffe  ,  ò  diuentdjfe  Ghibellina  .  Mdndà 
per  tdnto  il  papa  a  Virenze  Matteo  d'Acqui  ffarta  Cardini 
le  Portuefe  legito:  et  perche  trono  difficultà  nelld  parte  Bidn 
cha,laquale  per  parergli  effer  più  potente  temeua  meno ,  fi 
parti  di  Virenze  (degnato  ,     ld  interdice  :  di  modo  ch'ella 
rimdfe  in  maggior  confufionc,che  eìld  non  erd  dmnti  li  ut* 
nuti  fui .  Kfftndo  per  tinto  tutti  gli  inimi  deglihuomxnì 
folleuiti,occorfe  che  ad  un  mortoro,trouandofi  djjdi  de*  Cer* 
chiy&  de  DondtijUennero  infume  d  pdrole,&  dd  quelle  ille 
armijddllequdli  per  allhord  non  nàcque  altro  che  tumulti:  et 
tornate  ciafuno  allcfAC  cafe,deliberarono  ì  Cerchi  dìdffdltd* 
re  i  Donati ,  £7  con  grdn  numero  di  gente  gli  anddrono  d 
trouare  :  mi  per  li  uertudi  Mtjfer  Corfo  furono  ributtiti , 
g7  grdn  parte  di  loro  feriti .  tri  li  cittd  tutti  in  arme ,  I 
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Si^«oyi?e7  /e       e^wa  idttdfkti  t  de'  potenti  vìnte .  I  pia 
/Sai,  £7  migfiori  drt^^inì  pieni  difofbetto  uiuemno  .  l  Dos 
ndtì,&  U  pdrtt  loro  temeudno  più  ,  perche  poteudno  meno  : 
donde  che  per  proueder  alle  cofe  loro,  fi  rdgunò  Meffer  Corfo 
con  gli  dltri  Cdpi  Neri,&  Cdpitdni  di  pdrte,<&  contennero, 
che  fi  dormnddjfe  di  Pdpd  un  di  pingue  redle,che  uenijfc  a  ri 
formdr  Firenze,  penfdndo,che  per  quefto  mezzo  fi  poteffefua 
perdre  i  Bidnchi .  Quejld  rdgundtd ,  £7  deliberatione  fu  i i 
Priori  notificdtd,  &  ddlld  parte  duuerfd  come  und  congiurd 
contrd  di  uiuer  libero  dggrdudtd  .  Et  trovando  fi  in  drme  dm 
bedue  lepdrtij  signori  (  de1  qudli  erd  in  quel  tempo  Ddnte) 
per  il  configlio,<&  prudenzd  fud  prefero  dnimo,&  fecero  dr 
mdre  il  popolo,dlquak  molti  del  contddo  dggiunferojy  dipoi 
forzdrono  i  Cdpi  delle  pdrti  d  pofar  farmi ,  #r  confindrono 
Mefler  Corfo  Dondti  con  moki  dipdrte  Nerd,  &  per  moflrd 
re  d'ejfere-in  qutflo  giudicio  neutrdli,confìndrono  dnchord  di 
imi  di  pdrte  Bitnet,  iqudlipoco  dipoi  fotto  colore  d'honefle 
edgioni  torndrom .  Meffer  Corfo,&  i  fuoi  perche  giudlcdud 
no  il  Papd  dlld  loro  pdrte  fduoreuolcjidnddrono  i  Romd,et 
quello  chegid  hdueudno  fcritto  di  PdpdJ  dlld  pnfenzd  gli  per 
fmfro  .  Troudmfi  in  corte  del  pontefice  Cdrlo  di  Vdloisfra 
tello  del  Re  di  Prdncid,ilqudU  erd  flato  chidmdto  in  ItdHd  ddì 
Re  di  Ndpoli ,  per  pdjfare  in  sicilid  :  pdrue  per  tdnto  di  Pd 
pd(ftndone  mdffxmdmhe  pregdto  dd  i  Fiorentini  fuor ufeiti) 
infino  ch'il  tempo  ueniffe  commodo  di  nduigdre  di  mdnddrlo 
a  Pireze  :  Henne  ddunque  Cdrlo,et  béche  i  Bidnchi,iqudli  re? 
geudnofhdutfero  dfo fletto,  nodimeno  per  effer  cdpo  de' Quìi 
fi}et  mdnddto  ddl  Pdpd  no  drdirono  d'impedirgli  U  uenutd  : 
md  perfdrfelo  dmico,gli  dettero  duttoritd,che  poteffi  ftcodo  i' 
drbitriofuo  diftomdelld  cittlQdrlo?hdmtd  quefìdLttorità 
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ffce  armare  furti  i  /5cof  dwicf  ,e  t  partigianijlche  dette  tanto  fo 
fletto  di  popdo.che  no  uolejp  torli  la  fud  liberta  jhe  eia fcuno 
prefe  farmi,  a  fi  fìaua  alle  cdfe  /uè  per  effe*  preflo  7  fe  Carla 
face ffe  alcun  moto  ,  tram  i  Cerchi,  et  i  capì  diparte  Biancd 
(per  tffer  fiati  qualche  tempo  capi  della  Rtpublicd  et  portai  fi 
fuperbamente)uenuti  alTuniuerfale  in  odio ,  laqual  cofd  dette 
animo  a  Meffer  Corfo^et  agi  altri  fuorufeirì  Neriydi  uenir  à 
Virenze0  [appendo  maffme^che  Carlos  i  Capitani  di  parte 
trdno  per  favorirgli  :  et  quando  k  citta  per  dubitare  di  Car 
lo  era  in  arme^Meffcr  Corfo  con  tutti  i  fuorufdti^et  molti  al 
truche  lo  feguitamnofenza  effer  d'alcuni  impediti  jntrarono 
in  Virenze^et  benché  meffer  Veri  dt  Cerchi  fuffe  ad  andargli 
incontrd  confortato ^nondimeno  non  lo  uotfe  fare^dkendo,  che 
uolcud  chtl  popolo  di  Firenze  ^contro  alenale  ueniuajo  cafli* 
gaffe  :  ma  nt  attenne  il  contrario, per  che  fu  rkeuuto^non  caflì 
gato  da  quello ,et  a  meffer  veri  couennt{uoledo  faluarfx)fug 
gire  -.perche  meffer  Corfo  sforzata  cWegìi  hebbe  la  porta  Piti 
ti,  fece  tefd  a  S.Pietro  maggiore  Juogo  propinquo  allefue  ed 
feyet  ragunati  affai  amicì^et  popolose  defiderofo  di  cofe  nuo 
ue  ui  toncorfe1  trdfft  la  prima  cofd  delle  cdr  cere  qualunque  ò 
per  publkd^ò  per  priuaxakagione  utra  ritenuto,  sforzi  i  si* 
gnori  a  tornarfi  prìuatì  alle  cafe  loroffi  eleffe  i  nuoui  popò? 
ldni,&  di  parte  uerd  :  et  per  cinque  giorni  fi  attefe  a  faccheg 
giart  quelli \cW erano  primi  nella  parte  Bianca  .  li  Cerchi^ 
gli  altri  Prencipi  della  fetta  loroyerano  ufeiti  della  exttà^j  ri 
cimi  a  i  loro  luoghi  f  or rileggendo fi  Carlo  contrario^  &  U 
maggior  parte  del  popolo  nimico  .  Et  doue  prima  non  ha* 
ueuano  mai  uoluto  [eguitare  i  configli  del  Papa,  furono  for* 
Zdti  a  ricorrere  d  quello  per  diuto ,  moflrdndogli  come  Carlo 
era  uenuto  per  difunlre.non  per  mire  Virenze.onde  che  il  P* 
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pa  ui  mandò  di  nuouo  fuo  legato  meffer  Mdttheo  d'Acqua 
Sparta,ilqualc  fece  fare  la  pace  in  tra  i  Cerchi ,  £r  i  Donati: 
&  con  mdtrimonij ,  <*j  nuoue  rozze  ld  fortificò .  Et  uolen» 
do  che  i  Bianchi  dncljord  degli  ojficij  participdjfero ,  i  Neri 
che  teneuano  lo  flato  non  ni  consentirono  :  in  modo  che  il  ics 
gdto  non  fi  parti  con  più  fatisfittione^ne  meno  irato^  che  l'ai* 
trd  uolta ,  £r  lafciò  ld  città  come  difubbidiente  interdettd . 
Rimafeper  tdnto  in  Firenze  Vund/j?  V  altra  parte^jr  ciafeu 
no  mdl  contentd  :  i  Neri  fer  uederfi  ld  parte  nemied  apprtfc 
fo,  temeuano  che  non  ripiglidffe  con  ld  loro  mina  ld  perduta 
duttorità,  &  i  Bianchi  fi  uedeuano  manedre  della  auttorità, 
&  honari  loro  :  à  i  quali  sdegni^et  noturali  fojfetti  faggìun 
fero  nuoue  ingiurie .  Andana  Meffer  Nicola  de*  Cerchi  con 
piufuoi  amici  alle  fuepejftffioni,  &  arrivato  di  ponte  dà  As 
fricojfu  da  Simone  di  meffer  Corfo  Donati  affaltato  :  la  zuf 
fa  fu  grande,     dd  ogni  pdrte  hebbe  lagrimofofine  :  ptrche 
meffer  Nicola  fu  morto ,&  Simone  in  modo  ferito,  che  la  fc* 
guente  notte  mori.Quejlo  cdfo  perturbò  di  nuouo  tutta  la  cit 
e?  benché  la  parte  Nera  ifkduitfft  più  colpa,  nondimeno  era 
da  chigouemaua  difefo  :  &  non  efftndone  anchora  dato  giù 
dieio,  fifeoperfe  una  congiura  tenuta  da  i  Bianchi  con  meffer 
Piero  VerantiBarone  di  Carlo,  con  ilquale pratticauano  d'ef 
fer  rimeffi  al  gouernoilaqualcofa  uenneàluce  per  lettere 
ferine  dd  i  Cerchi  a  quello,  non  oflante  che  fuffe  oppenione,  le 
lettere  efferefalfe,  &•  da  i  Donati  trouate  per  nascondere  Pi» 
famia,laquale  per  la  morte  di  Meffer  Nicola  s'haueuano  de* 
quiflata .  furono  per  tanto  confinati  tutti  i  cerchilo  i  loro  (e 
guaci  di  parte  Bianca,tra  iqualifu  Dante  poeta      i  loro  be 
nipublicati,^  le  loro  cafe  disfatte .  sparfonfi  cofloro  co  mo\ 
ti  Ghibettinifhe  fi  erano  con  loro  accodati  per  molti  luoghi , 
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cercando  con  nuovi  trauagl:  nuond  fortuna: &  Carlo  hducn 
dofdtto  qutllo,  perche  uenne  ci  Firenze  fi  parti,  &  ritornò  di 
papa  per  feguire  l'imprefa  fu*  di  Sicilia  :  nella  quale  non  fi 
fin  fduio  ,  ne  migliore  che  fi  fuffl  flato  in  Firenze  :  tdnto  che 
uituperato  con  perdita  de7  molti  [noi  fi  tornò  in  Frandd.  Vi* 
ueudfl  in  Firenze  dopo  U  partita  dì  Carlo  afflai  quietdmente: 
fola  meflfer  Corfo  era  inquieto  ?  perche  non  gli  panna  tenere 
nella  citta  quel  grado,  quale  credeua  conuenirfeli,dnzi  fendo 
ilgouerno  popolare,uedeua  la  Republica  efftr  amminiflratd 
da  moki  inferiori  a  lui  .mofflo  pertanto  daquefle  pafflo* 
nì7  pensò  di  ddhoneflare  con  und  honefld  cagione  la  dishone* 
fla  delTanimo  fuo,  &  calunnidre  molti  cittddini,  iqudli  hdut 
nano  dmminiflrdti  ddndri  publici,  come  fe  gli  hauefflero  ufdtì 
ne'priuati  commodi  f&  che  gli  tra  bene  ritrouargli,&  punir 
gli.  qutfld  fua  oppenione  da  molti,che  hdueudno  il  mede  fimo 
dtfldirh^che  quello,erdfguitd  :  di  che  s*dggiugncud  Vigno* 
ranza  di  molti  altri  Squali  credeuano  meflfer  Corfo  per  amor 
della  pdtrid  muoucrfì .  dalTaltrd  pdrte  i  cittddini  calunniati 
hduendo  fduore  nel  popolosi  defendeudno  :  &  tanto  trafeor 
fe  queflo  difydrere,che  dopò  a  i  modi  ciuilifi  uenne  all'armi . 
DalTund pdrte  era  meffer  Corfo  ,  £7  rneffler  Lottieri  Vefcouo 
di  Firenze  con  molti  grdndi ,  e7  dlcuni  popoldni  :  ddlTdltra 
erdno  i  Signori  con  ld  maggior  pdrte  del  popolo  :  tdnto  che 
in  più  pdrti  delld  citta  fl  combatteua .  I  Signori  ueduto  il  pe% 
ricolo  grande,nelqualc  erano, mandarono  per  diuto  a  i  Lue* 
chef,  &  fubitofu  in  Firenze  tutto  il  popolo  di  Lucca,  per  V* 
duttorid  del  quale,  fi  compofero  per  allhord  le  cofe,  &  flfer 
marono  i  tumulti,  &  rxmafe  il  popolo  nello  fldto,  &  libertà 
fud,  fenzd  altrimenti  punire  il  mo  tore  dello  fcandolo .  Haue* 
uà  il  ?apd  inteflo  i  tumulti  di  Firenzi  7  £7  p<*  fermargli  ui 
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miniò  meffer  Nicoldo  dd  Pretto  fuo  Legdto.  Cofiui  fendo  hw> 
mo  per  grddo^dottrind,  $j  coturni  di  grdnde  reputàtione^dc 
quifìò [libito  tdntd  fede yche  fi  fece  ddre  duttoritd \di  potere  us 
no  {lato  dfuo  modofermdre ,  &  perche  erd  di  ndtione  Ghia 
bellino  ,  hdueud  in  dnimo  ripdtridre  gli  ufeiti ,  md  uolleprit 
mu  guddigndrfi  il  popolo,**?  per  quejìo  rinouò  ly àrniche  cor» 
fdgnie  del  popolo  :  ilqudle  ordine  decrebbe  dffdi  ld  potenzi  dì 
quello  j  quelld  de*  grandi  dbbdfio .  Pdrendo  per  tdnto  di  . 
Legdto, hduer fi  obligdtd  là  moltitudine, di fegnò  difdr  tornire 
i  ftiornfcitij&  nel  tentdr  udrie  uie,non  foldmente  gli  ne  fucs 
teffe  dlcund,md  Henne  in  modo  d  foretto  d  quelli  che  regge* 
UdnOjcbefu  corretto  ì  pdrtirfi,  cy  pieno  difdegnofe  ne  ton 
nò  di  Pontefice,®-  Ufciò  Firenze  friend  di  confufione,&  inter 
dettd  :  et  non  folo  qudld  città  dd  uno  humore,md  dd  molti  fa 
ld  perturbdtd,fendo  in  effd  le  nemicitie  del  popolo,et  ieygun 
ii,deyGhibtllini,&  Guelfi,dc?>idnchi,&  Ueri .  Erd  ddunque 
tuttd  ld  città  in  drme,  <&  piend  di  zuffe ,  perche  molti  enno 
per  ld  pdrtitd  del  Legdto  mdl  contenti ,  fendo  defiderofi  che  i 
fuorufeiti  torndffero,et  i  primi  di  quelli,che  mouerono  lo  fan 
dolo,erdno  i  Medici,®  Giugnìjquali  infduort  dt  ribeUi,fi 
trdno  con  il  Legdto  feoperti .  combdtteudfi  per  tdnto  in  più 
prti  in  ¥irenzc,d  iqudli  mdlifi  dgghnfe  un  fuoco  jlqudle  fi 
dppicco  primd  dd  Orto  s Michele  nelle  cdfe  degli  Abbdti ,  di 
quiuifdlto  in  quelle  de'  Cdponfdcchi,  &  drfe  quelle  con  le  cdfe 
de  iMdzzi,degliAmieri,Tofehi,apridni,Ldmberti,&  Cdudl 
tdnti,et  tutto  mercdto  ««otto  :  paffo  di  qui  in  portd  SMdrid, 
&  quelld  drfe  tuttd,®  girdndo  ddl  Ponte  uecchio  drfe  le  afe 
deGherdrdini,Pulcì,kmidti,®  Lucdrdefi,  &  con  quefìe  tdn 
te  dltriyche  il  numero  di  quelle  d  M  DCC  0  più  dggiunfe.  m 
flofuoco,fuoppeniont  di  molliche  acdfo  neU'drdoredtlld  zrf 
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fa  tdppiccdffc  :  altri  affermano,  the  da  litri  abbati  Vriore  di 
S.Piero  Schardgio  huGmo  diffoluto  ,  &  udgo  di  mdU ,  fufji 
decefo  :  ilqudle  utdtndo  il  popolo  occupato  di  combdttere,pen 
$9  di  poter  fdre  una  fcehrdtezzd^aUd  qudle  gli  huomini  per  ef 
fer  occupdti  nonpoteffero  rimediare  .  Et  perche  li  riufeiffe  me 
glio  miffe  fuoco  in  cdfd  difuoi  conforti,  doue  haueua  più  com 
moditd di  farlo  Era  Fanno  MCCCIII  \0  del  mefe  di  Lu 
glio, quando  firenze  dal  fuoco  £j  ddl  ferro  erd  perturbatd . 
mejfer  Corfo  Dondtifolo  v-fra  tanti  tumultifion  fi  armo,pcr 
che  giudicaud  più  facilmente  diventar  arbitro  di  ambedue  le 
partì^qudndo  fir  acche  nella  zuffa  d  gli  decordi  fi  uolgtfftro. 
Voforonfi  nondimeno  Vdrmi  più  per  fdcietd  del  male,  che  per 
unionCjche  infrd  loro  nafeeffe  :  folo  ne  fegui  che  i  ribelli  non 
torndrono^j  ld  parte  che  glifduoriud  rimaft  infcriore.il  Le 
getto  tornato  aRoma,&  uditi  i  nuoui  fcandoli  feguiti  in  Vi* 
tenze  perfuafe  dì  ?  apatie  fc  uoleua  unir  Yirenzt,  gli  erd  nt 
ceffdriofdre  d  fe  nenire  XII  cittadini  de'  primi  di  quella  cite 
td,dode  poi  leuato  chefuffe  il  nutrimento  al  male  ,fipotcud 
facilmente  ffe^nerlo.Quefìo  configliofu  dal  Potefce  acctttd 
to,et  i  cittddini  chiamati  ubbidir  ono^tr  a  iqualifu  meffer  Cor 
fo  Donatiydopò  la  partita  de'qualifece  il  Legato  alfuorufci* 
ti  intendere,come  dllhora  erd  il  tempo  ,  che  Yinnze  erd  priud 
de'  fuoi  Capi  di  ritornarui  :  in  modo  che  gli  uf  citi  fatto  loro 
$  forzo, uennero  dVirenze,et  nella  citta  per  le  mura  anchord 
no  fondu  entrarono }et  xnfn  dlid  piaza  di  S.Giouani  trafeor 
fero.fu  cofd  notdbile,che  coloro  iqualipoco  dauki  haueuano 
per  il  ritorno  loro  cobattuto ?quando  difarmati  prtgauano  di 
effer  alla  pdtrid  reftituiti,p*\  che  li  uiddero  drmdti,  <&  uoler 
perforzd  occupare  la  citta, prefero  Fdrmi  cotrd loro,tko  fu 
più  dd  quelli  cittddini  flimdtd  la  comune  utilitd\  che  ld  prie 
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Udtd  dmicitid)&  uint'fi  con  tutto  il  popolo  d  torndrfi,  dondt 
trdtto  uenuti ,  gli  sforzdrono .  verderono  cofìoro  l'imprefd 
per  hauer  Idffdte  pdrte  delle  genti  loro  aìld  Ldftrd ,  ty  per 
non  hduer  dfbeitdto  meffer  Tolofetto  vberti,  ilquale  douettd 
uenìr  dd  Vifloid  con  CCC  cduagli?perche  fìimdUdno^che  U  ce 
Uriti  pia  che  le  forze  hdueffe  d  dar  loro  ld  uittorid^cofi 
ffeffo  in  fimili  impreft  interuiene,  che  ld  tar.ditdxti  taglie  i'oc 
cdfione,<gr  ld  celerità!  le  forze .  Partiti  »  ribelli ,  fi  tornò  F/'-s 
renze  neT  antiche  fue  diuifioni^  per  torre  tuttofiti alia  fi 
miglid  de1  CdHdlcdnti  gli  tolfe  il  popolo  perforzd  le  Stinche  -, 
Cdftetto  poflo  in  Vdl  di  greue,anticamente  fiato  di  quella^ 
perche  quelli  che  dentro  ui  furono  prefigurano  ì  primi  chefuf 
fero  pojli  nelle  cdrcere  di  nuouo  edifcdte ,  fi  chiamo  di  poi 
quel  luogo  ddl  cdflello  donde  ueniudno^et  dnchord  fi  chiamdc 
tto  le  Stinche .  Rinoudrono  dnchord  quedì^ch'erdno  i  primi 
nelle  Republicheyle  compdgnie  del  popolo^  detteno  loro  Fin 
fegne}che  prima  [otto  quelle  dell'Arti  fi  ragunauano^  i  Cd 
pi  Confdlonieri  delle  compagnie^  Collegi  de'  Signori  fi  chid 
marono^j  uolleno^chegli  fcdndoli  con  l'armi,  £7  nelld  pdee 
con  il  configlio  U  signorid  aiutdffero  .  dggiunfero  óì  i  due 
Rettori  dntichi  uno  effecutore}  ilqudle  infieme  co  i  Confalonic 
ri  doueud  contrd  SX'infolenzd  de'  grandi  procedere .  \n  quei 
po  mezzo  erd  morto  il  ?dpd ,  £7  meffer  Cor/ò,  &  gli  dltri 
cittadini  erdno  torndti  dd  Romd ,  £7  fdrebhtfi  uiuuto  quid 
tdmente,fe  ld  citta  dall' dnimo  ir.quieto  di  meffer  Cor/ò  non 
fuffe  fldtd  di  nuouo  perturbdtd  .  Hducud  cojìui ,  per  ddrfi 
reputdtione,fempre  oppenione  contraria  a'  più  potenti  tenu* 
tdjj  doue  ei  uedeud  inclinare  il  popolo^qului  per  fdrfelo  più 
beniuolo  la  fua  auttorita  uoltdudjn  modo  che  di  tutti  i  Jis 
Ifdreriy  <&  nouitc?  tra  cdpo&  a  lui  rifuggiudno  tutti  qutl 
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fycftf  <*!cwii  co/*  fìrdordindrid  di  ottenere  defiderdUdno,tdle 
che  molti  reputdti  cittddinì  l'odiduino  }  ucdeutfi  crefeere 
in  modo  queflo  odio ,  che  U  pdrte  de  Neri  ueniud  in  apertd 
diuifione,  perche  Meffer  Corfo  delle  forze,®-  duttoriù  priud 
te  fi  ualeud ,  e7  gli  dHHcrfirij  dello  flato:  md  tinta  erd  l'* 
dottoriti,  che  U  perfond  fax  feco  portaua,che  cidfemo  lo  te* 
meta  :  pur  nondimeno  per  torgli  il  fuuor  popoldre  ^ilqudk 
per  qtitjld  tiid  fi  può  facilmente  (pegnere,di(Jeminarono  che  fi 
uolcHd  occupar  U  tirannide,ilche  tfd  d  perjudder  fdeile  ,  per 
che  il  fio  modo  di  uiuere  ogni  ciuil  mxfurd  trdppdffdUd  ,  Ida 
qudle  oppenionc  dffdi  crebbe,  poi  che  egli  htbbe  toltd  per  mo* 
glie  unajigliuold  di  Vgucdone  ddld  Vaggiold  Qdpo  di  pdrte 
Ghibellini,  &  Bianca  ,  &  in  Tofcana  potenti[ftmo  .  Quefìo 
parentado,  comeuenne  a  notitia,  dette  animo  dìli  fiioi  duuer* 
fdrij,  <(?prtfe%o  contrd  lui  Vdrmi,&  il  popolo  per  le  mcdtfi* 
me  edgioni  non  lo  difefe,dnzi  ld  mdggior  pdrte  di  quello  con 
li  nemici  fuoi  conuenne.  Ir  ano  Cdpi  de' fuoi  auuerjdrij  Mefs. 
fer  Rojfo  deìld  Tofa  ,  Mejjer  Pdzzino  de'  pazzi,  Meffer  Gerì 
Spini,  &  Meffer  Berto  Brunellefchi.  Cofloro  co  i  loro  feguaci, 
£7  ld  mdggior  pdrte  del  popolo  fi  rdccozzdrono  drmdti  a 
pie  ddpdldggio  de'  Signori,  per  l'ordine  de*  qudli  fi  dette  Ma 
nd  decufd  d  Meffer  Piero  Brdncd  Capitano  del  popolo  contrd 
Mtffer  Corfo,  come  huomo  che  fi  uoltfft  con  l'diuto  d'vguc* 
cionefdr  tirdnno,dopò  Uqudlefu  clidto,  &  dipoi  per  contiti 
mdee  giudicdto  ribello  ,  ne  fu  più  dali'accufa  dlld  fentenzd , 
che  uno  fydtio  di  due  hore  :  ddto  qucjlo  giudido  ,  i  Signori 
con  le  compagnie  del  popolo  fotto  le  loro  inftgne  dnddrono  a 
troudrlo  .  Mtffer  Corfo  ddlTdltrd  pdrte ,  non  per  uederfi  dd 
molti  de' fuoi  abbdndondto ,  non  per  ld  fentenzd  ddtd ,  non 
per  l'auttoritd  de'  Signori,  neper  ld  moltitudine  de'  nemici 
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sbigottitoci  fece  forte  nelle  fue  afe,  fterdndo  poter  difender 
fi  in  quelle  tdnto,che  Vgucclone,  per  ilqudle  hdutud  mdnddz 
to0d  f occorrerlo  uenijfe.  Erano  le  fot  cdft     le  me  dintorno 
d  quelle  fldte  sbdrrdte  dd  lui,  £7  dipoi  di  huomini  fuoi  pdrt'h 
gidni  djfortifìcdte,  iqudli  in  modo  le  difendeudno,  che'l  popò* 
lo,anchord  chefuffegrdn  numero ,non  poteud  uincerle.ld  zuf 
fd  per  tdnto  fu  grdnde  con  morti,  &  feriti  d'ogni  pdrte,  £7 
uedendo  il  popolo  non  poter  di  i  luoghi  dperti  funerario, cccu 
pò  le  cdfe,ch'erdno  dlle  fue  propinque,et  quelle  rotte  per  luoghi 
indettiti  gli  entrò  in  cdfd.  Mejfer  Corfò  per  tdnto  ueggendo 
fi  circonddto  di i  nemicane  confidadofi  più  negli  diuti  di  V* 
guccione, deliberò poi  ch'egli  crd  differdto  della,  uittorid,uede 
refe  poteud  troudre  rimedio  dlld  falute,&  fdtto  tefld  egli,et 
Gherdrdo  Bondini,con  molti  dltri  de  fuoi  piufoni,&fiddti 
dmici  fecero  impeto  cotrd  i  nemici,  et  quelli  dperfero  in  mdnie 
rd,cht  e  poterono  cobattendo  pdffdrli,&  delid  cittì  per  ld  por 
td  dlld  croce  fi  ufeirono.  furono  nondimeno  dd  molti  perfegui 
tdti,ee  Gherdrdo  in  fu  l'Africo  dd  Bocdccio  Cduicciulifu  mor 
to  .  Wffer  Corfo  dnchordfu  i  Rouczdno  d'dlcuni  caudlii  Cd 
telldni  folddti  dedd  Signorid  foprdggiunto,  £7  prefo  .  Md  nel 
uenire  uerfo  Virenze,per  non  uedere  in  uifo  i  fuoi  nemici  uitto 
riofi,&  effer  (Irdtidto  dd  que'ili,  fi  lafciò  dd  cdudllo  cadere,^/ 
effendo  in  terra,  fu  dd  uno  di  quelli  che  lo  mendudno  fcdnnd 
to,il  corpo  delqudlefu  dd  i  Monaci  di  S.Sdlui  ricolto,et  fenzd 
alcuno  honore  fepolto,que(lo  fine  hebbe  M.  Corfo ,ddlqudle  ld 
pdtrid  et  ld  pdrte  deaeri  molti  beni,et  molti  mdli  riconobbe: 
&  s'egli  hdueffe  hduuto  l'animo  più  quieto,  fdrebbe  piufcli* 
ce  ld  mtmorid  fud  :  nondimeno  merita  d'effer  numerdti  tri 
i  rdri  cittddini,che  hdbbi  hduuti  la  nojlrd  cittd.  Vero  è  che  ld 
fud  inquietudine  fece  djld  pdtrid,  &  alla  pdrte  non  fi  ricordi 
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re  de  gli  obliai  hdueudno  con  quello,  &  nelldfine  à je  pdr* 
tori  ld  morte,  e7  d]l\nd^     dtt'dltrd  di  quelle  molti  rndli . 
V guuione  unendo  di  foccorfo  del  genero ,  qudndo  fu  d  Rea 
moli,  intefe  come  Mejfcr  Corfo  erd  dal  popolo  combattuto^ 
penfdndo  non  poter  fargli  dlcunfduore ,  per  nonfdr  mali  à 
fe  ,  fenz*  gxouire  dlui  ,fe  ne  tornò  d  dietro .  Morto  Mefifcr 
Qorfo{ilche  fegui  Vdnno  M  CCCVIII)  fifermdrono  i  tumul 
ti)  C7  wff:fi  quìetdmente,infino  à  tdnto  che  fe  inteft  come  Ar 
rigo  imperddore  con  tutti  i  ribelli  fiorentini  pdfjkud  in  itd? 
lid  ,  d  i  quali  egli  hdueud  promejfo  di  reftituirgli  dlld  pdtrid 
loro  :  donde  d  i  capi  delgouerno  pdruc^che  fujfc  bene  per  hd 
uer  meno  nemici,diminuire  il  numero  di  quelli,  &  perdo  de 
Uberdrono  che  tutti  i  ribelli  piffero  reflituiti  ,  eccetto  quelli , 
d  chi  nomindtdmente  ne]ld  legge  fufft  il  ritorno  uietdto  :  don 
de  che  refi drono  fuori  ld  maggior  pdrte  de'  Ghibellini^  dU 
cuni  di  quelli  di  pdrte  Bidnca  ,  trd  i  quMi  furono  Ddnte  Ali* 
ghieri,i  figliuoli  di  Mejfer  Veri  de*  Cerchi,&  di  Giano  dtlld 
Bella  .  Mandarono  oltrd  diqueflo  per  diuto  d  Roberto  Re  di 
Nàpoli,'*?  non  lo  potendo  ottenere  come  dmici  gli  dierono  ld 
città  per  cinque  anni,dccio  die  come  fuoi  huomini  gli  difm* 
deffe.  Clmperdiore  nel  uenirefue  ld  uid  di  Pifd,et  per  le  md 
remme  riandò  a  Romd,  doueprefe  ld  corond  Vdnno  M  CCC 
XII  <£r  di  poi  deliberato  di  domare  i  fiorentini  ne  uent  per  li 
uid  di  ?trugia,et  d'Arezzo  d  Firenze,  et  fi  pofe  co  fcjfercito 
fio  di  moneterò  di  S.Sdlu^propinquo  dlld  città  à  m  miglio, 
doue  L  giorni  (lette  fenzd  fdr  dXcu  frutto, tato  che  difycrdto  di 
poter  perturbare  Lo  fìaU  di  quelld  città,  rìdndo  à  Pifd ,  dout 
conuenne  con  Federigo  Re  di  Sicilia  difdre  l'imprefd  del  Re* 
gno  :  et  moffo  co  lefAtgtnti,quxdo  egli  fyerdUd  ld  uittorid, 
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C$7  il  Re  Roberto  temtud  U  fud  rouind ,  troudndofi  a  Buotts 
lomento  mori,  Occorfe poco  tempo  dipoi  che  vguccione  del 
■:  ^d  Ydggiold  diuento  Signore  di  Pipt,&  poi  dppreffo  di  lueed, 
ione  ddlid  pdrte  Ghibe'dind  fu  meffo,  &  con  il  fiuor  di  que 
flc  cittd,  grduiffimi  danni  i  i  uicini  ftceud  :  <L  tonali  i  Fio* 
remini  per  libtrdrfi,  domdnddrono  di  Re  Roberto  Piero  fuo 
frdtello,  che  i  loro  effercui  gouerndffe .  Vguccione  ddlTdltrd 
pdrte  d'dccrefcerc  ld  fud  potmzx  non  ceffdud,  <&  perforzd , 
Cr  per  ingdnno  hdueud  in  Vdl  d'Arno^     in  Vdl  di  Nicuolc 
molte  cdjìelid  occupdte .  Et  effendo  ito  dll'djfcdio  di  Monte  Cd 
tini,  giudicdtono  i  Viorentini7chefuffe  necejjkrio  [occorrerlo, 
non  uolendo ,  che  quello  incendio  drdeffe  tutto  il  pdefe  loro  : 
&  rdgmdto  ungrdnde  efferato ,  pdffkrono  in  Vdl  di  Nieuo 
le,doue  Uenendo  con  Vguccione  dfldgiorndtd ,  &  dopo  und 
grdn  zuffd  furono  rotti  :  doue  mori  Piero  frdtello  del  Re,  il 
corpo  dtlaudtc  non  fi  trouò  mdi,&  con  quello  più,  die  II  Mi/i 
huomini  furono  dmmdzzdti .  Ne  ddlTdltrd  pdrte  «Tv guaio 
ne  fu  ld  uittorid  dllegrd  :  perche  ni  mori  un  fuo  figliuoio,con 
molti  dltri  cdpi  dell' 'efferato  .  I  fiorentini  dopò  quefld  rotti 
dfforzdrono  le  loro  terre  dlTintorno,  &  il  Re  Roberto  mdn* 
d)  per  loro  cdpitdno  il  conte  d*  Andrìd,detto  il  conte  noueh  : 
per  i  portdmenti  dclqudle,ouero  perche  fix  ndturdle  d  i  Yioren 
tini,che  ognifldto  rincrefed ,  £r  ogni  decidente  gli  diuidd,ld 
cittd,non  ofldnte  ld  guerrd  hdueud  con  Vguccione,  in  dmici , 
e?  nimici  del  Re  fi  diuife .  Cdpi  de  gli  nimici  erdno  Mejjer 
Simon  deìld  Tofd,i  Mdgdlotti  con  certi  dltri  popoldni,  iqudli 
trdno  nelgouemo  àgli  dltri  fuperiori .  Cofloro  operdrono , 
chefi  minddffe  in  frdncid,  e?  dipoi  nelìd  Mdgnd  per  trdrne 
Qdpi,<&  gente  per  potere  poi  dlTdrriudre  loro  edecidre  il  con 
tegouerndtoreptr  il  rc.mì  Ufonundfece,che  non  poterono 
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foiMerne  d/cj<«o3nonà"mftto  «on  abbdndonarono  fimprefa  lo 
ro,     cercando  dyuno  per  adorarlo^non  potendo  di  Trdncid, 
ne  deild  Mdgnd  trarlo  Jo  traffero  dyAgobio,et  hduendone  fri 
mdcdccidto  il  Conte,  fecero  utnircldndo  d'Astio  fcreffes 
tutore  onero  perbdr%ello,dlqudle  picniffimd  potefld  foprd  i  cit 
tddini  deitero .  Cofiui  era  huomo  rdpdce,®  crudele,®  an* 
ddfido  con  molti  armali  per  la  terra  la  uita  d  queflo ,  &  à 
quell'altro  fecondo  ld  mlontd  di  coloro ,  che  rhaueano  eletto 
toglieua  :  ®  in  tanta  infolcnza  uenne,che  batte  una  moneta 
fdlfd  del  conio  ?ioretino,fenzd  cb'dlcuo  opponerfegli  ardiffe, 
d  tdntd  grdndczza  Vhdueuano  condottd  le  difcordie  di  f  inn* 
ze.  Grande  ucrammte,®  mifera  città,  laquale  nella  memo* 
rid  delle  pdffdtc  diuifioni,nelld  paura  d'vguccione,  nelTautto 
riti  d'un  Re  hdueuano  potuta  tener  ferma,  tdnto  che  in  mas 
liffimo  fìdto  fi  trouaud,  fendo  fuora  da  vguccione  corfd,  & 
dentro  da  Ldndo  d*  Agobio  ficcheggidtd .  Erano  gli  amici  del 
Re  contrdrij  a  Lindo,®  f«oi  fegudci,  fdmiglie  nobili,  ®  po 
fotoni  grandi,®  tutti  i  Guelfi  :  nondimeno  per  hauergli  an 
uerfari]  lo  flato  in  mano,non  f  attuano  fe  non  con  grdnde  lo 
ro  pericolo  fcoprirfi .  Pare  deliberati  di  liberarfi  da  fi  dishone 
jìa  tirannide,  fcriffero  fecretamente  al  Re  Roberto, che  face ffe 
fuo  viedrio  d  Firenze  il  Conte  Guido  da  Buttifollt  :  ilche  fu* 
Sito  fu  da  il  Re  ordinato,*®  la  parte  nimcd(anchora  che  i  si 
gnorifujfcro  contrdrij  di  Re)n6  ardiper  le  buone  qualità  dei 
Conte  opporfegli  :  nondimeno  non  hdueud  molta  auttoritd  : 
perche  ì  signori,®  Confalonicri  delle  compagnie  Ldndo,et  ld 
fua  parte  fauoriuano. Et  mentre  che  in  Tiréze  in  qutfii  traua 
glifi  uiueua,pafsò  la  figliuola  del  Re  Alberto  della  Magna  , 
laquale  andaua  k  trouar  cario  figliuolo  del  Re  Roberto  fuo 
marito ,  cojlti  fn  hnorata  affai  dagli  amici  del  Re,  ®  con 
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/«  dd/e  co«A'rfo«i  Ma  città,     delld  tirdnnide  di  Ldndo,  & 
fuoi  partigiani  fi  dolfero,  tanto  che  prima  che  la  partiffe,me, 
diami  favori  fuoi ,  e?  quelli  che  da  il  Rene  furono  porti ,  i 
cittadini  Munirono,  <&  à  Landò  fu  tolta  /' autorità ,  &  pie* 
no  di  preda,     difdngue  rimandato  ad  Agoblo .  Tu  nel  ri* 
formare  ilgouerno  la  signoria  al  Re  per  tre  anni  proroga* 
td ,  £r  perche  di  già  erano  detti  V 1 1  signori  di  quelli  delld 
parte  di  Landò,  fe  tfekffcro  V  f  di  quelli  del  Re,®-  frguircno 
demi  magistrati  con  xil  I  Signori  :  di  poi  pure  fecondo  ly* 
antico  ufo  a  v  lift  riduffero .  Vu  toltd  in  quejii  tempi  ad  V* 
,  guccione  la  signorid  di  Lucca,  <&  di  Pifd,  &  Cajìrùccio  Cd* 
flracani  di  cittddino  di  Luccd,  ne  diuenne  signore  :  <&  perche 
crdgioudne  drdito,  &  feroce,®  nelle  fueimpr  e  fe  fortunato, 
in  breuiffmo  tempo  Prencipe  de'  Ghibellini  di  Tofcdnd  diuen 
ne  .  Per  laqual  cofa  l  Fiorentini  pefate  le  ciuili  difeordie ,  per 
più  anni  penfdrono,  primd  che  le  forze  di  Qdjìruccio  non  ere 
(afferò ,  <£r  dipoi  contrd  ld  uoglia  loro  crefeiute ,  come  %hd* 
mffero  a  difendere  dd  quelle ,  &  perche  i  signori  con  mi* 
glior  configlio  delibera/fero  ,  <&  con  md^gior  autorità  efe* 
gwfftro,  credrono  x  1 1  cittddini ,  i  qudti  buon'huominì  no* 
minarono,  fenzd  il  configlio,  &  confenfo  de'  qudli  i  signori 
dlcundcofdimportdnte  operdrenon  poteffero .  Erd  in  que* 
flomezzo  tifine  delld  Signoria  del  Re  Roberto  uenuto  ]& 
ld  città  diuentdtd  prencipe  di  fe  fìefft,co  i  confueti  rettori,  & 
mdgijìrdtifi  riordinò^  il  timor  grande  ch'eltdhdueud  di  Cd 
jirucao  ld  teneud  unitd ,  ilqudle  dopi  molte  cofe  fatte  dd  lui 
contrd  i  signori  di  Lunigiand  affdltò  Prdto .  Donde  i  vioren 
tini  deliberai  d  foccorrerlo,  ferrarono  le  boteghe,®  popola- 
tdmente  uandarono,doue  xx  Mila  Spie,®-  mille  clnquuen 
to  a  cauaUo  conuennero  :  et  per  torre  dy  Qafruccio  le  forze 
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LIBRO     SECONDO*  fi 
&  d&&ugncrk  ^  l°Y0J  ignori  per  loro  bado  fignifcdrono, 
che  qualunque  ribello  Guelfo  uenìffe  dlfoccorfo  di  prdto,  fd* 
rebbe  dopò  l'imprefa  dlld  patria  refituito, donde  più  che  quds 
tro  mila  rcbtUi  ui  concorsero .  Qutflo  tanto  tffercito  con  tan 
td  preflezza  a  Pfato  condotto ,  sbigottì  in  modo  Caflrucclo, 
chefenza  uoler  tcntdr  ld  fortuna  della  zuffa  ,  utrfo  Lucca  fi 
riduffe.  Donde  nacque  nel  campo  de  i  fiorentini  intrd  i  nobU 
il  popolo  dijlarere^quefìo  uoleua  feguitarlo^  combdt 
terlo  per  (pegnerlo,  quelli  uoleuano  ritornar fene,dicendo,cht 
baflaua  hauer  mejfb  as  pericolo  Virenze  per  liberdr  Prdto  :  il 
àie  erd  fato  Une,  fendo  corretti  dalla  muffita  , ma  lord  che 
quella  era  mancata^non  era(  potendo  fi  acqwftar  poco,  &  per 
der  dffai)da  tentar  la  fortuna.  Kimeffefi  il  giudicio(non  fi  po 
tendo  accordare)a  i  Signorijq  uai  trottarono  ne  cor  figli  in* 
tra  il  popolo,^  i  grandi  i  mede  fimi  diftarcri,laquai  cofafen 
tita  per  la  citta  fece  ragionare  in  piazza  affai  gente,  laquale 
contra  i  gradi,parole  piene  di  minacele  ufaua,tato  che  igran 
di  per  timor  cederono ,  ilquale  partito  per  efftr  prefo  tardi , 
#r  dd  molti  mal  uolont'uri  7  dette  tempo  al  nimico  dì  r  tu 
rarfifaluo  a'  iucca  .  Quefìo  difordine  in  modo  fece  contra  i 
grandi  il  popolo  indegnare,che  i  signori  la  fede  data  alli  ufei 
ti  per  ordine,&  conforto  loro  feruare  non  uolleno  :  ilche  prt 
fentendo  li  ufciti,deliberarono  d'anticipare,  et  innanzi  al  cam 
po  (  per  intrar  primi  in  Firenze  )  alle  porte  della  citta  fi  prt* 
fentarono  :  laqual  co  fa  perche  fu  proueduta  ,  non  fucceffe  lo* 
to,  ma  furono  da  quelli,  che  in  Firenze  erano  rimafi,  rxbut* 
iati ,  ma  per  uedtr  fe  poteuano  hauert  Raccordo  quello  , 
àie  per  forza  non  haueuano  potuto  ottenere ,  mandarono 
Vili  huomìni  amba(ciadori  a  ricordare  a  i  signori  U 
fide  dat<*7  <(j  i  pericoli  fotto  quella  da  loro  cor  fi,  [j>erandon€ 
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quel  premienti  crd fiato  loro  promeffo,  &  Uriche  i  nobili  d 
qudli  pdreud  effer  di  cfutjìo  obligo  debitori ,per  hauer  pdrticu 
Idrméte  promeffo  queìlo,d  che  i  Signori/ erdno  obligati/affa 
tkdffero  dffdi  in  beneficio  degli  ufàti,nodimeno  per  lo  [degno 
haueud  prefo  funiuerfdlitdjdie  non  i\rd  in  quel  modo,  che  fi 
poteud  contrd  Cdjìruccio  uintd  Vimprefdpon  l'ottennero^  ili 
chefegu?  in  cdrko ,  &  dhhonore  delid  città ,  per  Ideami  cofd 
fendo  moltìde'  nobili  (degnati,  tentarono  d'ottener  per forzd 
cjuellojche  prcgdndo  erd  loro  negato,cy  contennero  co  ifuor 
ufciti,uenijfero  drmdtidlld  chtd^loro  dentro  pigerebbero 
l'armi  in  loro  diuto.Vu  la  cofd  dudnti  di  giorno  deputato  feo 
pentadiche  ifuomfeìti  trovarono  la  tittd  in  arme,et  ordind 
td  dfrendr  quelli  difùori,&  in  modo  quelli  di  dentro  ibigot 
tire,che  nìuno  drdidi  prender  l'drmi  :  &  cofi  fenzafdre  aU 
cun  frutto  fi  ffiedrono  dall'imprefa.  Dopò  ld  cofloro  pdrtitd, 
fi  défideraud  punir  quelli,  che  dello  hauergli  fimi  Utnirt  ha* 
uejfero  colpd  .  <&  benché  ciafeuno  fdpeffe  quale  erdno  i  delitti 
quentijnuno  di  nominargli,  non  che  d'dccufxrgli  drdiua.per 
tanto  per  intendere  il  uero  fenzd  rifletto,  fi  prouidde,  che  ne' 
configli  ciafeuno  fcrmjfe  i  delinquenti,  £r  glifcritti  di  Qdpu 
tdno  fecretdmente  fi  prefentaffero  .  Donde  rimafero  decufatì 
Ueffer  Amerigo  Donati,Meffer  leghiaio  Vrefcobaldl,&  Mtf 
fer  lotteringo  cherardini  :  i  quali  hauendo  il  giudice  più  fidi 
uoreuole,che  forfè  i  delitti  loro  non  meritauano,furono  in  dd 
ndri  condannati.  I  tumulti,che  in  Firenze  nacquero  per  ld  ut 
nutd  de'  rebelii  dlle  porte,mojìrarono,come  alle  congnie  del 
popolo  un  cdpofolo  non  bdfìaud,&  però  uolleno.che  per  l'au 
uenire  ciafeuna  tre  ò  qudttro  cdpi  hdueffe ,  &  dd  ogni  Cote 
fdloniere  due,ò  trejqudli  chiamarono  Pénonierijdggiunfero, 
detioche  nelle  ntceffitd,  doue  tuttd  la  compagnia  non  hdueffs 
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d  concorrere,  potejfe  parte  di  quella  fotto  un  capo  adoperar  fu 
Et  come  duuiene  intMt  le  Republiche  cheftmprt  dopò  uno  de 
diente  alcune  leggi  uecchie  fdnnulldno,  £7  dlcune  altre  fe  nt 
rinuoudno,  doue  primd  ld  signorid  fi  faceud  di  tépo  in  tema 
po,  i  Signori,??  i  Colleggi^he  dìlhord  erdno, perche  hdueud* 
no  dffdi  polenzd,  fi  fecero  ddr  auttoritd  di  fdr  i  signori,  che 
doueudno  per  i  futuri  XL  mefi  federe  :  ì  nomi  de*  quali  mi/i 
fero  in  und  borfd,<&  ogni  due  mcfi  li  trdheudno  .  Md  prima     .    u  ^ 
che  de  mefi  xlil  termine  uenijfe  :  perche  molti  cittadini  di 
non effer flati imborfdù dubitdUdno ^frero nwueimborfa  *  1  4 "W 
eioni .  nj  ijnfjfn  p*wM|ijn  1   ijnrfVFfmf  ^''-«"^p",  t0y 
pxttrrjtTUtilJìhilijllitti  ■  Pif  quefìo  principio  nacque  Cor 
dine  delVimborfare,per  pia  tempo  tutti  i  mdgiflrdti  co/i  den* 
tro,come  di  f*ori,doue  prima  nel  fine  di  mdgiflrdti  per  i  con 
figli  i  fucceffori  felcggcuano  :  leccali  imborfdtioni  fi  chiama 
tono  dipoi  squittinì,  &  perche  ogni  tre ,  ò  al  più  lung*  ogn\ 
cinque  anni  fifdceuano,pareud  che  toglieffero  alla  citta  noiay 
ty'ld  cagione  de  i  tumulti  leudffero,iaudli  dìld  credtiont  d'o* 
gni  magiflrato  per  li  dffdi  competitori  nafceuano,^  nonfap 
pendo  altrimenti  correggagli preftro  quefla  Md,<&  nonintc 
fero  i  difettile  fotto  quefld  poca  commodìtd  fi  ndfcondtHd* 
no .  ira  Vanno  M  cccxxv  &  Cafiruccio  hduendo  occupa 
td  Pifìoìd,era  diuentdto  in  modo  petente,  che  t  fiorentini  tu 
merlo  U  fud  grdndezzd,de\ìherdrono  duanti,cWegli  haueffe 
prefo  bene  il  dominio  di  quella  d'affaltdrlo,  <&  trdrld  di  fola 
to  lafud  obbidienza,&  fra  di  loro  cittadini,®'  dmicifi  ragie 
rtdrono  XX  Mila  pedoni,®'  tre  Mild  CdUdlieri  :  <&  con  qut 
fio  effercito  ^decamparono  ad  Altopdfdo  per  occupar  quello , 
£7  per  quella  aia  impedirgli  il  poter  foccorrere  Vifloia .  Sue 
cejje  d  i  fiorentini  prendert  quel  lw>go,dipoi  ndndarono  uer 
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f>  Iucca  gudfldndo  il  pdtfe .  Md  per  U  pocd  prudenzd,et  me 
nofedd  Cdpitdno  non  fi  fece  molti  progrcjfi.  Erd  loro  Cdpitd 
no  Meffer  Rdmondo  dd  Cdrdona .  Coftui  ueduto  i  fiorenti» 
ni  ejferfldti  delld  loro  libertà  liberali ,  e?  hauer  quella  bora 
al  Remora  à  i  legati Jiord  ad  altri  di  minor  qualità  huomie 
ni  conceffa,  penfdud  fe  conduce/fé  quelli  in  qualche  neceffità , 
che  fàcilmente  potrebbe  accadere,che  h  facefjero  Prencipe .  Ne 
ntdncdud  di  ricorddrlo  ffeffo  ,  £7  chiedeud  queìld  auttoritd 
nella  città,chegli  hdueud  negli  efferati  data,  altrimenti  mo, 
flraua  di  non  poter  hauer  quella  obbidienza^che  ad  un  Capii 
uno  erd  neceffaria ,  Et  perche  i  fhrentin^non  glie  ne  con  fin 
tiudno,eglt  dnddUd  perdendo  tempo  ,  &  Cafìruccio  l'acqui» 
flaua  :  perche  gli  uennero  quelli  aiutile  da  i  Vifconti,®-  dd 
gli  altri  Tiranni  di  Lombardia  gli  erano  flati  promeffi .  Et 
effendo  fatto  forte  di  genti  Meffer  Rdmondo,come  prima  per 
la  poca  fede  no  feppc  uincere}cofi  dipoi  per  la  pocd  prudenzd 
non  fi  feppc  faluarc .  Ma  procedendo  con  il  fuo  efferato  lenta 
mente  fu  da  Caflructio  propinquo  al  Altopafdo  affittato,  <& 
dopò  undgrdn  zuffa  rotto ,  doue  recarono  prefi ,  <*r  morti 
molti  cìttddini,  &  con  loro  infume  Meffer  Rdmondo  :  ilqua* 
le  della  fua  poca  fede,  &  de*  fuoi  cattiui  configli  dalla  fortu» 
na  quella  punitione  hebbe, ch'egli  haueua  da  ì  fiorentini  me» 
ritato.i  dannile  Cafìruccio  fece  dopò  la  uittoria  à  i  fiorenti 
ni  di  prede,  prigioni,®-  rouinc,&  arfioni ,  non  fi  potrebbero 
narrare  :  perche  fenza  hauer  alcuna  gente  all'incontro  più 
mefi  doue  e  uolle  caualcò,  et  corfe  :<&dì  fiorentini  dopi  tdn 
ta  rotta  fu  affai  ilfaludr  la  cittd .  Ne  però  s'inuilironoin  tdn 
to  che  e  non  faceffero  grdnde  prouedimenti  4  ddnari ,  folddf» 
fingente,  &  mandaffiro  d  i  loro  dmki  per  aiuto  :  nondime 
no  a  frenar  tanto  nimico  ninno  prouediméto  baflaua  :  di  mo 
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do  che  furono  forzdti  eleggere  per  loro  signore  Cdrlo  Duca 
di  CdldHYìd,  &  figliuolo  del  Re  Roberto,  s'ei  uolleno,che  ue* 
niffe  dlld  difefd  loro  :  perche  quelli  fendo  confitti  d  fgnoreg 
gidr  Firenze,  uoleumo  più  tefio  la  obbidienzd  ,  che  limici* 
tid  fud  .  Md  per  effer  Cdrlo  implkdto  nelle  guerre  di  Sicìlid  , 
gr  perciò  non  potendo  uenir  i  prendere^  signori*,  ui  mdn* 
dò  Gudlticri  di  ndtion  rrdnciofo,  &  Ducd  d'Athene.  Cofluì 
come  Vicàrio  del  signor  prefe  ld  poffifpone  della  città,  &  or* 
dinaud  i  mdgìfìrdti  fecondo  V Arbitrio  fuo  .  furono  nondime* 
m  i  portdmenti  fuoì  modefìi,et  in  modo  contrdrij  dlld  natu* 
rd  fud,  che  ddfeuno  ramaud .  Cdrlo  compofte  che  furono  U 
guerre  di  Sicilia  con  mille  CdudUieri  ne  uenne  d  Yirenze,dc* 
tu  fece  ld  fud  entrdtd  di  Lugliofidnno  M  CCCXXVI  :  ld  cui 
uenutdfece^che  Cafìruccio  non  poteud  liberdmete  il  pdefe  Fio 
remino  fdccheggidre,nondimeno  quelld  reputdtione,che$>dC2 
quifò  difuord^fi  perde  dentro,^  quelli  ddnni,che  dd  ntmì* 
ci  non  furono  fdtti ,  dalli  dmidfi  fopportdrono  :  perche  i  Sì* 
gnori  fenzd  il  confenfo  del  Ducd  nìund  cofd  non  operdudro  1 
&  in  termine  dyun  dnno  trdffc  ddUd  atta  CCCC  mila  fori* 
ni,non  ofldnte,  che  per  le  conuentioni  fjtte  feco  non  fi  hduefft 
dpdffdre  C  C  mild,  tdnii  furono  i  càrichi  ,  con  i  quali  ogni 
giorno  ò  egli0  ò  il  ptdre  la  citta  aggràududno.  liquefi  dan 
ni  fdggiunfcro  dnchord  nuoui  foretti)  £7  nuoui  nemici,  per 
che  i  Ghibellini  di  lombdrdid  in  modo  per  ld  uenutd  di  Cdr* 
lo  in  Tofcdnd  info ffettirono, che  Galeazzo  vi[conti^&  gli  di 
tri  tirdnni  di  Lombardia  con  dandri,  &  promeffe  fece  pdf* 
fdr  in  Itaiid  Lodowco  di  Bduierd  flato  contrd  ld  uoglia  del 
Papa  eletto  Imperddore  .  venne  cofluì  in  Lombdrdid  , 
dì  quiui  in  Tofcdnd^  &  con  ly  avuto  ai  Caflruccio  fi  infigno* 
rì  di  Vifd^doue  rìnfrefcdto  di  dandri  fenydndouerfo  ro* 
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md  :  il  chefece^che  Cdrlo  fi  pdrti  di  Firenze  temendo  del  re 
gnoj&perfuo  Vkdrio  lafciò  meffer  Filippo  dd  Sdgginetto . 
Cdjiruccio  dopò  ld  pdrtitd  dell'imperddore  fi  infignori  di  Pi 
fd  :&  i  Fiorentini  per  tuttdto  gli  tolfero  pijìoid^dlld  qudle 
Cdjiruccio  dndò  d  campo,  doue  con  tdntd  uertu,  &  oflinatio 
ne  flettere  dnchord,  che  i  Fiorentini  fdceffero  piti  uolte  prò* 
ud  di  foccorrerldy  &  hord  il  fuo  effercito,hord  il  (ho  pdefe  df 
faliffero,mai  non  poterono  ne  conforzd,ne  con  indujlrid  ddl 
i'imprefd  rimuouerlo  :  tdntd  ftte  hdueud  di  cajìigdrc  i  ?ijlo 
icfi,&i  Fiorentini  fgdrrdrt  :  di  modo  che  i  Fijloiefi  furono 
d  rìceuerlo  per  S  gnore  corretti  :  Idqudl  cofd,  dnchord  che  fe 
guiffe  con  tdntd  fud  glorid,  fegut  dnche  con  tdnto  fuo  difdg 
gio,che  torndto  in  Luccd  fi  mori .  Et  perche  glie  rdre  ttoltc , 
che  Idfortund  un  bene  ,  ò  un  mdle  con  uri  ditto  bene,  ò  male 
non  dccompdgni.  Mori1  dnchord  d  Napoli  Cdrlo  Ducd  di  Cd 
Idurìa,  &  signore  di  Firenze  :  dccioche  i  Fiorentini  in  poco 
di  tempo  fuori  d'ogni  loro  oppenione  ddlld  sìgnorid  dell'uno, 
&  timore  deli'dltro  fi  liberdffero  :  iqudli  rimdfi  liberi  rifot 
mdrono  ld  città ,  &  dnnuìldrono  tutto  Cordine  de'  configli 
utcchì,&  ne  credrono  due,l'uno  di  CCC  cittidini  popolani , 
Vdltro  di  CCL  grdndi,  &  popoldni .  il  primo  de'qudli  confi* 
glio  di  popolo^' dtro  di  commune  chidmdrono  .  Clmperddon 
re  dtriudto  à  Romd,creò  uno  Antipdpd,&  ordinò  molte  cofe 
contrd  dlld  chiefdj  molte  dltre  [enzd  effetto  ne  tentò  ,in  modo 
che  dlld  fine  fe  ne  pdrti  con  uergognd,&  ne  uenne  à  ?ifd,  do 
ue  ò  per  fdegno.ò  per  non  efftr  pdgdti  cired  DCCC  cdUdlli  re 
de/chi  dd  lui  fi  ribcUdrono,&  a  Monte  chidro  foprd  il  Ctru* 
glio  s'dffirzorono .  Co/foro  come  l'imperddorefit  partito  dd 
pi/i,  per  dnddre  in  Lombdrdid  occupdrono  iuccdy  <&>  ne  ede 
tidrono  mncefeo  Cdjlrdcdni,  Idfcidtoui  ddtt' imperatore  :  et 
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fenptndo  di  trdrrt  di  queìld  preda  qualche  utiliti^uelld  cita 
ti  ì  i  Fiorentini  per  LXXX  mila  fi orini  offerfero^ilchefupet 
configlio  di  Msffer  Simon  della  Tofa  rifiutato .  llqual  partito 
farebbe  fiato  dìld  cittì  nofird  utiliffimo,fe  i  Fiorentini  femore 
in  quella  uolonta  fi  mdnteneudno  :  md  perche  poco  dipoi  mu 
tdrono  animo  fu  ddnnofiffimo ,  perche  fe  aìlhora  per  fi  poco 
prezzo  hdtttr  pacificamente  lapottuano ,  £7  non  U  uollcno  , 
dipoiaudndo  ld  uolleno  non  Chebberp^dnchord  che  molto  mdg 
gior  prezzo  U  compdrdffero  .  llcbe  fu  edgione  che  più  uoltc 
Firenze  il  fuo  gouerno  con  fuo  grdndiffimo  danno  uarìdjfe  . 
lueed  adunque  rifutitd  da'  fiorentini,  fu  dd  meffer  cherdr 
tino  Spinoli  Gcnouefe  per  fiorini  XXX  mild  compdrdtd , 
t*T  perche  glLÌìuomini  fono  più  Itniiì  piglidrqttelh  :  che 
pojfe^b*H*IÌ$lLnQ2Lf^  d  defiderdr  quello ,  d  che  e  non 
poffono  aggiunge  re,come  prtmd-fifcoperfe  ld  compra  dd  mef 
fer  Gherdrdino  fdttd ,  c7  per  qudnto  poco  preggio  Fhdueud 
hduutdj  sdecefe  il  popolo  di  Firenze  d'uno  ejìremo  defiderio 
di  hauerld,  riprendendo  fe  medcfimo,<&  chi  ne  Vhaueuafcon 
fonato  :  &  per  hauerld  per  forza ,  poi  che  comperar  non  lo 
hdueud  uolutd ,  mdndo  le  genti  fue  a  preddre,  &  [correre  fo 
prd  i  lucchefi .  Frafi  pdrtito  in  quefio  mezzo  flmpsradore 
d'Italia,  &•  lyanùpdpd  per  ordine  de'Fifani  nerd  andato  pri 
gione  in  Francia ,  <*j  i  Fiorentini  dalla  morte  di  Cajlruccio , 
che  fegm  nel  M  CCCXXVIII  infino  dlMCCCXL  fiuterò 
dentro  quieti,^  folo  alle  cofe  dello  fiato  loro  di  fuor  a  dttefe* 
to,&  in  Lombdrdid  per  la  uenuta  del  Re  ùiouanni  di  Boea 
mid,  &  in  Tofcdndper  conto  di  lueed  di  molte  guerre  fife* 
cero,  orndrono  dnchord  ld  cittì  di  nuoui  edificij ,  perche  ld 
Torre  di  S.  Rtpardtd  fecondo  il  configlio  di  Ciotto  dipintore 
in  queìli'tempifdmofifftmo,  edifiedrono.  Ft  perche  nel  MCCC 
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XXXFll  dlzdrono  per  un  diluvio  l'acque  d'Arno  in  alcu  luo 
go  in  Firenze  pia  che  XII  brdccid ,  donde  parte  de'  Ponti, 
molti  edifeij  minarono  ^con  grande  follecitudine^ct  ffendio  le 
cofe  minate  reflaurarono .  Mauenuto  Tdnno  M  CCCXL 
mone  edgioni  d'dlter  ditoni  nàcquero .  Hdueudno  i  cittddinì 
potenti  due  uie  i  crefeerc^ò  mantenere  ld  potenzd  loro ,  l'und 
trd  riflringere  in  modo  Vimborfdtioni  de'  Mdgiftrdti^he  firn 
pre  ò  in  loro^ò  in  dmki  loro  perueniffero  :  l'altra  Fcjfer  Cdpi 
dcTelettlone  dt  Rettori,  per  hduerli  dipoi  ne  i  loro  giudictj 
•  ifelÉUslì''  & tdnt0  quejìd  fecondd  pdrte  fìimdudno^che  *o  hi 
fldndo  loro  i  Rettori  ordindrij:  un  terzo  dlcund  uoltd  ne  con 
duceudno, donde  che  in  quei  tempi  haueudm  condotto  fìraor 
diniridmenu,  fìtto  titolo  di  Cdpitdno  di  gudrdid  Meffer  Ids 
corno  Gabrieli  d*AgobiOj&  datogli  foprd  i  cittddini  ogni  dut 
toritì .  Cojìui  ogni  giorno  d  contempldtione  di  chigouerndz 
ua^affai  ingiurie  fdcMd  ,  &  trd  gli  ingiuridti  Meffer  Piero 
de*  Bardi,  &  meffer  Bardo  Frefcobdldi  furono  :  cofìoro  fen* 
do  nobili ndturdlmentc  fuperbi:  non  poteudno  (opportare, 
che  un  fonfiiere  &  a  torto,&  a  contempldtione  di  pochi  poc 
tentigli  hdueffe  offefi  :  &  per  uendicdrfi  contrd  luifó  d  chi 
gouerndud  congiurarono  :  nelld  qudl  congiurd  molte  famu 
glie  nobili  con  dlcune  di  popolo  furono ,  d  quali  ld  tirannide 
di  chi  gouerndud ,  diffìaceua  .  Cordine  dato  trd  loro  era , 
checidfeuno  ragundffe  affai  gite  drmdtd  in  cdfd,  &  la  matti 
nd  dopò  il  giorno  folenne  di  tutti  i  santi ,  qudndo  ciafcunofi 
troudud  per  i  tempij  d  pregdr  per  i  fuoi  morti figlidr  l'drmi, 
ammazzare  il  Qdpitdnoy<&  i  primi  di  quelh^che  reggeuano, 
dipoi  con  nUQui  signori,  &  con  nuouo  ordine  lofidto  rifor* 
mare .  Mi  psiche  i  pariti  pericolo^  quanto  più  fi  confiderà 
nociamo  peggio  uolemieji  fi  pigliano  }intsruiene  [emprc,  che 
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le  congiureyche  duno  fratto  di  tempo  alla  effecuticne.fi  feopro 
no,  fendo  trd  i  congiurati  meffer  Andrea  di  Bdrdi ,  pere  p« 
in  lui  nel  ripenfar  ld  co/i  In  paura  delid  pena,  che  ld  jferan* 
Zd  delld  uendutdjty  feoperfe  il  tutto  à  Idcomo  Alberti  fuo  co 
gndto  :  ilche  idcomo  à  i  Priori^  i  Priori  eì  quelli  del  Reggi 
mento  fignlfcarono.  &  perche  ld  cofd  erd  prejjo  di  pericolo , 
fendo  il  giorno  di  tutti  i  Sdnti  propinquo  molti  cittadini  in  pd 
Idgio  conu>.nneto,cy  giudicando  che  fujfe  pericolo  nel  dijfttit 
re,uoleuano  che  i  signori  fondjjèro  ld  cdmpdnd ,  &  il  popolo 
dìi'drmi  conuocdffero  .  Eri  Confdlonkri  laido  Vdlcri ,  & 
francefeo  Sdluidti  uno  de  Signori ,  AK  ccjloro  per  ejferpd* 
tenti  de  Bdrdi  non  pkceud  ilfonsre,dllegando  non  tffer  lem 
per  ogni  leggier  cofdfdr  drmdre  il  popolo ,  perche  Fauttorità 
ddtd  dlld  moltitudine  non  temperdtd  dd  dlcun  freno  nonfe* 
ce  mdi  bene ,  <&  che  gli  fcdndoii  muouere  è  facile ,  md  ilfre=. 
ttdrgli  difficile .  Et  però  effer  meglio  pdttito  inunder  prima 
ld  ueritd  delld  co(a,<gr  ciuilméte  punirldjche  uoler  conld  ruì 
nd  di  Firenze  tumultudridmente  foprd  -una  femplice  relatios 
ne  correggerla  :  Uguali  pdrole  non  furono  in  alcuna  parte 
udtteyma  con  modi  ingiurhfi,  c7  pdrole  uilldne  furono  i  Si 
gnori  d  fonar  ntceffitati ,  di  qual  fuono  tutto  il  popolo  alla 
piazza  armato  corfe .  Dall'altra  pdrte  i  Bardi,??  frefcobal 
di  uedendofi  feoperà  per  uincere  conglorid,  ò  morire  fenzd 
vergogna,  prefero  l'armi,  fferanio  potere  la  parte  della  cit 
ti  di  la  dal  fumé,  doue  hautudno  le  cafe  loro  difendere ,  cjr 
fi  fecero  forti  a  i  Ponti,  (}er  andò  nd  foccorfo ,  che  da  i  nobi* 
li  del  contado ,  £7  àliti  loro  amici  ajfettaudno  .  \lqudl  dia 
fegno  fu  loro  gudflo  da  i  popolani ,  i  qudli  quella  parte  del* 
la  citta  con  loro  hdbitdudno  ,  i  audli  prefeno  Farmi  in  fa* 
uor  de  Signori  in  modo}che  trouandofi  tramezzdti  ab'ban* 
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dondrono  i  ponti,  £7  fi  rìduffero  nelid  uid,  doue  i  Bardi  h&hi 
tdUd.no  come  più  forte,  che  dlcun3dltrd,  &  quiìld  ucrtuopts 
mente  difendeudno  .  Meffer  idcopo  d'Agobio  fdppendo  come 
toner d  lui  erd  tuttd  qxefld  congiura ,  pdurofo  delid  morte , 
tutto  flupido,&  (fduentofo  propinquo  dlpdldgio  de'signori 
in  mezzo  di  fue*géti  drmdte  fi  pofdud.Md  negli  dltri  Rettori 
dotte  erd  meno  colpd,  erd  più  dnimo,??  mdffimc  nel  Podcfld, 
che  Mejfer  Mdffeo  dd  Mdrrddi  fi  chidmdUd  .  Cofìuifi  prefen 
tò  dove  fi  combdtteud,  &  fenzd  hduer  pdurd  d'dlcund  cofa  , 
fdffdto  il  Ponte  Kubdconte  in  trd  te  ffdde  de9  Bdrdi fi  mijfe  , 
£7  fece  fegno  di  uoler  pdrldr  loro  ,  Donde  che  U  riuerenzd 
deU'huomo  ,  i  fuoi  coflumi,  &  fdltre  fuegrdndi  qudlitdfca 
cero  d  un  trdtto  fermdrt  Vdrmi,  &  quietdmente  afcoltdrlo . 
Cojìui  con  porole  modefìe ,  £r  grdui  bidfimo  ld  congiurd  lo 
10,  mofìrò  il  pericolo,  nel  qudle  fi  troudUdno  fe  non  cedeudc 
no  d  quejìo  popoldrt  ìmpeto,deite  loro  jferdnzd ,  che  fdreb* 
hero  dipoi  uditi,  &  con  mifericordid  giudicdti  :  promijje  di 
effeye  operdtort ,  che  dlli  rdgioneuoli  [degni  loro  fi  hdrebbe 
tompdffione .  Torndto  dipoi  d  i  signori  perfudfe  loro ,  ch*t 
non  uoleffero  uincere  con  il  fmgue  de  fuoi  cittddini ,  <y  che 
non  gli  uoleffero  non  uditi giudiedre ,  £7  tdnto  operò,che  di 
confenfo  dey  Signori,  i  Bdrdi,  c7  i  Vrefcobdldi  con  i  loro  dmi 
ri  dbbdndondrono  ld  città,  &  fenzd  effer  impediti  atte  cdflel 
ld  loro  fi  ritorndrono  .  Pdrtitifi  cofìoro  ,  C7  difdrmdtofi  il 
popolo,  i  Signori  folo  contrd  quelli,  che  hdueudno  delid  fdmx 
glid  de'  Bdrdi,  er  Vrefcobdldi  prefe  Cdrmiprocedcrono,  <(J 
per  Ifoglidrli  di  potenzd  competono  dd  i  Bdrdi  ilcdflcllo 
diUdngond,  &  di  Vernid,  typtr  legge  prouiddero,  che  di 
cun  cittddino  non  poteffe  poffedert  cdfteìla  propinque  d  Piren 
ZtÀXX  miglid .  Pochi  mefi  dipoi  fu  decdpitdto  Stidttd  Frc 
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fcobdldi,  <£?  molti  altri  di  queliti  fdmiglia  fatti  ribelli .  NTo» 
biflò  d  quelli7che  gouernduano  hauerej.  Bdldi,  &  i  frefcobal 
difupcrdti,  &  domijnx  come  fanno  quafifemprt  gli  huomi 

ni}  m  qu4fi>»  fm  *u»Q*ir<i  htinir  .  pmg$r  /V/ìrr  ~  ir  f*u 

ìnfolefitiÀi^entdno  .  Pone  prima  erd  un  Capitdno  di  guarc 
did,  che  df/iiggeud  Firenze  :  nelefftro  uno  anchora  in  conti 
do,&  con  grandiffima  auttoritd7accio  che  gli  huomini  à  loro 
foretti  non  poufftro  ne  in  firenztfte  di  fuora  habitare ,  £7 
in  modo  fi  concitarono  contro,  tutti  i  nobili  ?  di' egli  erano  ap 
parecchiati  a  uenier  la  citta  ,  <{j  loro  per  uendicarfi ,  &  d* 
ftettdnio  l'occafione  la  uenne  bene^loro  bufarono  meglio, 
tra  per  i  molti  trauagli squali  erdno  flati  in  Tofana  7  fa 
Lombardia  peruenutd  la  citta  di  Lucca  (otto  la  signoria  di 
Mdftino  della  Scala  signore  di  verond .  Uguale  (  anchora 
che  per  obligo  l'haueffe  a  confegndre  di  fiorentini  )  non  l'ha 
ueud  confinata  ,  perche  effendo  Signore  di  Parma  ,  giudi* 
caui  poterla  tener  e,  &  della  fede  data  non  fi  curaua ,  di  che 
i  fiorentini  per  uendicarfi  fi  congiunfero  co  i  wtnhiani^ 
gli  fecero  tanta  guerra^  che  e  fu  per  perderne  tutto  lo  (lato 
fio  .  Noniimeno  non  ne  re(ulù  loro  a  tra  commodità  ^  che 
un  poco  di  foiis fattone  d'animo  ?  d'hauer  battuto  Mdflino  1 
perche i  Verni  mi  (wmi  f\n  m  I  III  I  f  ijTfrfff/fir  rfl  f  mrmjTìr^ 
tenti  fi  collegano  )  poi  che  hebbtro  guddjgMtù  Trmfgl.>^21. 
Vicenza  fenzd  hducr  d  i  fiorentini  rifletto  ,  Raccordarono^ 
Md  hduendo  poco  dipoi  i  Vifconti  Signori  di  MiUno  tolto  Par 
ma  d  lAiflino,  &  giudicando  egli  per  (juefìo  non  poter  più 
tener  Lucca  ,  delibero  di  utndcrld .  I  comprdtori  era.no  i  fio 
rentini,&  i  Pifdni,  e?  netto  flringert  le  pratiche^  Pi(dni  uè* 
deuano  che  i  f  iorentini  come  più  ricchi  erano  per  ottenerla  , 
£7  per  ciò  fi  uolftro  aia  forza  >  £7  con  l'aiuto  dt  vifconti  ui 
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dnidrono  a  campo.  I  fiorentini  per  qucflo  non  fi  tir  trono  in 
dietro  ddìld  comperd,md  fermarono  con  Maflino  i  pdtti,pds 
gdrono  pdrte  de*  ddndri ,  £7  d'un'dltrd  parte  ne  dierono  fi* 
tichi,  £7  d  prenderne  U  pofftffione  uaddo  Rucelldi ,  Giouan 
ni  di  Bernardino  de*  Medici,^  Ro(fo  di  Ricciardo  de  Ricci , 
ni  mandarono,  i  quali  pjjfarono  in  Lucca  per  forza,  &  dalle 
genti  di  Mafìinofu  quella  città  confegnatd  loro,  I  pifani  non 
dimeno  feguirono  U  loro  imprefa,&  con  ogni  indujìrid  d'ha 
uerlaper  forzd  cercauano  ,  &  i  fiorentini  dalTdJfedio  libe 
rdr  ld  uoleuano  :  £7  dopò  und  lunga  guerrd,ne  furono  i  Fio 
renimi  con  perdita  di  ddndri ,  £7  acquifìo  di  uergognd  ac* 
cidtì  :  &  i  pifani  ne  diuentarono  signori .  Ld  perditd  di  que 
jld  città  (come  in  fimìli  cdfi  auuiene  fempre)  fece  il  popolo  di 
Virenze  centra  quelli ,che gouernauano  sdegnare ,  £7  in  tuts 
ti  ì  luoghi,  &  per  tutte  le  pidzze  publiedmente  gli  infdmaud 
no,  dccufdndo  ^dudritid,  &  i  cdttiui  configli  loro  .  Erdfi  nel 
principio  di  quefldguerrd  ddtd  duttoritd  ixx  cittddini  cfs 
dmminijlrdrld ,  i  erudii  Meffer  Mdldtejld  dd  Rimini  per  Cde 
pitdno  deìTimprefd  eletto  bdueudno  .  Coflui  con  poco  dnimo, 
&  meno  prudenzd  l'hdueud  gouerndtd,&  perche  eglino  hd 
ueuano  manddto  d  Roberto  Re  di  bidpoli  per  diuti ,  quel  Re 
hdueud  manddto  loro  Gualtieri  Ducd  d'Athene ,  ilquale  eoe 
me  uollono  i  cieli,  che  di  mal  futuro  le  cofe  prepdrdudno,  ars 
riuò  in  Virenze  in  quel  tempo  à  punto ,  che  Vimprcfa  di  luci 
ca  era  di  tutto  perduta ,  onde  che  quelli  x  X  ueggendo  idei 
gmto  il  popolo,  penftrono  con  eleggere  nuouo  Capitano  quel 
lo  di  nuoua  fferanza  riempiere, &  con  tale  elettione  0  frena 
re,ò  torli  le  cagioni  di  calunniarli:  &  perche  anchord  haueffe 
cagione  di  temeresti  Ducd  d'Athene gli  poteffe  con  più  aut 
tonta  difendere,prima  per  confemadorejj  dipoi  per  Capita 
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«0  <J<U<  /orgmj  d'arme  Cele  [fero  .  I  grandi  i^tt^/?  per  le  ed* 
gioni  dette  difoprd  umettino  mal  contenti,  &  hduendo  mola 
ti  di  loro  conofeenza  con  Gualtieri,  quando  dltre  uolte  in  no* 
tne  di  Qdrlo  Ducd  di  QaUurii  haueud  gouerndto  Virenze , 
penftrono  chefuffe  venuto  tempo  di  poter  con  ld  rouind  deU 
ld  città  fyegnere  Vinceniio  loro,  giudkdndo  non  hduer  dltro 
modo  à  domdr  quel  popolose  gli  hdueud  dfjìitti,  che  ridurfi 
[otto  un  Prencipe ,  ilquale  conofeiutd  ld  uertu  deli'und  pdrtey 
£7  l'infolenza  dclFdltrd ,  frenaffe  Vund,  &  Vdltrd  remunta 
rdffe  :  £  che  d^giugneuino  ld  frerdnzd  del  bene,che  ne  por 
gtudno  i  meriti  loro ,  quando  per  loro  operd  egli  dequiftdffe 
il  Prencipdto .  Furano  per  tdnto  in  fegreto  più  uolte  [eco ,  <y 

10  perfudfero  d  piglidre  ld  signorid  del  tutto  :  offerendogli 
quelli  diuti  poteudno  mdgghri .  dlld  duttoritd ,  £7  conforti 
di  cofìoro  s'dggiunfe  quelli  d'dlcune  famiglie  popoldne ,  le* 
qudli  fumo  P 'eruzzi ,  kccidiuoli,  Antellefi,  <&  Buonaccorfi  : 
iqudli  grdudti  di  debiti ,  non  potendo  del  loro ,  defiderdudno 
di  quel  d'dltri  d  i  loro  debiti  fodisfdre,  <&  con  ld  feruitu  de/= 
Idpdtridydelldferuitu  di  loro  creditori  liberdrfi .  Quefle  pera 
fudfioni  decefero  l'ambitiofo  dnimo  del  uucd  di  mdggior  dea 
fiderio  del  domindre  :  per  ddrfi  reputdtione  difetterò, 
digiunò,  ?7  per  quefld  uid  decrefeerfi  grdtìd  nelld  plebe,qud 

11  che  hdueudno  dmminijìrdtd  ld  guerra  di  luccdperfeguitd* 
tdud,  &  d  Meffer  Gioudn  de*  Medici ,  Ndddo  Rucelidi ,  <gr 
Gulielmo  fdtouili  tolfe  ld  uitd  :  &  molti  in  efilio  ,  <*?  moU 
ti  in  ddndri  ne  condannò  .  Quefle  efecutioni  dffdi  i  mediocri 
cittadini  sbigottirono  ,  fola  d  i  grandi ,  <*r  dìid  plebe  (odift 
f accano  :  quefld  perche  fua  niturd  è  rdttegrdrfi  nel  mdt 
le,  quegli  altri,  per  uederfi  uenlicdr  di  tdnteingiurie  dd>  po= 
poldni  ricevute  :  <&  quando  pdffdud  per  le  flrdde  con  uo* 
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ce  dkd  Idfrdnchezzd  del  fuo  ànimo  tra  Uuddtd,  <*?  cidfcuno 
publicdmentc  d  ritroHdr  Ltfrdude  dt  cittddini,  &  cdfìigdrs 
le  lo  confortdttd .  Erd  l'offici*  de  XX  uenuto  à  meno,  <y  U 
reputdtione  del  Ducd  grdnde ,  gjr  il  timor  grdndiffimo  9  tdl 
che  cidfeuno  per  mofìrdrftgli  dmico  U  fttd  infegttd  foprd  U 
cdfd  fud  fdceud  dipingere ,  ne  gli  mdncdud  di  effer  Prencipe 
dltro  ckc'l  titolo  :  &  pdrendogli  poter  tentdr  ogni  cofd  fecu 
rdmente,  fece  intendere  d  i  signoriycome  ti  giudiedud  per  il 
bene  deild  cìttd  neceffario ,  glifuffc  concejfd  U  Signorid  libes 
rd  .  Et  per  do  defiderdud  (  poi  che  tutu  ld  città  ni  confentis 
Ud)che  loro  dnchord  ui  confcntijfcro  .  I  Signori(duuengdche 
molto  inndnzi  hdueffero  ld  rouind  delld  pdtrid  loro  preuedu* 
td)  tutti  d  quefld  domdndd  fi  perturbdrono^t  con  tutto  ch'ei 
conofeeffero  il  loro  pericolo ,  nondimeno  per  non  mdnedre  dìld 
pdtrid  dnimofdmcnte glie  ne  negdrono.  Hdueud  il  Ducd,per 
ddr  dife  miggiorfegno  di  religione,  &  d'humdnitd  ,  eletto 
per  fttd  hdbitdtione  il  contento  de'frdti  minori  di  s.  Croce  : 
<27"  defiderofo  di  ddr  effetto  di  mdligno  fuo  ptnfiero  fece  per 
bdndo  publicdre^che  tutto  il  popolo  ld  mdttind  feguente  fuffe 
dlid pidzzd  di  S.  Croce  ddUdnti  a  lui.  Queflo  bdndo  sbigots 
ti  molto  più  i  Signorile  primd  nonhdueudno  fdtto  le  pdros 
leyet  con  quelli  cittddini^udli  delld  pdtridyet  delld  libertà  giù 
dicdudno  dmdtori.firtjìrinfero  :  ne  penfdrono  (conofciutele 
forze  del  Ducd)di  poteruifdr  dltro  rimedio, che  pregdrlo,  & 
ueder  doue  le  forze  no  crdno  [ufficienti,  ft  i  prieghi  d  d  rimo 
uerlo  ddU'imprcfdJ  afdr  U  fud  Signoridmeno  deerbd  bdfld 
udno.  Anddrono  per  tdnto  pdrte  de  signori  d  troudrloM  U; 
no  di  loro  gli pdrlò  in  queftd  fentenzd .  Noi  utgrumo 'axi«_ 
jnqreJ.Hoi,Woffi  prima  ddlleuoilte  à**.*.*.^  ^  f  ^ 
'mdnddmmtiychtHoihdHtte  fatti  per  radunar  il  frprl*  :  pet^ 
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LIBRO     SECONDO.  S9 
che  ci  par  ejfer  certi^che  uoi  uogliate  flraordinariamente  otte 
ner  quello  }che  per  l'ordinario  noi  no  uhabbiamo  dcconfntito. 
Nella  noflrd  intentione  è  con  alcun*  forzd  opporf  a  i  dìfegni 
Koflri^md  folo  di  dimoflrarui,  qudnto  fid  per  efferui  grdue  il 
péfofhe  noi  ui  drrecdte  ddojfo^'T  pericolofo  il  pdrtitoj.be  uoi 
piatite  :  accioche  femore  vi  poffidte  ricorddre  de*  configli  no 
fìrijt  di  quelli  di  coloro  jqudli  dltrimcnte  non  per  uoftrd  utì 
Ittd.maper  sfogar  la  rabbia  loro  ui  confgliano  .  Voi  ctrcdte 
far  ferud  und  cittJJaqualc  fempre  è  uiuuta  libera  :  perche  la 
Signoria  che  noi  concedemmo  già  a  i  Reali  di  Napolufu  com 
pagnia,  £r  non  feruitu .  uauete  uoi  confidcrdto ,  qudnto  in 
una  citta'  fimile  a"  qutjìa  importi ,  £7*  quanto  fia  gagliardo 
il  nome  de'id  liberta  ì  ilquale  forza  alcuna  non  domajempo 
alcuno  non  confuma^  merito  alcuna  non  contrapefa.  Penfa 
te  Signore  quante  forzt  fieno  neceffarie  a  tener  ftrua  una  tan 
ta  cìttdrfie'le  chef  ore  fiere  uoi  potete  fempre  tenere,  non  bau 
fanoni  quelle  di  dentro  uoi  non  vi  potete  fddre  :  perche  quel 
li  che  vi  fono  bora  amici}et  che  a  pigliar  quefo  partito  ui  con 
fortano^come  eglino  haranno  battuti  con  Vauttorita  uojìra  i 
nimici  loro  ^cercar anno  come  pofjino  jfegner  uoi^tfarfi  Pré 
tipe  loro  .  Ld  plebe  nclldqudle  uoi  confddte,  per  ogni  accìden* 
te{benche  minimo)fi  riuolge  :  in  modo  che  in  poco  tempo  mi 
potete  tenere  d'hauerc  tutta  quefla  citta"  nimied  :  ilche  fa  ca 
gione  della  rovina  [va,  &  uoflra .  ne  potrete  a^qucjio  male 
troudr  rimedio,  perche  quelli  Sonori  poffo*a  fjr  ^  l°ra  s?f 
prioria  fecurajbe hannòjpochi mmìdjquali tutti  òca  U  mot  , 
ttjò  con  l'^ìHoJJaciUJ^a^  ma  ne  gli  uniuerfali  odi] 
non  fi  tròtto  mai  fecurta  alcuna ,  perche  tu  non  faconde  ha 
a  nafeere  il  male ,  (*7  chi  teme  d'ogni  hmmn,nnn  fi  pm 
f  curare  di  pcrfn<ult  fepwt  tenti  di  farlo  Raggravi  ne 
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DELLE  HISTORIE 
,  pm'co/i  :  perche  quelli  che  rimangdno/ accendano  più  neWo* 
fono  più  parati  alla  uendttta .  Che  il  tempo  a  confus 
\  mdr  i  defideri)  della  libertà  non  bdfiijc  certiffimo  :  perche  t% 
\  tende  fteffo  quella  effere  in  ma  città  da  coloro  riaffmta ,  che 
\tnai  la  gufarono,  md  foto  per  la  memoria,  che  ne  haueuam 
Uafciata  i  padri  loro  Vamauano,  &  perciò  quella  ricuperata 
jcon  ogni  ofinatione,  <y  pericolo  conftrudno.  Et  quando  mai 
i  Padri  non  l'haue/fero  ricordatd,  i  Palagli  publici ,  i  luoghi 
de3  uagìjìratifinfegne  de"  liberi  ordini  la  ricordano  :  lequa 
li  cofe  conuiene  che  fono  con  grandiffimo  defiderio  da'  citta* 
dini  conofciute.  erudii  opere  uolete  uoi^che  fieno  le  uo(ìre,che 
contrappeso  aia  dolcezza  del  uiuere  libero ,ò che  faccino  mi 
care  gli  huomini  del  dtfiderio  delle  prefente  conditioni  f  non 
fe  uoì  aggiugneffi  à  quefio  imperio  tutta  la  Tofcana,&  fe  os 
gni  giorno  tornaffi  in  qutfla  città  trinante  de  nemici  nojìri: 
perche  tutta  quella  gloria  non  farebbe  fua ,  ma  uoftra  :  &  i 
cittadini  non  acquerebbero  fuiditi ,  ma  conferui  :  per  iqua 
Ufi  udrebbero  nella  feruitu  raggrauare .  Et  quando  i  coflu 
mi  uofrifuffero  fanti,  i  modi  benigni,  i  giudici;  retti,  àfar* 
ti  dmare  non  baflanbbero .  Et  fe  uoì  credejle,che  bafiaffero , 
ue  n'ingannare f  e:  perche  ad  uno  confitto  à  uiuere  fciolto  o* 
gni  catena  pefa,  &  ogni  legame  lo  ftringe,  anchora  che  tro* 
uare  uno  fiato  uiolento  con  un  Prencipe  buono  fa  importiti* 
le  .perche  di  neceffità  conuiene  è  che  diuentino  fimili ,  è  che 
pufol'uno,  per  l'altro  rovini .  voi  hauete  dunque  à  crede* 
re,o  d  hduer  a  tenere  con  maffima  uiolenza  quefla  città,dlld 
qual  eoa  le  cittadelle^  guardie,  gli  amici  di  fuor  a  molte  uoì 
te  non  bajiano:  ò  d'effer  contento  d  quella  auttorità,  che  noi 
ue  habbiamo  data  .  A*  che  noi  ui  confortiamo ,  ricordando* 
u¥he  pel  dominio  èfolo  durabile ,  ch'è  uolontario ,  ne  uo* 
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LIBRO     SECONDO.  60 
glwte(<2cczecctto  (Pan  poca  ci^>?i[>ifione)cowcfwrwz  in  luogoydo 
ut  non  potendo  fldre,ne  più  alto  falirefidte  con  mdffimo  dm 
no  uoJìyo^  noflro  di  cader  neceffiuto.  Non  moffero  in  dU 
cund  pdru  quefte  pdrole  Vindurdto  dnimo  del  Ducd,  &  dif* 
fe,  non  efferfiid  inttntione  di  torre  U  libertdì  d  quelld  c\ttd\ 
md  rendergliene  :  perche  folo  le  cìttdì  difunite  trdnoferue^ 
limite  libere. Et/e  Firenze  per  fuo  ordine  di  ftte^dmbìtione^et 
nimicìtie  fi  priudffe,  fe  li  renderebbe,  non  torrtbbt  L  libertd\ 
Et  come  dprédere  quefìo  cdrico  non  Cdmbitioe  [udjnd  i  prie 
giri  di  molti  cittddini  lo  conduceudno.it  perciò  farebbero  egli 
no  bene  dcontentdrfi  di  quello, che  gli  dltri  fi  contentdudnoSt 
quinto  di  quei  pericoli ,ne 'quali  per  queflo  poteud  incorrere, 
non  gli  fìimdud  :  perche  egli  erd  officio  d'huomo  non  buono 
per  timore  del  male  Idfcidre  il  bine,  &  di  pufiddnime  per  un 
fine  dubbio  non  fcgvùr  undgloriofd  imprefd.  Et  cWe  credeud 
portdrfi  in  modo  che  in  breue  tempojiduer  di  lui  confddto  po 
cojZj-  temuto  troppo  ,conofcer  ebbero  .  Conuennero  ddunquei 
Signori  (uedendo  di  non  poter  fdr  dltro  bene)  che  ld  mdttina 
fegutnte  il  popolo  fi  rdgundffe  foprd  Idpidzzd  loro,con  Fdut* 
toritd  del  qudle  fi  dejje  per  uni  dnno  di  Ducd  ld  Signorid  ? 
con  quelle  conditioniyche  gid  d  Cdrlo  Ducd  di  Cdldurid  fi  erd 
ddtd  .  Erd  Foltduo  giorno  di  Settembre,  &  Fdnno  M  CCC* 
X  L  1 1  qudndo  il  Ducd  dccompdgnato  dd  Meffer  Gioudn 
deìld  Tofdy  &  tutti  i  fuoi  conforti^  dd  mnlti  dltri  cittddi* 
ni  uenne  in  pidzzd,  &  infume  con  ld  Signorid  fdli  foprd  U 
ringhierd  y  che  cofi  chidmdno  i  fiorentini  quelli  grddi  ,  che 
fono  di  pie  del  pdldggxo  dt  Signori ,  doue  fi  leffero  di  popò* 
lo  le  conumtioni  fdttc  in  trd  ld  signorid  ,&lui.  Et  qudndo 
fi  uenne  leggendo  d[  quelld  pdrte,  doue  per  un  dnno  fe  gli  da 
ud  la  Signori*  7  fi  grido  per  il  popolo  d  una.  Ztleudndofi 
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Mtffcr  Trancefco  p.v.  fiche  gli  uno  de"  Signori  per  parlare,?? 
mittigare  il  tumulto ,  furono  le  fue  parole  con  le  cridd  inten 
rotte  :  m  modo  che  per  il  con fin fo  del  popolo  non  per  ungane 
no  :  ma  in  perpetuo  fu  eletto  Signore, &  portdto  tra  ld  moU 
titudine ,  crid^ndo  perld  piazza  il  nome  fino  .  £  confuctus 
dine ,  che  quello  c/j'r  propofo  alla  guardia  del  Palàgio  flid 
in  affenza  de  signori  ferrdto  dentro  :  dlcfUdle  officio  et 
Yd  dllhord  deputdto  Rìnieri  di  Giotto  .  Gcjtui  corrotto  dd 
gli  amici  del  Ducd  fer.zd  djfettare  alcund  forza  ,  lo  miffe 
dentro  :  <y  i  signori  sbigottiti,  <&  dhhonordti  fe  ne  torndro 
no  dlle  cdfe  loro  :  &  il  Palagio  fu  ddlìd  fdmiglid  del  Duca 
faccheggidto  :  il  Gonfalone  del  popolo  fracciato.et  fue  infegnt 
foprd  il  palagio  pofìe  :  ilche  feguiud  con  dolore,  &  noid  ine» 
/limabile  de  gli  huomini  buoni,  £7  con  pideer  grdnde  di  quel 
li,che  ò  per  ignoranza  j  per  malignità  ui  confntiuano.  1/  Da 
ed  acquijìato  che  hebbe  ld  Signorid  ,  per  torre  l^auttorità  k 
quelli,  che  foleudno  delia  libertà  efftr  difenfori  pnhib?  a  i  Sii 
gnori  ragundrfi  in  Palagio,et  confegnò  loro  und  cafa  priude 
td  :  tolfe  l'infegne  i  i  Gonfalonieri  delle  compagnie  del  popò* 
lo  :  leuò  gli  ordini  delld  giufitia  contrd  a  i  grandi  :  liberò  i 
prigioni  delie  carcere:  fece  i  Bardi,et  Prefcobaldi  dall'efilio  tot 
ndre  :  uietò  il  portar  lyarmi  a  ciafeuno  .  Et  per  poter  meglio 
difender  fi  da  quelli  di  dentro,  fi  fece  amico  à  quelli  di  fiora . 
Benefcò  per  tanto  affai  gli  Aretini,??  tutti  gli  altri  (ottopos 
fi  à  i  fiorentini  :  fece  pace  co  i  pifani,  anchora  che  fuffe  fatto 

V*ft™~<*  FrenÓpe  *****  f*"^  lor&uerrd  :J*£  g!idfftg^mtmji 
t  qui  arcanti ,  che  nella  guerra  di  Lucca  haueuano  predato 

allaPepublica  danari  :  decrebbe  le  gabelle  Utcchie  ,  <y  creò 
delle  nuoue  :  tolfe  à  i  signori  ogni  auttorità  :  i  fuoi  Reti 
tori  erano  Meffer  taglione  da  Perugia ,  <£r  ueffer  Gulielmo 
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LIBRO     SECONDO*  6t 
da  Scefiycon  iquali^  con  Mcffcr  Qerrettieri  Bifdomini  fi  con 
figliaud  .  Lt  taglie  che  poneud  a  i  cittadini  erano  grani  0  &  ì 
giudici]  {noi  ingiufii,  &  quella  fcutrita,  £7  humanita^We* 
gli  haueua  finta,  in  fuperbia  ,  &  crudeltà  fi  crd  conuertitd  ♦ 
Donde  molti  cittadini  grandi,  &  popoldni,nobili  ò  condennd 
ti,ò  morti,ò  con  nuoui  modi  tormcntdti  crdno  .  Et  per  non  fi 
gouerndr  meglio  f nord,  che  dentro  ,  ordinò  VI  Rettori  per  il 
Contado,i  quali  bdtteudno ,  £7  (fogliauano  i  contddini .  Hd 
ueudigrdndi  d  focato ,  anchord  che  dd  loro  fuffe  fldto  be* 
neficdto,  &  che  d  molti  di  quelli  hdwffe  ld  patria  renduta  : 
&  perche  non  poteud  credere  ,  tht  i  genere  fi  animi ,  i  quali 
fogliono  effer  nelld  nobilita,  pcteffero  [otto  ld  fud  obbidienzd 
contentar^ ,  perdo  fi  uolfe  a  beneficar  la  plebe ,  penfando  co  i 
fauori  di  quella,     con  Carmi  fon fieri ,  poter  ld  tirdnnidc 
CQnferuare  .  Venuto  per  tanto  il  mtfe  di  Maggio  ptlqual  tem 
po  i  popoli  fogliono  fefiiggidre,  fece  fare  alla  plebe,  &  popò* 
lo  minuto  più  compagnie  ,  dlle  quali  henorate  de  (flendidi  ti 
toli,  dette  infegne,  £7  danari .  Donde  una  pdrte  di  loro  an* 
iaua  per  la  città  fefìeggiando  ,  &  V altra  con  granài ffmd 
pompa  i  ffieg^ianti  riceueud  .  Come  ld  famd  fi  (far  fi  delld 
nuoua  signoria  di  cofui  molti  uennero  delfangue  Vranciofo 
d  trouarlo  :  &  egli  a  tutti ,  come  a  huomini  più  fidati  daud 
conditione  :  in  modo  che  Firenze  in  poco  tempo  diuenne  non 
folamente  fudditd  à  i  franciofi,  ma  à  cefiumi  0&<ì  gli  ha* 
liti  loro  iperche  gli  huomini  ,&  le  donne  fenzahauer  ri* 
gudrdo  al  uiuer  ciuile ,  0  alcuna  uer gogna ,  gli  imitauano  ♦ 
Ma  foprd  ogni  cofd  quello  ,  che  difpiaceud  ,  erd  la  uiolenza  , 
che  egli,  £7  i  fuoifenza  alcuno  )ifyetto  alle  donne  faceuano  • 
Viueuano  adunque  i  cittadini  pieni  d*indignationc ,  ucpgen* 
do  la  maefd  dello  fiato  loro  rouinatd  ,  gli  ordini  guafii  ;  U 
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tyg}  <*nnulldte,  ogni  honejlo  uiuere  corrotto ,  ogni  ciuil  moa 
àejìid  Ifmta  :  perche  coloro, eh' erdno  confati  d  non  vedere  di 
cund  regdl  pompd,  nonpoteudno  fenzd  dolore  quello  d'drmd 
ti  fdtclliti  d  pie,  &  d  cdUd'do  circunddto  rifcontrdre  :  perche 
ueggendo  più,  d'dppreffo  ld  loro  uergognd ,  erdno  colai ,  clte 
mdffimdmmte  odidUdno,di  honordre  neceffìtdti.  A*  che  fi  ag 
giugticud  il  timor  elegge  do  le  fteffelmonijO"  le  continone  td 
glie,con  le  qudli  impoueriud ,  £7  conjumdud  ld  città  .  I  qudli 
fdegni,&  pdure  erdno  dui  Due*  conofciute,&  temute,nondi 
meno  uoleud  mojirdre  deidfemo  dicredtr  effer  dmdto .  o«s 
de  occorfe,che  hduendogli  riueldto  Mdtteo  di  Morozo  ,òper 
grdtifcdrfi  quello,  ò  per  liberdrfe  ddl  pericolo,  come  ld  fdmis 
glid  de'  Medici  con  dlcmi  dltri  hdueud  contrd  di  lui  congrua 
rdto  :  il  Ducd  non  foldmente  non  ricercò  ld  cofd,  mdfece  il  ri 
ueUtore  miferdmente  morire .  Per  ilqudl  pdrtito  tolfe  dnimo 
a  quelite  noie/fero  delld  fdlute  fud  duuertirlo,<&  lo  dette  à 
quelite  cercdffero  ld  fud  min* .  Fece  dnchord  tdglidr  ld  Un 
gud  con  tdntd  crudeltà  à  Bettole  Ciniche  fe  ne  mori\  per  hd 
nere  bidfmdte  le  tdglie,  che  à  cittddinif  poneudno  .  Ld  quii 
cofd  decrebbe  à  cittddini  lo  [degno  ,  £7  di  Duca  l'odio ,  pere 
che  quclld  città ,  che  a  fare ,  <&  à  pdrUre  d'ogni  cofd,® 
con  ogni  licenzd  erd  confuetd ,  che  gli  fuflcro  legdte  le  md* 
ni ,  £r  ferrdtd  U  boccd  fopportdre  non  poteud  .  Crebbero 
ddunque  qutfìifdegni  in  tdnto  9  &  quejli  odij ,  che  non  cbt  \ 
Fiorentini ,  i  qudli  ld  libertà  mdntenere  non  fanno ,  (*7  ld 
feruitu  pdthe  nonpoffono,  md  qudlunque  feruile  popolo  hd* 
rebberodlld  recupemionc  delld  libertà  infidmmdto  .  Onde 
che  molti  cittddini ,  £7  di  ogni  qualità  di  perder  ld  uitd ,  8 
di  rihduere  ld  libertà  deliberdrono  .  Et  in  tre  pdrti,  di  trefor 
te  di  cittddini,  tre  congiure  fi  fecero  ,  Grdndi ,  Yopoldni,  <& 
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Artefcì,  moffi  oltre  alle  co/è unlucrfali ,  ddpdrere  di  grdn* 
di  non  hauer  rihduuto  lo  flato,à  Popolini  hautrlo  perduto  , 
àgli  Artefici  de  loro  gudddgni  mancdre .  Era  Aróuefco* 
no  di  Firenze  Meffer  Agnolo  Accidiuoli ,  ilqudle  con  le  pre* 
diche  fue  hdueud  gid  l'opere  del  Ducd  mdgnifìcdte ,  &fdt* 
togli  dppreffo  di  popolo grdndi  fducri .  Mdpoi  chelo  uiddt 
Signore,®-  i  fuoi  tirdnnici  modi  conobbe,  gli  parue  hdiier  in 
gdnndto  ld  pdtrid  [ud  :  £7  per  emendar  il  fallo  commtffo  , 
pensò  non  hduer  dltro  rimedio  fe  non  che  quelld  monoiche  hd 
mudfattd  ldferita,ldfanaffe  :  £7  delldprimd ,  £7  p«*  fora 
te  congiurd  fi  fece  Cdpo,nelld  quale  erdno  i  Bdrdi,Rcfft,  Tre» 
fcobdldi,  Scali,  Altouiti,  Mdgdlotti,  Strozzi ,  £7  Mdncim  . 
DelTund  delle  due  dltre  erdno  Prencipi ,  Meffer  Manno  , 
Cor/ó  Dondti ,  %r  con  quefli  i  pazzi,  Cduicciulli,  Cerchi,  & 
Albizi .  Vclld  terzd  erd  il  primo  Antonio  Adimari ,  £7  con 
hi  Medici,  Bordini,  Rucelldi ,  &  Aldobrdndini .  penfdrona 
cojloro  d'dtnmdzzdrlo  in  cdfd  gli  Albizi ,  doue  dnddfft  il 
giorno  di  S.  Gioudnni  à  ueder  correre  ì  cattagli,  credevano  . 
Ma  non  ut  fendo  andato,  non  riufci  loro  .  Penftrono  d'dffdl 
tdrlo  dnddndo  per  ld  città  d  ffaffo  :  md  uedcudno  il  moda 
difficile,  perche  bene  accompagnato ,  &  drmato  dndaud,  & 
fempre  uaridUd  l'dnddte,  in  modo  che  non  fi  poteud  in  dlcun 
luogo  certo  dffettdrlo  .  Ragiondrono  d'ucciderlo  ne  i  confi-» 
gli,doue  pdreud  loro  rimanere  (  anchord  chefuffe  morto  )  d 
difcretione  delle  forze  fue .  Mentre  che  tra  i  congiurdti  quefic 
cof  fi  prdlticdUdno,Antonio  Adimdri  co  alcuni  fuoi  amici  Si 
nefi ,  per  hauer  da  loro  genti,  ld  cofd  fcoperfe,  manifeflando 
a  quelli  parte  dty  congiurati ,  affcrmdndo  tuttd  la  cittd  effe? 
re  d  liberdrfi  diffofìd .  onde  uno  di  quelli  communicò  ld  co* 
fa  d  Meffer  Vranctfco  Brunellefchi,  non  per  fcoprirldj  md  per 
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crerfttt  che  dnchord  cglifuffe  dJ  congiurati .  Mcffer  Frdnce 
fco  o  per  pdurd  di  feyo  per  oofio  hdmua  contrd  dd  dltri  riuelò 
il  tuttodì  Ducd:  onde  che  Pdgolo  dd  Mdzeahdjfr  Simon  dd 
Montezappoli  furono  prefi .  i  quali  reueUndo  ld  <fudlita\  <*7 
quantità  de1  congiunti,  sbigottirono  il  Duca7&fu  con  figlia 
to  più  toflo  gli  richiede ffe^che  piglidffe  :  perche  fe  fe  ne  fuggi* 
udno,  fe  ne  potettd  fenzd  fcdndalo  con  Affilio  afficura^e .  Fes 
ce  per  tdnto  il  Ducd  richhdere  Antonio  Adimari,  ilqudle  con 
fiddndofi  ne'compdgniy  fubito  compdrfe.  ¥u  fofenuto  coflui, 
&  erd  H  Duci  dd  Mejfer  Trancefco  Bruneliefchi ,  £7  Mcffer 
Vguccione  huondtlmonti  co  figliato, cor  r  effe  drmdto  ld  terra, 
£7  i prefi  fdctff.  morire Md  ditti  non pdrue,pdrendogli bdue 
re  d  t  inti  nemici  poche  forze .  Et  però  prefeundltro  partito, 
per  il  fiale  quando  gli  fuffe  fucceffo  s'dfficurdud  de'nemici, 
<&  die  forze  prouedeua.  Erd  il  Duca  confitto  richiedere  i  cit 
tddinuche  dea  fi  occorrenti  lo  configlidffero.  Hauendo  per  tan 
to  mandato  fuori  dprouedere  di  gente  fice  md  lifd  di  CCC 
cittadini,^  gli  fece  da3fuoi  fergenti,fotto  color  di  uolerfi  con 
figliar  con  loro,  richiedere,     poi  che  fuffero  adunati ,  0  con 
ld  mortelo  con  le  carcere  ffegnerli  defignaua .  Ld  cattura  dì 
Antonio  Adimari,  &  il  mdnddr  per  legtnti  (ilche  non  fi  po 
tette  fdr  fecreto  )  haueua  i  cittddini  <      mdffime  i  colpeuoli 
sbigottito  :  onde  che  dd  i  più  arditi  fu  negdto  il  uoler  obbidi* 
re .  Et  perche  ciascuno  baueud  luta  la  lijìd  trouauano  l\no 
Valtro,    fi  indnimdUdno  d prender  l'armi,^  uoler  più  to 
fio  morir  come  huomini  con  Varmi  in  mano,  che  come  uiteìli 
effere  dUd  beccheria  condotti .  in  modo  che  in  poco  d'hora  tut 
te  tre  le  congiure  Vuna  dWdltrd  fi  fcoperfe,&  deliberdrono  il 
di  feguente,che  erd  il  xxvi  di  luglio  nel  M  CCCXLlll  far 
nafeere  un  tumulto  in  mercato  uccchio,et  dopò  quello  armar 
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fiyfSr  chiamdre  il  popolo  alla  libertà.  Venuto  adunque  l'altro 
giorno  al  [nono  di  nona,  fecondo  l'ordine  ddto,  fi  prefe  ?dr* 
flà>&  il  popolo  tutto  alla  uoce  della  liberta"  fi  armò&  ciafeu 
no  fi  fece  forte  nelle  fue  contrade  fotte  infegne  con  l'armi  del 
popolo, lequali  da  i  congiurai  [chetamente  erano  fiate  fatte, 
lutti  i  capi  delle  famiglie  co  fi  nobili,come  popolane  conumne 
ro^et  la  dfefd  loro,  &  la  morte  del  Duca  giurarono,  eccetto 
che  alcuni  dc'Buonddmonti,??  de'caualcanti,ct  quelle  qua* 
tro  famiglie  di  popolose  a  farlo  Signore  erano  cocorfc,iqud 
li  infume  con  i  Beccai,et  altri  dell'infima  plebe  armati  in  piaz 
za  infauor  del  Duca  concorfero .  A1  quefio  romore  armò  il 
Duca  il  palagio,et  ìfuoi, eh' erano  in  diuerfe  pani  alloggiati  y 
fdlirono  a  cauallo  per  ire  in  piazza,     per  la  uia  furono  in 
molti  luoghi  combattuti,^  morti.  Pure  circa  CCC  caualli  ui 
fi  conduffero  .  staua  il  Duca  in  dubbio  s'egli  ufciud  fuori  ax 
combdttere  i  nemici,  ò  fe  dentro  il  palagio  de fendeua.  Dall'ai 
trd  parte  i  Mcdici,Cduicciulli,Rucettdi,&  altre  famiglie  fila* 
te  più  offefe  da  quello  dubitauano  che  s'egli  ufciffefuora,  mol 
te  che  gli  hdueudno  prefe  Var mi  contra ,  non  fi  gli  feopriffero 
amici,&  defiderofi  di  torgli  l'occafione  dello  ufeir  finora,  & 
dello  accrefeere  le  forze,  fatto  tefia  affidarono  la  piazza.  AU 
la  giunta  di  cofioro  quelle  famiglie  popolane,  che  fi  erdno  per 
il  Ducd  fcoperte,ueggendo fi  francamente  afjalire ,  mutorono 
fentenza,poi  che  al  Duca  era  mutato  fortuna,^  tutti  fi  acco 
fìarono  a!  i  loro  cittadini,  fxluo  che  Meffer  Vguccione  Buodel 
monti,che  fi  n'andò  in  pabggio,&Mejfer  Giannozzo  Càual 
canti,  ilquale  ritiratofi  con  parte  de'  fiuoi  conforti  in  mercato 
nuouo,  fiali  alto  fopra  uno  banco,     pregaua  il  popolo ,  che 
andaua  armato  in  piazza,che  infauor  del  Duca  u'andaffe . 
Ef  per  sbigottirli^accrefceua  le  fue  forze,  &  gli  minacciaua , 
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che  [dubberò  tutti  morti,  fe  oflittdti  contrd  il  Signore  feguifs 
fero  Vimprefa  :  ne  trouando  homo,che  lo  feguitdffe,ne  che  del 
ld  ftd  infolenzd  lo  cajìigaffe,  ueggendo  d'affaticar  fi  in  uano, 
pr  non  untdr  più  Ufortund,  dentro  dìle  fue  cdfe  fi  rìduffe . 
Ld  zuffd  in  tdnto  in  pidzzd  trd  il  popolo  k  genti  del  Du 
ed  erd  grdnde:  et  benché  quejle  il  palagio  diutaffe, furono  uin 
te,et  pdrte  di  loro  fi  miffono  neìld  podefld  de3  nemici,  pme  ld 
fcidti  i  cdUdUi  in  pdldgio  fi  fuggirono .  Mentre  che  ld  pidzzd 
fi  combdtteud,Corfo,et  Mejfer  Amerigo  Donati  con  pdrte  del 
popolo  ruppono  le  stinche  Je  fritture  del  Podefìd,&  delldpu 
b.kd  camerd  drfero.  fdccheggidrono  le  cdfe  de  i  Rettori,'t  m 
ti  quelli  miniflri  del  Ducd ,  che  poterono  hduere  ammazzdro 
no .  il  Ducd  dall'altro  cdnto  ,  ttedendofi  hduer  ptrdutd  ld 
pidzzd,  &  tuttd  ld  città  nemicd,  &  fenzd  fterdnza  d'dlcu* 
no  aiuto, tentò  fi  poteud  co  pudiche  humd.no  dtto  gudddgndr 
fi  il  popolo  :  et  fatti  uenire  afe  i  prigioni,  con  parole  amore- 
uoli,  £7  grate  gli  liberò  :  Antonio  Adimari  (anchord  che 
con  fuo  difpiacere)  fece  cdudliere:  fece  leudre  l'infegne  fue  di 
foprd  il  pdldgio,  &  porui  quelle  del  popolo  :  lequdli  cofe  fatte 
tdrdi,  &fuor  di  tempo,  perche  erdnoforzdte,  &(enzd  grd 
do,  gligioudrono  poco,  stdudper  tdnto  mal  contento  ajfedid 
to  in  p&ldgio,  &  uedcua,  come  per  hauer  uoluto  troppo,  per 
deud  ogni  coft,  &  d'hauer  à  morire  fra  pochi  giorni  ò  di  fa 
me  ò  di  ferro  tcmeua .  I  cittadini  per  dar  forma  allo  flato  in 
S.Repdratd  fi  ridufftro,??  credrono  xilll  cittadini  per  metì 
grandi^  popoldni,  iqudji  con  il  vefcouo  haueffero  qudluns 
que  duttorità  di  potere  lo  fiato  di  Firenze  riformdre .  llefs 
fero  anchora  V I ,  i  quali  l'dittt oriti  del  Podefìa  (  tanto  che 
cjueilo  ch'era  eletto  ,ueniffe)haueffero. ir 'dno  in  Tirenze  di  [oc 
corfo  del  popolo  molte  genti  ucnute ,  trd  iquali  erdno  santfi 
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con  vi  ambafciadorifiuomini  affai  ntlld  loro  patria  hcnord* 
ti .  Cofloro  tra  il  popolo^  il  Duca  dlcund  conuentione  prdt 
ticarono  1  md  il  popolo  recusò  ogni  ragionammo  d'accordo^ 
ft  prima  non  gli  crd  ntlld  fua  podefldt  dato  Meffer  Gulielmo 
da  Scefi,  &  il  figliuolo  infami  con  Meffer  Qerretticri  Bifdo* 
mini  confegnato .  Non  uoleua  il  Duca  acconfentirlo,  pure  mi 
nudato  dalle  gentil  che  erano  rinchiufecon  lui,  fi  lafciò  sforc 
zare .  Apparirono  fenzd-  duhhh  gli  fdegnì  ^pp/ftri, 
flW^rff  p ili  grduf  >  qmnd$  fi  rfeupen  um  lìherù  ^  the 
mndo  fi  difende^  furono  Mejfer  Gulielmo  7  &  il  figlino^ 
0  pofti  trd  U  migliaia  de  nemici  loro  ,  £7  il  figlinolo  non 
haueua  anchord  x  v  1 1 1  anni  0  nondimeno  l*ttd\  ld  for* 
ma  7  Vìnnocentxd  fua  non  lo  poti  dalld  furid  delia  moltitu* 
dine  faludre  ,  e7  quelli  1     non  poterono  ferirgli  nini  0  gli 
ferirono  mortile  fattati  di  fìraccurgli  conilferro^con  le  md 
ni&  con  gli  denti  li  laceravano.  Et  perche  tutti  ifenfi  fifodif 
faceffero  nella  uendettajiaucndo  primd  udite  le  loro  querele^ 
ued%te  le  /or  ferite jocco  le  lor  carni  lacerate, uolcuano  dncho 
tdyche  ilguflo  le  affaporaffe  ,  accio  che  come  tutte  le  parti  di 
fuor  a  ne  erano  pitie ,  quelle  di  dentro  fe  nefatiaffero  ancho* 
ra  .  Qwe/?o  rabbie fo  furore  quanto  egli  offefe  cofloro  0  tanto 
d  Meffer  Cerrettitri  fu  utile ,  perche  ftracca  la  moltitudine 
nelle  crudeltà  di  quefli  duoiy  di  queUo  non  fi  ricordò ,  ilqudlt 
no  effendo  dltrimenti  domandato  rimafe  in  palagio.  D  ode  fa 
la  notte  poi  da  certi  fuoi  parenti^  dmici  ol  faluamento  trat 
to .  sfogata  la  moltitudine  foprd  il  [angue  di  cofloro,  fi  con* 
clufe  Vdccordoxhe  il  Ducd  fe  nandaffe  co  ifuoi  >  &  fue  cofe 
faluoD&  d  tutte  le  rdgioni  haueua  [opra  Firenze  renuntiaf* 
fc,&  dipoi  fiord  del  dominio  in  Cdfentino  alld  renuntia  ras 
tifi caffè .  Dopò  queflo  decordo  d  di  VI  d'Agoflo  pdrtx  di 
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Virenze  da  molti  cittddini  dcoompdgndto^j  drriuato  in  Cd 
fintino  dlld  renuntid^dnchord  che  mdl  volentieri  rdtifeo ,  & 
non  hdrebbz  ferudtd  Idfde,  fe  ddl  Conte  Simone  nonfujfe  fla 
to  di  riandarlo  in  Virtnze  mindccidto .  Tu  qutflo  Duca  (cos 
meigouerni  fuoi  dimoflrdrono)  duiro7     crudele  ^nelle du- 
dienze  diffidenti  ri  [fondere  fuperbo,  uoieud  ld  feruitu  non 
U  beniuoltnzd  degli  huomini.  \-tper  quefio  piud'ejfer  temu, 
to  che  dmito  defiderdud  .  Ne  erd  dd  effer  meno  odiofd  ld  fui 
p re fenzd^he  fi  f  uffero  i  cofìumi  :  perche  erd  piccolo  ^nero,  hdi 
uend  U  birba  Unga,®*  rdddjanto  che  d'ogni  pdrte  d'effer 
odiato  merìtaua  .  Onde  che  in  termine  di  X  me  fi  ifuoì  cattU 
ui  cofìumi  gli  tolfero  quelli  Signoridyche  i  catiiui  cofigli  d'ai 
tri  gli  haueud  ddtd  .  Quefli  decidenti  feguiti  nelld  citd  dette 
to  dnimo  d  tutte  le  terre  fottopofle  a  i  fiorentini  di  tornd* 
re  nelld  loro  libertd\in  modo  che  Arezzo  ^Cafiglione ,  Pifto* 
idyVolterrd^Colle^s.  Gimigndno  fi  ribelldrono.  Tdl  che  Yiren 
ze  in  un  trdtto  del  tirdnnoytt  del  fuo  dominio  priud  rimdfe . 
Etnei  recuperdr  Idfua  libertà*  7  infegnò  di  foggictti  fiocco* 
mepotefjero  recuperdrld  loro  .  Seguitd  adunque  ld  cdccidtd 
del  Ducd^igr  U  perditd  del  Dominio  loro0i  XUII  cittddm}& 
il  Vefcouo  penftrono,  che  fuffe  più  toflo  dd  pkcdre  i  fudditi 
loro  con  la  paceychefarfegli  nemici  con  liguerrd,  e7  mofìrd 
re  d'effer  contenti  delld  liberta  di  quelli^come  deììd  propria  . 
Mdnddrono  per  tdnto  Ordtori  dd  Arezzo  d  renuntidre  dìT 
imperiose  foprd  quella  cittd  hdutffero  ,  e7  d  fermare  con 
quegli  decordo  ^decioche  poi  che  come  dìfudditi  non  poteuano , 
come  di  amici  della  lov  ciW  fi  ualeffcro  .  Con  l'altre  terre 
dnchord  in  quel  modo^che  meglio  poterono  conuennero  ,  pur 
chefelemdnteneffero  amiche  :  accioche  loro  liberi  poteffero 
arAtdre^et  ld  loro  liberta  mantenere. Quefìo  partito  prudente 
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mente  prefo  hebbe  fclicffimo  fine  :  perche  Arezzo  non  dopi 
molti  anni  tornò  [otto  l'imperia  de*  fiorentini^  l*  altre  ter* 
re  in  pochi  mtfi  alla  prifiina  obbedienza  fi  riduffero.  Et  cofifi 
ottiene  molte  uolte  più  prefa  ^7  con  minor jxricoli,  &  fte* 
fa  le  cofe  a  ferirli*  che  con  o^fed^^^^^^T 


guuancL^  U  cofe  di  fard,  fi  uolfero  a  quelli  di  den* 
tra,  e7  dopò  dlcuna  dijjuta  fdttd  trd  igrandì,  £7  i  popola* 
ni  conchifero ,  che  i granii  ne]la  Signoria  la  terza  parte, 
ne  gli  dtri  offici]  la  meta  hdueffero .  Era  ld  citta  (come  difo 
pra  dimofli'dmmo)  dìuìfa  in  Sefli  y  donde  che  femprt  vi  Sia 
gnorì7d'ogni  Sefìo  uno/ erano  fatti,eccetto  che  per  alcuni  ac 
tidenti  alcuna  uolta  X 1 1  ò  X 1 1 1  fc  ne  erano  creati .  Ma  po 
co  dipoi  erano  tornati  avi.  Fatue  per  tanto  a  riformarla 
inqueftaparte7fiper  tjfer  i  Sejìi  mal  dijlribuiti ,  fi  perche 
uolcndo  dar  la  parte  a  i  grandini  numero  de*  signori  aure* 
[cere  conueniua  .  Diuifero  per  tanto  la  città  in  quartieri  y  & 
di  ciafeuno  crearono  tre  Signori  >  lafciarono  indietro  il  Con* 
falonicre  dJla  giuflitii}ty  quelli  delle  compagnie  del  popolo , 
in  cambio  de*  X 1 1  buoni  huomlni ,  V 1 1 1  Configlicri , 
lindi  ciaf  una  forte  crearono  .  fermato  con  quefio  ordine 
quefio  gouerno  0  f(  fcrtbbe  la  citta  pofata  0  fe  i  grandi  fuffero 
fi  iti  contenti  à  uiuere  con  quella  modeflia ,  che  nella  uita  4* 
uile  fi  richiede .  Mi  eglino  il  contrario  operavano  perche  pri 
uati  non  uoleuano  compagni^  ne*  Mdgiflrati  uoleuano  fi 
ftr  Signori,  ?j  ogni  giorno  nafceua  qualche  efjempio  della  lo 
ro  indolenza  >tt  fuperbiaXdqual  cofa  al  popolo  diffiaceuafé 
fi  dolcua^che  per  un  tiranno ^cWerd  ftentop* erano  nati  mille. 
Crebbovo  adunque  tanto  dall'una  parterinfolenze^dalTal 
tra  li  fde^nì^che  i  Capi  de  popolani  mofirarono  al  vefcouo  le 
dhhonefia  de  i  grandi  :  £7  non  la  buona  compagnia7  che  di 
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popolo  faccutno,??  lo  pcrfudftro  uoleffe  operdreyche  i  granii 
di  hduer  Idpdrtc  negli  altri  offici]  fi  contentaffero,<y  dipoi 
polo  il  migxf.ra.to  dt  Signori  foldmente  lafciaffero.Era  il  Ve 
fcotio  naturalmente  buono,  md  facile  hors  in  quefìa  ,  hord  in 
queT  altra  parte  à  riuoltarlo  .  Dì  qui  era  nato,che  à  infians 
Zd  de1  fuoi  conforti,  haueua  primd  il  Duca  d'Athenefauoris 
to  :  dipoi  per  conftglio  dy  alcuni  cittddini  gli  haueua  congiura 
to  contrd .  hdueua  nella  riformd  dello  fiato  fattoria  i  grandi, 
cofi  hord  gli  pareua  difauorir  il  popolo  ,  moffo  da  quelle 
rdgioni ,  gli  furono  da  quelli  popolari  cittddini  riferite .  Et 
credendo  troudr  in  dltri  que'dd  poca  f  abilità ,  che  era  in  lui , 
di  condurre  la  cofa  d3 decordo  fi  perfuafe  :  et  conuocò  i  XIIII 
iqudli  anchord  nonhaueuano  perduta  Vauttorità  con 
quelle  parole  feppe  migliori,  gli  confortò  a  uoler  ceder  ilgrds 
do  della  signoriddl  popolo  ,  promettendone  la  quiete  della 
città,  altrimenti  la  rouina  ,  &  il  disfacimento  loro  .  qm«/?é 
parole  alterarono  forte  l'animo  de  grandi,^  Uefjer  KidoU 
fode3  Bardi  con  parole  affre  lo  riprefe ,  chiamandolo  huos 
modi  poca  fede,  &  rimprouerandogli  Vamicitia  del  Vucd 
come  leggieri ,  <&  la  cacciata  di  quello  come  traditore  :  & 
gli  conchiufe ,  che  quelli  honori ,  che  eglino  haueuano  con  los 
ro  pericolo  acqui/lati ,  uoleuano  con  loro  pericolo  difende,) 
re  :  &  parlitofi  con  gli  altri ,  alterato  dal  Vefcouo  ,  à  i  fuoi 
conforti ,  <&  à  tutte  le  famiglie  nobili  lo  fece  intendere .  I  pò-, 
polani  anchord  àgli  altri  la  mente  loro  lignificarono  :  et  men 
tre  i  grdndifi  or  indiano  con  gli  aiuti  alla  difefa  decoro  SU 
gnori ,  non  parue  al  popolo  di  affettare ,  chefuffero  ad  or* 
dine ,  e?  corfe  armato  al  palagio  cridando ,  che  e  uoleua , 
chei grandi  rinuntiaffero  almagiflrdto  Alromore il 
tumulto  era  grdnde  .  I  Signori  fi  uedeuano  abbandonai  : 
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LIBRO  SECONDO. 
perche  i  grandi  ueggendo  tutto  il  popolo  armato ,  non  fi  ar* 
dirono  à  pigliir  l'armi ,  <&•  ciafcuno  fi  flette  dentro  dìle  ed* 
fefue.Di  modo  che  i  Signori  popolani  bruendo  fdtto  prima 
forzd  di  quietar  il  popolo  ,  affermando  quelli  loro  compds 
gni  ejfer  buomini  modtfti,  <y  buoni ,  <*r  non  battendo  po= 
tuta  j  p:r  mtno  reo  partito  dìle  cdfe  loro  gli  rimandarono  ■ 
doue  con  fatica  falui  fi  coniuffero  .partitii  grandi  di  palai 
gio  fu  tolto  dnebora  l'officio  Afilli  configlìeri  grandi , 
fecero  infino  i  X  1 1  popolani ,  &  gli  Otto  Signori ,  che  rc= 
fìarono  -.fecero  un  Confalonieri  digiuflitid  ,  £r  X  V  I  Coni» 
falonUri  delle  compagnie  del  popolo ,  £7  riformarono  i  cons 
figli  in  modo  ,  che  tutto  il  gouerno  neT  arbitrio  del  popolo 
rimafe.  fra  quando  quefiecofe  feguirono  carefìia  grande 
tiela  città  ,  di  modo  ,  che  i grandi,  &  il  popolo  minuto  era* 
no  mal  contenti ,  quefìo  per  la  fame ,  quelli  per  hauer  perda? 
te  le  digiti  loro  .  Idoual  cofa  dette  animo  à  Mejfcr  Andrea 
Strozzi  di  poter  occupare  la  liberta  della  città .  Cofiui  ueth 
detta  il  fuo  grano  minor  pregio  ,  che  gli  altri ,  &  per  ques 
jlo  alle  fut  afe  molte  genti  concorrevano  :  tanto  che  prefe 
ardire  di  montar  una  mattina  à  cauallo ,  <(j  con  alqudntì 
di  quelli  dietro  ,  chidmare  il  popolo  alTarmi ,  &  in  poco  d1* 
hord  rdgHnò  più  dilli  l  Mila  buomini  infieme ,  con  liquds 
li  fc  ne  dniò  in  piazza  de*  signori  :  che  fuffe  loro  aperto  il 
palagio  domandala  .  Ma  i  signori  con  le  minaccie ,  £7  con 
Carmi  dalla  piazza  li  difcojlarono  :  dipoi  talmente  co  i  bans 
di  li  sbigottirono ,  che  à  poco  d  poco  ciafeuno  fe  ne  tornò  a]le 
fue  cafe  :  di  modo  che  Mejfer  Andrea  ritrouandofi  folo  pò* 
tette  con  fatica  fuggendo  dalle  mani  <fe'  Magiflrati  fai* 
utrfi .  qu  fio  accidente  anchora  che  fuffe  temerario,  <y  che 
egli  haueffe  battuto  quel  fine  3  chefogliono  fmili  moti  baue» 
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DELLE  HISTORIE 
relitte  fycrdnzd  à  igrdndi,  di  potere  sforzare  il  popolo, ueg 
gendo,che  ld  plebe  minutd  erd  in  difeordid  con  quello,  <&  per 
non  perder  quefìa  occafione,  drmdrfi  di  ogni  forte  aiuti  con* 
chilifero,  perrihduer  perforzd  ragioneuolmente  qutllo,cht  in 
giufldmente  per  forzd  erd  fìdto  lor  tolto  :&  crebbero  in  tdn 
td  confidenzd  del  uincere,che  pdlefemhe  fi  prouedeuano  d'ar 
mijdjfmificdudno  le  lor  cdfe,  manddudno  a  i  loro  dmici  infs 
no  in  Lombdrdid  per  aiuti .  l(  popolo  dnchord  infeme  co  i  si 
gnorifaceua  i  fuoi  prouedimenti,  drm&ndofi,<{y  a  Sdncfi,y 
Perugini  chiedendo  foccorfo  .  Gid  erdno  delii  aiuti  all'una , 
&  l'altra  pdrte  compdrfi ,  la  città  tuttd  erd  in  drmi ,  hauti 
nano  fdtto  i  grandi  di  qua  d'Arno  tcfld  in  tre  parti  :  alle  ci* 
fe  de'  Cauicciulli  propinque  à  S.  Giouanni,  alle  cafe  de*  Paz* 
zi ,  &  de'  Donati  à  S  .  Piero  maggiore^d  quelle  de*  CaunU 
cdnti  in  Mercato  nuouo  .  (Quelli  di  la  d'Arno  s 'erdno  fdtti 
forti  d  ponti ,  <&  ne'k  jìrdde  delle  cafe  loro  .  I  Nf  rli  il  ponte 
alla  Cdrraid  :  i  frefcobaldi,  <&•  Mdnnellis.  Trinità  :  i  Rofs 
fi ,  £r  Bdrdi  il  ponte  uecchio ,  <£r  Rubdconte  difendeudno .  I 
popoUni  dall'altra  parte  /òtto  il  Confalone  dtlld  giuflitid , 
&  l'infegne  delle  compagnie  del  popolo  fi  ragunarono  .  Et 
flando  in  quejìd  miniera  non  parue  di  popolo  di  differir  più 
ld  zuffd,     i  primi  che  fi  mofjero  furono  i  Medici,  &  i  Row 
dinegli ,  i  quali  affarono  i  Cauicciulli  da  quella  pdrte ,  che 
per  ld  piazzd  de  s.  Gioudnni  trd  le  cdfe  loro  .  Qwui  ld  zuf 
fd  fu  grande  :  perche  da'Je  torri  erano  percoffi  coifaffi,& 
di  baffo  con  le  balefìre  feriti .  Duro  quefìd  bdttdglid  tre  ho* 
re,  e  tuvd  uid  il  popolo  crefceua  .  tdnto  che  i  Qdukciuìli  ueg 
gendofi  ddlld  moltitudine  foprdfdre ,  &  mdnedre  d' diuti  fi 
sbigottirono,  &  fi  rimijftro  dUa  podt(lìdd  popolo  :  ilquale 
(dluà  loro  le  cafe,  &  Ufufìdnze  :  folo  tolfe  loro  Vdrmi  a  * 
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LIBRO  SECONDO.  67 
quelli  comandi,  che  per  /e  c^f/c  dt*  popoldni  loro  pdYtnti  ,  & 
amici  difarmdtifi  dinidcffro.  vinto  qutfìo  primo  affalto,  fu 
tono  dnchord  i  Donatici  ?azz\  facilmente  uinti,  per  effer 
mtno  potenti  di  quelli  :  folo  rejìduano  di  qua  d'Arno  i  Qdudl 
cami,iquali  di  huomini,&  di  filo  erdno  forti.  Nondimeno  ut 
dendoft  tutti  i  Confdlonierì  contro,^  gli  dltri  dd  tre  Confdlo 
ni  foli  efjere  fìdti  fiperdti  fenza  fdr  moltd  difefd  fi  drrende* 
rono .  Erdno  gid  le  tre  pdrtì  delld  citta  nelle  mani  del  pò* 
polo  .  Kefìauane  una  nel  poter  de0  grandi,  ntd  la  più  diffida 
le,  fi  per  ld  potenzd  di  quelli,  che  ld  diffendeudno,  fi  per  il  fu 
to,  fendo  ddl  fiume  d*Arno  gudrdata,  tdlmente  che  bi fogna* 
Ud  uincere  i  ponti ,  i  quali  ne'  modi  di  foprd  dimofri  erdno 
difefu  Fu  per  tdnto  il  ponte  uecchio  il  primo  aff aitato,  ilqua* 
le  fu  gdgliarddmentc  difefo  :  perche  le  torre  drmdte ,  le  uie 
sbarrate,  £7  le  sbarre  daferociffimi  huomini  guardate  erd* 
no  .  tanto  che  il  popolo  fu  con  gr due  fuo  danno  ributtato  . 
Conofciuto  per  tanto,  come  quiui  s*  affatìcauano  in  uano,  ten 
tarono  di  paffdre  il  ponte  Rubaconte,  &  trouandcui  le  mede 
fime  diffcultà,  lafciati  alla  guardia  di  quefìi  due  ponti  UH 
Qonf aloni  con  gli  altri  il  ponte  alla  Carraid  affalirono  .  Et 
benché  i  Ner/i  uirilmente  fi  difendeffero,  non  poterono  il  fu* 
tor  del  popolo  fofìenere  ,  fi  per  effere  il  ponte  (  non  hduendo 
tonache  lo  difende/fero  )  più  débole,  fi  perche  i  Capponi^ 
altre  fdmiglic  popoldne  loro  uicinegli  aff  olirono, tal  che  effen 
do  dd  ogni  parte  percofft,  abbandonaro  le  sbarre,  dettero 
ld  uia  al  popolo  ,  ilqudle  dopò  quefìi  i  Rofft  &  Vrefcobaldi 
uinfe  :  perche  tutti  i  popolani  di  la  dd  Arno  con  i  uincitori  fi 
congiunfero  .  Refìauano  adunque  foli  i  BardU  quali  ntìld  yo 
uina  de  gli  dtri,nella  unione  del  popolo  contYd  di  loro,  nella 
poca  fferdnza  de  gli  aiuti  poti  sbigottire  :  tt  uolleno  più  to/f# 
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DELLE  HISTORIE 
combàttendo  ò  morirlo  ueder  le  lor  afe  àrdere ,  C7  facchtgs 
gidre,che  uolontdridmente  dllo  drbitrio  de  loro  nimki  [otto* 
metter  fi .  Defcndcuanfi  per  tdnto  in  modo  che  il  popolo  untò 
più  uolte  in  udno  ò  dal  ponte  uecchio,  ò  dal  ponte  Rubacene 
te  uincerglu&femprefu  con  la  morte,  &  ferite  di  molti  ri* 
buttato .  Erafi  per  i  tempi  ddietro  fatta  una  fìrada ,  per  Un 
quale  fi  poteua  ddUd  uia  Romand  andando  trd  le  cafe  dC  pie 
ti  dlle  murd  pofìe  foprd  il  colle  di  finto  Giorgio  peruenire , 
per  quefìa  ttid  il  popolo  mandò  v  I  Confalonieri  con  ordine , 
che  ddìld  pdrtt  di  dietro  le  cdfe  de  i  Bardi  dffdliffcro .  QKf/?o 
affaltofecei  Bardi  mdncdr  d'animo,®  di  popolo  mar  Firn 
prefd  :  perche  come  quetti,che guarddudno  le  shdrre  delle  flrd 
de,  fentirono  le  loro  cdfe  effer  combàttute,  abbandonarono  la 
zuffa,  &  coi  fero  alla  difefa  di  quelle.  Quefìo  fece,che  ld  sbat 
td  del  ponte  uecchiofu  uìnta  ,     i  Bardi  dd  ogni  parte  mtffi 
infuga,iquali  dd  Quaratefi,Panzanefi,&  Mozzi  furono  ri 
ceuuti .  il  popolo  in  tanto  ,  a  di  quello  la  parte  più  ignobile 
affettato  di  preda ,  fagliò ,  <&  faccheggià  tutte  le  cafe  loro , 
Cr  i  loro  pdldgi ,  er  torri  dufece,  <&■  arfe  con  tanta  rabbia , 
che  qualunque  più  di  nome  fiorentino  crudele  nimico  fi  fd* 
rebbe  di  tdnta  rouinauergognato.  vinti  igrdndi  riordini  il 
popolo  lo  flato  :     perche  gli  era  di  tre  forte  popolo ,  poten* 
te,  mediocre ,  &  baffo ,  fi  ordinò  che  i  potenti  haueffero  due 
Signorile  i  mediocri,®-  tre  i  baffi ,  et  il  Confalonicrc  fuffe 
hora  dell'una,  hora  dell'altra  forte .  oltre  di  qutflo  tutti  gli 
ordini  della  giufdtia  contrd  i  grandi  fi  raffunfero  :  &  pei 
fargli  più  dtbboli  1  molti  di  loro  tra  la  popolare  moltitudine 
merlarono .  Qu(fla  rouind  de'  nobili  fu  fi grdnde ,  ^7  in 
modo  dffiiffe  la  parte  loro ,  die  mai  più  cantra  il  popolo  a'  tu 
gliat  l'armi  fi  drdirono ,  anzi  ccntinouameme  più  humani , 
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LIBRO     SECONDO.  68 
£7  abietti  diutntarono .  lidie  fu  cagione,  che  Firenze  non  foa 
Umentt  a  armila  d'ogni  genero  fin  fi  (pogliaffe .  Manten* 
ntfi  la  città  dopò  fiefìd  rouina  quieta  infino  aìl'dnno  MCCC 
LUI  nel  corfo  delqual  tempo  fegui  quella  mcmorabil  peflUen 
Zd  da  Meffer  Ghuan  Boccaccio  cohantd  eloquenza  celebrata, 
?er  laquale  in  firéze  più,  che  XC  Vi  Mila  anime  mancarono. 
Fecero  anchord  i  fiorentini  la  prima  guerra  co  i  vifconti^me 
diante  Vambitìont  dell' Arciuefcouo  aìlhora  prendpe  di  Mild 
no,ldqudl  guerra  come  prima  fu  fornitale  parti  dens 
tro  alia  cittd  comincidrono  .  Et  benché  fujft 
la  nobilitd  dijlruttdjnondimeno  alla 
fortund  non  mancarono  mo* 
di  di  far  rinafcer  per 
nuoue  diuifioni 
nuoui  traua 
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LIBRO     TERZO     DELLE  HISTOs 
tic  fiorentine  di  nìco/ò  Mdchiduelli,  cittddino,  & 
Segretdrio  Fiorenimo,al  Sdntiffimo,& 
Bedtifjimo  pddre  signore  noflro 
CLEMENTE  VII. 
Poflf.  Mdfftmo. 

E  G  R  A  V  I,  er  ndturdliinimicitìe ,  che 
fono  trd  gli  huomìni  popoldri  &  i  nobili 
ì         cdufdte  ddl  uoltrqutfìi  comdnddre,&  quel 
li  non  obbidire,  fono  cdgìoni  di  tuttì  i  mali, 
che  ndfcono  nelle  cittd  :  perche  da  quejìa  di 
uerftd  dyhumori  tutte  Fdltre  cofe ,  che  perturbdno  le  Repu* 
bliche  prendono  il  nutrimento  loro.  Quefìo  tenne  difunita  Ro 
ma  :  qutfloifegliè  lecito  le  piccole  cofe  alle  grdnde  dggudglid 
re)hd  tenuto  diuifo  Firenze  :  duuengd  che  nelfund&nelTdl 
trd  cittd  diuerfi  effetti  pdrtoriffero  :  perche  Vinimicitie,che  fu 
rono  nel  principio  in  Romd  trd  il  popolo,  <&  i  nobili  Jijfutdn 
do  ,  quelle  di  Firenze  combdttendo  fi  diffniudno  .  Quelle  di 
Romd  con  und  legge,quelle  di  Firenze  con  l'effilb,     con  la 
morte  di  moki  cittddìnifi  terminduano. Quelle  di  Romd  fm 
pre  là  uertu  militdre  dccrtbbero}  quelle  di  Firenze  al  tutto  la 
j} enferò.  Quelle  di  Romd  d'una  ugudlitd'di  cittddini  in  una 
difgudglidnzd  grandiffimd  quelld  citta  conduffero,  quelle  di 
Firenze  da  una  difguaglianzd  ad  und  mirdbile  ugualità  l\ 
hanno  ridottd .  Ldqudl  diuerfitd"  di  effetti  conuiene  fd  da  i  di 
uerfifini ,  che  hanno  hauuto  quefìi  due  popoli  caufatd:  per* 
che  il  popolo  di  Romd,  goderei  fupremihonori  infume  co 
i  nobili  defideraua.  Quello  di  Firenze,  per  efftr  folo  nelgouer 
no,(tnzd  che  i  nobili  ne  participaffero  combdttiud  :  #r  pere 
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the  il  defiderio  del  popolo  Romàno  trd  più  rdgioneuole  :  uenì 
Udtto  dà  effer  Foffeft  d  ì  nobili  più,  fcpportdbili  y  idi  che  queìld 
nobilitò  fdàlmtnte,  <*r  ftnzd  utnir  dlfdrmi  ctdeud  :  di  mo* 
do  che  dopò  dlcuni  diffdreri  d  tredrt  and  leggendone  fi  fodifi* 
fdctffc  di  popolo^  ì  nobillnelle  loro  dìgnitd  rimdneffiro^con 
utniudno  .  Ddll'dltro  cdnto  il  dcfderio  del  popolo  fiorentino 
trd  ingiurio^  <*7  ingiuflo  ,  tdl  che  U  nobiliti  con  mdggior 
forze  dìit  {ut  diftft  fi  prepdraud,  &  perciò  di  ptr.gue^?  allo 
efilio  fi  ueniud  dt  tittddini .  Et  quelle  leggile  dipoi  fi  creds 
udno  non  d  communt  utilitd^md  tutte  in  fduor  del  uincitort 
fi  ordindUdno.Dd  quefìo  dnchord  procedeud^che  nelle  uittorit 
del  popolo  ld  cittd  di  Komd  piti  uertuofd  diuentdud  :  percht 
potendo  i  popoldri  tffert  dlTammbtijìrdtioe  de'  mdgiflrdti  del 
li  efferati^  delTlmperij  co  i  nobili  prepofli0di  quelld  mede  fi 
md  utrtu  3  che  erdno  quelli  0  furiempieudno  :  &  quelld  óttà 
crefeendoui  ld  uertu^crefceud  in  potenzd .  Md  in  Tirenze  uin 
cedo  il  popolo  j  nobili priui  dt'  mdgifirdtl  rimdneudno:  et  ho 
lendo  rdcquifldrgli^Yd  loro  neceffdrio  co  ì  gouerni^con  Vdni* 
moj&  con  il  modo  del  uiuere  fimili  d  i  popoldnì  non  foldmen 
te  tfftrc^md  pdrere.Dì  qui  ndfctud  ld  uaridtione  deìfinfegne, 
le  mutdtioni  de7  titoli^delU  fdmiglie^ht  i  nobili  0  per  pdrer  di 
popolo^fdccudno  :  tdnto  che  quelld  uertu  deifórmi,  grgene* 
rcftd  d'dnimoyche  erd  nelld  nobiliti  fi  ffegneud  :  <&  nel  po* 
polo^doue  ld  non  erd^non  fi  poteud  rdccenderejdlche  firenzt 
fempre  più  humile,&  dbiettd  ne  diuenne .  Et  doue  Romd  fen 
dofi  quelld  loro  uertu  conuertitd  in  fuperbid  ^fi  riduffe  in  ter 
mine?  che  fenzd  hduer  un  Vrencipe  non  fi  pottud  mdntenere . 
Virenze  d  quel  grddo  è  peruenutd.,  che  fdcilmente  dd  uno  fd* 
uio  Ddtor  delie  leggi  potrebbe  tfjere  in  qudlunque  formd  di 
goucrno  riordindtd  ,  Le  qudli  cofe  7  per  ld  tletvone  del  pre* 
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DELLE  HISTORIE 
«<fc«ff  /itro  in  p^trf  e  fi  poffono  chiaramente  conofcere .  Et 
«mio  mo/?ro  ilnajcimento  di  Firenze  ,  e?  i/  principio  della 
fua  libcrtà,con  le  cdgioni  delle  diwfioni  di  quella ,  Cr  come  le 
pdrtì  de'nobili,®-  del  popolo  con  la  tirannide  del  Duca  d'As 
thcne,ty  con  la  ruind  della  nobiliti  finirono  ,  rejiano  hord 
à  ndrrdrfi  le  inimidtie  trd  il  popolo,^  la  plebe  ,  &  gli  deci: 
denti  uarij,che  quelle  produjfero  .  Domd  che  fu  la  potenzd 
de*  nobili,  &finitd  che  fu  la  guerra  con  l' Ardue feouo  di  Mi 
Uno  ,  non  pdrcud,  che  in  Firenze  alcuna  cagione  di  fcandolo 
fuffe  rimdfd.  Md  L  mala  fortuna  della  nojìra  àttà,<&  i  non 
buoni  ordini  fuoi  fecero  tra  la  famiglia  de  gli  Albizi,&  quel 
la  de'  Ricci  nafeere  inìmicitid,laqudle  diuife  Firenze,come  pri 
ma'quella  de1  Buondelmonti,  £7  vberti,     dipoi  de*  Dona= 
ti,  £7*  de*  Cerchi  haueua  diuifa .  I  pontefici,  quali  allhora  fia 
udno  in  Francia,  &glilmperddori,  ch'erano  nella  Magna , 
per  mantener  la  reputatane  loro  in  Italia  ,  in  nari]  tempi  di 
uarie  nationi  moltitudine  di  foldati  ci  haueuano  manda: 
to,tal  che  in  quejìi  tempi  ci  fi  trouarono  Inglefi,  Tedcfchi, 
Bretoni .  Qofloro  come  per  effir  fornite  le guerrre  fenza  foldo 
rimaneuano  dietro  ad  una  infegna  di  uentura  quc(ìo,<&  quel 
l'altro  Frencipetaglieggiauano  .  venne  pertanto  l'anno  M 
CCCLIII  ««4  di  quefie  compagnie  in  Tofana,  capitanata  da 
Monfignor  Reale  prouenzale ,  la  cui  uenuta  tutte  le  città  di 
quella  prouincia  ftauentò  :  &  i  Fiorentini  non  folo  publica* 
mente  di  genti  fi  prouiddero,ma  molti  cittadini  trai  quali  fu 
tono  gli  Albizi,et  i  Ricci  per  fdlute  propria  i*  armar  ono.Que 
[ti  tra  loro  erano  pieni  d'odio,et  ciafeuno  penfaua  per  ottener 
re  il  prencipato  nella  Republicd  come  potèffe  opprimere  l'aU 
tro.  Non  erano  perdo  anchora  uenuti  all'armi,ma  folamente 
nt  i  magifirati.tt  ne  i  configli  fi  umuano.  Troudndofiadun 
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que  U  cittì  tutta  armatd,ndcque  à  forte  und  qutflione  inmer 
erto  uecchio,doue  dff ai  gente  (fecondo  che  in  finali  decadenti 
fi  cofluma)concorfe.U  fi  traendo  fi  il  romorefu  apportato  d  i 
Ricci,comegli  Albizi  gli  affaliuano,®-  àgli  Albizi,  che  i  Rie 
ci  gli  ueniuano  à  trouare.  Per  Idqttdl  coft  tuttd  la  città  fi  fot 
kuìjtt  i  magi/Irati  con  fatica  poterono  l3 una  famiglia, et  l'ai 
trd  frenare,dccio  che  in  fatto  non  feguiffe  quelld  zuffa,  che  k 
cdfotfj  faxa  colpdd: 'alcuno  di  loroerd fiata  diffdmdtd.Qut 
fio  dccidente,dnchord  che  dtbile,fece  riaccendere  più  gli  animi 
loro,®-  con  mdggior  diligenzd  cercar  ciafeuno  d'dcquijìdrfi 
partigiani .  Et  perche  già  i  cittadini  per  la  ruind  de9  grandi 
erano  in  tanta  ugualità  uenuti,che  i  magiflrati  erano  più  che 
per  r 'adietro  non  fohuano  riuerìtijdtfignarono  per  la  uia  or* 
dinaria,  <&  fenza  priuata  uiolenza  preudlerfi .  Noi  hdbbid* 
mo  narrato  dduanti,come  dopò  la  uittorid  di  Cdrlo  primo  fi 
creò  il  mdgijlrdto  di  pdrte  Guclfd,&  a  quello  fi  dette  grandi 
duttoritd  foprd  i  GhibtUini,ldqudle  il  tempo ,  i  udrij  accìden* 
ti;c7  U  nuout  diuifioni  haueuano  talmente  meffa  in  cbliuio* 
ne,cht  molti  difeefi  de  i  Ghibellini  ,i primi  magifìrati  effercitd 
nano .  vguccione  dey  Ricci  per  tanto  Cdpo  di  quella  famigliai 
operò,  che  fi  rinouajfe  la  legge  contra  i  Ghibellini,  trd  i  quali 
era  oppenìone  di  molti  fujfero  gli  Albizi, i  quali  mollarmi  in 
dietro  nati  in  Arezzo  ad  habitare  <i  Firenze  crdnouenuti. 
Onde  che  Vguccione  pensò ,  rinouando  qutjìd  legge ,  priudt 
gli  Albizi  dc'magiflrati  :  diffonendofi  per  qucìld,che  qualun 
que  difctfo  di  Ghibellino  f uff  e  condannato  ,fe  alcuno  mai» 
gijirdto  effercitdffe .  Qutfto  diftgno  d'Vguccione  fu  à  vie* 
ro  di  Filippo  degli  Albizi  feoperto ,  &  pensò  di  fauorirlo , 
giudicando,  che  opponendo^  per  fe  fleffo  fi  chiarirebbe  Ghu 
bellino  .  Quejìa  legge  per  tanto  rinuouata  per  Cambitìo* 
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ne  di  cofioro,non  tolfe,md  dette  d  Piero  degli  Albizi  reputi 
tione,  &fu  di  molti  mali  principio   r±Jj  può  fir  legga per 
una  Rcpublkd  pia  dannofdi^ht_quella,che  rizuóddjifjdiitm- 
_go  indietro .  Hduendo  adunque  Piero  fauorita  U  legge,  quel 
lo  che  da  i  fuoi  nemici  era  fiato  trouato  perfuo  impedimento, 
gli  fu  uid  alld  fudgradezzd:  perche  fdtto  fi  Prencipe  di  quefio 
nuouo  ordinefempre  prefe  più  auttoritàfcndo  da  qutfianuo 
uà  fetta  di  Guelfi  prima^healcun^altro  fduorito.  Et  perche  no 
fi  troudud  magifirato.che  ricercaffe  quali fuffero  i  Ghibellini, 
<& perciò  U  legge  fdttd  non  era  di  molto  ualore  :  prouidde , 
chef  defje  auttorità  à  i  Capitani  di  chidrire  i  Ghibellini ,  &> 
r  ('         chiariti  fignificar  loro,  &  dmmonirli  non prendeffero  alcuno 
},  }  ^^^iPato^Ud  qudle  dmmonhione  fe  non  obbidiffc,rimdnefs 
'  Vh  //  fero  condannati .  Da  qutfio  nacque,che  dipoi  tutti  quelli,  che 
*<Mf'  in  Firenze  fono  priui  di  poter  e/fecitare  i  mdgifirati ,  fi  chids 
J     mano  Ammoniti.  Av  i  Cdpitani  adunque  fendo  col  tempo  ere 
feiutd  l'dudddd,  fenzd  alcun  rifletto  non  (olamente  quelli  che 
lo  meritauano  ammoniuano ,  ma  cjudlunque  pareua  loro , 
mofft  da  qudlfitioglia  auara,ò  ambitiofd  cagione .  Et  dal  M 
C  C  C  L  V 1 1  ch'era  cominciato  quefio  ordine,al  L  X  V I  fi 
trouaua  di  già  ammoniti  più  che  C  c  cittadini .  Donde  i  Cd 
pitani  ;  &  U  fetta  de*  Guelfi  era  diventata  potente  :  perche 
ciafeuno,  per  timor  di  non  effer  ammonito,  gli  honoraua,  & 
maffimamente  i  Capi  di  quella,  i  quali  erano  Piero  de  gli  kU 
bizi ,  Meffer  Lapo  da  Cdfliglionichio ,     Cdrlo  Strozzi .  Et 
duuengd,che  quefio  modo  di  procedere  infoiente  diffidceffe  a 
molti,  i  Ricci  trdgli  dltri  erano  peggio  contenti,  che  alcuno , 
parendo  loro  effere  fiati  di  quefio  difordine  cagione:  per  ilqua 
le  uedeuano  rouindre  la  Republicd  &  gli  Albizi  loro  nemia 
ci  effere  contra  i  difegni  loro  diuentati  patentiffimi .  Per  tan 
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to  troudndofi  Vguccionc  de'  Ricci  de*  Signori ,  Kofte  por  fine 
a  quel  male,  di  che  egli ,  (^/i  a/tri  /koì  erano  /?<*ri  pinci* 
pio  :  c7  con  m*ottd  kg£*  prouidde,  che  a  V  I  Capirai  di  pdf 
te  tre  fi  dggiugnt (fero  adequali  ne  spiffero  due  de"  minori  arte 
uo'de,che  i  chiariti  Ghibellini  haueffero  a  ejjer  dd  XXs 
ini  cvddini  Guelfi  decio  deputati  ^confermati.  Qutflo  prouedì 
mento  tonferò  per  dllhord  in  buona  parte  ld  potenza  de'  Cd* 
pitani,di  modo  che  l'ammonire  in  maggior  pdrte  mancò,& 
fe  pure  ne  dmmoniuano  alcuni ,  erano  pochi .  Nondimeno  U 
fette  di  klbizi}&  Ricci  uegghiaudno,  <*7  Itghe^  imprefe,  de* 
liberdtionifuna  per  odio  dell'altra  disfauano.'vifjefi  adun* 
que  con  fimili  trdudgli  ddl  M  CC  C  L  X  V  I  di  L  X  X  I.Nel 
qnal  umpo  ld  ftta  de  Guelfiriprefe  le  forze .  Era  nella  fd* 
miglia  de*  Buondelmonti  un  cdudlure  chidmdto  Meffr  Ben* 
ckijlqudlc  per  ifuoi  meriti  in  undguerrd  contrd  i  Pifani  era 
flato  fatto  popolano  ,  ei7  p**  quefto  e rd  a  poter  tjfer  de  i  Si* 
gnori  habilc  diuentdto.  Et  qudndo  egli  dfyettdud  di  federe  in 
quel  magiflrato,  fi  fece  una  legge  che  niuno  grande  fatto  pò* 
pelano  lo  poteffeejfercitare .  Qjteflo  fdtto  offefe  dffdi  Meffer 
Bendi,  &  dccozzdtofi  con  Mejfer  Piero  degli  Albizi ,  delibe 
rdrono  con  Idmmonire  bdttere  i  minori  popolani  >  rimd* 
ner  foli  nelgouerno  .  Et  per  ilfduorc  ,  che  Meffer  Bench'i  ha* 
ueud  con  l'antica  nobiltà  ,^7  per  quello  , che  Piero  hdueud 
con  ld  maggior  pdrte  de'  popoUni  potenti,  fecero  ripiglidr  le 
forze  dlld  fetta  de'  Guelf  ,     con  nuoue  riforme  fatte  nella 
pdrte  ordinarono  in  modo  la  cofd,  chepoteudno  de*  Qdpitdni, 
&  de  i  XXI  Hi  cittadini  alloro  modo  difporre .  Donde  che  fi 
ritornò  ad  ammonire  con  più  audacia,  che  prima,  &  la  ed? 
fa  de  gli  Albizi  come  Capo  di  quefìa  fetta  femprt  crefceua . 
Dati 'altro  canto  i  Ricci  non  mancauano  di  impedire  con  gli 
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dmki  in  quanto  pottudno  i  difegni  loro  :  tanto  che  fi  uiueua 
in  fo fiato  grdnd:ffimo,et  temeudfi  per  cidfeuno  ogni  fui  mi 
na  •  Onde  che  molti  cittadini  msfft  dall'amore  della  pàtria 
in  S.  vitro  fcheraggio  fi  ragunarono,  c7  ragionato  tra  loro 
affai  di  quejli  difordini  a  i  signori  n  andarono,  a  i  quali  uno 
di  loro  di  più  auttorità  farlo  in  quefìa  ftntenza ±  Dubitando 
nojnoltidi  no^magnifà  sfiori  r  d\ffue  infittite  (  antimi 


he  per  cagione  publia)per  ordine  frinito,  giudicando  potec 
re  ò  come  prefontuofi  efftr  notatilo  come  ambitiofi  condennds 
ti  :  ma  confiderai  polche  ogni  giorno  ,  &  fenza  alcun  ri* 
guardo  molti  cittadini  per  le  loggie^  per  le  cafe,  non  per  di 
cuna  publka  utilità ,  mi  per  loro  prof  ria  ambitione  conutn? 
gono,  giudicamo  poi  che  qutlli,che  per  la  mina  della  Rcpubli 
ca  fi  rifìringono,non  temono, che  non  haueffero  anchora  da  te 
mtre  qucili,chc  per  bene ,  £7  utilità  publica  fi  ragunano  7  nt 
quello sbe  gli  altri  fi  giudichi  di  noi  ci  curiamo,  poi  che  gli  di 
tri  quello  ?che  noi  poffi amo  giudicare  di  loro,  non  iftimano.  L* 
amore  che  noi  portìami,magnifici  ignorila  patria  noflra, 
ci  ha  fatti  prima  recingere,  &  hora  ci  fa  uenir  da  uoi^  per 
ragionar  di  quel  male,  che  fi  uede  già  grande ,  &  che  tutti 
uia  crefee  in  quefla  nojìra  Republica  &  per  offerirci  prcfti  di 
aiutami  à  fpegnerlo  :  ilchcui  potrebbe(anchora  che  l'imprtft 
paia  difficile)  riufeire ,  quando  uoìuogliate  lafcidre  indietro  i 
^riuati  ri(fctti,&  ufare  eon  le  publiche  forze  la  uoflra  aut* 
toritd  .  La  commune  corruzione  di  tutte  le  citta  a*italia,mi 
^  gnifei  Signorina  corrotta  0  &  tuttauia  corrompe  la  nofin 
|  citta,  perche  dapoi ,  che  qutjla  prouinàa  fi  traffe  di  fotto  dìlt 
forze  dell'imperiose  citta  di  quella(non  hauendo  un  freno  po 
tente,che  la  correggeffe)hanno,non  come  libere,  ma  come  dU 
nife  in  Sette  gli  (lati,  &  gouerni  loro  ordhtdtì  •  Di  quefiofo 
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no  tutti  tutti  gli  altri  mali,tutti  gli  altri  difordini ,  che  in  effe 
apparirono  .  in  prima  non  fi  trouaua  tra  i  loro  cittadini,  nh 
unione,ne  amicitia,  fe  non  tra  quelli^che  fono  di  qualche  fcelc 
ratizzi  ò  contra  la  patriafo  centra  i  priuati  commcjfa  confa 
peuoli .  Et  perche  in  tutti  U  religione ,  e7  il  timor  di  Dio  è 
(fento,il  giuramento,®*  la  fide  data  tanto  bafta,quanto  Cu? 
tilt  di  che  gli  huomini  fi  uagliono,non  per  offeruarlo,ma  per 
che  fia  mezzo  a  potere  più  facilmente  ingannare,  &  quanto 
V'inganno  riefee  più  facile,  fteur odiamo  più  loda,  &  glo* 
riafe  ne  acquifta  .  Perquefìo  gli  huomini  nociui  fono  come 

Andu(fr'nf ,nr*  '"j  ^  '  fc^wi^iM^^infffit  U\*fY»4t\^  Et 

r amente  nelle  citta  d* Italia  tutto  quello,  che  può  efftre  corrot* 
to,&  che  può  corrompere  altri ,  fi  raccozà  .  i  Giouani  fono 
ociofij  uccchi  Ufcui,^r  ogni  feffo,&  ogni  età  è  pknddi  brut 
ticofiumi,  a  che  le  leggi  buone  ,  per  effer  ddìle  ufxnze  cattiue 
gua[ìe,non  rimediano  .  Di  qui  nafee  quella  auaritia,che  fi  ut 
de  ne  cittadini,  &  quello  appetito,  non  di  uera  gloria,ma  di 
uituperof  honori,  dal  qudle  dipendono  gli  odij,  le  inimicitie , 
i  diff}iaccri,le  fette^dalle  quali  nafeono  morti,  efdij ,  afflittios 
ni  di  buoni ,  effaltationi  di  trijli .  Perche  i  buoni  confdatifi 
nella  innocentia  loro  non  cercano,  come  i  cattiui,  di  chi  (Ira* 
ordinariamente  gii  difenda,  honori,  tanto  che  indefef,  & 
inhonordti  rouinano  .  Da  qucjìo  effempio  ndfee  l'amore  deU 
le  parti,  &  la  potenzi  di  que'Je .  Perche  i  cattiui  per  audrU 
tia ,  &  per  ambitione  ,  i  buoni  per  neceffita  le  feguono  .  E£ 
quetto  (  che  è  più  pernitiofo  )  è  uedere  come  i  motori,??  pren 
tipe  di  effe  Fintentione  ,  fine  loro  con  uno  p  etofo  uoca* 
bolo  aihontflano.  perche  fempr e  (  anchora  che  tutti  fiano  al* 
la  liberta  nemici  )  quella  ò  fotto  colore  di  fiato  d*Ottima* 
ti,  ò  di  Popolari  difendendo  opprimono .  Perche  il  premio , 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.30 


I 

:  S 


DELLE  HISTORIE 
silqu&k  dedd  uietorid  defderdno  c7  non  ld  gloria  dttfhduer  li 
bcrdtd  ld  citta^md  U  fodisfdttione  d'hduerfuperati  gli  ditti  0 
i  ^7  il  prencipato  di  quella  usurpato .  doat  condotti  non  è  eoe 
fd  fi  ingiufa^fi  crudele^  auard^chefare  non  dYdifchino .  Di 
qui  gli  ordini,  &  le  Uggì,  non  per  publica  ,  md  per  propri* 
utilità  fi  fdnno  ♦  Di  qui  U  guerre,  le  paci,  &  le  amicitie,  non 
per  gloria  communc0ma  per  fodhfdttion  di  fochi  fi  deliberdz 
no .  Et  fc  V ditte  citta  fono  di  qutjli  difoYdini  ripiene  ,  U  noe 
Jlrd  ne  piti  ,  che  alcun  altra  macchiata  y  peYchc  le  leggi , 
gli  fidtuii }  gli  oYdini  aitili  non  fecondo  il  uhicrc  libero  ,  md 
econio  l'ambinone  di  quella  parte,  clfè  rima  fa  Inferiore,  fi 
fono  in  quella  ftmpte  ordinati^  &  ordinano .  Onde  ndfee  che 
fempre  cdccidtd  una  parte,<^r  (penta  und  diuifione ,  ne  fuYgt 
wCallYd  .  Vtrche  quella  città,  che  con  le  fette  più ,  che  con  le 
leggi,  fi  uuol  mantenere,  come  und  fetta  è  timafa  in  effd  ftn* 
Zd  oppofitionc,  di  neceffità7conuiene  chefrd  ft  medtfimd  fi  di 
uidd:  petche  dd  quelli  modi  ptiudti  non  fi  può  difendeYejqua 
li  efjd  per  fud  fdlute  prima  haueud  oYdinati .  Et  che  qutjlo 
fa  ucyo,  l'antiche ,     modeYne  diuifioni  della  noftYd  citta  lo 
dimofÌYdno  .  Ciafcmo  cYtdeud(difìtutti  che  furono  i  GhibtU 
lini)i  Guelfi  dipoi  lungamente  felici ,  £7  honorati  uiueffeYo . 
ìAondimtno  dopi  poco  tempo  i  Bianchi,^  i  Neri  fi  diuifero . 
Vinti  dipoi  i  Bianchi,non  mai  fette  ld  città  fenzd  pdYti}  hoYd 
~ì  peYfauoYÌYe  ifuoYufciti,  hoYd  peY  le  nimicitie  del  popolo  ?  O 
\  de'  gYdndi  funpYe  combàttemmo.  Et  per  ddr  ad  altri  quello , 
/  che  per  noi  medefimi  di  accordo  pojfedere  ò  non  uoleuamo ,  ò 
I    non  poteuamo,hora  al  Re  Robertojiord  di  fratello, hord  al  fi 
/     giiuolo  ,  &  in  ultimo  al  Duca  d'Atìnne  la  nofra  liberta  [ot* 
tomettemo.  Nondimeno  in  alcun  fldto  mai  non  ci  ripofiam, 
\    Lome  queUiy&t  non  forno  max  fati  d'accordo  a  uiuer  libeti , 
^  &<Tiffer 
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#r  d'effer  ferui  non  ci  contentiamo  :  Ne  dubitamo  (unto  fo9 
no  i  noflri  ordini  diffofli  ade  dhiifion\)\iiuendo  anchorafou* 
to  ly  obbedienza  del  Ke0la  matflà  jiid  ad  uno  uilifftmo  huomo* 
nato  in  Pigolio  popone.  Del  Duca  d'Athcne  non  fi  debbe  per 
honor  di  quefìa  citta  ricorddre  :  il  cui  acerbo ,  tirannico] 
animo  ex  doueua  far  faui ,  £7  infegnare  uiuere  :  nondimeno] 
come  prima  fu  cdcciato^noi  hduemmo  l'armi  in  manosa  con 
più  odio,??  maggior  rabhid^che  mai  alcun'altra  uolta  infici 
me  combattuto  haueffimo,combdttcmoy  tdnto  che  l'antica  no 
bilitJ.  nojlra  rimafe  uinta^j  nell'arbitrio  del  popolo  fi  rimi* 
fe  .Nefi  credette  per  molàiche  mai  alcund  cagione  difcdnda 
l^ò  di  parte  nafeeffe  più  in  Firenze  :  fendo  poflo  freno  d  qutl  i 
lische  per  ld  loro  fupcrbid,  £7  infopportabilt  ambitione  pare* 
udy<he  ne  f Afferò  edgione  .Mie  fi  uede  hord  per  ijferenza , 
cranio  l'oppenione  deglihuomini  c  fallace^  il giudicio  fai 
fo  :  perche  la  fupcrbiay&  l'ambinone  de'  grandi  non  fi  fyen 
fe^ma  di'  noflri  popolani  fu  loro  tolta  ,  i  quali  hord  fecondo 
l'ufo  de  gli  huomini  ambitiofi,  d'ottener  il  primo  gradi  nel  : 
ld  Kepubikd  cercdno  :  ne  hancndo  dltri  modi  dd  occupdrlo 
che  It  difcordicjuno  di  nuouo  diuifa  la  citta,  et  il  nome  Cuti 
fo*&  Ghibellino  ^ch'era  (fento^  ch'era  bene  non  fuffe  mai 
firn  in  qutfa  Republica  rifufdtano  .  Egli  c  ddto  di  fopra(ac 
cioche  nelle  cofe  humdne  non  fia  nuttd  ò  perpetuo  quieto)che 
in  tutte  le  Republiche  fidno  famiglie  fdtdli ,  lequdli  ndfchino 
per  la  rouina  di  qutlle .  Di  qucflc  ld  Kepuhlicd  nofira  più  che 
alcun  altra  e  fiata  copiofa  :  perche  non  una,  ma  molte  ihan  ( 
no  perturbata,^  affUttt^come  fecero  iBuondelmonti  prima, 
&  i  vberti.  Dipoi  i  Donati,^  i  Cerchi  :  ethora{o  cofa  ucr* 
gognoft,<y  ridicolafi  Riccia  già  Albizi  la  perturbano,?? 
diuidono .  Noi  non  va  habbiamo  ricordata  cojlumi  corrotti, 
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£7  !?<t»tictaj  £7  continue  diuifioni  nofìrc  per  sbigottirui,  ma 
per  rkordaruile  cagioni  d'effe,  <&  dimofìraruijhc  come  noi 
ue  ne  potete  ricordare,  noi  ce  ne  ricordiamo  :  &  per  dirui , 
che  l'ejfempio  di  quelle  non  w  debbe  far  diffidare  di  poter  fre 
nar  quefìe  :  perche  in  quelle  famiglie  antiche  era  tanto  grana 
de  la  potenza  loro  ,  £7  tanti  grandi  ifauori  ch'ette  haueuds 
no  da  ì  ?rencipi,che  gli  ordini,  &  modi  ciuili  a  frenarle  non 
bajìauano  .  Ma  hora  che  l'imperio  non  ci  ha  forza,  &  il  pj 
pa  non  fi  temc,&  che  Vitalid  tutta,&  quefld  città  è  condoti 
ta  in  tanta  ugualità1 ,  che  per  lei  medefima  fi  può  reggere , 
non  ci  è  molta  diffcultà .  Et  quejìa  no/ira  Republica  maffii 
inamente  fi  può  (  non  oflante  li  amichi  effempi ,  che  ci  fono  in 
contrario)non  folamente  mantenere  unita,  ma  di  buoni  coftu 
mì,et  ciuili  modi  riformare:  pur  che  uoflre  signor  ie  fi  diffon 
ghino  à  uolerlofare.  A'  che  noi  moffi  dattd  charità  della  pa 
tria,non  d'alcuna  priuata  paffione  ui  confortiamo.  Et  benché 
la  correttione  di  effa  fa  grande,  ffegnete  per  hora  quel  male, 
che  ci  ammorba ,  quella  rabbia,che  ci  confuma ,  quel  utleno, 
che  ci  uccide  :  et  imputate  i  difordini  antichi  non  alla  natura 
detti  huomini  ,maài  tempi  :  iquali  fendo  uariati ,  potete  ffe 
rare  alla  noftra  città,  mediante  i  migliori  ordini,mig'ior  jor 
v  tuna  :  la  malignità  dtlla  quale  fi  può  con  la  prudenza  uince* 
)^re:  ponendo  freno  ali3 ambinone  di  cofìoro ,  &  annullando 
quéi  ordini,chefono  dette  Sette  nutritori ,  et  prendendo  quel 
li,che  al  uero  uiuere  libero ,     ciuile  fono  conformi  .Et  fu* 
ite  contenti  più  tojìo  farlo  hora  co  i  la  benignità  delle  leggi , 
che  differendo  con  ilfauor  dell'armigli  huomini  fiano  a  farlo 
neceffitdti .  1  sonori  mofft  da  quetto,che  prima  per  lor  mede 
fimi  conofceuano,w  dipoi  dett' autorità     i  conforti  di  cofìo 
rojdetttro  auttorità  a  ivi  cittadini  i  perche  alla  falute  delU 
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Rcpfcfc/ici  prouedeffero.J^èueriffimo^chi ^lidffdìm^mifiL 
foj^iurt^c^t^  buono^he  afaptrlo  per  lo 

^Tmzìcfimi  ritroHdrc.KXuifli  cittddini  péfarono  più  a  fogn* 
re  le  preferiti  stttc7cht  à  tor  uid  le  cagioni  delle  future  :  tuta, 
che  ne  ['una  cofd  ,  ne  V  altra  confeguirono  :  perche  le  cagioni 
delle  nuoue  non  leudronoy&  di  quelle  che  uegghiaxano,  and 
piti  potente  che  l'dltra.con  maggior  pericolo  della  Republicd 
fecero  .  Frinirono  per  tanto  di  tutti  imigifìrdti  eccetto  che 
di  quelli  della  parte  Guelfa)pcr  tre  anniytre  della  famiglia  de 
gli  Albizi  >  £7  tre  di  creila  di'  Ricci  :  intra  i  quali  Piero  de 
gb  Albizi^  Vguccione  de*  Ricci  furono  .  ?rohibirono  dtut 
ti  i  cittadini  intrare  in  palagio,  eccetto  che  ne  tempi  che  i  ma 
gijbati  ftdeuano  .  Prouidieroche  qualunque  fuffe  battuto  , 
ò  impeditagli  la  poffcfftone  de  fuoi  beni ,  potefje  con  una  do? 
mania  accufarlo  dlli  confi  Ai  >  ei7  farlo  chiarire  da7  grandi , 
£r  chiarito  fottoporlo  a  li  carichi  loro  .  Que/?<* prouifione  tol 
fe  l'ardire  alla  Setta  deJ  Ricci  e?  d  quella  de  gli  Albizi  lo  de* 
crebbe  :  perche  auuenga  che  ugualmente  fuffero  fegnati^  non 
dimtno  i  Ricci  affai  più  ne  patirono  :  perche  fe  a  f  iero  fu  chiù 
fo  il  paligio  de'  Signori ,  qutllo  de*  Guelfi ,  douegli  haueud 
grandiffima  duttorita,  gli  rimafe  dpertoSt  fe  prima  eglì& 
chi  lo  feguiua  erano  alT ammonir  caldi^diuétarom  dopò  que 
jìa  ingiuria  caldiffimi  :  alla  qual  mala  uolonta  anchora  nuo 
ut  cagioni  fi  aggiunfero.  Stdeua  nel  Pontefìcato  Papa  Grego 
rio  XI  ilqutle  trouandofi  in  Auignone, goucrnaua,  comtgli 
antectfforifioi  haueuio  fatto  f Italia  per  legati  :  iqualipitni 
d*aumtidyet  di  fuptrbiajiaueuao  molte  citta  afjiitte.vno  di 
quefìi  ilqudle  in  quefii  té  pi  fi  troudua  a  Bologna,  prefa  Cocca 
fione  della  careflia^che  Vanno  era  in  Viréze  :  pefo  d'infignorir 
fi  di  Tofcana  :  et  non  folaméte  non  fouénc  i  Ùorhini  di  uiue 
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rCytnd  per  fow  /oro  /,*  jferdnzd  delle  future  ricolte^come  prì 
md  dppdrild  primduerd  con  grdnde  efferato  gli  dffdlto\  ffet 
rdndo(troudndogli  difdrmdti^  dffamdti)  potergli  fdcilmen 
te  fuperdre.  Er  forfè  gli  fuccedeud,  [e  l'armi,  con  lequdli  quel 
logli  dffdli\infcdclij&  uendlifidte  nonfuffero  :  perche  i  Fio 
remini  non  hduendo  dltro  rimedio  getter  o  à  ifuoi  folddti  Cs 
XXX  tA  fiorini j<^r  fecero  loro  dbbdndondre  ld  imprefd.  Cos 
mincionfi  le  guerre  quando  dhri  uuole,  md  non  qudndo  ditti 
uuole  fi  finifcono.quefld  guerrd  per  Vdmbitione  del  Legdto  in 
comincidtdjfu  ddlio  f degno  de  Fiorentini  feguitd  :  &f eceno 
legd  con  Mefjcr  BerndbòjCt  co  tutte  le  città  nimicht  dlld  chie 
fd  :  et  credrono  vili  cittddini  che  queìld  amminifirdjfero  con 
dimoriti  di  poter  operdre  fenzd  dppcllo  ,  &  /fendere  (enzd 
ddrne  conto .  Quefid  guerrd  moffd  contrdil  Pontefice  ,fece 
(non  ofldnte  che  Vguccione  fufjc  morto)  refurgere  quelli  che 
hduemno  Idfettd  di'  Ricci  feguitd ,  iqudli  contrd  gli  klbizì 
hdueudno  femprefduorito  Mejfer  Berndbò,  <*r  disfduoritd  ld 
Chiefd  :  £7  tdnto  picche  gli  Otto  erdno  tutti  nimici  dlld  ftt 
td  de'  Guelfi  :  llchefeceyche  Piero  degli  Albizi ,  Ueffer  Idpo 
dd  Cdfliglhnichio.Cdrlo  Strozzi ,  <&•  gli  altri  più  infume  fi 
rijìrinfiro  all'offzfa  de  loro  duuerfdrij.  Et  mentre  che  gli  ot 
tofdceudno  Ugnerà,??  eglino  dmmoniudno,  duro  ld guer 
Td  tre  dnni:  ne  primd  hebbeyche  con  ld  morte  del  Ponteficejtr 
mine  :  <&fu  co  tdntd  uertu)tt  tdntd  fodùfdttione  delluniuer 
fdle  dmminifirdtd ,  che  àgli  otto  fu  ogn'dnno  crorogdto  il 
mdgifirdto^  erdno  chidmdti  Sdnti ,  dnchord  ch'eglino  hdt 
uejfero  flimdto  poco  le  cenfure^  le  chiefe  de'  beni  loro  jfo* 
glidtc&forzdto  il  Clero  celebrdr  gli  officij,  tdnto  quelli  cit* 
tddinifiimdudno  dllhord  più  ld  pdtrid  ,  che  l'dnimd  :  er  di* 
mofirdrono  dlld  chiefd  come  primd  fuoi  amici  l'hdueudno  di 
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pp,  co/5  poi  «imici  la  poteuano  dffiggere  :  perche  tuttd  ld 
Romagna,ld  Marca,  <&  Perugia  le  fecero  ribellare  ♦  Non&s 
meno  mentre  che  di  Pdpdfdceudno  tdntd  guerrd,non  fi  potè* 
udno  dd  i  capitani  di  pdrte,  <*7  da  lor  fettd  difendere  :  perche 
Pinuldid  che  i  Guelfi  haueuano  àgli  Otto  ,  fdceud  crefeere  lo 
ro  l'dudacia,et  non  the  gli  dltri  nobili  cittaiini,md  idlL'ingia 
tiare  alcuni  de  gli  Otto  no  faflcnncro:  et  a  tata  drroganzd  ì 
Capitani  di  parte  falirono ,ch' eglino  erano  più  che  i  signori  te 
muti,  &  con  minore  /inerenza  ndndaua  a  quefli^hc  à  quel 
li  :  &  più  fi  ftimdud  il  pdlagio  iella  parte,  che  il  loro  :  tanto 
che  non  u  eniud  ambdfeudore  a  Virenze,che  non  haueffe  com* 
miffione  a  i  Capitani .  Senio  adunque  morto  papa  Grego* 
rio,  £7  rimafa  la  città  fenzd  guerra  difuord,fi  uiucua  den 
tro  in  gran  confusone  :  perche  dalTuno  canto  l'audacia  d€ 
Guelfi  era  infopportdbile,ddlT  altro  non  fi  uedeud  modo  à  po 
ter  gli  bdttere:  pure  fi  giudicdud,che  di  neceffìtà  s'hdueffe  a  ue 
nire  dlTdrmi,et  uedere  quale  de'  due  feggi  doueffe  preualere. 
Erano  dalla  pdrte  de' Guelfi  tutti  gli  dntichi  nobilijon  la  mag 
gior  parte  de'piu  potenti  popolani  :  doue(come  dicemmo)Mef 
fer  ldpo,Picro,&  Carlo  erano  Prencipi.DalT altra  erano  tut 
ti  i  popolani  ii  minor  forte,  ie  quali  erano  capigli  otto  iel 
ld  gucrrd,Mcffer  Giorgio,  Scali,  Tomafo  Strozzi,  co  iqud* 
li  Ricci,  Alberti,  &  Medici  conueniudno  .  il  rimanente  delld 
moltitudine  (  come  quafi  fempre  interuenne  )  alla  parte  mal 
contenta  $*dcco(ldUd  .  Pdreud.no  à  i  Cdpi  delld  fettd  GueU 
fd  le  forze  de  gli  auuerfarij  gagliarde  >  &  il  pericolo  loro 
grande ,  qualunque  uolta  una  signorid  loro  inimkd  uoleffe 
dbbdffdrli  :  et  penfando,  chefuffe  bene  preuenire,  t'dccozzd* 
tono  infume  :  doue  le  conditioni  della  città ,  £7  dello  fidto  lo 
ro  ejfdmindrono,  <ZJ  pmua  loro7chegli  ammoniti  per  effert 
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crefciuti  in  tanto  numero  haueffero  loro  dato  tanto  cdrico , 
che  tutta  ld  città  fufft  èuer.tdtd  loro  nimica.  A\he  non  uede 
uano  altro  rimedto,che  dove  gli  hdueuano  tolto  loro  gli  hono 
ri  , torre  loro  dnchord  la  città  :  occupando  per  forza  il  palagio 
de  Signori,et  riducendo  tutto  lo  fiato  neìld  setta  loro,ad  imi 
tdtione  degli  dntichi  Guelfi  :  iquali  non  uifjero  per  altro  nella 
città  ftcurijche per  hauerne  cacciati  tutti  gii  duuerfarv,  loro  . 
Cidfcuno  s'dccorddud  à  quefio,  md  dffcorddudno  del  tempo . 
Correud  dllhord  Vdnno  M  CCCLXXVlII  <*7  erd  ti  mefe  4\ 
Aprile:  et  à  Meffer  Upo  non  pdreud  dd  differire,afftrmdndo 
niund  cofd  nuocere  tdnto  di  tempo  quanto  il  tempo,  alloro 
maxime,  potendo  nella  feguente  Signorid  effere  fdcilme  te  sai 
uejlro  defedici  Qonfalonìere  :  ilqudle  dlld  Settd  loro  contri 
rio  conofceudno.A'piero  degli  Albizi  dall'altro  canto  pdreua 
dd  differire  :  perche giudicaud  bifogndffero  forzerei  quelle  no 
effere  poffibde  fenzd  dimofirdtione  raccozzdre  :  et  quado  fuf 
fero  (coperti \inmanifefio  pericolo  incorrerebbero .  Giudicaua 
per  tanto  effere  neceffario  ,  che  il  propinquo  s.  Ghuanni  Sa, 
ffettdffe:  nelqualtempo per  effereilpiu  folenne giorno  della 
emanai  moltitudine  in  quella  concorrere ,tr a  laquale  potrtb 
bere  dllhord :  quanta  gente  uoleffero  nafeondere .  Et  per  rime, 
diare  a  queU0)che  di  Saluefìro  fi  temeud/ ammonito:  et  qui 
do  quefio  nonpareffe  da  fa  e/ammoniffe  uno  di  Collegio  del 
fuo  Quartiere,  &  ritrahendcfllo  fcambio(per  effere  leborfe 
uote)poteua  facilmente  la  forte  falche  quello,  è  quAche  fuo 
conforte  fnffe  trattole  gli  terrebbe  la  f acuita"  di  poter  fede* 
re  ^nfalonure.vermarono  per  tanto  quella  delìberatione(an 
ebora  che  Meffer  Lapo  mal  uolenverì  uWconfentiffe  )  tiudl, 
caf±ii^rhr  nnem  ,  &  è*  maiAl-umpsJLìì^ 
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fiu  dcUejio^  cofloro  il 

ColUgio^md  non  fuccefje  loro  l'impedir  Sdlueflro  :  perche  feo 
peno  dd  gli  otto  le  edgioni  che  lo  fedmbio  non  fi  ritrdffe  opi 
rdrono  .  Fu  Udito  per  tdnto  Confdlonitre  Sdlueflro  di  Ueffcr 
kldmdnno  de'Medici .  Qofìui  ndto  di  nobiliffimd  fdmiglid  po 
poUnd^che  il  popolo  fuffe  dd  pochi  potenti  opprefjo,  fopportd* 
re  non  poteud.  Et  hduendo  penfato  di  por  fi ne  dìquefld  infokn 
ZdjUedendofi  il  popolo  fduoreuole,&  di  molti  nobili  popoldni 
compdgnì^communicò  i  difcgnifnoi  con  Benedetto  Albertino 
rndfo  Strozzi^  Mtjfer  Giorgio  Scdli  :  iqudli  per  condurgli 
ognidìuto  gli  promiffero  .  Vormdrono  ddunque  fecretdmen* 
te  und  legge^ldqudle  innoudud  gli  ordini  delld  Giufìitid  con* 
tro  d  igrdndi  :  &  l^duttoritd  de*  Cdpitdni  di  pdrte  dimi* 
nuiud  :  d'gli  dmmoniti  ddud  modo  di  poter  effere  dlle  di* 
gnitd  riuocdtìM  perche  qudf  in  un  mede  fimo  tempo  fi  efferi 
mentdffe,  tt  otteneffe^  hduendofìvrimdfrd  i  QolUgi^ttpoi  ne 
configli  d  deliberdrc^gr  troutnclofi  Sdlueflro  propoflo(ilqudl 
grddo  in  quel  tempore  durd^fd  uno  qudf  che  Prtncipe  del* 
ld  dttd  )  fece  in  und  medefimd  mdttind  il  collegio ,  £7  il  con 
figlio  rdgundre  :  &  d  Collegi  primd,  diuifo  dd  quello ,  prò* 
pofe  ld  legge  ordindtd  ,  Uqudle  come  cofd  nuoud  trouò  nel 
numtro  di  pochi  tdnto  disfduore^elld  non  fi  ottenne .  Ondi 
the  ueggedo  Sdlutflro^comegli  erdnotdglìdte  le  prime  uie  dd 
ottener ld1  fin fe  di  pdrtirfi  del  luogo  perfud  neceffitd  :  £7  fen 
Zd  chi  dltri  ft  rì dccorgeffej? dndo  in  configlio  ,  £7  fdlito  di* 
to  ,  doue  cidfeuno  lo  pouffe  vedere  ,  e^7  udire  ,  Diffi 0  co* 
me  ti  credeud ,  effere  fìdto  fdtto  Confdloniere ,  non  per  ef* 
fere  giudici  di  edufi  priudte  ?  che  hdnno  i  loro  giudici  ordì* 
ndrij7  md per  uigxldt  lo  (ldto)  cornggtrt  Hnfolenzd dipo* 
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tenti,  0  temperar  quelle  leggi,  per  l'ufo  dellequdlifi  uedeffe 
ld  Kepublkd  rouindre .  Et  come  ad  dmbedue  qutjle  cofe  hdue 
udno  con  diligenza  penfdto,&in  qudnto  gli  erd  jldto  poffibi 
le,  proueduto  .  Md  ld  mdlignitd  degli  huomìni  in  modo  alle 
fue  giufle  imprese  s'opponeud^che  a  lui  era  toltd  ld  uid  di  po9 
ter  operdr  bene  :  <&  Àoro,non  che  poterlo  deliberare ,  md  di 
udirlo  .  Onde  che  uedendo  di  non  poter  più  in  dlcund  cofd  di 
ld  Kepublkd  ne  al  bene  uniuerfitle  gioudre ,  non  fdptud  per 
qudl  cdgione  ihdutud  i  tenere  più  quel  mdgiflrdto,  ilqudle  ò 
egli  non  mcritdUdj  dltri  credeud,che  non  mcritdffe  :  &  per 
quefio  fe  ne  uoleud  ire  a  cafd,dccioche  quel  popolo  poteffe  por 
re  in  fuo  luogo  uno  altroché  haueffe  ò  maggior  uertu,  ò  mU 
glior  fortund  di  lui .  Et  dette  quéfle  pdrole  fi  pdrti  di  confi; 
glio per  dnddrne  d  cafa.  duelli  }che  in  configlio  erd.no  deh  co 
fa  confapeuoli,  &  quelli  dltri  che  defderdudno  nouitd ,  leua* 
rono  il  romore}dlqudle  i  Signori,®-  i  Collegi  corfero  :  &  uè* 
duto  il  loro  Confdlonieri  partir  fi,  conprieghi,®  con  duttori 
td  lo  ritennero,  &•  lo  fecero  in  Confglio,  ilqudle  erd  pieno  di 
tumulto,ritorndre,doue  molti  nobili  àttddini  furono  con  pd* 
role  ingiuriofiffime  mindccidti  :  trd  iqudli  Cdrlo  Strozzi  fu 
dd  uno  artefice  prefo  per  il  petto,®  uoluto  dmmdzzdre  :  & 
confdtkdfu  dd  i  circ6ftanti  difefo.  Md  quello  che  fufcitò  mdg 
gior  tumulto,     meffe  in  drme  ld  città ,  fu  Benedetto  degli 
Albertijlqudle  ddlle  fineflre  del pdldgio  con  dita  uoce  chiami} 
il  popolo  di? drme ,  &  fabitofu  piend  U  p\dzzd  £dmdtl , 
Onde,che  i  Collegi  quello ,  che  primd  pregdti  non  haueudm 
uoluto  fdre ,  mindccidti ,  &  impauriti  fecero  .  I  Capitani  di 
pdrte  in  quejlo  medtfmo  tempo  hdueudno  dffdi  cittddini  nel* 
loro  pdldgio  ragundti  per  confglidrfi ,  come  Shdueffero  con 
tra  l'ordine  de3  Signori  d  difender; .  Md  cdme  fi  finti'  leuds 
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lo  il  romore,&  i'intefe  quello,  che  per  f  configli  s'erd  deliberà 
io, cidfcuno  fi  rifuggi*  nelle  cdfc  fue.  UonJ^djcmo^thtmuo 
uiì  uni  (tlrerdtfontin  uno.  città,  per  credere  polì  fcmarld-J 
fud  pojìd,ò  regolarla  a  fm  modo .  Yu  Vintentione  di  Sdlue* 
firo  creare  fielia  legge,&~pofdreld  città  ,~&ld^òfàproce* 
dette  dkrimente  :  perche  gli  humori  moffijhdueuano  in  modo 
dlterdto  cidfcuno,  che  le  botteghe  non  fe  affittano ,  i  cittddinì 
s'dfforzdudno  per  le  cafe ,  molti  il  loro  mobili  per  i  Mondjlt 
ri,  &     l' dntfe  ndfcondeudno ,  £7  pdreua ,  che  cidfcuno 
temtffe  pudiche  propinquo  male .  Kdgundronfi  ì  corpi  dell'dt 
ti,  £7  cidfcund  fece  un  Sinddco  :  onde  i  priori  chidmdrono  i 
loro  Collegi ,  eS7  quelli  Sinddchi ,  &  confultdrono  tutto  un 
giorno ,  come  ld  città  con  fdtisfdttione  di  cidfcuno  fi  poteffe 
quietdrejnd  per  effere  i  pdreri  diuerfrnon  i'dccorddrono.l'a 
altro  giorno  fcguente  l'Arti  vtdffero  fuord  le  loro  bandiere,  il 
che  fentendo  i  signori,??  dubitando  di  quello  duuenne,chid* 
mdrono  il  Configlio  per  pomi  rimedio  :  ne  fu  rdgundto  ape 
nd,che  fi  leuo  il  romore,et  fubito  l'infegne  dell'Arti  con  grdn 
numero  d'drmdti  dietro  furono  in  piazzd .  Onde  che  il  Con 
figlio  per  ddre  dll'Arti,&  ài  popolo  di  contentdrlt  jferdnzd, 
£7  torre  loro  l'occdfione  dd  male ,  dette  general  podefìà ,  Ida 
qudl  fi  chidmd  in  Firenze  Bdlid,  à  i  signori, Collegi,à  gli  Ot* 
to,à  i  Cdpitdni  di  parte  yt;  à  i  sinddchi  dell'Arti  di  poter  ri 
formare  lo  fldto  deìid  città  à  commune  benefeio  di  quelld.  Et 
mentre  che  quefìo  s*ordindud,dlcune  infegne  dell'Arti ,  e?  di 
quelle  di  minor  qualità  (  fendo  moffe  dd  quelli ,  chedefiderda 
uino  uendkdrfi  delle  frefche  ingiurie  riceuute  dd  i  Guelfi  ) 
ddU'dhrc  fi  ffiecdrono ,  £7  ld  cafd  di  Mejjer  Ldpo  dd  Cdfli* 
glionichio  fdecheggidrono ,  &  drfero .  Cofìui  come  intefe  ld 
Signorid  hduer  fatto  imprefd  contrd  l'ordine  dt'  Guelfi ,  & 
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mUt  il  popolo  in  drme,non  hduendo  altro  rimedio  ,  che  na* 
fonder  fi  ,ò  fuggire  :  prima  in  s.  Croce  fi  nafcofe,dipoi  uefìito 
da  frate  in  Casentino  fc  ne  fuggì:  douepiu  uolte  fu  fentiio 
doler  fi  di  fe ,  per  haucr  conferito  a  fiero  de  gli  Afe ,  er 
di  Piero  per  hauer  voluto  affrettar  S.Giouannidd  afftcurdrfi 
dello  flato  .  Ma  Piero ,     Cdrlo  Strozzi  ne' primi  romori 
fi  ndfcofero,credtndo ,  ceffati  quelli ,  per  hauer affai pdrentì, 
&  dmki  potere  fare  in  Firenze  fecuri .  Arfa  che  fu  U  caft 
di  Uefftr  Ldpo  {perche  i  mali  con  diffcultÀfi  cominciano,^ 
con  facilità  fi  accrefcdno  )  molte  altre  cdfe  furono  ò  per  odio 
uniuerfale,  ò  per  priudte  nemicitie  faccheggiatc ,  e?  àrfe .  Et 
per  hauer  compagnia,che  con  maggior  sette  di  loro  a  rubbd 
re  i  beni  delirigli  accompagnale  publiche  prigioni  ruppe 
to  .  Et  di  poi  il  monijlero  delti  Agnoli ,  &  il  conuento  di  s  . 
Sp\rito,doue  molti  cittadini  haueuano  il  loro  mobile  nafeofo, 
facchctgUrono .  Ne  cdmpdud  td  publica  Camera  dalle  mani 
di  quefii  preddtori,  fe  ddUd  riuerenzd  d'uno  de  Signori  non 
f ufi  fiata  di;efa:  ilquale  d  caudìlo  con  molti  armati  dietro  in 
quel  modo  che  poteua  alla  rabbid  di  quelld  moltitudine  top* 
pontud .  Uitigdto  in  parte  qttefto  popolar  furore,  fi  per  l'aut 
toritadc'  signori,  fi  per  ejferfopr  agiunta  la  notte,  l'altro  di 
poi  la  Balia  fece  gratta  Àgli  ammoniti,con  quiflo,  che  non  po 
teffi.ro  per  tre  dnni  ejfercitdre  alcuno  magi/Irato  .  Annulla* 
rono  le  leggi  fatte  in  preiudicio  de' cittadini  da  i  Guelfi,  chid 
rirono  ribtlli  Ueffir  Lapo  dd  Cafìiglhnichio,  &  ifuoi  confor 
ti,<& con  quello  più  altri  dall' uniuerfale  odiati .  Dopi  [equa* 
li  deliberatomi  nuoui  signori  fi  publicarono  :  de'  quali  era 
Confalonieri  Luigi  Guicciardini ,  per  iquali  fi  prefe  fberanza 
di  fermare  i  tumulti,  parendo  a\iafcuno,  che  fuffero  hmmu 
ni  pacifici^  dèa  fiUtecommuntamatoruNondimno  no  fi 
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dprìuano  le  botteghini*?  i  cittddini  non  pcfauano  Varmi ,  & 
guardie  grandi  per  tutta  la  cittdfifdceudno.Per  Idqual  coft 
i  Signori  non  prefero  1/  mdgiflrdto  fiord  di  pdldgio  con  U  (<* 
litd  pompala  detto  fenza  offerudre  alcuna  cerimonia.  Que 
fìi  Signori  giudicarono^niuna  co  fi  cffzrpiu  utile  da  fdrfi  nel 
principio  de  loro  magifirati^che  pacficdre  id  città,  <&  pero  fe 
cero  poftre  Vdrmi,  dprir  k  botteghe,  pdrtir  di  Virenze  molti 
del  Contado  fi  iti  chiamdti  dd*  cittadini  d  loro  fauore.ordind 
fono  in  di  molti  luoghi  delld  cittd  gudrile^di  mido^che  fe  off 
Ammoniti  fi  fuffero  potuti  quietdre.la  dttd  ft  fdttbbe  quindi 
td^ma  eglino  non  erdno  co  tenti  cP  dffettdr  tre  anni  à  rihduet 
gli  honori  :  tantoché  d  loro  fodisfattione  l*Arti  di  nuouofi  rd 
gundrono^j  a  i  Signori  domandarono  ^che  per  bcnejt  quiete 
delld  cietd  ordinaffcro,che  quaìuque  cittddino  inqualuque  tem 
po  de 'signorili  Collegio ^Cdpitdno  di  pdrte^ò  Confalo  di  qud 
luque  drtt  fuffe  flato  fio  pottff  effer  ammonito  per  Ghibellino, 
et  di  più  che  nuoue  imborfatioi  nella  parte  Guelfa  fi  faceffero, 
et  lefdtte  fardefftro.Quefle  domande  no  folamétedd  i  Signo 
ri^ma  fubito  da  tutti  i  co  figli  furono  dccettdte.perilchepdruej 
cht  i  tumulti^che  gid  di  nuouo  erano  moffifì  fermdffero.  md 
perche  a  gli  huomini  no  bdftd  ricuperdre  il  loro  che  uogìiona 
occupar  quello  d'dltri^et  uendicdrfi ,  quelli  che  fyerauano  ne 
diford  ni  mofìrduano  a  gli  Arufi cicche  no  farebbeno  maifecii 
ri7fe  molti  loro  nemici  non  erano  cacciati^  defìrutti.Lequd 
licofe  prefentcndo  i  Signori,  fecero  uenir  duanti  a.  loro  i  ma* 
gifìrati  delTArti ,  infume  co  i  loro  sindachi  0  i  i  quali  Luigi 
Guicciardini  Confalonieri  parlò  in  qutfla  forma  .  Se  qutftl 
Signori,  &  io  infume  con  loro  non  hauefftmo  buon  tempo  cv 
conofeiuta  la  fortuna  di  quefa  cittd  ,  laqualefa  ,  che  fornu 
te  le  guerre  di  fuora^queUe  di  dentro  cominciano ynoi  ci  farem 
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ma  più  merduiglidti  de1  tumulti  feguiti ,  <&  più  ci  hdrebbero 
drrecdto  difj>idcere .  Mi  perche  le  cofe  confuetc  portano  feco 
minori  affannici  habbiamo  i  paffati  romori  co  patienza  fop 
portati,  fendo  maffimdmente  (enza  noflra  colpd  incomincida 
ti,&  jferdndo  quelli  fecondo  l'effempio  de  paffdti  douer  hd* 
uer  qualche  uoltd  fine,hduendoui  in  tante,et  fi  grdui  domdn 
de  compiaciuti .  Md  prefentendo,come  uoi  non  quietate,  dnzi 
uoletCyche  à  uofìri  cittadini  nuoue  ingiurie  fi  faccino,  &  con 
moui  efdij  fi  condannino,  crefee  con  ld  dishoneflà  uoftra  il  di 
/fidar  noflro.  Et  nerdments  fe  noi  haueffimo  credutole  ne* 
tempi  del  noflro  mdgiflrdto  la  nojìrd  citta,  ò  per  conmppor* 
ci  a  uoi,ò  per  compideerui  hduefft  à  ruindre  ,  noi  hdremmo  ò 
con  ld  fugd,ò  con  C e filio  fuggiti  quefli  honori  :  md  geranio 
hduer  d  conuenir  con  huomini ,  che  hduefjero  in  loro  qualche 
humdnità,&  a  la  loro  patria  qualche  dmore ,  prendemmo  il 
magi/Irato  uolenticri,credendo  con  ld  no/ira  Immanità  uince 
re  in  ogni  modo  Fdmbitioe  uoflrd.  Md  noi  uediamo  hord  per 
ìjferienzd,che  qudnto  più  humilmente  ci  portidmo7quìto  più 
ui  concedidmojanto  più  infuperbite,  &  più  diihonefit  cofe  do 
mandate .  Et  fe  noi  parliamo  co  fi,  non  facciamo  per  offender 
ui,md  per  fami  rduuedere,perche  noi  uogliamo  che  un'dltro 
ui  died  qucllo,che  ui  pidce,Ò  noi  uogliamo  dirui  quello,  che  ui 
fia  utile  .  Diteci  per  uoflrd  fe,qudl  cofd  è  quelld,  che  uoi  pof* 
fidte  honefldmente  più  deftdcrare  da  noi  ?  Voi  hduete  uoluto 
torre  V autorità  d  i  Cdpitani  di  pdrte,U  fi  è  tolta.  Voi  hdue* 
te  uoluto,che  sardina  le  lor  borfe,w  fdcinfi  nuoue  riforme , 
noi  Vhdbbidmo  acconfentito.  Voi  uolefle,che  gli  Ammoniti  ri 
torndffero  negli  honori,e  fi  è  permeffo.  Noi  per  i  prieghi  uo* 
flri  i  chi  hd  arfe  le  cafe,®-  ftoglidte  le  dnefe  habbidmo  pet 
donato  :  et  fi  fono  mdnddti  in  efdio  tdnti  honordti ,  &>  poten 
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ci  cittd imi,  per  fodisfdrui .  I  granii  4  contemplatane  uoflrd 
fi  fono  con  nuoui  ordini  raffi endti .  che  fine  hdrdnno  quefle 
uoflrc  domande,  ò  qulto  tempo  uferete  uoi  mdle  la  liberta  uo 
fitti  Non  uedete  uoiyche  noi  fopportiamo  con  fin  patienza  P 
tffer  umiche  noi  ld  uhtorid  .  Ax  che  condurrdnno  quefle  uo 
flre  difunioni  queftd  uoflrd  cittì  f  Non  ui  ricordate  uoi ,  che 
quando  glie  fìdtd  difunita^Cafìruccio  un  uil  cittddino  iucche 
fe  Vha  bdttutd  ?  vn  Duca  d* Athene  priuato  condottare  uo* 
flro  rhd  fo£PÌogdtd  .  Md  quando  l'è  fìdtd  unìta^non  fhd  po 
tutd  fuperare  uno  Arciuefcouo  di  Mildno^et  un  Pdpd  :  iqudli 
dopò  tdnti  anni  di  guerra  fono  rimdfi  con  uer gogna  .  per  chi 
uo\ete  uoi  dduque^che  le  uoflre  difeordie  quelld  cittd  nella  pd 
ce  f deano  ftrud^laqudU  tdnti  nemici  potenti  nella  guerra  hdn 
no  Idfcidti  liberd  ?  che  trarrete  uoi  delle  difunioni  uoflrc  aU 
tronche  feruituj  di  ben^che  uoi  ci  hduete  rubbdtij  rubba[fty 
dltro  che  pouertà  ?  perche  fono  queUe^chc  con  Cindujìrie  no* 
flre  nutriscono  tuttd  la  cittd \  de  qudlifendone  {fogliati  non 
potremo  nutrirld  :  et  quelli^che  gli  hduerdnno  occupati,comc 
co  fa  male  ac^uiflata^non  gli  faprdnno  preferudre  .  Donde  ne 
feguirà  Idfdmcfó  ld  pouertd  delld  citta  .  \o,&  quefìi  signa 
ri  ui  commdnddmOjW  fe  Chonefld  lo  confente^ui  preghiamo^ 
che  uoifermidte  und  uoltd  l'animo^et  fidte  contenti  fldre  quit 
ti  a  quelle  cocche  per  noi  fi  fono  ordìndte.  Et  qudndo  pure  ne 
uoleffi  alcuna  di  nuouoyuoglidte  ciuilmente.^ no  con  tumui 
eo/t  con  Carmi  domandarle  :  perche  qudndo  le  fidno  honefle, 
fempre  ne  farete  compiaciuti^et  non  ddrete  occafione  ay  i  mal* 
Hdgi  huomini  con  uofiro  carico ,  &  ddnno  fotto  le  fratte  uo* 
flre  di  rumar  la  pdtria  uofra.Quefìe pdrolc(perch'erdno  ut 
re)commoffero  dffaigli  animi  di  quelli  cittadini^humana* 
mente  ringratiarono  il  Confalonierefihaucr  fatto  ^officio  co 
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loro  di  buon  Signore,^  con  U  citta  di  buono  cittadino  :  offe 
rendofi  effer  prefli  dd  obbidire  a  quato  tra  fìdto  loro  commef 
fo,et  i  Signori  per  ddrnt  loro  cagione  ^deputarono  due  cittaii 
ni  per  qualunque  de  i  maggiori  magìflrati,  i  quali  infime  co 
i  s.ndach  d^i'  Arti  pr  attica ff ero,  fe  alcuna  co\a  fuffe  da  rifr 
mare  a  quiete  commune  a  i  signori  la  reftrijfero.  Mecre, 
che  quefìe  cofe  cofi  procedevano  ,nacque  un'altro  tumulto,  iU 
qual' affai  più  che'l  primo  offefe  la  Republica.La  maggior  par 
le  dell'arfioni,et  rubberk  feguitc  ne'proffimi  giorni  erdno  fìa 
le  daR'infmd  plebe  dt]ld  città  fatti,a  quelli,  che  fra  loro  s'era 
no  moflri  più  audaci  gemmano  ^quietate  et  compofle  le  magi 
gior  differenze,di  effer  puniti  de  falli  commefft  da  loro,  et  co 
megli  accade  fempre,d' effer  abbandonati  da  coloro,  eh' di  far 
male  gli  htucuano  infiigatu  Ax  che  faggiugneua  uno  odio , 
che  il  popolo  minuto  hautua  co  i  cittadini  ricchi,  &  ?  rendei 
dell'Arti  :  non  parendo  loro  effer  e  fodis fatti  delle  loro  fatiche, 
fecondo  che  giuftamente  credeuano  meritare,  perche  quando 
ne' tempi  di  Carlo  primo  la  citta  fi  diuife  in  Artiy  fi  date  Cd 
fo,&  goutrno  a  cidfcuna,&  fi  prouidde,  che  ifudditi  di  eia 
fcun  arte  da  i  Capi  fuoi  nelle  cofe  ciuili  f uffero  giudicati. Que 
fle  Arti  (  come  già  dicemmo  )  furono  nel  principio  X  1 1  di* 
poi  co'l  tempo  tante  fe  ne  accrebbero ,  ch'elle  aggiunfero  ax 
X  X  I  &  furono  di  tanta  potenza ,  che  elle  preftro  in  pochi 
anni  tutto  il  gouerno  della  citta.  Et  perche  tra  quelle  delle 
piti,  #r  delle  meno  honorate  fi  trouauano  ,  in  maggiori ,  £/ 
minori  fi  diuifero  0  C7  v  1 1  ne  furono  chiamati  maggiori , 
&  X  1 1 1 1  minori .  Da  quefìa  diuifione,&  dall'altri  cagio 
ni ,  che  di  fopra  habbiamo  narrate ,  nacque  l'arroganza  dt' 
Capitani  di  parte  :  perche  quelli  cittadini ,  che  erano  antica* 
menti  flati  Guelfi  ?  fono  il  gouerno  de'  quali  ftmpre  quel 
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mdgìfìrdto girdud,  i  popolani  delle  mdgg'ore  Arti  ftuoriud 
no  :  cr  cetili  delle  minori  co  i  loro  d.fenfori  perfcguitaudno. 
Donde  contrd  di  loro  tanti  tumulti,  quanti  habbidmo  ntrrd* 
ti,  ndequero  •  Md  perche  nett' ordinare  i  corpi  dell'" Arti  moki 
di  quetti  efferati],  intrd  i  quali  il  popolo  minuto,  &  ld  plebe 
infimd  fi  ajfdticd,  fenzd  hduer  corpi  d'Ani  proprie  rtjtdro* 
no  ,  md  a  udrie  Arti  conformi  dlle  qualità  dilli  loro  ejferci* 
tif  fi  [ottomiffero ,  ne  nafceua,  che  qudndo  erdno  ò  non  fdtif* 
fatti  delle  fdtiche  loro,  0  in  alcun  modo  da  i  loro  maejlri  op* 
preffdtì ,  non  haueudno  dltroue  doue  rifuggirete  al  magi* 
flrato  di  quelle  Arti,  che  gli  gcucrndua  :  dal  qudlenon  pdrt 
Ud  loro  fuffe  fatta  quella  giuftitia,  che  giudicdudno  fe  conue* 
niffe .  Et  dì  tutte  le  Arti,che  hdueud,  &  ha  più  di  quefìifotto 
po[ii,era,tt  è  quella  della  lana,Lquale  per  effer  pottntifjimd, 
et  la  prima  per  auttorita  de  tutte  con  l'indufìria  fua  la  mag 
gior  pdrte  deild  plebe ,  £r  popolo  minuto  pafecua ,  <dj  pafee  • 
Gli  huomini  plebti  adunque,cofi  quelli  fottopofìi  all'Arte  della 
land ,  come  alTaltre  Arti  per  le  cagioni  dette,  erdno  pieni  di 
fdegno  :  alqualt  aggiugnendofi  la  paura  per  i'arfioni,<£r  rub 
berie  fitte  da  loro,  conuennero  di  notte  più  uolte  infieme^di* 
[correndo  i  cafi  feguiti,  &  mofìrando  l'uno  all'altro  ne'  peri 
coli  fi  trouaudno.  Doue  alcuno  di  più  arditi,  £7  di  mdggior 
ifycrienza  per  inanimire  gli  altri ,  parlò  in  quejla  fntenza . 
Se  noi  haueffimo  ri  deliberare  ho**  ft  f  hdutfftrù  *  pigli*]* QTWfr 
armi ,  ardere ,  &  rubbare  le  cafe  de"  cittadini ,  fogliare  léYfr  rw*u\ 
dnefe,io  farei  un  di  quelli,che  lo  giudicarei  parvto  da  penfarij  Tt  l  (<f?fl  ì 
lo,  &  forfè  approuarei,  che  fuffe  da  preporre  una  quieta  poÀ       J  J 
uerta  a  m guadagno  pericolo fo  :  ma  perche  l'armi  fono  pre) 
fe,  £7  molti  mali  fono  fatti,  e  mi  pare,  che  scabbia  a  ragion 
nare,  come  quelle  non  fi  habbiano  a  lafciare,     come  de  ma 
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DELLE  HISTORIE 
li  commeffi  ci  pojfiamo  dfftcurdre  .  Io  credo  certamente ,  che 
quando  dltri  non  ci  infigna{Je,chc  la  neceffnaci  infegni .  Voi 
uedtte  tuttd  quefìd  cittì  piena  di  ramdrichi,^  d'odio  cantra 
A  noi,i  cittadini  fi  rijlringono  :  la  signoria  è  fempre  co  i  ma 
ijlrdti,credidte,chefi  ordifcono  Ucci  per  noi,  &nucue  forze 
antro  le  teflt  nojìre  fapparecdnano .  Noi  debbiamo  per  tans 
to  cercare  due  cofe,&  hauer  nelle  noflre  deliberationi  due  fis 
ni.  Cuno  di  non  poter  ejfer  dalle  cofe  fatte  da  noi  ne'proffimi 
giorni  cajligatl,?  altro  di  potere  con  più  libertd\&  più  fodif* 
fattìone  no(lra,che  per  il  pdffato,uiutre.  Comienci  per  tanto, 
fecondo  che  Jmipdre  a  uolere,clìe  ci  fdno  perdondtigli  erro 
ri  vecchi,  farne  de  nuoui,raddoppiando  i  mdli,&  Cdrfioni,tt 
tubberie  multiplicdndo,&  ingegnarfi  <£  quejlo  hducr  di  mol 
tìcompdgni  '.perche  douemhi  tvit1**^^^  f'-^ZV— 
ifdUipiccioliJìpunifconù^v4ndij     igravA  ft  premiano  . 
'  vt  mhhA*  tft<>lt\  |MMp/»ttflt  p?M  "ri-frin  {ìittfndì"i*f'  •  pfri 
che? ingiurie  uniuerfdli  con  più  patitnrAj  AeJ^pjrritAÙrif* 
QppQXtMo  .  li  mukiplkdrt  adunque  ne1  mali  ci  fardi  più  f di 
cilmentt  trouare  perdono,  £7  ci  ddra  ld  uia  ad  hauer  queU 
le  cofe,  che  per  ld  liberta* nofird  tfh&uer  defideridmo.  Et  pax* 
mi,che  noi  andiamo  ad  un  certo  dcquifìo  :  perche  queìli,che  ci 
potrebbero  impedire  fono  difuniti ,  <*j  ricchi,U  difunione  loro 
per  tdnto  ci  ddrdì  la  uittoria,grlc  loro  ricchezzc(<juando  fic 
no  diuentdte  noflre)  ce  la  manterrano.Ue  ut  shigottifca  quel 
ld  dntìchitd del  fangue,che  ci  rimprouerdno  '.■perche  tutti  gli  _ 
huomini  hauendo  hiuutn  <.n  wW^mn  pr'unjm  fnno  ligid 
mente  antichi^?  idHd  r.dtu^-fanrrftetì  "firn  1  /un  mnA>- 
ipoglidtici  tutti  ignudi,  uoi  ci  uedrete  fimili  :  riucjlitc  noi  de 
le  uejle  loro ,  e?  'glwo  delle  noflre,  noi  fenza  dubbio  nobili , 
~&eglirio  ignobili pdrtdnno  '.perche  fola  U  poutrtd  ,  &lt 
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LIBRO     TERZO.  8t 
ticcbczzeji  difdgHdglidno  .  Duolmi  bertesche  finto  come  mol 
ti  di  uoi  delle  cofefdtte  per  confeienzd  fi  pentono delle  nm 
ue  fi  <Ao?lidno  astenere  :  &  certdmcnte  [e  glie  nero,  che  m 
non  fete  quegli  huomini ,  che  io  credew,  che  uoifaffe  :  perche 
ne  confciézdjic  infdmid  ui  debbe  sbigottire  :  perche  en\arù  che 

uinconojn  q\qthrfJ'  1    fi  fi'i  il  ^  mi  ffltn  nrrffnrfiHio 

uergovnd  :  c-r  delld  confeienzd  noi  non  debbidmo  tener  con*  . 
to  :  perche  doue  è(come  è  in  noi)\d  pdurd  delld  fdme  &  deìc 
le  cdrcerej  non  pwo,  ne  debbe  quelld  dell'inferno  cdpertjJMd  ' 
je  Uoi  noterete  il  modo  Jt\  f>rM*'r'  ì"  Pf'  fl,",,,ffff  j  'ffrrfr  f 


tutti  (\udiuche  a  ricchezze  erdndi  3  <*r  À  g**n  pfitWZAfqa 
uen^nofj  cor,  froderò  con  forze  effemi  peruenuti  :  <??  quelli 


cofe  dipoi  ci  Veglino  hdnno  ò  con  inganno^  con  uioìenzd  ufur 
pare,  per  celar  la  bruttezza  deWdcquiflo^  fuRìffò 

fola  di  gu^jgn*  A<il™ti,p*n*    Pf  quelli  %  jqudli  è  fi»  pOCd  1 

prudenzd^^ro^  fciocchezzdfuggono  quejìi  modi7nedd , 
feruiiu  ftmprerf?  neUd  ^j^à^o?dj^  perche  ìfefclifef* 
ui  fempre  fono  conferui^rgli  huominijmonijempre^ 
ueriynt nuij^im.  di  fwtiu%^iwfgll  infcittiy^duddci  :. 
(gr  il  pouert^  fe  non  i  rdpdcì^y  f^^^rnti  -f*^'  Dio  , 
C27  là  rtiturd  hdpoflc  tutte  le  fortune  degli  huomini  loro  in 
mezzo  :  kqitdlipiu  dìle  rdpineyche  dll'induftrià,  £7  dlle  càt* 
ime  j  che  alle  buone  drti  fono  efyojle  .  Di  qui  ndfee  y  che  gli 
huomini  mdngino  l\n  l'dltro ,  (*r  Hdnno  fempre  col  pega 
gio  chi  può  mtno  .  Debbefi  adunque  ufdr  Id  forzi  quando  ce  ì 
ne  data  occdfione  5  laquiie  non  può  a  noi  efjer  offtrtd  dilld 
fortund  maggiore  olendo  dnchord  i  cittddini  difuniti ,  ld  Si* 
gnorix  dubbidy  i  mdgi(lrdti  sbigottiti^tdlmmte^che  fi  poffono 
dudnti^cht  fi  unifchinO)&  fermino  Vdnimi^  fàcilmente  oppri 
mere  :  donde,  ò  noi  rimarremo  di  tutto  Frcncipi  delld  città  y 
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DELLE  HISTORIE 
^  tfhdrtmo  tinti  pdrte,che  no  follmente  gli  errori  pdffdtì  ci 
(  fieno  perdoniti ymd  hdremo  duttoritd  di  potergli  di  nuoue  in 
I  giurie  mindecidre ,  lo  confeffo  quefio  pdrtito  ejjer  iudice^ 
pericoloso  :jni  ione  li  neceffttd  ftrì^nt^  Cdt^ddcid  o}u.dir4~ 

ti^oiÀmzd  ijgdtlpìicQhLwlkrf^ 
nìmofi  nontennero  mdi  conto  :  perche  fempre  quelle  impjefe 
~Vc/m  con  pericolo  fi  cominciino  -,  fi  j^wi/co»o  con  vrwio  ^v? 
Z^M  pericolo  mdi  fi  ufa fenzi  pericolo:  anchon  ch'io  credi, 
dotte  fueggd  ippdrecchidre  le  cdrecrej.  tormenti,**?  le  mor 
r  tinche  fu  dd  temere  pia  lofìdrfi,che  cerare  d'dfficunrfene  : 
|   perche  nel  primo  i  mdlifono  certi,£?  ntlTiltro  dubbij. Qum 
te  notte  ho  udito  io  dolerui  dell'iudrit'u  de'uofiri  fuptriori , 
£7*  deH'ingiufiitii  de*  uoflri  mdgijirdti  i  hord  è  tempo  non  fo 
Idmente  dd  libenrfi  di  loro,md  di  diuenur  in  tdnto  loro  fi 
periore,  ch'eglino  hihbiano  più  a  doler  fi,  <y  d  temer  di  uoi , 
^  che  uoi  di  loro .  C  opportunità,  che  ddk'occdfiont  ci  è  portd , 
«0/4,0*  in  Udno  qudndo  l'cfurgitd  fi  cered  poi  di  ripigliare 
ld.  Voiuedete  le prepdntioni  de'  uojtri  dutierfdtij  :  preoccn* 
piimo  ipenfieri  loro,??  qual  di  noi  primi  ripiglidrd l'irmi, 
fenzd  dubbio  firì  uincitore  con  rouind  del  nimico,  &  effaitd 
tionefud  :  donde  d  molti  di  noi  ne  rifulterd  honore,&  jecuri 
i  tdd  tutti.  Qu  fle  perfudfioni  decefero  forfè  i  gid  per  loro  me 
defimi  rifcdlditi  dnimi  il  mdle,  tdnto  che  deliberdrono  prcn* 
itr  l'drmi^poi  ch'eglino  ui  hdueffero  tinti  più  compdgni  dlid 
uoglii  loro.  Et  con  giunmento  fi  obligdrono  di  foccorrerfi , 
qudndo  dccddejfe,che  dlcuno  di  lorofujfe  da.  i  mdgijirdti  op* 
prtjfo.Mcntre  che  cofioro  dd  occupdr  U  Repubiicd  fi  prepdri 
udno,<fnefìo  loro  difegno  peruéne  d  notitid  de' signori:  per  ld 
qudlcofd  hebbero  un  Simone  deUd  piazzi  nelle  miniai fidle 
intefero  tutu  U  congiuri,*  comeil  giorno  feguenu  uoleudw 
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LIBRO  TERZO.  81 
leudre  il  romore  .  onde  che  uednto  il  pericolo,  rdgundrono  ì 
Collegi,  e7  quelli  óttddini  3  che  infume  co  i  Sinddchi  delTdrti 
l'unione  delld  cittdprdttkdHdno.  Ee  dudntichc  cidfeuno  fuffe 
infieme.crd  gid  uenutd  ld  fcrd,&  dd  quejli  i  signori  furono 
conftglidti^he  ftfdcejjero  uenire  i Confoli  deW drti,iqudli  tute 
ti  cofiglidronoyche  tutte  le  genti  d'drmi  in  Firenze  venir  fi  fd 
ceffero^  i  Confdlonieri  del  fottio  fuffero  ld  mittind  con  k 
loro  compdgnie  drmdn  in  pidzzd.  Tempeydud  Forinolo  di  pd 
Ugiojn  quel  tempo  che  Simone  fi  tormentdUdtfj  che  i  cittd* 
diri  fi  rdgundudnojm  Nicolò  ddftn  Vridno,  &  decorto  fi  di 
quel  ch'erdjorndto  dcdptyricmpiè  di  tumulto  tuttd  ld  fud  ui 
cininzd^di  modiche  in  un  fubito  dìld  pidzzd  di  fdnto  Spiru 
to  pìushe  mille  huomini  drmdti  fi  rdgundrono.  Qw/?o  romo 
reperuenne  d  gli  dltYÌcongiurdti,&fdn  Piero  mdggiore,& 
finlorezo^luoghi  deputdti  dd  loro)d'huomini  drmdti  fi  riem 
pUrono  .  Erdgid  uenuto  il  giorno  jlqudle  erd  il  XXI  di  tu* 
glio,&  in  pidzzd  infduor  de  signori  più  cheLXXX  huo 
minifidrme  compdrfi  non  erdno/j*  de'  Confalonieri  non  ut 
ne  utnne  dlcuno  :  perche  fntendo  effer  tuttd  ld  città  in  drmt 
d'dbbdndomr  le  lor  cdfe  temeudno  .  l  primi ,  che  dettd  plebe 
fumo  in  pidzzdfarono  quelli  che  dfdn  Piero  mdggior  rdgu 
ndti  ferdno  :  all'drriudr  de'qudli  ld  gente  d'drmc  no  fi  mof 
fe.Compdrfe  dppnffo  d  qutjli  lydltrd  moltitudine, <*?  non  tro 
Udto  rincontro  con  terribil  uoce  i  loro  prigioni  dìld  Signora 
domindzudno,<&  per  hduerliper  forzd  (  perche  non  erdno 
con  mindecie  renduti  )  le  cdfe  di  Luigi  Guiccidrdini  drfero  :  di 
modo  che  i  signori  per  pdurd  di  peggio  gli  confgndrono  /oa 
ro.  Rixuuti  quefti  toifero  il  Confdone  delld  giujlitid  dll'Efc^ 
cutore,  e7  (otto  quello  le  cdfe  di  molti  cittddini  drfero  ,  per* 
feguitdndo  quelli ,  iqudli  ò  per  publkd ,  ò  per  priudtd  edgio* 
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DELLE  rtiSTORIE 
«e  erdno  odidti .  Et  wo/ti  cittadini  per  Mendicare  loro  priudtt 
ingiuntale  cjfe  decloro  rimici  gli  conduffero  :  perche  bafds 
Udfolo,che  mx  uoce  nel  mezzo  delld  moltitudine ,  d  cafd  dil 
tale  gridaffe,ò  che  quello,  che  teneua  il  Gonfdlone  in  mino  ui 
fi  uolgeffe .  Tutte  lefcritture  anchora  dell'arte  delld  Und  are 
fero .  fatti  ch'eglino  hebbero  molti  mali  per  dccompdgndrli 
con  qualche  lodeuole  opera,  Sdluejlro  de*  Medici,  &  tanti  di 
tri  cittadini  fecero  cdudlieri ,  che  il  numero  di  tutti  d  LXIIII 
dggiunfe  :  intrd  iqudi  Benedetto,  &  Antonio  degli  Alberti, 
lomafo  Strozzi,^/  fimili  loro  confi denti  furono,  non  oftdnz 
teche  molti  forzatdmente  ne  face/fero  .  nei  quale  decidente 
più  che  dlcund  dltrd  cofa  e  da  notare  ,1'hduer  ueduto  d  molti 
arder  lecdfe,&  quelli  poco  dipoi  in  un  medefimo  giorno  da 
quelli  midefimi{tdnto  era  propinquo  il  beneficio  dli'ingiuria) 
cfl et  fldti  fatti  cdudlieri  :  i'.che  d  Luigi  Guicciardini  Confdlo 
mere  digiufìitid  interuenne  .  I  signori  trd  tdnti  tumulti  ue9 
dendofi  abbandonati  dalle  genti  d'arme ,  da'  Qdpi  dtlTarti , 
C  dd  i  loro  Gonfalonieri  erano  [manti  :  perche  niuno,  (econ 
do  l'ordine  datogli  hautud  fuccorfi,  &dexv  I  Codioni 
(oldmente  iinfegnd  del  Lion  d'oro ,  <&•  quella  dd  Vdio  [otto 
Giouenco  della  Stufa,®-  Giouanni  Cambi  ui  compdrfero.  Et 
quefii,  poco  tempo  in  piazza  dimorarono  :  perche  non  fi  uè* 
dendo  (eguitare  da  gli  altri,dnchora  eglino  fi  pdrtirono.  De  i 
cittadini  ddU' dltrd  pdrte,  uedendo  il  furore  di  queftd  fcioltd 
moltitudine,^  il  paldgh  dbbandondto,  dlcuni  dentro  alle  lo 
ro  cafe  fi  flauano, alcuni  altri  la  turba  de  gli  armdti  (cguiua* 
no,  per  potere  troudndofi  fra  loro,meglio  le  cafefue ,  quel 
le  delli  amici  difendere  :  <&■  cofi  ueniud  la  potenza  loro  a  ere 
fcere,e  quelld  de  Signori  d  minuire.  Duro  quejlo  tumulto  tut 
to  il  giorno,  &  uenuta  U  notte,  al  palagio  di  Meffer  Stcfd* 
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LIBRO     TERZO.  83 
rio  dietro  dìld  chieft  di  s.Btrrtdbd  fi  fermdrono  •  Vdffdud  il 
numero  loro  più  chefei  mild^ty  dudnti  dppdriffe  il  giorno  fi 
fecero  ddlTdrti  con  mindecie  It  loro  ìnftgnt  mdnddre.  Venu* 
td  dipoi  !d  mdttind  con  il  Confdlone  deìld  giuftitid  a  con  Vin 
fegne  delFdrti  inndnzi  di  pdldgio  del  PodcflJ  rì  dnddrono^j 
recufdndo  il  Podeflà  di  ddrnt  loro  ld  poffeffone^  lo  combdttt* 
rono,Z7  uinfcro.  I  signori  uolcndo  (fdr  proud  di  codone  con 
loro, poi  che  perforzd  non  uedeudno  modo  à  frendrgli,chid* 
mdrono  UH  de'  loro  Collegi^  quelli  di  pdldgio  del  vodefldi 
per  intendere  ld  mente  loro  mdnddronojqudli  troudrono^cht 
i  Cdft  deìld  plebe  co  i  Sinddchi  dcllydrtiy&  dlcunicittdiim  hd 
utudno  quello^cht  uoleudno  dìld  Signorid  dimdnddre^delibe* 
rdto  :  di  modo^che  dUd  Signorid  con  UH  ddlld  plebe  deputd* 
ti,e  con  queflc  domdnde  torndrono.  che  Vdrte  deìld  Idnd  non 
potejfepiu  giudice  forefìiero  tenere,  che  tre  nuoui  corpi  d'dr 
te  fifdccffcrofuno  per  i  cdrddtorìj  tintori  :  Vdltro  ptr  bdr* 
bieri)  fdrfetdi,  fitrti^e  fimili  drtì  meccdniche  :  il  terzo  per  il  po 
polo  minuto, E  che  di  qutfte  tre  drti  nuoue  fempre  fuffero  due 
Signorile  delle  XII1I  drti  minori  tre .  cheld  Signorid  dlle  ed* 
fc^douc  queflt  nuoue  drti  potè  fero  couenire,  prouedeffe.  che 
ninno  d  qnefie  drti  fottopo fio,  frd  due  dnni  pottffe  effer  dpd* 
gdre  debito ,che  fu ffe  di  minor  fommd  di  L  ducdti ,  corretto  ♦ 
che  il  monte  fermd ffe  gli  intereffte  folo  i  cdpitdli  fi  reflituif* 
fero,  che  i  conpndti0e  condenrtdti  fuffero  dffoluti.  che  d  gli  ho 
nori  tutti  gli  dmm<mitifi  refìituifftro  .  Molte  dltre  cofe  oltrd 
queflo  in  benefìcio  de"  loro  particolari  fdutori  domdnddrono: 
t  co  fi  per  il  cotrdrio^che  molti  decloro  nimici  fuffero  cofìndti, 
&  dmmoniti  uolleno  .  brattiti  domdnde^dnchord  che  dlld  Re 
publied  duhonoreuoH^e  grdui,per  timore  di  peggio  furono  dd 
SignoriyColìegx^t  cofiglo  del  popolo  }deliberdte .  Md  d  uoltre, 
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DELLE  HISTORIE 
che  le  bmffm  là  loro  perfettione,  trd  nectjjkrh  dnchord  nel 
configlio  del  commune  fotteneffcro  :  ilche  (non  fi  potendo  in 
un  giorno  rdgundre  due  cofigli)dijferire  all' altro  gli  conuen 
ne .  Nondimeno  pdrue,che  per  alihord  l'arti  contente ,  &  U 
plebe  fodhfattd  ne  rimdneffe  :  &  promi/ftro,che  ddtd  U  ttt* 
fatione  alla  leggeri  tumulto  pofarcbbe ,  venutd  la  matti 
nd  dipoi,  mentre,cht  nelconfiglio  del  commune  fi  ddiberaud, 
ld  moltitudine  impdtien» ,  <&•  uoluhile  fotta  le  folite  inftonl 
uenne  in  piazzd,e  con  fi  dite  uoci,e  fi  ftautnuuoli,èe  tutto  il 
tonfiglìo,®-  i  signori  fiauentarono .  Per  Uqual  cofd  Guer, 
riante  Marignuoli  uno  di  Signovi,moJf0  più  ddl  timore ,  the 
d'alcun  altra  priudtdfud  paffionc  fcefi  fiotto  colore  di  guan 
dare  Uportd  da  baffone  nefugg  à  cdfd  :  ne  potette  ufi** 
dofuora  in  modo  edarfi ,  chi  non  fuffe  ddUd  turba  ricono- 
feiuto  :  ne  gli  fu  fdttd  dltrd  inghrid  ,ft  non  che  la  mote», 
dine  gridò  come  lo  uidde ,  che  tutti  i  signori  il  pdldgio  ab* 
bdndondffero  ,fe  non  che  ammaizartbbero  i  loro  figliuoli , 
&  le  loro  cafe  arderebbero .  trd  in  cpel  mezzo  la  leogt  dtìi 
herdtd ,  £r  i  signori  nelle  loro  cdmtre  ridotti ,  &  il  confi* 
glio  fcefo  dd  bdffo  :  efenzd  ufàrfuord  per  la  loggia ,  0-  per 
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mere .  i  signori  anebord  erdno  confufi ,  <  della  fdlutedelld 
pdtrid  dubbij ,  uedendofi  dd  uno  di  loro  abbandondti ,  e  dd 
ninno  cittdd.no,  non  che  di  aiuto,**  di  configli  fouuenuti . 
Stando  adunque  di  quello  potejfero,  è  doueffero  fare  incerai 
Mejfer  lomafio  Strozzi ,  e  Mejfer  Benedetto  Alberti ,  meff, 
o  dd  proprid  ambitione ,  defiderando  rimdnere  signori  del 
Pdldgio,  »  perche  pure  cofi  credeudno  effe,  bene,glipcrfiudfics 
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ro,tf  cedere  à  qucfìo  impeto  popoUre >  e  priudtì  dìlt  loro  ed* 
fe  torndrfero  .  Quefìo  confglio  ddto  dd  coloro,  ch\rdno  fld- 
ti  cdpi  dd  tumulto ,  fece  (dnchord  che  gli  dltri  cedeffero  )  A* 
Idmdnno  Accidiuolì^e  Nicolò  del  bene  due  de0 signori  fdegnd* 
n  :  &  torndto  in  loro  m  poco  di  algore  differo  :  che  fe  gli  di 
tri  fe  ne  uoleudno  pdrtire,non  poteudno  rimedidruì ,  md  non 
uoleudno  già  prìmd  chtl  tempo  lo  permetteffe,  IdfcUre  L  lo* 
ro  duttoritdj  fe  ld  uitd  con  quella  non perdeudno  .  Qucfli  di 
ffdreri  rdddoppidrono  d  ì  Signori  ld  pdura ,  £7  di  popolo  lo 
[degno  :  tdnto  che  il  Confdlonierc  y  uokndo  più  lofio  finire  il 
fuo  mdgi(lrdto  con  uergognd,che  con  pericolo,  d  Meffer  7o* 
mdfo  Strozzi  fi  rdccommdndò  :  ilqudle  lo  trdffe  di  pdldgio , 
ei7  *Ue  fuc  cdfe  lo  conduffe  •  di  dltri  Signori  in  fmilmodo 
Vuno  dopò  ladino  fi  pdrtlrono  .  Onde  che  hldmdnnotyj 
colò  1  per  non  efftr  tenuti  più  dnimofi ,  che  fiuì  ,  uedendofi 
rimdfi  foli ,  dnchord  eglino  fe  nt  dnddrono  :  &  il  pdldgio 
timdfe  nelle  mdnì  dclld  pltbe,&  de  gli  Otto  delld  guerrd  :  U 
cjudli  dnchord  non  hdueumo  il  Mdgifìrdto  depofìo .  Hdueud 
qudndo  ld  plebe  intrò  in  pdldgio^  irftgnd  del  Cofdloniere  di 
giufìitid  in  mdno  un  Michele  di  Ldndo  pettindtore  di  Una  : 
cofìui  fcdlzo,&  con  poco  indoffo  con  tuttd  ld  turbd  dietro  fa 
li  foprd  ld  fcdld,&  come  fu  nclfdudienzd  dt  signori,  fi  j :et 
mò,  &  uoltoffi  dìld  moltitudine, diffe  :  uoì  uedete  quefìo  pd* 
Idgio  è  uoflro,  &  quejìd  città  è  nelle  uofìre  mdni  :  che  ui  pd* 
re  che  fi  fdecid  hord  ?  alqudle  tuttoché  uolcutno  ch'egli  fufft 
Confdlonierc  ,  e  signore,^  che  gouerndffc  loro,  e  ld  città,  con 
me  d  lui  pdreud,  riffofero .  Accettò  Michele  ld  Signorid,  per 
che  crd  huomo  fdgdce,c  prudente,  e  più  dlld  ndturd ,  che  din 
\dfortund  obligdto  .  Deliberò  cjuietdre  ld  città ,  e  fermdre  I 
tumulti  7  t  per  tenere  occupdto  il  popolo  7  e  ddre  a  fe  tempo 
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d  potfye  ordindrfahe  fi  cercdffe  da  un  fer  ì^uto^fidto  &  Mt/ 
/èr  Ldpo  id  Qdfliglionichio  per  BdrgeWo  difegndtOjCommddò  : 
dìld  qudlecomm.ffione  h  mdggior  pdrte  di  quelli  hdueud  d's 
intorno  dnddrono  :  e  per  comincidre  quell'imperio  ccn  giufti 
tidjlqudlc  egli  hdueud  con  grdtid  dcquifldto,  fece  publicdmtn 
te^che  niuno  drdeffe  ò  rubbdffc  dlcund  cofd^commdnddre:  y 
per  ffduentdrc  cidfeuno  ,r;'Z2Ò  le  forche  in  pidzzd  :  et  perddr 
principio  dlld  riformd  delld  città,  annullò  i  sinddehi  dell'Ars 
ne  fece  de  nuoui  :  priuò  del  mdgifìrdto  i  signori ,  <*r  i 
Collegijdrfe  le  borfe  degli  offeij.  In  tdr.to  fer  Nato  ddlld  mol 
titudinefuportdto  inpidzzd^  d  quelle  forche  per  un  piede 
fu  impiccdto  :  delqudUjhduédone  qudlmque  era  intorno  flic 
cdto  unpezzojion  rimdfe  di  un  trdtto  di  lui  dltro/ne  il  pics 
de  .Gtfotto  della  guerrd  ddU'dltrd  pdrtt  {credendo fi  per  ld 
pdrtitd  de*  Signori  effer  rimdfi  vrencipi  delld  cittd)hdueudno 
gid  i  nuoui  signori  difegndtijlche  preferendo  Michele,mdns 
dò  à  dir  d  loro^che  fubito  di  pdldgio  fi  pdrtijfero^che  uoleud  di 
moflrdre  d  cidfcuno,come  fenzd  il  configlio  loro  fdpeud  Tiren 
ztgouerndre.  Vece  dipoi  rdgundre  i  sinddehi  dell' Artide  creò 
ld  signorid  li  li  delld  plebe  mìnutd,  due  per  le  mdggiori ,  e 
due  per  le  minori  Arti .  Vece  oltra  di  queflo  nuouo  fquittino, 
&  in  tre  pdrti  diuife  lo  fìdto  ,  &>  uolle ,  che  l'und  di  quelle 
alle  nuoue  Arti ,  l'dltrd  dUe  minori ,  ld  terzd  dlle  mdggiori 
toccdffe .  Dette  d  Meffer  Sdluejìro  de  i  Medici  l'entrdtd  del* 
le  botteghe  del  ponte  uecchio,  dfe  kpodefldrid  d'Empoli ,  e? 
d  molti  dltri  cittddini  dmici  delld  plebe,  fece  molti  dltri  bene* 
ficj,  non  tdnto  per  riflordrgli  delle  opere  loro  ,  qudnto  perche 
d'ogni  tempo  contrd  l'inuidid  lo  difìndejfcro  .  parue  dlld 
plebe  che  Michele  nel  riformdr  lo  fidtofufje  fìdto  d  i  mdggio 
ri  popoUni  troppo  pdrtigidno  :  ne  pdreuahduer  loro  tdntd 
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pdrff  nel  gouerno  0  qudntd  &  mdnttr.tr fi  in  quello,  &  poter  fi 
difendere  fufft  d'hduer  nectffdrio  :  tdnto  che  ddUd  loro  folitd 
dtiddcid  ftinti  riprefero  Vdrmi,  t  tumultudndo  fotto  le  loro 
infegne  in  pidzzd  nt  uennero^  che  i  Seriori  in  Ringhierd, 
per  deliberdt  nuoue  coft  d  propofito  dclld  fecurtd,  e  bene  loro 
fcendcffero^domdnddUdno.  Michele  uedutd  Fdrrogdnzd  loro 
per  nonglifdr  più  fdegndre,  fenzd  intendere Altrimenti  quel 
lo  che  uoleflero,  biafimò  il  modo ,  che  nel  domdnddre  tenerne 
no:  e  gli  confortò  à  pofdre  lydrmU&  che  dllhord  fdrtbbe  loro 
conceduto  quello  ,  che  per  forzd  non  fipoteud  con  deghtd 
dclld  Signori t  concedere  .  per  IdcjUdl  cofd  ld  moltitudine  fde* 
gndtd  contrd  il  pdldgio  d  S  .  Mdrid  nouelld  fe  riduffe  :  do* 
ue  ordindrono  frd  lor  V  1 1 1  Qdpi  con  minifiri,&  dltri  ore 
dini  ?  che  dettero  loro  e  riputdtione  ^  e  riuerenzd  :  tdl  che  U 
àttd  hdueud  due  feggi  erddd  due  diuerfi  Prencipi  go* 
uerndtd  .  Quefti  Cdpì  deliberdrono  in  frd  loro  ,  che  femprt 
Vili  eletti  dd  i  corpi  delle  loro  Arti  hdueffero  co  l  signori 
in  pdldgio  dd  hdbitdre ,  e  tutto  guelfo  0  che  ddlìd  signorid  fi 
dcliberdffe,  doueffe  effere  dd  U  ro  confrmdto  .  Tolfero  d  Mef 
fer  Sdlueflro  de*  Medici ,  &  d  Michele  di  Ldndo  tutto  quel* 
lo0  che  nell'altre  loro  deliberdtioni  erd  loro  flato  conceffo  .  A[ 
fognarono  d  molti  di  loro  offese  fouuentiori; ,  per  poterei!  lo 
ro  grado  con  dignitd  mdntenere  .  Verme  cjuefle  deliberdtios 
ni  j  per  farle  Udlide  ,  mdnddrono  due  di  loro  dUd  Signorid 
d  domarMre ,  che  le  fuffero  loro  per  i  configli  conferme , 
con  pnpofno  di  uoltrle  per  forzd  ,  qudndo  d7 decordo  non  le 
peteffero  ottenere  .  Cojìoro  con  grdnde  duddeid ,  e  mdggior 
prefontione  d  i  Signori  ld  loro  commìffione  effofero ,  <&  ài 
Conftlonicre  ld  dignità,  che  eglino  hdueudno  ddtd^e  Vhonort 
fattogli  P  e  con  qudntd  ingmitudine  0  e  pochi  riffettti  fi  trd 
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con  loro  goucrnato^  rimprouerarono .  Et  uentndo  poi  nelfìs 
ne  delle  parole  dlle  minaccie ,  non  potette  fopportdre  Michtlt 
tdntd  arroganza ,  e  ricordatofi  più  del  grddo  che  ttntut 
che  delld  infimd  conditane  fu*,  gli  pdrue  ddfrendre  con  fri 
ordinario  modo  una  flrdrdindrid  infolenzd ,  &  trdttd  Var? 
mescgli  bditeud  cintd,  primd  gli  feri  grduemente^dipoi  gli 
fece  legdrc,e  rinchiudere .  Qucfìd  cofd  come  fu  notd  ,  dcctfc 
tuttd  U  moltitudine  d'ird  :  e  credendo  potere  drmdtd  confte 
guire  quello ,  che  difdrmata  non  hdueud  ottenuto  ,  prefe  con 
furore0e  tumulto  Vdrmi.e  fi  moffe  per  gire  d  sforzdr  i  Signo 
ri .  Michele  ddtì'altrd  pdrte  dubitdndo  di  quello  duuenne^ 
liberò  di  preuenire ,  pmfando  chefuffe  più  fua  glorid  affaire 
altri,  che  dentro  dlle  murd  dfyettdve  il  nemico,  £7  hdutre  co 
me  ifuoi  dnteceffori  con  dishonore  del  pdldgio  ,  e  fud  ucr^o* 
gnd  dfuggirfi .  Rdgundto  adunque grdnde numero  deicìt* 
tddini ,  iqudli  già  f  erano  cominciati  a  rduueder  dello  error 
loro,  fali"  a  cduallo  ,  e  feguitdto  da  molti  drmati ,  ne  andò  à 
Sdntd  Mdrix  Nouclld  per  combattergli .  Ldplebe^he  hdueud 
(come  di  foprd  dicemmo  )  fatta  la  medcfma  deliberatane , 
qua  fi  in  quello  tempo  che  Michele  fi  moffe ,  parti"  anchord  eU 
ld  per  gire  in  pidzzd  ,  £7  il  cdfofece  che  ciafeuno  fece  amen 
(o  camino,  tal  che  per  ld  uid  non  fi  fcomrdrono  .  Donde  che 
Michele  tornato  indietro  tronche  U  pidzzd  erd  prefd,c  ch'el 
paldgio  fi  combdtteud^  dppiccdtd  con  loro  U  zuffd  gli  uin 
fe,e  pdrte  ne  edeciò  deìld  città,  pdrte  ne  cojlrìnfe  à  Idfcidr  Vdt 
mi,e  ndfconderfi.  ottemtd  l'imprefd  fi  pofdrono  i  tumulti  fo 
lo  per  ld  uertu  del  Confdloniere  :  ilqudle  d'dnimo,  di  pruden 
Zd ,  e  di  bontà  fnperò  in  quel  tempo  qudlunejue  cittddino ,  e 
meritd  d'ejfcrc  dnnouerdto  trd  ì  pochi ,  che  hdbbino  benefici* 
td  ld  pdtrid  loro .  perche  fc  in  effo  fujjk  flato  dnimo  è  mdli* 
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gno,ò  dmbitiofo,ld  Kepubllcd  di  tutto  perdeva  Id  fua  liberti, 
&  in  maggior  tirannide^  quella  dtl  Ducd  d'Atheneperue 
niua  :  mi  la  bontà  fua  r,6  gli  lafdò  mdi  uenir  nell'animo  peti 
fiero, che  fuffe  di  bene  unìuerfale  contrario  :  ld  prudenza  ftut 
gli  fece  condurre  l<  co/c  in  modo,che  molti  deììd  parte  fi<d  gli 
cederono,e  quelli  altri  potette  con  l'armi  domdre .  lequaìi  e» 
fe  fecero  ld  plebe  sbigottire,®-  ì  migliori  Arttfci  rduuedere  , 
e  penfare,qudnta  ignominia  era  à  coloniche  hdueudno  doma 
Idfupcrbid  dt  grandi ,  il  puzzo  d'Ila  pUbe  fopportare .  Eri 
graduando  Michele  otttnne  la  vittoria  contra  la  plebe  ?  trat* 
ta  la  nuoua  signorid,trd  Uquale  erano  dtt£  di  tanta  uilc,& 
infame  condiiìonc,che  crtbbe  il  defiderio  à  gli  huemirà  delia 
lerarf  da  tanta  infamia .  Tr.uandofi  adunque  (  quando  il 
primo  giorno  d:  Settembre  i  signori  nuovi  prefero  il  magi* 
fimo  )  la  Piazza  piena  d'armati,come  prima  i  signori  uec* 
tlii  fuor  a  di  palagio  furono,  fi  leuò  tra  gli  armati  con  tumuì 
to  una  uoct,  come  e  non  uoleuano,  che  del  popolo  minuto  di* 
cun  nefuffe  de  signori,  ule  che  ld  signoria  perfodisfare  lo* 
ro  ,  triuò  del  magiftrato  quelli  due,  de1  quali  Vuno  il  Tira  , 
£7  l'altro  Baroccio  fi  chiamaua ,  in  luogo  de*  quali  Meffet 
Giorgio  Scali,  &  Trance  fio  di  Michele  eleffero .  hnnuV.arot 
no  anchora  l'Arti  del  popolo  minuto,  &  i  foggetti  à  quella , 
eccetto  che  Michele  di  Landò,  e  Lorenzo  di  vuccio ,  £7  alcuni 
altri  di  migliore  qualità  de  gli  offici}  prìuarono.  Diuifiro 
gli  honori  in  due  parti ,  delle  quali  l  una  alle  maggiori ,  !'# 
altra  alle  minori  Arti  confegnarono  .  Solo  de0  Signori  volle* 
no  ,  che  ftmpre  ne  fuffero  V  de'  minori  Artefici ,  £7 1 1 1 1 
de'  maggiori ,  &  il  Qonfaloniere  hora  all'uno ,  hora  alTals 
tro  membro  toccdjfe  .  Qutfio  fidto  cofi  ordinato,  fece  per  al* 
[hora  pofare  la  città .  Lt  benché  la  Rtpublìca  fuffe  fiata  trat 
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ti  dalle  mani  delld  plebe  minutd  refdrono  più  potenti  g'i  dn 
tifici  di  minor  qualità,  che  i  nobili  popolani,  d  che  quefìifuro 
no  di  cedere  neceffttdti  ,  per  torre  al  popolo  minuto  i  fauori 
delTdrti,  contentdndo  quelle  :  Uqudl  cofafu  anchorafauoru 
td  dd  coloro,  che  dtfideraudno  ,  che  nfldffcro  battuti  quelli , 
che  fatto  il  nome  di  pdrte  Guelfa  hdueuano  con  tdntd  uiolen* 
Zd  tdntì  cittddini  offefi.  Et  perche  trd gli  altroché  quefa  qui 
lita  di  gouer  no  fauor  irono,  furono  Ueffer  Giorgio  Scali,  & 
Me/Jet  Benedetto  Alberti ,  Mefjtr  Sdlueflro  dty  Medici , 
Meffer  Tomdfo  Strozzi  3  quafi  che  prencipi  delld  citta  rima* 
fero  ♦  Quefle  coft  co fi  procedute  ,  egouerndtt ,  ld gid comin 
ciatediuifione  trd  i  popolani,  nobili ,  <&  i  minori  Artefciper 
Vambhione  de'  Ricci ,  &  degli  klbizi  confermdrono  :  daU 
ld  quale  perche  feguirono  in  uarij  tempij  dtpoi  tffmìgrauif* 
fimi ,  e  molte  uoltc  fe  ne  haurd  a  far  mentione ,  chiamaremo 
Vuna  di  quefle  parti  popolare,  &  Caltrd  pUbea  .  Durò  que* 
fio  flato  tre  anni,et  di  cfilij,e  di  morti  fu  ripieno  :  perche  quel 
li  che  gouernauano  in  grandi  [fimo  foretto  >  per  effer  détto , 
t  di  fuor  a  molti  mal  contenti  uiueuano  •  1  mal  contenti  di 
dentro  ò  ei  tentduano  ,òei  fi  crcdtud ,  cht  tent afferò  ogni  di 
cofe  nuoue  :  quegli  difuora  non  hauendo  riff  etto, che  gli  fres 
naffe,  horaper  mezzo  di  quel  Prencipe,  hard  di  queìld  Repu 
blkd  udrij  fcandali  hora  in  quefta,  hora  in  quella  parte  fimi 
nauano.  Trouduafi  in  quefli  tempi  a  Bologna  Giannozzo  dd 
Salerno  Capitano  di  Carlo  Durazzo  difeefo  de1  Reali  di  N<fa 
poli ,  Ì quale  dfegnando  far  l'imprtfa  del  Regno  contra  la 
Reina  Giouanna  ,  teneui  quefiofuo  Capitano  in  quella  citta 
perifauori ,  che  da  Papa  Vrbano  nemico  della  Rana  gli  Ni 
rano  fatti .  Trouauanfi  a  Bologna  anchora  molti  fuorufcitl 
fiorentini,  iqudlifecoj  con  Carlo  frette  pr  attiche  teneuano  : 


ite 


■ 

ri. te- 
li 


3BH 
.Daria 


GifRC* 

*W0 


•fi 
8^ 


LIBRO     TERZO.  87 
il  che  era  cagione,che  in  Virenzeper  quelli  che  regeudno,  con 
grdndifftmo  foretto  fi  uiueffe  ,®  che  fi  prefldjje  fàcilmente 
fede  alle  cdlunnie  di  quelli  cittddini,<he  erdno  [off  etti .  fu  re 
ueldto  per  tato  in  tale  fujjicione  donimi  di  magiflrato,  come 
Ciannozzo  da  Sdlerno  doueua  à  firenze  co  i  fuorufeiti  ap* 
prefentdrft,&  molti  di  dentro  prender  l'armi,  e  dargli  la  cit 
ti .  Sopra  quefla  r cimane  furono  decuftti  molti,  i  primi  de' 
quali  Piero  degli  Albine  Carlo  Strozzi  furono  nominati , 
grapprefjo  a  quefli,Q.ipriani,lAdngioni  ,Meffer  Iacopo  sacm 
cbetti,Mejfer  Donati  Barbadorìjilippo  Strozzi,  £7"  Giouan* 
ni  Anfdmi .  I  quali  tutti,eccetto  Cano  strozzi,  che  ffuggt^ 
furono  pnfi  :  &  i  Signori ,  accio  che  ninno  ardiffe  prender 
l'armi  in  lorofauore,  Mtffer  Tomdfo  Strozzi,®-  Meffer  Bee 
nedeto  Alberti  con  affai  gente  drmdtd  d  gudrdid  della  citta* 
deputarono .  Quefìi  cittadini prefi  furono  effaminati,<gr  ftn 
condo  l'accufa,     i  rifeontri  alcuna  colpa  in  loro  non  fi  tro* 
uaua  :  di  modo ,  che  non  gli  uolendo  il  Cdpitdno  condmnd* 
re,  gli  nemici  loro  in  tanto  il  popolo  folleudrono,  <&  con  tane 
ta  rabbia  lo  commoffero  loro  centro  ,  che  per  forza  furono 
giudicati  à  morte .  Ne  à  Piero  degli  Albizigiouò  la  gran* 
dtzza  delld  cafa, nell'antica  riputatane  [ua,  per  ejfir  flato  più 
tempo  fopra  ogni  altro  cittadino  konorato,  e  temuto  .  Donde 
che  alcuno  ò  uero  fuo  amico  ,  per  farlo  più  huma.no  in  tdntd 
fud  grandezza ,  ò  uero  fuo  nemico  per  mindccidtlo  con  la  uo 
lubilità  della  fortuna  facendo  egli  un  conuito  d  molti  citta* 
dini,,  gli  mdndj  un  napo  d'argento  pieno  di  confetti  ?  e  trd 
quelli  ndfeoflo  un  chiodo  }  ilquale  feoperto  ?  &  ueduto  dd 
tutti  i  conuiuantijfu  interpretato,  che  gli  era  ricordato  con* 
ficaffe  la  ruota  :  perche  hauendoio  la  fortuna  condotto  nel 
colmo  di  quelld  ?  non  paeua  ejfere ,  che  fe  elld  feguitaua  di 
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DELLE     HI  STORIE 
^ire  il  cerchio /ào  che  non  /a  trdheffe  infondo  ,  /i<jMifc  inrtra 
pretatione  fuprimd  ddlld  fud  ruind  ,  dipoi  daìid  fud  morte 
ucrifìcdtd  ♦  Dopò  quefld  ejfecutione  rimdfc  U  città,  piena  di 
confusone,  perche  i  uinti ,  £7  i  uincitori  temeuetno  :  md  p'm 
maligni  effetti  dil  timore  di  quelli,  che  governavano,  ndfccs 
Mito  :  perche  ogni  minimo  decidente  fdcevd  lorofdre  dìldpdr 
te  nuove  ingiurie  ò  condtnndndo.  è  dmmonendo,  ò  mdndan» 
do  in  eftlio  i  loro  cittddini  :  d  che  fi  dggiugnevdno  nuout 
Uggh*  nu°*ì  ordini,  i  quali  jpejfo  in fortifedtione  dello  fa* 
io  fi  fdceudno  .  Leqvale  tutte  co fe  feguirono  con  ingìurid  di 
quelli,  che  erdno  foffetti  dlldfattione  loro ,  e  perdo  crearono 
X  L  V I  huomini,i  quali  infume  co  i  Signori  la  Kepublici  di 
foretti  dllo  (iato  purga/fero  .  Cofloro  ammonirono  XXXs 
I  X  cittddini,  s  fecero  affai  popolani  grandi,  &  affai  gran 
di,  popolani .  Et  per  potere  alle  forze  di  fuor  a  opporfi ,  Me/"= 
fer  Giovanni  Aguto  di  natione  inglefe ,  e  reputdtifjima  nelle 
drmifoiddrono ,  ilquale  haueua  per  il  Papa,  e  per  altri  in  1= 
tdlidpiu  tempo  militdto .  il  foretto  difuord  ndfceud  dd  in, 
tenderfi ,  come  più  compdgni  di  genti  d'arme  dd  Carlo  di 
Durazzo  per  far  l'impreft  del  regno  s'ordindudno  :  con  iU 
qudle  erd  fdmd  effere  molti  fuorufeiti  f  iorentini ,  à  i  quali 
pericoli ,  oltre  alle  forze  ordindte ,  con  fomma  di  danari  fi 
prouidde .  perche  arrivato  Carlo  in  Arezzo  hebbe  dd  i  Fio* 
rentini  X  L  mild  ducdti ,  £7  promiffe  non  molefldrgli .  Se3 
gvi  dipoi  li  fud  imprept ,  e  felicemente  occupò  il  regno  di  Ni 
poli ,  e  ld  Remi  Gioudnnd  ne  mandò  prefa  in  vngherid,  Us 
qual  uittorid  di  nuovo  il  foretto  d  quelli ,  che  in  Firenze  te* 
neudno  lo  flato  accrebbe  :  perche  non  potevano  credere ,  che  i 
loro  dandrì  più  nell'animo  del  Repoteffro ,  che  quella  antica 
amicitidjUqudle  hdv.eva  quelld  cafd  co  i  Gvdf  tenvtd,  i  qua 
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LIBRO  TERZO.  88 
li  con  tdntd  ingiurid  tròtto  da  loro  oppreffi .  Queflo  foretto 
adunque  crefundo  factua  crefeere  l'ingiurie  ,  lequali  non  lo 
fyegneuano  ,  md  decrefauano  :  in  modo,  che  ptr  ld  maggior 
pdrte  detti  huomini  fi  uiueua  in  mdlifftmd  contentezza  .  A% 
che  l'infolenza  di  Meffcr  Giorgio  Scdli ,  e  di  Meffcr  Tomafo 
Strozzi  s'dggiugncud  ,  i  quali  con  V dottorila  loro  ,  qutlld 
dcimdgiflrdti  fuptr^urno  :  temendo  ciafeuno  dinontjfert 
dd  loro  con  il  fauore  della  plebe  oppreffo  :  e  non  folamente  d 
i  buoni ,  md  a  feditiofi  par  tua  quelgouerno  tirannico^  uio 
Unto  .  Mi  perche  Pinfolenzd  di  Mefjer  Giorgio  qualche  noi* 
ti  doutua  hdHerfinc,occor foche  dd  unfuo  famigliare  Gio* 
uanni  di  Cambio  ,  per  hduer  contra  lo  fiato  tenute  pratiche , 
fu  accufato  ,  ilqudU  dal  Capitano  fu  trouito  innocente  :  tal 
cta  il  giudice  uoleua  punire  Caccufatort  di  quella  pend ,  che 
farebbe  fiato  punito  il  reo  ,fefi  trouaua  colpeuole  ;  e  non  po 
tendo  Mtffer  Giorgio  conprieghi ,  ne  con  alcuna  fua  autto* 
ritd  fdluarlo,  andò  egli,  Meffer  Tornafo  Strozzi  con  mol 
titudine  d'armati,  e7  per  forza  io  liberarono  0  &  il  palagio 
del  capitano  faccheggiarono,&  quello  udendo  faluarfo  a  nd 
fcondtrfi  coflrinfero  .  ìlqualatto  riempie  la  città  di  tanto  e* 
dio  contrd  Ut,  che  i  fuoi  mmìci  penfarono  di  poteilo  (pegni- 
re,  e  di  trarre  li  citta  non  folamente  dette  fue  mani ,  ma  di 
quelle  della  flebe ,  laquale  tre  anni  per  l'arroganza  fua  L'ha 
ueua  foggiogatd .  Di  che  dette  anchora  il  Capitano  grande 
occafione  :  ilquale  teff  aio  il  tumulto  ,fe  n'andò  a  i  Signori , 
tdiffc>come  erauenuto  uoUntierid  quello  ofjicio ,  alqua- 
le  loro  Signorie  lo  haueuano  eletto  7  perche  penfaua  bdut* 
re  a  ftruire  huomini giufti ,  t  che  pigliajjao  l'armi  per  fa- 
uorire  >  non  per  impedire  la  giufìitid  :  ma  poi  che  egli  hdue* 
ua  ueduti  7 1  proHdtitigoutrni  dtìld  città7  &  d  modo  del  ui* 
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uer  fuo,quelld  dignità  che  uolontieri  hdueud  prefd  per  decani 
Jldr  utile,  &  honore,  uolentieri  ld  rendtud  loro,  per  fuggire 
pericolo,*  ddnno  .  fuil  Cdpitdno  confortdto  da  signori ,  <<j 
meffogli  dnimo  j  promettendogli  de  ddnnipdffdù  rifioro  ,  e 
per  Vduuenire  ficurtd  :  £7  rifìrettifi  pdrte  di  loro  con  dlcmi 
cittddini  di  quelli,  che  giudicdudno  dmdtori  del  bene  commut 
ue,&  meno  foretti  di  fìdto ,  conchifero  ,  che  fuffeuenutd 
grddi  occdfione,d  ttdrre  ld  cittdydelld  potefìd"  di  Meffer  Gior 
gioft  delid  plebe ,  fendo  runÌHerfdlc  per  quefìd  UÌÙmd  infoc 
lenzd  dliendtofi  dd  lui  :  perciò  pdnud  loro  dd  ufdrld  prim~  , 
che  gli  dnimi  fdegndti  fi  riconcilidffero  :  perche  fapeudno^che 
Itrgrjsirt  drlPuniucrfétt  p*»  pMftJn  arnA****  funid^' 
gnd,ep£xÀP  :  e  giudicdrono,che  d  uoler  coniar  ld  cofd,fuffe 
neceffdriotirdre  dtte  uoglie  loro  Meffer  Benedetto  Alberti,  fen 
Zd  il  confenfo  del  qudle  l'imprefd  pericolo  fd  giudicdudno  .  Es 
Yd  Meffer  Benedetto  huomo  ricchifftmo,  humdno  ,feucro,  d? 
mdtor  delld  libertd  delid  pdtrid  fud,&  dK  cui  diffideemno 
dffdi  i  modi  tirdnnici,tdl  chefufdcileil  quietdrlo,&  fdrlo  dU 
ld  rouind  di  Meffer  Giorgio  condefeendere  :  perche  le  edgioni, 
che  di popoldni  nobili,&  dìla  fettd  de  i  Guelfi l'hdueudnofdt 
to  nimico,&  dmico  dild  plebe,  erdfl^td  l'infolenzd  di  quelli , 
&  i  modi  tirdnnici  loro  :  donde  ueauto  poi ,  che  i  Cdpi  delld 
plebe  erdno  iiuentdti  fimili  d  quelli,  pia  tempo  inndnzi  ùrd 
difcofìdto  dd  loro,  &  l'ingiurie,  lequdli  d*  molti  cittddini  erd 
no  (Idte  fdtte  di  tutto  fuord  del  confenfo  (no  erdno  ftguite  : 
tdl  che  quelle  edgioni ,  che  gli  fecero  piglidr  le  pdrti  delld  pie 
he  ,  quelle  mei'fime  glie  ne  fecero  Idfcidre .  Timo  diunque 
Meffer  Benedetto  ,  £7  i  Cdpi  dell' drti ,  dlld  loro  uolontd,  & 
prouedutofi  d'drmi  1fu  prefo  Meffer  Giorgio  Meffer 
Tomdfo  fuggi  :  et  Cdltro  giorno  poi  fu  Meffer  Giorgio  con 
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LIBRO     TERZO*  9V 
tanto  terrore  deìld  pdrte  fui  decdpitdtoyche  ninno  fi  mofft,  dn 
zi  ciafeuno  d  gdrd  dlidfua  rouind  concorfe .  Onde  che  uedtn 
dofi  quello  uenire  d  morte  ddudnti  d  quel  popolose  pocottm 
po  inndnzi  Vhdueua  ddordto  ,  fe  dolfe  detta  mdluagid  forte 
fud,<&  dtìld  malignità  dedttddini  :  i  quali  per  hduerlo  ingiù, 
fiato  d  torto  rhdHtjJero  àfauorire,     honordre  und  molti* 
tuiine  coftrettoydoue  nonfuffe  ne  fede ,  ne  grdtitudine  dlcu* 
nd .  Et  ricono feenh  trdgli  drmdti  Mefftr  Benedetto  Alberti , 
gli  difje.f.  tu  Mejjer  Benedetto  confenti^h*  d  me  fidfdttd  quel 
la  ingiuridyche  s^iofuffi  cofli\non  permetterei  macche  Idfuf 
fe  fdtti  d  te .  Md  io  te  dnnuntb ,  che  queflo  di  è  fine  del  mdl 
mio  j  ei7  principio  dei  tuo .  Dolfcfi  dipoi  di  fe  fleffo  ?  haucn* 
do  confidato  troppo  in  un  popolo  :  Uguale  ogni  tioce ,  o* 
£tll  «trn  i        ffffttt?  muoue  ,  e  corrompa  E  con  quefìe 
doglienze  mori  in  mezzo  d  i  fuoi  nimici  drmdti  0  e  delld  fud 
morte  dìiegri .  Furono  mirti  dopò  quello  dlcuni  de  fuoi  più 
firmi  dmici }  e  ddl  popolo  (irdfcindti .  Qutfld  morte  di  que 
jlo  cittadino  commoffe  tuttd  ld  cittd  :  perche  mlld  effecutione 
di  que'dd  molti  prefero  Vdrmi  perfdrt  dììd  Signorid  ,  &  dì 
Capitano  dd  popolo  fduore.  Molti  dltri  dnchord  òper  loro  dm 
bitwne  ,  ò  proprij  foftetti  le  prefero.  Et  perche  ld  cittd  erd  pie 
nd  di  diuerfi  humori  ciafeuno  udriojine  hdueud.e  tutti  dudn 
ti ,  che  Vdrmi  fi  pofaffero^di  confeguirli  dcfiderduano.  Gli  dn 
tichi  nobili  chiamati  grandi  d'ejfer  priui  de  gli  honori  publici 
fopportare  non  potcuano.  IL  pero  di  ricuperdr  quelli  con  ogni 
fiuiio  ì  ingtgnauano,  gr  per  quefìo  ,  che  fi  rende (fe  Vautto* 
ritd  d  i  Capitdni  de  pdrte  dmdudno.  A  i  nobili  popoldni  ,  <& 
d  le  maggiori  arte  Vhduer  decommunato  lo  flato  con  Cani 
minori  >  e  popolo  minuto  difyiaceua.  DalTaltrd  pdrte  >  Cdltri 
minori  uolcuano  più  toflo  dccnfcere}  che  diminuire  la  loro  di 
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gnitd  :  <(j  il  popolo  minuto  di  non  perdere  i  Collegi  delle  fttc 
drti  temeud .  I  quali  diffami  fecero  molte  uolte  in  ¥irer.ze 
per  jfdtio  d'un'dnno  tumxltudre,  <&  hord  pigliduano  Far* 
mi  i  grdniifiord  li  mdggkriyhora  le  minori  dui,  &  il  pofo 
lo  minuto  con  quelle ,  &  piti  uolte  dd  un  trdtto  in  diutrfe 
fdrti  deìld  terrd  tutti  erdno  drmdti .  Onde  ne  fegui\&  fra 
loroy&  con  k  genti  del  pdldgio  djfdi  zuffe  :  perche  la  Signor 
ria  hord  cedcndojwd  combàttendo ,  d  tdnti  inconuenienti , 
come  poteud  il  meglio  7rimediaua  ,  Tanto  ,  che  dlld  fine  dopò 
due  parlamentiyet  più  Balie^che  per  riformare  ld  città  fi  crei 
ronojdopò  molti  danni}  trattagli,     pericoli  grduiffimi ,  fi 
fermo  ungouernoj  per  ilquale  dlld  patria  tutti  quelli  ch'era 
no  jidti  confinati ,  t  poi  che  Melfer  Sdluejìro  de>  Medici  eri 
fldto  Confatomene  fi  reflituirono  :  tolfonfi  preminenze^  prò 
uifioni  d  tutti  quelli  che  dalia  Bdlid  dell  XXV  III  n'erano 
jidti  proueduti  :  renderonfi  gli  honori  dlld  parte  Cuelfd  : 
priudronfi  le  due  drti  nuoue  de  i  loro  corpi,c  gouerni,ecia* 
feuno  de*  fottopofìi  i  quedey  (otto  l'dnticht  drti  loro  fi  rimife* 
ro  .  priuaronfi  farti  minori  del  Confaloniere  digiuflitid ,  e 
ridujfonfi  ddila  miti  dlld  terzd  pdrte  delli  honori ,  e  di  quelli 
fi  tolfono  loro  quelli  di  maggior  qualità  .  Si  che  la  parte  dt 
popolani  nobili^  de1  Guelfi  ridjfunfe  lo  fldto^  queld  deìld  pie 
be  lo  perde  :  delquale  era  fiata  Principe  dal  MCCCLXXV1II 
di  L  X  X  X  l  che  feguirono  quefle  nouità.  Uefu  quefio  fiato 
meno  ingiurio fo  uerfo  ifuoi  cutaiini,ne  meno  graue  ne  fuoi 
rindpij.che  fi  fuffe  fiato  quello  della  pltbe  :  perche  molti  no* 
ili  popolani^' erano  notati  difenfori  di  quc'Jd,  furono  confi 
nati  infume  con  gran  numero  de"  capi  plebei ,  tra  iquili  fu 
Michele  diLando.ne  lofdlu)  Ma  rabbia  deJu  pdrte  tdnti  be 
nijdi  qudnti  erdjidtd  cagione  la  fui  duttoiit^quanio  ld  sfre 
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LIBRO     TERZO*  96 
nata  moltitudine  licentiofamente  roumand  ld  cittì,  fugli 
per  tdnto  d'ic  [iit  buone  operdtioni  U  [ad  patrid  foco  grdtd. 
Ntlqudlt  trr.orty  perche  molte  uolte  i  Prencipi,  <&  le  Repuhli 
che  edggiono^ne  ndfee,  che  gli  hnomini  sbigottiti  dd  fimili  efs 
fempi  j  primd  che  poffmo  fentire  Fingrdiitudine  de*  Prencipi 
loro,  gli  offendono.  Qutjìi  efil^et  quefle  morti>come  femprc 
mài  dijjidcqvicro^  d  Mcffcr  Bencdmo  Alberti  di fj)idcenano  : 
&  ptib  kdmente^et  primtdmtnte  le  bidfimaud.Donde  i  Preti 
àpi  delio  ftdto  lo  temtudno  :  perche  lo  flimduano  uno  de'pri 
mi  dmici  de'dd  plebe ,  £7  credeHdno^Wegli  hduejfe  confentito 
dlldmorte  di  Meffer  Giorgio  Scali:  non  perche  i  modi  fuoi  gli 
di(f>  dcejjero^md  per  rimdnerlolo  nel  gommo.  Accrefceuano 
dipoi  le  fue  parole^  i  fai  modi  il  fojpetto  y  ilche  faceud^che 
tuttd  ld  pdrte^che  erd  Prencipeytencud  gli  occhi  nolti  uerfo  di 
lui,  per  piglidr  occdfwne  dd  poterlo  opprimere .  viuendofi  in 
qnefìi  termininoti  furono  le  cofe  di  fuor d  molto  graniremo 
che  fe  dlexnd  ne [egui^fu piti  di fyduè tocche  di  dxno  :  perche 
in  quejìo  tempo  Henne  lodouico  d'Angio  in  ltaliayper  render 
il  regno  di  Napoli^dlla  Reind  Giouannd^e  cdccidrne  Cdrlo  di 
Durdzzo.ld  pdjfdtd  fui  Ifdtirtdffdi  i  f  iorentini:  perche  Cdr 
lo  fecondo  il  cojìume  degli  dmid  uecchi,  chudeud  dd  loro  din 
ti^j-  Lodotixo  domìidHdjomefd  chi  cerca  Fdmicìtie  nuouey 
fi  flejfero  di  mezzo.  Donde  i  fiorentini  per  mofìrdr  di  fodisfd 
te  a  lodouico^  aiutar  Cdrlo /imo ff ero  dd  i  loro  foldi  Mep 
fer  Giovanni  Agnto7  et  a  Pdpd  Vrbano^cWera  di  Cdrlo  dmi 
cojoferono  condurre  :  tlquale  ingdnno  pi  facilmente  dd  Los 
dorico  conofcinto^e  fi  tenne  dffii  ingiuriato  dd3  f  iorentini .  E 
mentre  che  ldgHerrdtrdLodoiiko1&  Carlo  in  Puglia  fi 
trdudglidiidy  umne  di  f  rancia  nuoud  gente  in  fauor  di  Lo* 
ionico  :  Idéjtidl  gixnta  in  Tofcand  pi  da  i  fuorviti  Are* 
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tini  condotti  in  Arezzo ,  e  trdttdne  U  parte ,  che  per  Cdrlo 
gouerndUd  ?  qudndo  difegndudno  mutdr  lo  fìdto  di  Firenze, 
come  eglino  hduttuno  mutdto  quello  d'Arezzo. Segui  ld  mor 
te  di  Lodouico  7 1  lecofe  in  Puglid ,  &  in  Tofcdnd  udridrono 
con  lifortmd  d  l'ordine  :  perche  Cdrlo  fi  dfficuro  di  quel  re 
gno  ,  ch'egli  hdueud  quafi  che  perduto.  Et  i  Fiorentini ,  cht 
dubitdudno  di  poter  difendere  Firenze ,  dcquifìdrono  Arez* 
Zo  :  perche  dd  quitte  genti ,  che  per  Lodouico  lo  teneudno ,  lo 
compirono.  Cdrlo  adunque  dfficurdto  di  puglid  ,  n'dnd» 
per  il  regno  d'Vngherid ,  ilqudleper  hereditdgli  pcrumiuij 
e  Ufcià  U  moglie  in  Puglid  con  Lddisldo  ,  e  Cioudnndfuoi  fi 
gliuoli ,  anchord  fdnciulliycome  nel  [ho  luogo  dimo(lrdmmot 
Acquijlò  Cdrlo  l'vngherid  ,  md  poco  dipoi  uifu  morto.  Fé* 
cefi  di  quello  dcquiflo  in  Firenze  dllegrezzd  folenne ,  qudnto 
mdi  in  dlcuna  cittd  per  dlcund  proprid  uittorid  fi  fdceffe,dout 
ld  publicd,  e  priudtd  magnificenzd  fi  conobbe  :  percioche  mol 
te  famiglie  dgdrd  con  ilpublico  fefleggidrono  :  md  quelli, 
che  di  pompd,c  di  magnificenzd  piperò  C  altre,  fu  ld  famiglia 
degli  Alberti  :  perche  gli  dppdrdtì,  Vdrmiggerie,che  dd  quel 
ld  furono  fdtte  ,  furono  non  d'und  gente  priuata,  md  di  qui 
lunque  Prencipe  degni,  lequdli  cofe  decrebbero  d  quelli  dffai 
inuidid,  Uqudle  dggimtd  di  fo  fretto,  che  lo  flato  hdueud  di 
Meffer 'Benedetto  ,  fu  edgione  delld  fud  rouind:percioche  qntl 
li ,  che  gouerududno  ,  non  poteudno  di  lui  contentdrfi ,  pia 
rendo  loro ,  che  a  ogni  hord  poteffe  ndfeere,  che  col  fduor  del 
li  pdrtc  egli  ripiglidffe  ld  reputdtione  fa&  gli  cdccidffe  del 
ld  cittd.  E  fìdndo  in  quefla  dubitdtione  occorfe}  che  fendo  egli 
Confdlonitre  delle  compagnie,  fu  tratto  Confaloniere  di  giù* 
flitid  MefferFilippo  Mdgdlotti  fuo genero  ,  laqualcofa  rad* 
doppiò  il  timore  à  i  prencipì  dello  fìdto  :  penando ,  cWà  Mt(* 
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/tr  Benedetto  s^££wgwetuno  troppo  forze  d  lo  ftdto  trop 
po  pericolo.  Et  defiderando  fenzd  tumulto  nmedidruì  0  dette* 
ro  dnimo  d  Befe  Mdgdlotti  fuo  confitte ,  nimico  >  che  fi* 
gnifcdffe  à  i  Signori ,  che  Meffer  Vilippo  mdncdndo  dtl  tcm* 
po  ,  che  fi  richiedeud  d  effercitdr  quelgrddo  ,  non  poteud,  ne 
doueud  ottenerlo.  Tu  la  cduft  trd  i  signori  effdmindtd,  e  pdr 
te  di  loro  per  odio,  pdrte  per  leudr  fcdnddlo  giudicarono  Mef 
fer  Filippo  d  quelld  dignità  inhdbile ,  &fu  trdtto  in  fuo  luo* 
go  Bdrdo  Mdncini  huemo  di  tutto  dìld  fdttione  plebea  con* 
trdrio  ,  £T  &  Meffer  Benedetto  inimkiffimo.  Tdnto  che  prtfo 
il  Mdgiflrdto  cnò  una  hdlid ,  Uqudl  nel  ripiglidre ,  rifor 
mdr  lo  flato  confinò  Meffer  Benedetto  Alberti ,  &  il  refìanu 
de  Ufdmiglid  ammonì ,  eccetto  che  Meffer  Antonio,  chiamò 
Meffer  Benedetto  dudnrì  il  {uo  pdrtire  tutti  i  fuoi  conforti,  & 
ueggendoli  mefli,  e  pieni  di  Idgrime  diffe  loro  :  Voi  uedetepd 
dri  -,  e  mdggiori  miei ,  come  Idfortund  hd  rouindto  me,e  mi 
ndccidto  uoi  0  di  che  ne  io  mi  mdrduiglio  ^  ne  uoi  ui  douett 
mdrduiglidre  :  perche  fempre  cefi  4mient2  dolore  ,  eia  fot 
molti  cdttiui  uogliono  effere  buoni  0  e  che  uogliom  fofìcnet 
tjvcdio  7  che  i  più  cercdno  di  rouinarc.  Camor  delìd  mia  pd* 
trid  mi  fece  accojiar  d  Meffer  Sdlueflro  de' Medici,  e  dipoi  dd 
Meffer  Giorgio  Scali  difeofìdre.  Quello  medefimo  mifaceuaì 
coflumi  di  quefìi ,  che  hord  gouerndno,  odidre.  lqudli  cornai 
non  hdueuano  chi  gli  cafligdffe ,  non  hdnno  anchord  uoluto 
chi  gli  riprendd.  Et  io  fon  contento  col  mio  efdio  liberargli  dd 
quel  timore  ^  che  loro  hdueudno  non  di  me  foldmtnte  ,  md  di 
(judluncjue  fdnno  ,  che  conofee  i  tirdnnici ,  e  fcelerdtl  modi  lo* 
ro ,  e  perdo  hdnno  con  le  bdttiture  mie  mindccidti  gli  altri. 
Di  me  non  m'increfee  :  perche  quelli  honori ,  che  la  patria  Ih 
ber  a  mi  ha  dati }  la  ferua  non  mi  può  torre  >  e  fempre  mi  dd 
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rà  maggior  piacere  U  memori*  della  paffatd  uhd  mìi  ,  che 
non  mi  iard  diffiacere  quella  infelicità,  che  fi  tirar  à  dietro  il 
mio  efilio .  Duolmi  bene,che  la  mid  patria  rimanga  in  preda 
di  pochi,!*?  dlld  lor  fuperbia,  &  auarida  fottopofìd.  Duolmi 
di  noi,  perch'io  dubito ,  che  quelli  mdli  che  finifcono  hoggi  in 
me,&  comincidno  in  uoi,con  mdggiori  ddnni,che  non  hanno 
perfeguitdtome,nonperfeguino  uoì.  Cofortoui  adunque  àfer 
mdr  l'animo  contro  dà  ogni  infortunio^  portami  in  modo , 
che  fe  cofd  dlcund  duuerfd  ui  duuiene  (  che  ne  riameranno 
molte)cidfcuno  conofcd  innocentemente,e  fenzd  colpd  uofira  ef 
ferui  duuenute.Dipoi  per  non  ddre  di  fe  minore  oppenione  di 
bontà  fuora,che  fi  hdueffe  ddtd  in  Firenze,  fe  riandò  di  Sepol 
ero  di  chrifio,dalqual  torndndo  mor'ià  Khodi.  Coffa  delqua 
le  furono  condotte  in  Firenze ,  £7  dd  coloro  con  grandiffimo 
honore  fepohe,che  uiue  con  ogni  calunnia,et  ingiurid  hdueud 
no  perfeguitdte .  Non  fu  in  quefli  trdudgli  della  città  folamen 
te  la  famiglia  degli  Alberti  offeft,ma  con  quella  molti  citta* 
dini  ammoniti^  confinati  furono  :  tra  iqualifu  nero  Bcnini, 
Mdtteo  klderotti ,  Cioudnni  e  Vrdncefco  del  Bene ,  Qiouanni 
Benci,Andrea  Adimari,  e  con  quefli  gran  numero  di  minori 
artefici .  Tra  gli  ammoniti  furono  i  Couonij  Benini,i  Kinuc 
ci,  i  Yormkoni,i  Qorbizi,i  Mancgli,e  gli  Alderotti .  Ira  con 
fuetudine  creare  la  Balia  per  un  tempo, md  quelli  cittddinifdt 
to  ch'eglino  haueuano  quello,  perche  egli  erdno  fiati  deputa* 
ti,  per  honeflà,anchora  che'l  tempo  non  fuffe  uenuto,  renm* 
ciauano  .  parendo  per  tanto  à  quelli  huomini  hauer  fathfat* 
to  allo  fiato, uoleuano  fecondo  il  coflume  rinuntidre .  ilche  in 
tendendo  molti,corfro  al  palagio  armdti,chìededo,  che  dttdn 
ti  dlld  rinuntid  molti  altri  confinaffero ,  <&•  ammoniffero .  il 
che  diffiacque  affai  à  i  signorie  con  le  buone  promeffe  tanto 
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gliintrdtennero,  che  fi  fecero  forti,  e  dipoi  operarono ,  the  U 
putirà  faceffie  loro  pofar  quelle  armi ,  che  la  ràbbia  haueud 
fatte  pigliare  .  Nondimeno  per  fatisfare  in  parte  à  fi  rébbio 
jo  humore,  e  per  torre  a  gii  Artefici  plebei  piti  autorità,  prò 
uiddero,che  doue  eglino  haueuano  la  ttiza  parte  de  gli  hono 
ri,nhaucjfcro  la  quarta  .  Et  accio  che  fempre fuffero  de*  Sia 
gnori  due  de  più  cofidenti  allo  fato,  dittero  auttorità  al  Con 
faloniere  di  giufiitia,& à  1 : 1 1  altri  cittadini, di  fare  una  bor 
fa  di  Sceltile*  quali  in  ogni  signoria  (e  ne  irahefft  due .  Ver 
mato  co  fi  lo  fiato,  dopò  v  I  anni ,  che  fu  nel  M  CCCLXXXI 
ordinato,  uiffe  la  città  dentro  infino  ai !  x  C 1 1 1  affai  quieta . 
nel  quai  tempo  Giouan  Galeazzo  \ifconti ,  chiamato  Conte 
de  uertu,  prefe  Meffer  Bernabò  fuo  zio  ,  &tptrcio  diuentò  di 
tutta  Lombardia  Prencipe  .  Coftui  credette  potere  diutntare 
Re  d'Italia  con  la  forza,  come  egli  tra  diuentato  nuca  di  Mi 
Uno  con  l'inganno.  E  moffe  nel  x  c  una  guerra  gdgliardif 
fma  à  i  f  iorentini  5  &  in  modo  uarii  quella  nel  maneggiar 
fi,che  molte  uoltefu  il  Duca  più  prejjo  al  pericolo  di  perdereì 
the  i  fiorentini  :  i  quali  fe  non  moriua,  haueuano  perduto  . 
Nondimeno  le  difeje  furono  animofeye  mirabili  ad  una  Repw 
blica,  cr  il  fine  fu  affai  meno  maluagio}  che  non  era  fiata  lai 
guerra  ffauenteuolc .  Perche  quando  il  Duca  haueua  pnfo 
Bologna,  pifa,  Perugia,  e  Siena  -,  e  che  egli  haueua  prepara 
ti  la  Corona  per  coronarfi  in  Firenze  Re  d'Italia  mori.  Las 
qml  morte  non  gli  lafciògufiare  le  fue  paffate  uiltorie ,  & 
a  i  f  iorentini  non  lafciò  fentire  le  loro  prefinti  perdite . 
Mentre  òe  quefia  guerra  con  il  Duca  fi  trauagliaua  ,f% 
fatto  Confaloniere  di  giufiitia  Meffer  Mafo  de  gii  Albi* 
zi ,  Uguale  la  morte  di  Piero  Chaueua  fatto  nemico  à  gli 
Alberti .  Et  perche  tutta  uolta  uegghiauano  gii  humo  * 
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DELLE  HISTORIE 
ri  delie  parti ,  pewò        Mdfo(anchord  che  meffer  Beneiet 
tofuffe  morto  in  efdio)dUdnti ,  che  deponeffe  il  Mdgifirdto  co 
il  rimdnente  di  quelli  fdmiglid  uendicdrfi.  E  prtfe  i'occdfione 
dd  uno ,  che  foprd  certe  prdtiche  tenute  co  i  ribelli  fu  effamU 
tidto ,  ilqudle  Alberto ,  e7  Andred  degli  Alberti  nominò  4 
furono  cofloro  fubito  prefi  :  donde  tuttd  ld  città  fe  ne  'dite- 
ti) :  tdl  che  i  signori  prouedutofi  d'arme ,  il  popolo  d  paride 
mento  chidmdrono,  e  fecero  huomini  di  Balia,  per  uertu  del- 
ld  quale  dffdi  cittddini  confinarono,  e  nuoue  imborfdtìoni 
offici]  fecero  .  in  trd  i  confinati  furono  qudfi  che  tutti  gli  Al* 
berti  :  furono  dnchord  di  molti  Artefici  dmmoniti,  e  morti . 
Onde  che  per  le  tdnte  ingiurie  l'Arti,  e  il  popolo  minuto  fi  le* 
uò  in  drme,pdrtndogli  chefuffe  tolto  loro  I  honore ,  e  ld  uitd. 
vnd  parte  di  cofloro  uennero  in  pidzd ,  un'dltrd  corfe  à  cafd 
meffer  Veri  de'Mcdici ,  ilquale  dopò  ld  morte  di  meffer  Sdlut 
firo  crd  di  quella  fdmlglid  rimdfo  Qdpo .  A*  quelli  che  venne* 
ro  in  pidzd ,  i  Signori,  per  addormentargli,  dierono  per  Cdpi 
con  linfegne  di  pdrte  Guelfa,  e  del  popolo  in  md.no  meffer  Ri 
ndldo  Gidnfiglidzzi,e  meffer  Dondto  Accidiuoli,  come  huomi 
ni  de"  popoldni più  dlld  plebe ,  che  alcun* altri,accctti .  Quelli 
che  corfero  d  cdfd  di  meffer  veri  lo  pregdudno ,  che  fuffe  con* 
tento  prendere  lofidto,e  liberagli  ddlld  tirdnnide  di  quei  cit* 
tddini ,  chyerdno  de3  ìmonl ,  e  del  bene  commune  disruttori . 
Accorddnfi  tutti  quelli,  che  diquefii  tempi  hdnno  Idfcidtd  aU 
cuna  memorid ,  chefe  meffer  Verifufje  fiato  più  dmbitiofo , 
che  buono ,  poteud  fenza  dlcuno  impedimento  fdrfi  prcncipe 
delld  cirw  :  perche  legtduc  ingiurie,cht  à  rdgione ,  &  a  tot 
to  erdno  à  l'Arti,^  dlli  dmici  di  quelle  fidte  fattejhdueuano 
in  manierd  decefi  gli  dnimi  dlld  uendettd,  che  non  mdncdud  d 
fodisfdre  a  i  loro  dppettiti  dltro,  che  un  Capo ,  che  gli  condite 
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affé .  Né  ttuncò  c/;i  ric$rddffe  d  meffer  Veri  quello,  che  potè* 
udfdYt  :  perche  Antonio  de*  Medici,  ilqudle  hdueud  tenuto  fc 
co  più  tempo  pditiculdre  inimicìtidjo  perfuddeud  d  piglidre  il 
Dominh  della  Rtpublkd^dlqudlc  mefftr  veri  diffe .  Le  tue  mi 
ttdecie  qudndo  tu  mi  eri  nemico  non  mi  fecero  mdi  pdurd,  ne 
hordjhe  tu  mi  fei  dmico ,  mifdrdnno  male  i  tuoi  configli .  E 
molto  fi  dlld  moltitudine  ,gli  confortò  d  fdr  buono  dnimo , 
perciò  che  uoleud  effere  loro  difenfore^pur  chi  fi  Idfcidfftro  dd 
Li  configlidre  :     dnddtonc  in  mezzo  dì  loro  in  pidzd  5  c  di 
quiui  fdllto  in  pdldgio  ddudnti  d  i  Signori ,  diffe .  Non  fi  pò* 
ter  dolere  in  dlcun  modofìeffer  uiuuto  in  mdnierd,  che  il  po* 
polo  di  Firenze  lo  dmdffe  :  md  che  gli  doleud  bene^che  hduef* 
fe  di  lui  fdtto  quello  giudicio^che  ld  fud  pdffdtd  uitd  non  meri 
tdudjercio  che  nonhduendo  mdi  ddti  dife  efftmpi  di  (cdndd* 
lofo,o  d'dmbkiofo,  non  fdpeud,  donde  fi  fuffe  ndto0  che  fi  ere* 
deffeshe  fuffe  mdntenitor  de  gli  fcddoliy  come  inquieto  :  ò  oc* 
cupdtor  del  fìdto^come  dmbitiofo  .  VregdUd  per  unto  loro  si* 
gnorie,  che  ld  ignordnzd  delld  moltitudine  no  fuffe  à  fuo  pec- 
cato imputdtd  :  perche  qudnto  dppdrteneud  d  lui^come  primd 
hdueud  potuto/erd  rimejfo  nelle  forze  loro  ,  Ricorddud  bc* 
ne^fuffero  contenti  ufdr  Ufortund  modefdmente  :  e  che  uolef 
fero  loro  più  toflo  goderfi  und  mezzdnd  uittorid  co  fdlute  de 
ld  àttiche  per  uolerld  interdi  roindr  queìld .  Vu  meffer  veri 
loddto  dd* Signori,  e  confortdto  ci  fdr  poptr  farmi,  t  che  dipoi 
non  mancherebbero  di  fdr  quello,  che  fuffero  dd  lui ,  t  dd  gli 
dltri  chtddini  configlidto  .  Torno fji  dopò  qutjlc  pdrole  mtfftt 
veri  in  pidzd^e  le  fue  brigdte  con  quelld^  che  dd  meffer  Hindi 
do ,  e  meffer  Donato  trdno  guiddte ,  congiunfe  :  dipoi  diffe  i 
tutti ,  hduer  troudto  trd  i  Signori  und  cttimd  uokntà  uerfo 
di  loro7e  che  molte  cofe  Strano  pdrldtejmd  per  il  tempo  breuey 
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e  per  Vdffentid  de'Udgiflrdti  non  ierdno  conchiufe .  Pertdn 
to  $ li  pregaua  pofdfftro  l'armi,^  obbidiffero  à  i  Signori,  fd 
cendo  loro  fede, che  Inumanità  piu,che  la  fuperbia,  i  prieghi 
più  che  le  mindcci e,erdno  per  muouergli,e  come  e  no  manche 
rebbe  loro  grado,e  ficurtd,  [e  e  fi  IdfcidUdno  gouernar  dì  lui: 
unto  che  [otto  ld  fudfede  cidfcuno  dlle  fue  cdfe  fece  ritornai 
re .  Pofdte  Vdrmì  i  Signori  primd  armarono  la  piazzi,  fcrif 
fero  poi  II  mila  cittddini  confidenti  alio  ftato,diuifi  ugualmtn 
te  per  Confdloni ,  à  i  quali  ordindrono  f afferò  prejìi  di  (oca 
corfo  loro  qualunque  uoltagli  chtdmajjero,  e?  à  i  non  ferini 
Vdrmdrfi  proibirono. fatte  quefle  prepdrdtioni  confinarono, 
&  dmmdzzdrono  molti  Artefici  di  queHi,che  più  feroci,  che 
gli  dltri  s'erano  n€  tumulti  dimoflri .  E  perche  il  Qonf d'ionie 
re  deìid  giuflitidhdueffe più  maefia\e  riputatione,prùUiddtro, 
che  fu[ft,dd  effercitdre  quella  dignità,d%duere  XLV  dnni  ne 
ce/farhAn  fortificatone  dello  flato  anchord  molti  prouedimtn 
tifecero,iquali  erano  contra  quelli,chefifaceudno  infopporta 
hili,<&  a  i  buoni  cittddini  delld  parte  propria  odiofi .  Perche 
non  giudicavano  uno  flato  buona  ò  ftewn}  fau*!,  rfft  mt(t 
uiolenzabifò^^  e  nonfolamente  à  quelli  de  gli 

'Alberti,  cfòn^fi%w2E^t4&  *  i  Medici,*  i  quali  pa* 
rem  hauere  ingdnndto  il  popolo,md  molti  dltri  tdnta  uiolen 
Zd  diffidceud  :  (27-  il  primo,che  cercò  di  opporfegli  fu  lAeffer 
Donato  di  \dcopo  Accidiuoli .  Coftui  anchora  che  fuffegran 
de  ned*  cittd,è  più  tofto  fuperiore,che  compagno  a  Mefjer  Mi 
fo  degli  Albizi,  Uqudleper  le  cofefdtte  nelfuo  Confalonierid 
to  era  come  capo  della  Republica,non  poteua  intra  tanti  mal 
contenti  uiuere  ben  contento }ne  rtearfi  (come  i  più  fanno  )  H 
commune  danno  al  priuato  commodo .  E  perdo  fece  penfiero, 
di  fare  ejfericnzd,  (e  pouua  rendere  la  patria  olii  banditi,  ì 
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dimeno  gli  officij  agli  Ammonitici  anddud  negli  orecchi  di 
qutflo,è  quell'altro  cittadino  quefìd [uà  offertone  femindndo: 
mofìrdndo  come  e  non  fi  pottud  altrimenti  quietare  il  popò* 
lo.egli  Immori  delle  farti  fermdre,ne  aftettaua  dltro7che  di 
ejftre  de* Signori  a  mandare  ad  effetto  quefiofuo  defideiio.  E 
prcfje  nclPdttioni  nojlrc  Vmdugio  arreca  tedio  ,  e  Idfrettd 
fgkokì}fi  uùlfe  per  fuggir  il  tedia  a  ternari  ilpakok.  ira* 
no  de  Signori  Michele  Acciainoli  fuo  conforte,  e  Nicolo  Rico 
uori  fuo  amico  :  donde  pdrwe  a  Meffer  Donato,  cheglifufft 
data  occdfione,dd  non  id  perdere,  e  gli  richiefe ,  che  doueffero 
proporre  und  legge  a  i  configli,nellaquak  fi  contenere  la  refli 
mione  de'  cittadini.  Cofìoro  perfuafi  da  lui,nc  parlarono  co 
i  compagni^  quali  riffofero,che  no  erano  per  tentdr  cofe  nuo 
ue,doue  facquifìo  e  dubbio fo  ,  £7  il  pericolo  certo  .  Onde  che 
Meffer  Donato,  hauendo  prima  in  uano  tutte  le  uie  tentate  7 
moffo  dd  ird  fece  intendere  loro,comt  poi  cht  non  uolcuano , 
che  ld  città  co  i  partiti  in  mano  fi  ordinajjc,  la  fi  ordinarebbt 
con  Varmi.Lequali  pdrole  tdnto  dlff)idcquero,che  communìcd 
td  ld  cofd  co  i  Prencipi  del  gouerno,  fu  Meffer  Dondto  citato, 
ecomoarfo,fu  da  quello,d  chi  egli  haueud  commeffd  ld  imbd 
fcuta,conuinto  :  tal  che  fu  à  barletta  confinato .  furono  an* 
chora  confinati  Alamanno  >  (*7  Antonio  dt  Medici  con  tutti 
quelli,chc  di  quella  famiglia  da  Meffer  Alamanno  difeefi  erd 
nojnfiemc  con  molti  Artifici  ignobili,  ma  di  credito  dppreffo 
aìld plebe. Lequali  cofe  feguirono  dopò  due  anni,(he  da  Meffer 
Mafo  era  fiato  rìprtfo  lo  flato,  stando  cofi  ld  città  con  molti 
malcontenti  dentro,e  molti  sbanditi  difuora,  fi  trouauano  in 
tra  gli  sbanditi  a  hologna  picchio  CduicciuìÌi,Tomjfo  deyRk 
ci,  Antonio  de*Medici,Benedetto  degli  spini,  Antonio  Giro* 
lami jQhriftof ano  di  Qarl  ne?con  due  altri  di  uile  coniitiont7 
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DELLE  HISTORIE 
md  tutti gioudni,ef crocile  dijfofi^per  tornir  nelld  pdtrid,di 
tentdreognifortund  .  AN  cofìorofu  moflro  per  fegreteuie  da 
Piggiello,  e  Biroccio  CduicciuUi,  iqudli  Ammoniti  in  Yircnze 
uiueudno,  che  fe  ueniudno  nelld  cittì  ftcretdmente ,  gli  rictue 
rebbero  in  cdfd,donde  poteudno  poi  ufcendo  dmmdZZdr  mefs 
fer  Mafo  degli  Albìzi,  e  chidmdr  il  popolo  d  l'drmi ,  Ugnale 
fendo  mdlcontento  fàcilmente  fi  poteud  folleudre,mdffime  pen 
che  fdr  ebbero  dd* Ricci ,  Adimiri ,  Medici3,  Mdnnegli ,  e  di 
molte  dltre  famiglie  feguitdti .  Moffi  per  tdnto  cojìoro  dd  cjue 
jld  fperdnzd  à  di  IHI.d'  Agoflo  nel  M.CCCXCVJI.  uennero 
in  firenzc,&  cntrdti  fecretdmente  donde  erd  fldto  loro  ordie 
ndto,mdnddrono  dd  offerudr  Meffer  Mdfo polendo  ddlldfud 
morte  motterc  il  tumulto .  vfci  meffer  Mdfo  di  cdft ,  &  in 
uno  fpecidle  propinquo  d  fdn  Piero  mdggiore  fi  fermò .  Qorfe 
à> 'ardito  dofferttdrlo ,  a  fignifcdrlo  2  i  congiurdti ,  fatali 
prefe  Férmi,  uenuti  di  luogo  dimojìro ,  lo  troudrono  pdf 
tito  :  onde  non  sbigottiti,  per  non  effer  loro  queflo  primo  difea 
gno  riufcito,fi  ttolftro  ucrfo  mercdto  uecebio  :  dotte  uno  delld 
pdrtt  duuerfd  dmmdzzdrono  .  E  leudto  ilromore  criddndo 
popolo,drme ,  libertà,  e  moidno  i  tirdnni,uolti  uerfo  mercdto 
nuouo  dUd  fine  di  Cdlimdrd  ne  dmmdzzdrono  undltro .  E 
feguitddo  con  le  medefime  uoci  il  loro  cdmiioj  ninno  piglidn 
do  l'drmi ,  nelld  loggid  delld  Nighittofd  fi  riduffero  .  Quitti 
fi  miffero  in  luogo  dito  hduendo  grdnde  moltitudine  intorno, 
Idaudle  più  per  uedergli ,  che  per  fduorirgli  erd  corfd  :  e  con 
uoce  dltd,gli  htiomini  dpiglidr  Vdrme,  &  ufeire  diflucttd  fer 
uitu,  che  loro  cotdnto  hdueudno  odiati  confortdudno ,  dfftr* 
mdndo ,  che  i  rdmdrichi  de3  mdl  contenti  delld  città  ,  più  che 
l'ingiurie  proprie ,  gli  hdueudno  à  uolergli  liberdr  moffi ,  e 
come  hdHeucmo  ftntito,cht  molti  pregdHdno  Dio,  che  deffe  lo* 
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LIBRO  TERZO. 
ro  occdfione  di  poter  fi  uendicare  :  il  che  farebbero  qualunque 
uoltdhdueffero  Qdpo,chegli  moueffe,  &hord  che  l'oecdf ione 
erd  utnutd ,  e  ch'egli  hdueudno  i  Cd  fi  che  gli  mouedno  ,  c 
guarddUdno  Vuno  l'altro,  e  come  flupidi  afj)ettauano  ,chel 
motori  dtìli  liberatone  lorofuffero  monile  loro  nelld  feruitti 
raggrauati  .E  che  fi  marauigliauano  ,  che  coloro  i  quali  per 
und  minima  ingiuria  foleuano  pigliar  Farmi ,  per  tdnte  non 
fi  moueffero,e  che  uolejfero  fopportare:{he  tanti  loro  cittadini 
piffero  sbanditile  tanti  Ammoniti  :  ma  che  gli  erd  pofìo  in  ar 
bitrio  loro,di  rendere  àgli  sbanditi  la  pdtria,à  gli  Ammoniti 

10  fldto  .  lequdli  pdrole  (  dnchor  che  uere  )  non  moffero  in 
alcuna  pdrte  ld  moltitudine  ò  per  timore  ,  ò  perche  la  morte 
di  quelli  due  hdueffe  fatti  gli  ucciditori  odio  fi .  tal  che  ueden- 
do  i  motori  del  tumulto  ,comt  ne  le  parole,  ne  i  fatti  haueud* 
noforzd  di  muouere  alcuno,tardi  auueduti fi,  quanto  fid  pe- 
ricolo fo  uolerfar  libero  un  popolo  ,  che  uoglid  in  ogni  modo 
tfftr  feruo  ,  difrerdtifi  de  l'imprefd  nel  Tempio  di  Sdntd  Ree 
pardtd  fi  ritirarono  .  Doue,non  per  cdmpdr  ld  uitd ,  md  per 
differire  la  morteci  rinchiufero  .  I  signori  al  primo  romort 
turbdti  armarono ,e  ferrdrono  il  pdldgio,  md  poi  che  fu  intefo 

11  cdfo^e  faputo  quali  erano  quelli,  che  moueuano  lo  fcdndolo, 
c  doue  s'erano  rinchiufi,fi  raffteurarono ,  £7  al  Cdpitdno  con 
molti  altri  drmdti,  che  à  prenderli  dnddffero,  commdndaro? 
no .  Tal  che  fenzd  molta  fatica  le  porte  del  Tempio  sforzdtc 
furono  ,  e  parte  di  loro  difendendofi  morti ,  e  parte  prefi .  I 
quali  effaminati  non  fi  trouò  altri  in  colpa,  fuord  di  loro,  che 
Baroccio,e  Piggiello  Qauicciuli,ti  qudli  infume  con  quelli  furo 
no  morti .  Dopò  quejìo  decidente  ne  ndeque  uno  di  maggior 
importdnzd  .  Hdueud  la  citta  in  quefli  tempi  (  come  di  [opra 
dicemmo  )  guertd  con  il  Ducd  di  Mildno  y  ilqudlc  uedendo , 
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che  di  opprimere  queUd  le  forze  Aperte  non  baftaudno,  fi  uol 
ft  dlle  occulte,  e  per  mezzo  de*  fuorufeiti  ¥iorentini(de*  quali 
ld  Lombdrdid  trd  piend)oriinò  un  trattato, delquale  molti  di 
dentro  erdno  confapeuoli ,  per  ilqual  ferd  conchiufo  ,  che  dà 
un  certo  giorno  dd  i  luoghi  piti  propinqui  d  Viréze  grdn  pdr 
te  de*  fuorufeiti  dtti  dll'drmi  fi  pdrtiffero,e  per  il  fiume  cl'Ar 
no  nella  cittì  intrdffero  :  iquali  infume  co  i  loro  dmici  di  dm 
ero  dlle  cdfe  deprimi  dello  fldto  correfferoj.  quelli  morti  ,  rfi 
formaffer^  fecondo  k  uolontd  loro,ld  Republicd.Trd  i  cugiu 
rdti  di  dentro  erd  uno  de*  Ricci  nomindto  Saminidto,e  come 
ffeffonelle  congiuriti"™?*" fi*  *  p^h\ J*on  k<*ftÌ®L>t gli dffai 
TTÌcuoprdn^  che  Saminidto  ceredud  di  gudddgndrfi 
compdgni,trouo  Fdccufatore.  Conferì'  coflui  ld  cofd  a  Salve* 
flro  Cduicciuttulqudle  Fingiurid  de'  fuoi  parenti,e  fue  doue* 
uano  far  fedelemb dimeno  egli  (limò  più  il  propinquo  timore, 
che  ld  futurd  fferanza  0  e  fubito  il  trattdto  dperfe  di  Signo* 
ri  :  i  qudlifdtto  piglidr  samminiato  dmanifejìare  tutto  l'or 
dine  deìld  congiurd  cofìrinftro.  Ma  de7  conftptuoli  non  ne  fu 
prefo,  fuord  che  Tomafo  Dduizi,  alcuno,  ilquale  uenendo  dd 
Bologna  non  fapendo  quello, che  in  Firenze  erd  occorfo,fu  pri 
md  che  gli  drriudffe  foftnuto  :  gli  altri  tutti  dopò  ld  cdttu- 
Yd  di  Sdmminidto  fyducntdti  fi  fuggirono  .  Puniti  per  tdn* 
to,  fecondo  i  lorofdlli,  Sdmminidto,  e  Tomafo  ,  fi  dette  Balia 
ds  più  cittddini ,  iquali  con  Fduttoritd  loro  i  delinquenti  cer 
caffero,  t  lo  fldto  afficurajfero  .  Cofìoro  fecero  ribelli  (ci  della 
famiglid  de7  Ricciuti  di  qudld  degli  Alberti  ,111  de*  Medi 
ci,  III  degli  Scdli,  1 1 de  gli  Strozzando-  Afrouiti ,  Ber* 
nardo  Adimari  con  molti  ignobili .  Ammonirono  dnchora 
tutta  Idfdtniglid  degli  Alberti,  Ricci,  e  Medici  per  X  anni , 
eccetto  pochi  di  loro  .  Erd  trd  quelli  degli  Alberti  non  dmmo 
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LIBRO  TERZO.  102. 
mio  Meffcr  Antonio  yper  effer  tenuto  huomo  quitto  ,ep deifico , 
Occorfe,che  non  effondo  anchord  ffento  il  [effetto  della  con* 
giurd,  fu  prefo  un  Monaco,  fìdto  ueduto  ne  tempi,  che  i  con 
giurati  pratticauano,  dndar  più  uolte  dd  Bolognd  a  Firenze. 
Conferò  cofìui  hduer  più  uolte  portdte  latin  d  Mejfer  An* 
tonio,  donde  che  fubitofu  pre[o,e  benché  dd  principio  negafs 
[e,  fu  dal  Mondco  conuento  ,  e  perciò  in  ddndri  condennato  1 
e  difeofio  ddlld  clttd  C  C  C  miglid  confìndto  .  E  perche  cid* 
fcun  giorno  gli  Alberti  d  pericolo  lo  [idto  non  mettefftro,tut 
ti  <huili,cht  in  quelld  famiglia  fujfero  mdggiori  di  XV  dnni 
confinarono  •  Quefto  accidente  fegul  nel  M  C  c  c  C  1 1  an* 
ni .  àp^reffo  morì  Giouan  Galeazzo  Duca  di  MiUno  ,  ld 
cui  morte  (  come  di  foprd  dicemmo  )  dx  quelld  guerrd  ,  che 
X 1 1  dnni  erd  duratd  ,  pofe  fine .  Nel  qual  tempo  hauendo 
il gouerno  prefo  più  auttoritd,  fendo  rimdfofenzd  nimicifuo 
ra,e  dentro,  fi  fece  Cimprefa  di  Pi[d,&  queìid  gloriofamcntc 
[1  uinfe ,  e  fi  (lette  dentro  quietamente  ddl  MCCCC  di 
X  X  X  1 1 1  folo  tfe/MCCCCXII  per  hdUtr  gli  Alber* 
ti  rotti  i  confini  fi  creo  coy.ird  di  loro  nuoud  Bdlia  ,  la  quale 
con  nuoui  prouedimenti  rdjforzò  lo  fiato  ,  e  gli  Alberti  con 
taglie  per feguiù  .  Nel  qual  tempo  anchord  fecero  i  f  iorenti* 
ni  guerrd  con  Ladidao  Re  di  Napoli ,  la  quale  ptr  la  mor* 
te  del  Re  nel  M  CCCCXUU  finì,  e  nel  trauaglio  d'efja  tro? 
uandofi  il  Re  inferiore,  concede^  <t  i  fiorentini  la  citta  di  Cor 
tonddedaqud'c  erd  signore  :  md  poco  dipoi  ripnfe  le  forze , 
t  rinouò  con  loro  guerrd,ldqudlefu  molto  più,  che  la  prima 
pericolo  fa  :  e  s'ettd  nonfniud  per  ld  morte  fud,come  già  erd 
finita  quéld  dd  Ducd  di  MiUno ,  hdueud  dnchord  egli  in  Fi- 
renze in  pericolo,come  quel  Ducd,  di  non  perder  lafua  liber 
ta  condottale  quefìd  guerrd  del  Rifinì  conminor  ucturd} 
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che  queìld  :  perche  qudndo  egli  hdueud  prefd  Romd,sicndyld 
Itercd  tuttd  ,  c  U  Komdgnd  }  e  che  non  gli  mdncdud  dltro 
che  Firenze  à  in  con  U  potenzi  fud  in  lombdrdid  fi  mori. 
Et  cofi  Id  morte  fu  fempre  piti  dmied  &  i  Vìorentini^hc  ninno 
altro  dmico^e  più  potente  df&ludrgli,  che  dlcund  loro  uertu . 
Dopa  Id  morte  di  qucjio  Re  flette  id  cittd  quietdfuordj  den- 
tro Vili  dnni7  in  capo  ddqudl  tempo  irtjkme  con  le  guerre 
di  Vilippo  Ducd  di  MiLn)  rinoudrono  le  parti ,  lequdli  non 
pofdrono  primdyche  con  ld  rouind  di  quello  Jldto ,  ilqudle  ddl 
MCCCLXXXI  di  M  CCCCXXXIIII  hdueud 
tegndto,  e  f dito  con  tdntdgloyid  tdnte  guerre,  &  dcquijld- 
to  dWlmpcrlo  fuo  Arezzo,  pifdyQortond,  liuorno ,  e 
monte  Pulcidno  :  <y  mdggior  coft  harebbefat 
tc?fe  ld  cittd  fi  mdnteneud  un\tdj&  non 
fifuffero  rdccefigFdntichi  humo 
ri  in  quelld ,  come  nel  fé* 
guente  libro  parti- 
colarmente 
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rie  fiorentine  di  Nicolò  Mdchiduelli,  cittadino 
Segretàrio  fiorentino,dl  Sdntiffimo,& 
Btdtiffimo  padre  signore  noftro 
CLEMENTE  VII. 
Po»t.  Mdffimo. 

E  C I  T  T  Av,  e5T  quelle  maffimdmente , 
che  non  fono  bene  ordinatele  quali  fotto  no 
l  me  di  Republicà  fi  àmminijlrano,  udridn> 
fteffo  i  governi,  e  flati  loro ,  non  mediante 
ld  libertà,^  U  ferultu,come  molti  credo* 
no  :  md  medidntt  là  feruitu,^  ld  licenza  :  perche  iella  liber 
tàfolamente  il  nome,dà  i  mini(lri  delld  licenza ,  che  fono  i  po 
pokwi,  e  dd  quelli  delld  feruitu,che  fono  i  nobili  è  celcbrdto  : 
dtfiderdndo  qualunque  di  cofloro  non  effere  ne  alle  leggi,  ne 
à  gli  huomini  (ottopoflo  .  Vero  e ,  che  quando  pure  àuuient 
(che  duuienerddeuolte)  che  per  buona  fortuna  delld  città 
furgd  in  que]ld  un  fauio,buono,e  potente  cittddino ,  dalquale. 
fi  ordinino  leggi,  per  lequdlique[ìi  humori  de*  nobili,e  de  po 
poldni  fi  quietino^  in  modo  fi  riflringhino,o  che  mdle  operar 
non  poffino  :  àllhord  è,  che  quella  città  fi  può  chidmdr  libes 
ra,e  quello  fldto  fi  può  jldbile  e  fermo  giudicare  :  perche  fen- 
do foprd  buone  leggile  buoni  ordini  fondato,  non  hd  neceffi* 
tà  delld  mrtu  d'uno  huomo,come  hanno  gli  altri,  che  le  man 
tengd.  Difimili  leggio  ordini  molte  Republiche  dntkhe(gli 
fati  delle  quali  hebbero  lungd  uitd  )  furono  dotdte.  Di  fimili 
ordini,  $j  leggi  fono  mancate,*?  mdncdno  tutte  quelle ,  che 
jfeffo  i  loro  gouerni  ddllo  fldto  tirànnico  allo  licentiofo  ,  <«? 
dd  queflo  a  quell'dltro  hdnno  uaridto,  <&  Mariano  :  <&■  per* 

N 


in 

US» 


DELLE  HISTORIE 
che  in  efft  per  i  potenti  nimici,che  ha  ciafcuno  di  loroynon  è  , 
ne  puote  effere  alcuna  {labilità  :  perche  l'uno  non  piace  àgli 
huomini  buoniji 'altro  diffiice  a  i  (ani  :  l'uno  può  far  male 
facilminte,Vdtro  può  far  bene  con  diffcuità  :  r.ell'ur.o  hans 
no  troppo  auttoritàgli  huominiinfoUnti,nelT  altro  li  [ciocchi, 
e  l'uno  s  l'altro  d'effi  conuitne.che  fa  dalla  uertu,  e  fortuna 
di  uno  huomo  mantenuto,  llquale  ò  per  morte  può  uenir  me 
no  ,  ò  per  trauagìi  diuentare  inutile .  Dico  per  tanto ,  the  lo 
jbato ,  Uguale  in  Firenze  della  morte  di  Meffer  Giorgio  Sedi 
Me  nel  M  CCCXXXXI  il  principio  fuo,fu  prima  dada  uer 
tu  de  Mtjfcr  Mi(o  degli  klbizi ,  di  poi  da  quella  di  Nicolo 
da  vzano  fojìenuto  .  Vijfe  la  città  dal  M  CCCCXIill  perfi- 
no al  XXli  quietamente,  fendo  morto  il  Re  Ladislao,  e  lo  fa 
to  di  Lombardia  in  più  parti  diuijo,in  modo,che  ne  di  fuor  a, 
ne  dentro  era  alcuna  co  fa ,  che  lafaceffe  dubitare .  Apprejfo 
à  Nicolo  da  Vzano  i  citeadini  à'autlorità  erano  Bartolomeo 
Valori jbieron  di  Nigi,Meffer  Rinaldo  degli  klbizi,  Neri  di 
dno,e  Lapo  Nicohni .  Le  paniche  nacquero  per  la  discordia 
degli  Albizi,&  de'  Ricerche  furono  dipoi  dd  Mcjfer  Saluc* 
fìro  de'  Medici  con  tanto  fcandolo  refuf citate, mai  non  fe  ffen 
fero  :  <£r  benché  quella,ch\ra  più  fauorita  dali'uniuer(ale,fo 
lamente  tre  anni  regnaffe,e  che  nel  MCCCLXXXI  ella  rima 
neffi  uinta ,  nondimeno  comprendendo  l'humor  di  quella  la 
maggior  parte  della  eittà  non  fi  potette  mai  di  tutto  fregne* 
n .  vero  è,  che  gli  ff  efft  parlamenti^  le  contìnue  perfecutio 
ni  fatte  cantra  i  ca^i  di  quella  dallo  LXXXI  al  CCCC  la  rU 
duffero  quafi  che  a  niente .  Le  prime  famiglie,che  furono  co 
me  capi  di  effa  perfeguitate,  furono  Alberti,  Ricci,  e  Medici, 
lequali  più  uoltt  d'huomini,  e  ricchezze  ftogliatt  furono  :  e 
fe  alcuni  ne'da  città  ne  rimafero,  furono  loro  tolti  gli  honori, 
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/«pili  &<itwitr«  renderono  quelld  parte  humile,  e  qudfi  che 
U  confumdrono .  Rt-fldud  nondimeno  in  molti  huomini  una 
memorid  dell'ingiurie  ricevute,  <&  un  defiderio  di  uendicdr 
Ujilftdltiftr  non  trattar  doue  appoggidrfi)  occulto  nel  fitto 
loro  rimdneud .  Quelli  nobili  popolani ,  iqudli pdàfcdmcnte 
gouerndudno  U  cittd\f<cero  due  errori^che  furono  ld  rouind 
ddlo  flato  di  quelli  :  l'uno  {he  diventarono  per  il  continuo  do 
mmio  infoienti  :  l' altroché  per  ld  inwdid  ch'eglino  hdueuda 
no  l'uno  dlTdltrOje  per  la  lunga  pojftfftone  nello  flato^quelld 
curd}di  chi  gli  poteffe  offenderete  doueudnoy  non  tennero  . 
Kinfrefcdndo  adunque  cofìoro  co  i  loro  finiflri  modi  ogni  di 
l'odio  nelTuniuerfdle^e  non  uioldn do  le  cofe  nociue  per  non  le 
temeremo  nutrendole  per  inuidid  l'uno  dell'dltro,  fecero  che  ld 
f dm  glU  de  i  Medici  riprtfe  duttoritd .  il  primo,  che  in  quel* 
ld  cominciò  d  rifurgerefu  Gioudnni  di  Bicci.  Coftui  fendo  di 
uentito  ricchifjimo  ,  &  effendo  di  natura  benigno ,  £7  hu* 
mino,  per  concezione  di  quelli,che  goucrnduano  fu  condot* 
to  dl  fupremo  magifìrdto  :  di  che  per  l'uniuer(dle  delld  città 
[e  ne  fece  tanta  dllegrezzd  (  pdrendo  dlld  moltitudine  hduer 
fi  gudddgndto  un  difenfore  )  che  meritdmente  d  i  più  fdui 
la  fu  [affetta  :  perche  fi  uedeud  tutti  gli  dntichi  humorì  eoa 
minchre  d  rifentirfi .  E  Nicolo  dd  Vzdno  non  mancò  d'au* 
uertirne  gli  dltri  cittddini ,  mojlrdndo  qudnto  era  perico- 
io/o  nutrire  uno ,  che  hdueffe  ne'à'uniuerfdle  tdntd  reputi* 
rione  :  e7  come  erd  facile  dd  opporfi  d  i  difordini  ne' 
principiami  Idfcidndogli  crefeere^erd  difficile  il  rime* 
didrui  :  O  &e  conofeeud  come  in  Qioudnm  erano  molte 
pdrti,che  fuperdudno  quelle  di  Meffer  Sdluejìro .  Non 
fu  Nicolo  dd  i  [uoi  ugudli  udito  :  perche  hdueuano  in* 
uldid  dlld  reputdtione  fud ,  c7  defiderdudno  ktuert  co,n± 
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pdgni  di  batterlo  .  vittendofi  per  unto  in  Vinnze  trd  quejli 
tumori,  iquali  occultamente  cominciauano  d  ribollire .  Filip- 
po Vifconti  fecondo  figlinolo  di  Gioudn  Galeazzo  ,  fendo  per 
ld  morte  del  frdtello  ditientdto  Signore  di  tutta  U  lombare 
dia,  e  parendogli  poter  difegndr  qualunche  imprefd ,  defidet 
rdud  fommdmente  rìnftgnorirfi  di  Genoua ,  laquale  dllko? 
rdfotto  il  Dncdto  di  Meffer  Tomdfo  dd  Cdmpo  Fregofo  libes 
td  fi  uiueud  :  md  fi  diffiddud  poter  o  quelld,  ò  dltrd  imprefd 
ottenere,  fe primd  non  publicaud  nuouo  decordo  co  i  Fiorenti 
ni,  ld  reputdtione  delquale  giudiedua  gli  bdfìdfje  d  potere  à 
i  fuoi  defiderij  fodbfare.  Mdndò  per  tdnto puoi  Ordtori  d  Vis 
lenze  a  domandarlo  .  Molti  cittddini  configlidrono,  che  non 
flfdceIfe) md  chefenzdfdrlo,  nelld  pdee,  che  molti  dnnife* 
rd  mdntenuid  feco ,  fi  perfeuerdffe  :  perche  conofceudno  il  fd 
uore,che  ilfdrlogli  drreca.ua,  &  il  poco  utile,  che  ld  città  ne 
traheua .  A*  molti  dltri  pareud  di  farlo  ,  e  per  uertu  di  quel 
lo  imporgli  termini ,  iquali  trdppdjfdndo  ,  cidfemo  conofeef* 
fe  il  cattino  animo  fm}e  fi  potejfe  (  quando  ei  rompeffe  ld  pd 
ce  )  piugiuflificdtdmwe  farli  ld  guerra  .  E  co/?  (  diftutdtd 
ld  cofd  djfdi)  fi  fermò  ld  pdee.  Nefandi  Filippo  promijfe  no 
fi  trdHdglidr  delle  cofe  che  f.ijfero  daH  fiume  delid  Mdgrd,  c 
dal  pdndro  in  qud .  Fdtto  quefto  decordo,  Filippo  occupò  Ere 
/cri,  e  poco  dipoi  Genoua,  contrd  Voppenione  di  quéi,cht  in 
Firenze  hdueudno  confortdtd  ld  pdee  :  perche  cndeuano  che 
Brcfcid  fuffe  difefd  da  i  vinitidni,  e  Genoua  per  fe  medefmà 
fi  difendere .  Ei  perche  nelTdccordo ,  che  Filippo  hdueud  fat- 
to col  Doge  di  Genoua,  gli  ìuueud  Idfddte  Serezand,  &  db 
tre  terre  pofle  di  qud  dMd  Mdgrd,  con  patti,  che  uolendo  d* 
licndrlepife  obliato  darle  di  Gwouefipenixd  Filipoddha 
utt  uioldtd  lapdce  ,  mutua  oltre  d  qutjìo  fdtto  decordo  col 
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LIBRO     QV  ARTO.  99 
Legato  di  Bolognd  ,  /erudii  co/é diterdroHo  gli dnimi  ditto* 
flri  cittidinij  &  ferongli  (  dubitando  di  motti  mài)  penfd* 
re  À  nuoui  rimedij .  leq'Adii  perturbdtioni ,  uettendo  d  noti* 
tid  d  Filippo,»  per  grdtificdrfco  per  tentdregli  dnimi  dt  Fio 
rtntim,oper  dddormentdrgli-,  mdndò  d  Firenze  Ambdfciddo 
rijmojirdnio  mdrduìglidrfi  dt  foretti  prefi&  offerendo  ri 
mntim  à  qualunque  cofdfuffe  dd  lui  fldtd  fdttd,  che  pottffe 
generdre  dkun  foretto. iqudli  Ambdfciddori  non  fecero  ditto 
effettore  diuidere  ld  cittd  :  perche  md  pdrte ,  £7  quelli  che 
erano  pw  riparati  nelgouerno  giudicdUdno^chefuffe  bene  dt 
mdrfift  prepdurfi  k  gudjidre  i  difegni  di  nimico  :  £7  qudn 
do  le  prepdrdtionifuffero  fattele  Filippo  fleffe  quieto  non  erd 
mojfd  ld  guerrdjmd  ddtd  cdgione  dììd  pdce .  Molti  ditti  è  per 
inuìdid  di  chi  gouerndudj  per  timore  diguerrd ,  giudkdud 
nocche  nonflìjje  dd  infojfniire  d'uno  dmico  leggiermente  :  e 
chele  cofefdtte  dd  lui,  non  erdno  degne  d'hduerne  finto  /ós 
ftetto.Md  chefdpendno  bene  ^ctiil  creare  i  Dieci  ,i/  folddr  gen 
te^uoleud  dir  guerraildqual  fe  fi  piglidua  con  un  tdnto  Preci 
te,era  co  und  certd  rouind  delld  ciit^efenzd  poterne  (ftrdre 
dicano  utile fion  potendo  noi  de  gii  dtqùfÀ ,  che  fi  fdceffero 
(ptrhduere  IdRomdgnd  in  mezzo)diuentdre  signori.*  non 
potendo  dile  cofe  di  Romagnd  per  ld  uicinitd  dclid  chiefd  pé 
(dre .  Vdlfe  nondimeno  più  Cduttoritd  d  quMi ,  che  fi  «o/e» 
Udnoprepdrdre  dlldguerrdxhe  quedd  di  coloniche  uoleua* 
no  ordindrfi  dìld  pdce .  Et  crcdrono  ì  Dieci,  (olddrono  geme, 
t  pofero  nuoue  grduezze,  lequdli  (perche  aggraitduano  piti 
i  minori,  che  i  mdggiori  cittddin)empierono  ld  città  di  rdrr* 
nutrichile  tidfcuno  ddnndUd  l'dmbitione,  e  fduttoritd  de  po 
tmtijdccufdndogiifhe  per  sfogdrgli  dppetiti  loro  ,  &  oppi  * 
mere  per  dominare  il  popolo, uoleudno  muouere  und  guerra 
1  N  iij 
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DELLE  HISTORIE 
Ho»  neceffdrid  .  No»  /ì  «rd  dnchord  uenttto  co'l  Duca  i  mia 
nifcfìd  rotturd,md  ogni  cofd  ttd  piend  di  fojfetto,  perche  ri- 
lippo  hdueud  d  richnfld  del  legdto  di  Bolognd,  ilquale  teme- 
uddi  Meffer  Antonio  Btntiuogli  ,  che  fuorufcito  fitrouda 
ud  d  Cdjìrf  Bologne  fé,  mdndite  genti  in  quelld  citta ,  lequda 
li  per  effer  propinque  di  Dominio  di  Firenze,  teneudno  in  fot 
fretto  lo  fiuto  di  quelld  .  Mi  quello  che  fece  più  fiduentdr 
citfeuno,     dette  Idrgd  edgione  difeoprir  ld  guerrd ,  fu  /'s 
imprefd,che  il  Ducdfece  di  Furli.  trd  fignore  di  Furli  c'm 
gio  Ordeldfiìj  ilquìle  uentndo  d  morte  Ufcò  libdldo  fuo  fi- 
gliuolo (otto  ld  tuteld  di  Filippa  .  Et  benché  ld  mddre,  pdren 
dogli  il  tutor  foffettojo  mdnddffe  d  Lodouico  hlidoffi  fuo  pd 
dre ,  che  trd  fignor  d'imold ,  nondimeno  fu  forzitd  ddl  po* 
polo  di  Furlì\  per  Cofferudnzd  del  tejlamento  del  pddre ,  d 
rimetterlo  nelle  mdni  del  Ducd  .  onde  Filippo  per  ddre  me* 
no  foretto  difese  per  meglio  celdrt  l'drimo  fuo  ordino ,che  il 
Mdrchefe  di  Verrdrd  mdnddffe  come  fuo  procurdtore  Guido 
Torello  con  gente,  <tv  piglidre  ilgouerno  di  Furli.  Cofi  uen* 
ne  quelld  ttrrd  in  podejldx  di  Filippo ,  Uqudl  cofd,comt  fifep 
ped'  Firenze  infume  con  ld  nuoud  delle  genti  uenute  d  Bo/os 
gnd,fece  piufdcile  ld  ddiberdtione  delldguerrd,non  oftdntt 
ch'eli*  hdueffe  grdnde  contrdditione^  che  Gioudnnide'Me 
dici  publiedmente  ld  fconfortdffe,moflrdndo,che  qudndo  bene 
fifuffe  certo  delld  mdk  mente  del  Ducd,erd  meglio  djfettd* 
re,che  ti  dffdltdffe,  chefdrfegli  incontro  con  le  forze  :  perche 
in  quejlo  cdfo  cofi  era  giujlificdtd  ld  guerrd  mi  coietto  de' 
Prencipi  d'itdlid  ddlla  pdrte  del  Ducd  ,  come  ddlld  pdrte  m 
(Ird .  Ne  fi  poteud  dnimofdmente  domdnddr  quelli  diuti ,  che 
fi  potrebbero,  feopertd  chefuffe  Vdmbìtione  fud ,  ^  con  dU 
tra  animo ,  &  con  altre  forze  fi  difenderebbero  le  cofe  fue 
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che  quelle  d'dltri .  Gli  ditti  diceudno,che  non  erd  dd  dffettd 
re  il  nemico  in  cdfd,  md  d'dndar  d  troudr  lu\,<&  che  ld  for* 
tund  è  dmkd  più  di  chi  dffdltd,che  di  chi  fi  difende  :  con 
minor  ddnni(qudndo  fuffe  con  mdggior        fifa  U  guet 
td  in  cdfd  d'dltri,  che  in  cdfd  fud  .  tdnto  che  quefì<i  elenio* 
ne  preudlfe  •  E  fc  deliberò,che  i  Dieci  fdceffero  ogni  rimedio , 
perche  U  zittì  di  furti  fi  traheffe  ddlle  mdni  del  Ducd.  filip 
po  uedendo,che  i  fiorentini  uoleudno  occupdre  quelle  cocche 
egli  hdutud  prefe  à  difendere ,  pofli  di  parte  i  rifatti,  mdn* 
do  Agnolo  dd'dd  P er gold  con  gente  grò jjd  d  Imold  :  deciocht 
quel  signor e,hduendo  dpenfdr  di  difendere  il  fuo/lld  tuteld 
del  nipote  non  penfdffe .  Arriudtc  per  tdnto  Agnolo  provine 
quo  i  Imold,  fendo  dnchord  le  genti  de* Fiorentini  à  Modglii 
nd.}  Z7  emendo  il  freddo  grdnde,  e  per  Rutilo  gidecuti  i  fo  ffi 
delld  città,  md  notte,di  furto  prefe  ld  terrd,     Lodouko  ne 
mdndo  prigione  à  Mildno  .  I  f  iorentini  uedutd  perdutd  Imo 
ld,&  Uguerrd  fcopertd.manddrono  le  loro  genti  à  furi\,  le 
quali  po  fero  i'dfftdio  À  quelld  cittd\  e  d'ogni  pdrte  ld  firigne 
Udno.  E  perche  le  genti  del  Ducd  non  pouffero  uniti  foccor* 
rtrldyhdueudno  folddto  il  Conte  Albertgo,ilq4dle  dd  Zagond 
td  fud  terrd  feorreud  cidfcun  di  infno  in  fu  le  porti  d'imo* 
ld .  Agnolo  ddHd  P  er  gold  uedeud  di  non  poter  ficurdmentt 
[occorrere  furli,  per  il  forte  dileggiamento, che  hdututno  le 
noflre  genti  prefo  :  pero  pensò  di  dtidare  alld  ejfugndtione  di 
Zdgondrd,  giudicdndo^che  i  fiorentini  no  f afferò  per  Ufckr 
perder  quel  luogo,  &  uolendo  {occorrere,  conutniud  loro  db 
bdndomre  ld  imprefd  di  Furli,  £7  *****  con  difdudntdggio 
àlldgiorndtd  .  Cofirinfero  ddunque  le  genti  del  Ducd  Albe* 
rigo  d  domdnddr  pdtti ,  iqudli  gli  furono  conceffi  $  promct* 
tendo  di  dar  ld  terrd,  qudlunque  wltdfu  x  V  giorninon 
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fuffe  da  i  iiorhini  foccorfd .  intefofi  queflo  difordinc  nel  cam 
po  de'  fiorentini.,  e  nella  città,  e  defiderando  cidfcu.no ,  che  ì 
nemici  non  haueffero  quella  uittorid ,  fteero  che  ne  hebbero 
una  mdggiore  :  perche  partito  il  campo  dd  Vurli  per  foccors 
vere  zagomrd,come  Henne  dUo  [contro  de*  nemici  fu  rotto , 
non  tanto  ddlld  uertu  degli  auuerfarij  ,  quanto  ddUd  mali* 
gnità  del  tempo  :  perche  hduendo  i  noflri  cdmindto  pdrecchk 
bore  in  tra  il  fango  akiffimo,e  con  l'acqua  adoffo,  trouaros 
no  i  nemici  frefchifxqmli  facilmente  gli  poterono  uincere.  No 
dimeno  in  ma  tantd  rotta  celebrdtd  per  tutta  ìtalia,non  mo 
rt  d'trijche  Lodouico  degli  obizi,infieme  con  due  altri  fuoi, 
iqudli  cafeati  da  cauallo  affogarono  nel  fango  .  Tutta  la  cita 
tu  di  Firenze  alla  nuoua  di  quefld  rottd  fi  contrifio  :  md  pia 
i  cittadini  grandine  haueuano  configliata  la  guerra,  perche 
ucdeuano  il  nemico  gdgìidr doloro  difarmatifenza  dmicijtj 
il  popolo  loro  contrd:  ilqudle  per  tutte  lepidzze  conpdrole  in 
giuriofegli  mordeudydolendofi  delle grduezze  fopportdte  ,e 
della  guerrd  moffd  fenzd  edgione .  Dicendo  hora  hanno  crea 
ti  cojìoro  i  Dieci  per  ddr  terrore  alncmico,hora  hdnno  eglino 
foccorfo  l-Krj,  e  trdttolo  delie  mani  del  Duca  :  ecco  che  fe  fo« 
no  feoperti  i  configli  loro^t  d  qudl  fine  camimuano,  non  per 
difender  la  l.berta ,  Lunule  è  toro  nemica ,  md  per  dccrejctr 
la  potenza  propria,  laquale  iddio  ha  giujìdmcnte  diminuitd. 
Nt  hdnno  (olo  con  quefld  imprefd  dggrdudtd  ld  cittd,md  con 
molte:  perche  fimile  à  quefld  fu  queua  contrd  il  Re  Iddisldo. 
A*  chi  ricorreranno  eglino  hora  per  aiuto  f  4  papa  Mdrti* 
no,  fìdto  d  contempldtione  di  Brdccio  jìrdtidto  dd  loro  ?  dlld 
Reind  Qiouanna,che  per  abbandonarla  Vhanno  fdttd  getta* 
re  in  grembo  al  Re  d'Aragona  ?  eir  oltre  a  quefto  diceuano 
tutte  quelle  cofe  ?  chifuol  dire  un  popolo  adirato ,  per  tanto 
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LIBRO     QV  ARTO. 
fdrtit  d  i  signori  ragunare  afidi  citrini,  i  qudV  con  buone 
parole  gli  humori  moffi  ddld  moltitudine  quictdjf.ro.  Dona 
de  che  Meffer  Kindldo  de  gli  Afe ,  ilquale  erd  rimdfo  pria 
mo  figlinolo  di  Uefftr  Mafo^  dffiraud  con  ld  uertu  fud,e 
con  la  memoria  del  padre  di  primo  grddo  delld  città ,  pdrlò 
longdtnentc  :  moflrdndo  che  non  erd  prudenzd  giudiedr  le 
Co/c  dd  gli  effetti ,  perche  molte  stoffe  le  cofe  ben  configlidtc 
hdnno  non  buono  fine ,  e  le  mdle  conftglidte  Chdnno  buono  . 
Et/e/i  loddno  i  cdttiui  configli  per  il  fine  buono,non  fi  fd  dì* 
tronche  ddr  dnimo  agli  huomini  d\rrdre.\lche  tornd  in  ddn 
mgìdnde  delle  Kepublicl  esercite  fmpre  i  mali  corfiglinon 
fono  felici.  Cofi  medemdmente  ferrdud  à  bidftmar  mfauio 
fdrtitOj  che  bdbbidfne  non  lieto  ,  p erc/:e  fi  teglieud  dnimo  à 
i  cittadini  A  configliare  la  città,  &  a  dire  quello ,  che  gli  in* 
ttndeudno  .  Poi  mnftro  U  neceffità,  eh* tu  di  figliar  quelld 
guerrd,e  come  s'clld  non  fifuffe  moffd  in  Romagna  Ufi  fa* 
rebbe  fatta  in  Tofcand  ,  Md  poi  che  Dio  hdueud  ucluto  ,  che 
le  genti  fuffero  fiate  rotujd  perditd  farebbe  più  graue^udn 
to  pitt  altri  iabbdndondffe:  mdfefi  mjkaw  il  uifo  dlldfor 
tundre  fi  fdceuano  quelli  rimeiij  fi  potevano  ,we  loro  fmtireba 
bero  U  perdità,  ne  il  Duca  la  uittorid .  E  che  non  doueudno 
ibigottirgli  le  ffefc,  e  le  grautzze  future  :  perche  quefìd  erd 
tdgioneuole  mutare ,  e  quelle  fdrebbero  molti  minori ,  che  le 
fdffdte ,  ferche  minori  appdrdti  fono  neceffdrij  a  chi  fi  uni 
difendere,  che  non  fono  d  quelli^he  cercdno  d'offendere.  Con 
fortigli  infine  dd  imitare  i  pddri  loro:  i  fidli  per  ron  hdutt 
perduto  F dnimo  in  qudhr.que  ab  auuerfo ,  s'erano  femprt 
contra  qualunque  prcncipe  diff<f> .  Confortati  per  imo  i  eli 
tddini  ddllyduttoritd(ud,foldarono  il  Conte  Oddo  figliuolo 
di  Braccio ,     gli  diirono  per  Gommatore  Nicolò  Piccinino 
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DELLE  HISTORIE 
dflirwo  c/i  Brrfccio,£r  pi»t  riputatole  dlcun'dltro  ,  che  (otto 
Vinfegne  di  quello  haueffe  militato,??  d  quello  dggiun(ero  di 
tri  Condottieri,  e  dtlli  ffoglidti  ne  rimiferc  dlcuni  acauallo  . 
Crearono  XX  cittddini  d  por  nuoud  grauezzd,iquali  haum 
do  prefo  animo  per  uedere  i  potenti  cittadini  ibattuti  per  la 
paffata  rotta,  fenzd  hauer  loro  alcun  rifattogli  aggrauaro 
no.  Quejla  grauezza  ojfcfe  affai  i  cittadini  grandinali  da 
principio  per  parer  più  honefii  non  fi  doleuano  delia  grautz* 
Za  loro, ma  come  ingiufla  gentr diméte  ld  biafimauano:  t  con 
figliauano,che  fi  doueffefare  unofgrauo  .  Ldqual  cofa  conoa 
fciuta  da  molti,  fu  loro  ne'conpgli  impedita  .  Donde  per  far 
fentire  dalle  opere  la  durezzd  di  quella,e  per  far  ld  odiare  da 
molti  operarono,che  gli  efattori  con  ogni  acerbità' la  rifcotefs 
fero  :  dando  auttoritctloro  di  potere  ammazzare  qualunque 
contrd  d  ifergeneì  publici  fi  difende/fé.  Di  che  ndequero  moì 
ti  trifli  decidenti  per  morti,e  frite  de'cittadini .  Onde  pare-, 
ua,che  le  parti  ueniffero  al  fangue  :  e  ciafcuno  prudente  dubi 
tdua  di  qualche  futuro  male,  non  potmdo  gli  huomini  gran 
di  (ufi  ad  effer  riguardati)  fopportare  d'cjfert  manomefji,  t 
gli  altri  udendo  ,  che  ciafcuno  ugudlmmte  fuffe  aograua-. 
to  .  Molti  per  tanto  de  primi  cittddini  fi  rifìringeudno  in; 
(teme,  e  concludeuano,  come  glierd  di  r.ecefjua  ripigliare  lo 
flato  :  perche  la  poca  diligenzd  loro  haueua  dato  animo  d 
gli  huomini  di  riprendere  ly anioni  publkhe, e  fatto  pigliarear 
dire  dque\li,chefoleuano  effert  Capi  della  moltitudine.  Et  ha 
uendo  difeorfo  quefìe  cofe  fra  loro  più  uolte  ddtberdrono  di 
riuederfi  a  un  tratto  infume  tutti,e  fi  ragundrono  nelld  chie 
fa  di  S.  Stefano  più  diixx  cittddini,con  licenzd  di  Meffer 
Lorenzo  Vidolfa  di  Vrancefco  Qianfgliazzi,iquali  alihorafe 
denano  de  Signori,  Con  cofloro  non  conuennt  Qiouanni  de 
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LIBRO     QV  ARTO.  101 
Medie?  ò  che  non  uifuffe  chidmdto  come  foffetto  ,  ò  che  non 
ui  uolefft(come  contrario  dlìd  opinione  loro  )  intervenire  • 
?drlò  dt  tutti  Meffer  Kindldo  degli  Albizi,mofìro  le  conditi* 
ni  de}ld  cittd\e  come  per  negligenzd  loro  elU  erd  torndtd  nel 
\d  podefld"  delld  pltbe,donde  nel  M  CCCLXXXl  erd  fldtd  dd* 
loro  pddri  cdmtd  :  ricordò  ld  iniquità  di  quello  fìdto,  che  rt 
gno  dallXXVll  di  LXXXI.e  come  dd  quello  d  tutti  quellìy 
che  erdno  prefenti  erd  fìdto  morto  d  chi  il  p*dre,&  d\hi  ly* 
Auolo,  e  come  fi  ritormud  ne*  medefimi  pericoli,  (*r  ld  cit* 
td  ne*  mede  fimi  difordini  rieddeud  :  perche  digid  ld  moltitu* 
dine  hdueud  pofld  und  grduezzd  dx  fuo  modo  :  e  poco  dipoi 
(s'clldnon  erd  dd  mdggiorforzd,  ò  dd  miglior  ordine  rite* 
nutd)  ld  credrtbbe  i  mdgifìrdti  fecondo  PdYbitrio  fuo  :  il  che 
qudndo  fìguiffe  ,  occupdrebbe  i  luoghi  loro ,  t  gudfìdrebbe 
quello  fìdto  y  che  X  L  1 1  anni  ,  con  tdntdglorid  delld  cittdt 
hdudud  retto  :  {irebbe  Firenze  gcuerndtd,  ò  d  cdfo  fono  la 
drbitrio  delld  moltitudine Mut  per  und  pdrte  liccntioftmcn* 
te,  e  per  l'dltrd  ptricolofdmenu  fi  uiucnbhe ,  bfotto  l'impc* 
rio  d'uno,  che  di  qvettd  fi  fdcefli  Prencipe .  Per  tdnto  dffer* 
mdud  come  cidfeuno  ,  che  dmctud  ld  patri* ,  t  Fhonorc  fuo, 
erd  neceffitdto  d  riftntirfi  ,  e  ricorddrfi  de]\d  uertu  di  Bdr* 
do  Mdncini  ,  iìqudle  trdffc  ld  cittd  con  ld  rouind  de  gli  aU 
berti  di  quelli  sericoli ,  ne  qudii  dtthord  erd  ,  e  come  ld  ed* 
gione  di  quefld  duiddd  prefd  ddld  moltitudine  ndfceud  dd9 
Idrgbi  Squittinì,  che  per  negligenzd  loro  s'erdno  fitti,  e  ?e* 
erd  ripieno  il  pdìapìo  àihuomri*  nuo:ii ,  &  K$  •  Concine 
fe  per  tdnto ,  che  foto  ci  uedeud  qutfìo  modo  a  rimtdidrui , 
render  lo  fìdto  d  i  grdndi ,  e  torre  tuttora  J  JVArti  mino* 
ri ,  riducendole  JjlXIMI  à  VII  :  il  che  farebbe ,  che  U 
plebe  ne'  configli  hdrebbe  men*  duttoritd  >  fi  per  tffert 
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DELLE  HISTORIE 
diminuito  il  numero  loro,  fi  anchord  per  hduert  in  quelli  pm 
duttorità  i  grandini  qudli  per  ld  uecchia  inimicitid  gli  disfa 
Morirebbero  :  dfftrmdndo  effereprudenzd  faperfi  ualere  degli 
huomini  fecondo  i  tempi}  perche  fe  i  padri  loro  fi  mi  fero  dela 
ld  plebe  per  (fegnerc  hnfolenzd  de'grdndi  hord  che  i  grans 
di  etdno  diuentdti  humili}e  ld  plebe  infolente^cu  benefrendre 
infolenzd  fud  con  l'aiuto  di  duelli.  E  come  d  condurre  quejìe 
cofe  ci  erd  ringdnno,ò  ldforzd}dlld  qual  facilmente  fi  potes 
Ud  ricorr ere }  fendo  dlcuni  di  loro  del  mdgiftrdto  d€  Dieci  ?  e 
potendo  condurre  gente  fecretdmedte  netid  città  ,  fu  loddto 
Meffer  Kindldo  y  <&  il  configlio  fuo  dpprouò  cidfeuno  :  e 
Nico/ò  dd  vzdno  frd  gli  dltri  diffe ,  tutte  le  cofe ,  che  dd 
Meffer  Kindldo  erdno  fldte  dette  effere  uere,  &  i  rimedi^  buo 
nijC  certi,  quando  fi  potè/fero  fdre  fenzd  uenire  dd  und  md* 
nifefld  diwfone  delld  dui  :  ilche  feguirebbe  in  ogni  modo , 
qudndo  non  fi  tìrdffe  dlld  uoglid  loro  Gioudnni  de"  Medici  : 
perche  concorrendo  quello ,  ld  mitltitudinc  priud  di  Qdpo^e  di 
forzeynon  potrebbe  offendere:  mdnon  concorrendo  lui^nonfi 
potrebbe  fenzd  drmifdreyc  co  Carmi  lo  giudiedud  pericolofo, 
è  di  non  potere  uìncere,  ò  di  no  poter  goderfi  ld  uittorid.M  ri 
luffe  modefìdmente  loro  à  memorid  i  pdjfati  ricordi  fuoi  .  e 
come  non  hdueudno  uotuto  rimediare  d  quefìe  differita  in 
quelli  tempitche  fdólmmte  fi  poteud  :  md  che  hord  non  fi  e* 
td  più  d  tempo  i  farlo  fenzd  temere  di  mdggior  dano,t  non 
ci  rejidre  dltro  rimedio^hegudddgndrfelo.fu  ddtd per  tato 
ld  commiffione  a  Meffer  Kindldo ,chefuffe  con  Gioitami,  & 
uede  di  tirdrlo  ntlLt  fentenzd  loro  .  E  fegui  il  Cdudìlkrt  ld 
commiffione,  e  con  tutti  quelli  termini  feppe  migliorilo  con* 
fonò  d  pigliar  quefld  imprefd  con  loro,  e  non  «o/ere  per  fk- 
Horìn  und  moltitudine  farla  audace  t  con  mina  deìio  fato , 
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LIBRO  QV  A  R  T  O.  103 
r  df!I<*  dttJ  ,  Afywd/e  Gfowdfi »!  cfce  /'wgfzcfo  d'un  /i 
wo,e  twotfo  affittino  credeud  effere,  non  alter  are  gli  ordini 
conflitti  della  fud  citta,  non  fendo  co  falche  offenda  tanto  gli 
huomini,  quanto  il  uariarc  quelli  :  perche  contiene  offendere 
molti,  e  doue  molti  refìano  mal  contenti  7  fi  può  ogni  giorm 
temere  di  qudche  cattiuo  accidente  :  e  come  gli  p arcua  7  che 
qwfld  loro  deliberdtione  faceffe  due  cofe  pernitiofiffime  :  Fu* 
nd,  di  dargli  honori  d  quelli,che  per  non  gli  hauer  mai  ha* 
uuti  li  {limano  meno,e  meno  cagione  fanno,  non  gli  hduen* 
do,  di  dolerfi  :  ?  altra  di  torgfi  a  colerose  fendo  confati  ha 
uer*li  mai  non  quietar  ebbero  ,  fe  non  gli  fuffero  reffituìti ,  e 
cofi  uerrebbe  ad  effer  molto  maggior  l'mgiurid,  chcfifdcef* 
fe  ad  una  pdrte,che  il  beneficio ,che  ftfdcefje  alTaitra.  Tal  che 
chi  ne  f uff:  auttore  facquiflarcbbe  pochi  amici ,  e  molti fjimi 
ritmici,  e  quefìi  farebbero  più  feroci  ad  ingiuriarlo,  che  quelli 
a  difenderlo,  fendo  gli  huomini  naturalmente  più  pronti  alla 
uendettd  della  ingiuria,che  alla  gratitudine  del  beneficio,  pi- 
rendo,che  quefìa  ci  drecchi  danno, quelT 'altra  utile,e  piacere . 
Dipoi  riuolfe  il  parlare  a  Mefftr  Rindldo,e  diffe  :  Et  uoi  fe  ui 
ricorddffe  delle  cofe  fguite,e  con  quali  ingdnni  in  quefìa  cit* 
tifi  edmina,  farefìe  meno  caldo  in  quefìa  deliberatione  :  per 
che  chi  la  con  figlia, tolta  ch'egli  haueffe  con  le  forze  uoflre  l' 
duttoritddl  popolo,ld  torrebbe  d  uoi  con  l'aiuto  di  quello,chc 
ui  farebbe  diuentdto  per  quefld  ingiurid  nimico  :  &  ui  inter 
uerrebbe  come  d  Meffer  Benedetto  Alberti ,  ilqudle  confcnti 
per  le  perfudfwni  di  chi  non  Camaua  dlla  rouina  di  Meffer 
Giarda  Scali ,  e  di  Meffer  Tomdfo  Strozzi ,  e  foco  dipoi  da 
quelli  medefimi,che  lo  per fud fero,  fu  mdndato  in  efilio  .  Con 
fortolloper  tdnto  dpenfdrepiu  mdturdmente  alle  cofe,  &  d 
volere imitdrefuo padre,  ilqudle  perhduerla  beniuolenzd 
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uniutrfale,  fami  il  pregio  di  fdle .  Vrouidde,  che  chi  hdueffe* 
ro  meno  di  un  rmzzo  fiorino  di  grduezzd,  poteffe  pdgdrldj 
nonsome  gli  pareffe  :  uolle  ,  che  il  di\  che  fi  rdgundudno  i 
configli  cidfeuno  fuffe  ficuro  dd  ì  [noi  creditori .  Et  in  fine  gli 
conchiufe,ch'erd  per  cjudnto  tdppdrteneud  d  lui ,  per  Idfàdre 
ld  città  negli  ordini  (noi .  Quefie  cofe  co  fi  prdtkdte  finttfes 
rofuorij^r  decrebbero  d  Gioudnni  riputdtione,  &dgii  di* 
tricittddini  odio^ddlld  cfudle  egli  fi  difcofldud,  per  ddr  meno 
ànimo  d  coloro, che  difegndffero  fottoifduori  fuoi  cofe  nuo* 
ue  :  <£r  in  ogni  fuo  pdrldre  fdceud  intendere  d  cidfeuno ,  che 
non  erd  per  nutrir  fette,  md  per  fftgntrle .  E  qudnto  d  lui  fi 
djfettdud,  non  ceredud  ditro^  che  l'unione  delld  città,  di  che 
molàiche  feguxud.no  le  pdrti  fue  erdno  mdl  contenti  :  perche 
hduer ebbero  uoluto,  che  fi  fuffe  nelle  cofe  mofìro  più  uiuo,trd 
iqudli  erd  Aldmdnno  de'  Medici,  ilqudle  fendo  di  ndturdfe* 
voce,  non  ceffdud  d'dccenderlo  d  perfeguitdre  i  nemici,e  fduo 
tir  gli  dmici,  ddnndndo  U  fudfreddezzd,  &  il  fuo  modo  di 
proceder  lento,ilche  dicem  effer  cdgxone,cht  i  nemici  fenzdri 
fletto  gli  prdtticdudno  contro  ,lequdli  prdttiche  hdrebbero  un 
giorno  effetto  con  ld  rouind  dedd  cdfd,e  degli  dmici  fuoi.  ini 
nimdud  dnchord  di  medefimo  Qofimo  fuo  figliuolo ^nondimet 
no  Qioudnniper  cofd,che  gli  fuffe  riueldtd,o  pronofìicdtdnon 
fi  moueua  di  fuo  propofito,  pure  con  tutto  queflo  ld  pdrte  e- 
td  gid  fcopertd,e  ld  città  erd  in  mdnifefìd  diuifione. Erdno  in 
fdldgio  di  fcruitio  de'  Signori  due  Cdncellieri  ftr  Mdrtino ,  e 
fer  Pdgolo  :  quefìo  fduoriud  ld  pdrte  d\zdno,quelTdltro  ld 
Medicd,e  Meffer  Rindldo(ueduto  comeGioudnni  non  hdueud 
uoluto  conuenir  con  loro)  ptmò,chc  fuffe  dd  priudre  dell'offi 
do  fuo  fer  Mdrtino,giudkdndo  dipoi  hduer  fmpre  il  pdldgio 
f'mfduoreuole.  llche  prefentito  ddlli  duuerfdrtj,non  foldmen 


m 

Jfìgl 


ite 

imm 


Imé 

tari! 

Mi 

h 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.30 


I 


LIBRO     QV  ARTO.  104 
te  fu  fer  Martino  diffo  :  ma  fer  vagolo  p rinàto  con  diffiace 
nj&  ingiuri*  della  fua  p  arte  fichehar  ebbe  fatti  (libito  cdttì 
ni  effetti-,  feno  fuffe  ld  guerra  che  foprajlaua  dlld  cittd,laqud 
le  per  la  rotta  riceuuta  a  Zdgomra  tra  impaurita  :  perche 
mentre  che  quefle  co  fi  in  Yirenzt  co  fi  fi  trauagliauano^gno 
lo  dalia  Pergola  haueua  con  le  genti  éA  Duca  pre/e  tutte  le 
tare  di  Romagna  fofjedute  da' fiore  tiniyeccetto  Caftracaro, 
t  Modiglianajarte  per  debolezza  de7luoghi)partepcr  difet* 
to  di  chii'baueua  in  guardia.  Neil*  occupatiti  dettegli  terre 
frguirono  due  cofe,  per  lequalifi  conobbe^quanto  la  ucrtu  de 
gli  huomini  anchora  al  nimico  è  accettale  quanto  la  unta  ,  e 
la  malignità' diffidecia.  Era  cdfìelldno  nella  rocca  di  mote  p e 
trofofiiagio  del  Melano  .  Cojìui  fendo  affocato  intorno  da  i 
nimici^e  non  uedendo  per  la  falute  della  rocca  alcuno  fedmpo 
gittò  pdnni^e  paglia  di  quellaparte>che  dnchordnon  ardeva, 
e  difopra  ui  gittò  due  fuoi  picchi  fgliuoli^dicmdo  a  i  nemi* 
ci  :  p ridete  uoi  quelli  beni  che  m'ha  dati  la  fortuna,  e  chi  uoi 
mi  potete  torre  :  quelli^ch'io  ho  dell' animo0doue  la  gloriale  T 
honore  mio  confijie^ne  io  ui  darò^ne  uoi  mi  torme  .Cor fero  i 
nimici  a  fdludr  ifanciu^et  a  lui  porgeuano  funi,e  fcdle,  per 
che  fi  fdludffe.  Ma  quello  no  l' accettò ^anzi  uolle  più  toflo  mo 
tire  ndlefìdme,  che  uiuerefaluo  per  le  mani  delii  auuerfdrij 
della  patria  fua  .  Effempio  uer amante  degno  di  quella  lodata 
antichità^  unto  è  più  mirabile  di  quclli^quanto  è  più  rado, 
furono  di  figliuoli  fuoi  dd  i  nimici  reftituite  quelle  cofe ,  che 
fi  poterono  hauer  fdlue  7  e  con  maffima  cura  rimanddii  a"  i 
parenti  loro  :  uerfo  de' quali  la  Kepublica  non  fu  meno  amo 
rcuolc  :  perche  mentre  uiffero  furono  pubicamente  fojlentd* 
ti .  Al  contrario  di  quefìo  occorfe  in  Galeata?  doue  era  pode, 
jlaZinobi  del  Pino  ,  ilquale  fenza  far  difefa  alcuna  0  dette 
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la  Yoccd  di  nimico,  e  di  più  confoYtdUd  Agnolo  a  Idfcidr  l'dl 
pi  di  Komdgna,e  uenir  nt  colli  di  Tofana,  don*  poteuafare 
U  guerra  con  meno  pericolo,  e  maggior  guadagno .  Non  pò 
tette  Agnolo  fopportdre  ld  u\ltd,*&  il  maludgio  dnimo  di  a 
fini,  e  lo  dette  in  prcdd  d  i  fuoi  feruitori ,  i  quali  dopò  molti 
fcberni  gli  ddUdno  foUmente  mdngure  cdrte  dipinte  dbifcie, 
dicendo  che  di  Guelfo  per  quel  modo  lo  uoleuano  fdr  diuert* 
tdr  Ghibellino,*  cofi  fìentdndo  in  pochi  giorni  mori,  il  Con* 
te  Oddo  in  queflo  mezzo  infume  con  Nicolo  piccinino  erd  in 
trato  in  Vdl  di  Ldmond,  per  ueder  di  ridurre  il  Signor  di  fd 
enzd  alTamicitid  de"  fiorentini ,  ò  dimeno  impedir  Agnolo 
della  ?ergold,che  no  fcorrejjipiu  liberdméte  per  Romagna. 
Ma  perche  quella  Vdlle  cfortiffima,  <&  i  Valligiani  armìge* 
ti,  uifuil  Conte  Oddo  morto ,  &  Nicolo  piccinino  n'andò 
prigione  d  faenza .  hld  ld  fortuna  uolfe,  che  i  fiorentini  ou 
teneffero  quello  per  hauer  perduto  che  forfè  hauendo  uinto , 
non  Udrebbero  ottenuto  :  perche  Nicolo  tanto  operò  con  il  Si 
gnor  di  faenza^  con  la  madre,  che  gli  fece  dmici  a  i  fioren 
tini .  fu  in  queflo  accordo  libero  Nicolo  Piccinino  ,  quale  non 
tenne  per  fe  quel  configlio,ch7eglihaueua  ddto  dd  altri  :  per- 
che  prdticdndo  con  ld  città  della  fua  condotta,ò  che  le  condì* 
tionigli  pdreffero  debboli,ò  che  trouaffe  migliori altroue,qua 
fi  che  alla  dirotta  fi  parti  d*  Arezzo  ,  doue  era  alle  flanze ,  e 
nandò  in  Lombdrdia,e  prefe  foldo  dal  Duca,  i  Fiorentini  per 
queflo  decidente  impduriti,  t  dalle  fyefe  preditte  sbigottiti  giù 
dicarono  non  poter  più  foli  foflentdr  quefìd  guerrd,t  mdndd 
rono  Ordtori  a  i  Vinitiani,  apregargli,cht  douefjero  opporr 
fi(mentre  che  gli  era  loro  facile)dila  grandezza  d\no,chefe 
lo  Idfciaudno  crefcere,era  cofi  per  efjere  pernitiofo  a  loro, come 
à  i  fiorentinuConfortauagli  alla  medefmn  imprefa  france 
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LIBRO  QV  A  R  T  0.  f$ 
fco  Cdrmignuold,  Intorno  tenuto  in  quelli  tempi  nelU  guera 
td  eccellentiffimo,ilc[Udle  erd  gid  fldto  folddto  del  Ducd ,  md 
dipoi  ribéìktofi  dd  quello.  Stdudno  i  vinitidni  dubbi]  per  r.on 
fipere  quinto  fi  poteudno  fiddre  del  CdrmignuoU,  dubitdm 
do,  che  lyinimicitid  del  Ducd,efud  nonfujfefintd.  (*r  fldndo 
cofifofrefi  nàcque,  thel  Ducd  per  il  mezzo  d'un  feruitore 
Cdrmignuold  lo  fece  duuelendre,ilqudlueUmndnfufipoten 
te,che  Vdmmdzzdfli  :  md  lo  rìduffe  dlTefìremo.  Scopertd  ld 
cdgione  del  mdlej  vinitidni  fi  priudrono  di  quel  fomento  :  et 
feguitdndo  i  fiorentini  di  foUecitdrgli .  fecero  legd  con  loro , 
t  cidfcund  delie  pdrti  iobligò  k  fdr  ld  guerrd  d  (fefe  commu 
ni  :  gli  dcquifìi  di  Lombdrdid  fuffero  de*  Venitidni  :  & 
quelli  di  Romdgnd,  e  di  Tofcdtid  dt  fiorentini.  &  il  Cdrmi 
gnuold  fu  Cdpitdno  generdle  delld  legd .  Riduffefi  per  tdnto 
U  guerrd  medidnte  quejlo  decordo  in  Lombdrdidydouefugo 
uerndtd  dd  Cdrmignuold  tartuofomente ,  £7  in  pochi  mefi 
tolfe  molte  terre  di  Ducd  ìnfiemt  con  ld  cittd  dì  Brefcid  :  Idi 
quile  effugndtione  in  quelli  tempi,  &  fecondo  quelle  guerre 
fu  tenutd  miràbile  .  Erd  durdtd  queftd  guerrd  ddl  XXII  di 
Xxvil.e?  erdno  flrdcchi  i  cittddini  di  fìrenze  delle  grduez* 
zepofe  infno  dllhord,in  modo,che  $*dccorddrono  d  r'moudr 
le,e  percìie  le  fuffero  ugudli  fecondo  le  ricchtzze  fi  prouidde 
che  le  fi  opponeffero  d  i  beni,&  che  quello,che  hdueud  C  fori 
ni  di  Udlfcnte,nbdueffe  un  mezzo  di  grduezzd .  Hduendos 
ld  per  tdnto  d  dijìrìbuire  ld  leggere  non  gli  huomini ,  uennt 
dddggrdudre  dffdi  cittddini  potenti .  Et  dudmi  cWelld  fi  dt  - 
liberdjfe ,  erd  disfduoritd  dd  loro  :  folo  Gioudnni  de*  Medici 
dpertdmente  ld  lodiud,tdnto  che  elld  s'ottenne .  Et  perche  nel 
diflribuirld  C  dggrdudud.no  i  beni  di  cidfeuno,  ilche  i  fiorenti 
ni  diano  dccdtdjldre  fi  chidmò  quejldgrduezzd  Cdtdjlo.QUi 
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DELLE  HISTORIE 
mo  io  pofe  in  pam  rego/d  dita  tirannide  de*  potenti  :  per 
che  no  poteuano  battere  i  mmori^e  fargli  con  le  minacele  ne 
configli  tacere  -  come  poteuano  prima  .  Era  adunque  qutfìa 
gravezza  dalTuniuerfale  accettata,  e  da*  potenti  con  difyia* 
cere grandiff imo  ricevuta  .  Mi  come  accadere  maiglihm 
mini  non  fi  fodisfannofó  hauuta  una  cofa  non  ni  fi  conun 
tando  dentro^ne  defiderano  un  altra  y  il  popolo  non  contento 
alla  ugualità  della  grauezza/he  dalla  legge  nafceua,  domi 
daid  che  fi  riandaffero  i  tè  fi  paffute  che  fi  uedejfe  quello:che 
i  potenti  fecondo  il  cataflo  haueuano  pagato  menoj&  fifa- 
ce/fero  pagar  tanto/h' eglino  andifftro  a  ragguaglio  di  con 
loro^he  per  pagar  quello^che  non  doueuano, haueuano  utn~ 
dute  le  loro  poJftffioni.QjAefìa  domanda  molto  più  che' l  data 
fto  fj  attentagli  huomini  grand',  e  per  difender fene  non  affa* 
udno  di  dannarlo  ^affer  mando  quello  effere  ingiufìifjimo,  per 
tfferfx  pojlo  anchora  fopra  i  beni  mobilijquali  hoggi  fi  poffeg 
gono^e  domani  fi  perdono  .  Et  che  fono  oltra  di  quejlo  molte 
ptrfoneyche  hanno  danari  occulti  chtl  Cataflo  non  può  ritro 
uare  :  a  che  aggiugneudo/he  coloniche  per  gommare  la  Re 
publica  lafciauano  le  loro  faetnde Mutuano  effere  meno  cari 
chi  ddquelldjdouendole  baftare  che  con  la  perdona  fi  affatica^ 
firo?^r  che  non  erdgiuflo^che  la  citta  f\  godtffe  la  robba^ty 
Vinduflria  loro,  t  de  gli  altri  [olo  i  danari .  di  altri  a  chi  il 
Catdfìo  piaceua  rijfondeuano,  che  fe  i  beni  mobili  uariano^  e 
poffono  anchora  uariare  le  grauezzt^  con  il  uariarle  fftf 
fo  fi  può  a  quello  inconueniente  rimediare^  di  quelite  han 
no  danari  occulti  non  era  nea  fjario  tener  conto  :  perche  quel 
li  danari  cht  non  fruttano  ,  non  è  ragioneuoìt ,  che  paghi- 
no/fruttando  conuiene^che  fi  fcuoprino.  Ee  fenonpiaceud  lo 
yo  durar  fatìcd  per  la  Rcpublica  lalciafjeld  dd  parte,  t  nonfe 
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LIBRO     QV  ARTO.  lofi 
ne  trdUdglidffero:  perche  U  troverebbe  de'cittddini  dmorev  i 
Iij4v  cjti^fi  non  pdrebbe  difficile  aiutdrld  di  configlio ,edi  don i 
ri.  Et  che  fono  tdnii  i  commoii ,  egli  honorl,che  fi  tird  die 
tro  il  governo  ,  che  donerebbero  baflar  loro  fenzd  voler  non 
pariicipdr  dey  carichi .  Md  il  nule  fìdud  doue  non  diceudno  : 
perche  doleudloro  non  potere  più  muovere  vnd  gucrrd  fenzd 
/or  ddnno}hauendo  d  concorrere  dlle  ffefe  come  gli  ditti .  Et 
fe  (pepo  modo  fi  fuffe  troudto  primi,  non  fi  farebbe  fatta  ld 
gucrrd  con  il  Re  Iddiildo^ne  hord  fi  fdrebbe  quefla  con  il  Dm 
ed  Vilwpojleftdli  fi  erdno  fdtte  per  riépire.i  cittddinif  no  per 
neceffitì.Quefli  humori  moffi,erdno  quietati  dd  Giovani  de' 
Medicifnoflrdndofhe  non  erd  bene  ridnddre  le  cofe  pdffate: 
md  fi  bene  procedere  dìle  future,®"  fe  le  grdvezze  per  lo  a* 
dietro  trdno  fiate  ingiufte,  ringrdtidre  Dio  poi  che  ierd  tro* 
mio  il  nudo  dfdrlegufie,  e  voler  che  queflo  modo  feruiffe 
J  riunire  non  dx  divider  ld  città1,  come  fdrebbe  qvdndo  fi  ri* 
ceraffe  Cimpofìe  pdjfdte,<y  fdrle  rdggudgliare  dieprefenti. 
E  che  chi  è  contento  d'und  mtzzdnd  vittorid}fetnpre  ne  far  a 
meglio  :  perche  quelli^che  vogliono  foprduincere  jfeffo  perdo* 
no ,  £7  con  fintile  pdrolc  quietò  quefìi  humori ,  e  fece  che  del 
ragguaglio  non  fi  ragionaffe  .  stguitdndo  in  tdnto  ld  guer* 
td  col  Ducd,  fi  fermi  vnd  pdce  a  Verrdrd  per  il  mezzo  d'u* 
no  Ugdto  del  Pdpd ,  della  qvdle  il  Duca  nel  principio  d'efs 
fi  non  offeruò  le  condit'oni ,  in  modo  che  di  nuouo  ld  lega, 
riprefe  farmi ,  e7  venuto  con  le  genti  di  quello  alle  mdni , 
lo  ruppe  à  Mddovio .  Dopò  laqudl  rottd  il  Ducd  moffe  nuo* 
vi  rdgiondmenti  d'dccordo  ,  à  i  quali  i  Vinitiam  ,  e?  Fio* 
rtntini  acconfentirono  ,  qvefli  perefjere  infocatiti  de  vis 
nitiani,  pdrendo  loro  (fendere  affai ,  per  far  potente  di- 
tti :  quelli  per  hauer  viduto  il  Carmignvold  d  pò  ld  rotta 
1      r  O  ij 
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DELLE  HISTORIE 
diti  <t!  DMcd  dncfdr  Unto  patito  che  non  pareua  loro  di  poter 
più  fiddrfe  in  quello .  Conchiufefi  adunque  U  pdce  nel  M 
ccccxxvilijpcr  Idqudle  i  fiorentini  rihebbero  le  terre  per 
dutein  Romdgnd,&  d  i  vinitidni  rimdfe  Brefcid,c  di  più  il 
\,  l        Duca  dette  loro  Bergamo  &  il  contddo .  spefero  in  quejìa 
guerra  i  fiorentini  tre  milioni  &  CCCCC  mild  ducdti  : 
medldntc  Idqudte  decrebbero  et  i  vinitidni  Jldto3e grdndezza, 
&  a  loro  pouertdj  e  dipMiiane.  Seguitd  ld  pdce  difuord,  ri 
corrimelo  ld  guerrd  dentro,non  potendo  i  cittddini  grdndi  fop 
portare  il  Cdtdfio,e  non  uedendo  uid  dd  fyegnerlo  penfdrono 
modi  d  fdrgli  più  nimici ,  per  hduer  più  compdgni  d  urtare 
lo,  Mojlrdrono  adunque  à  gli  ufficiali  deputdti  à  porlo,  eoe 
me  U  legge  gli  cojlrigneud  dnchord  dd  accdtafldre  i  beni  de1 
dijlrettudli,  per  uederfe  trd  quelli  ui  fu/fero  Uni  dtvioren* 
tini .  furono  per  tdnto  citdti  tutti  i  fudditi  d  portdrefrd  eers 
to  tempo  le  ferine  de  beni  loro .  Donde  che  i  Volterrdni  mdn 
ddrono  dìld  signoria  à  doirfi  della  cofani  modo  che  gli  ufs 
fidali  sdegnati  ne  mejfero  xvm  di  loro  in  prigione .  Qwtfìo 
fdtto  fece  affai  sdegnare  i  Volter rancure  hauendo  ricetto  k 
i  loro  prigioni  non  fi  moffero.  in  quefio  tempo  Giouanni  de' 
Medici  ammalò,e  conofeendo  il  malfm  mortale  chiamò  Co* 
fimo,e  Lorenzo  fuoi  figliuoli^  diffe  loro  .  io  credo  effer  uiuu 
to  quel  tépo,che  da  Dio,e  dalla  natura  mi  fu  al  mio  nafeimé 
to  cofegnato^  :  muoio  contento,  poi  ch'io  ui  lafcio  ricchi,  fdnij 
et  di  qudlitdycheuoi  potrete(quando  noi  feguitdtc  le  mie  peda 
te)uiuere  in  Firenze  honorati,e  co  ld  grdtia  di  ciafeunoiperele 
niuna  cofa  mi  fa  tdnto  morir  contento,  quanto  il  ricordarmi 
di  nonhauermdi  offefo  alcuno,anzipiu  tofìo  (fecondo  ch% 
ho  potuto)benefcato  ognuno  :  co/i  conforto  àfar  uoi.  Dello 
jìato(fc  uoi  uolete  uìuìh  fituri)tog\xetene  quanto  ut  n'è  dai 
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LIBRO  QV  ARTO.  107 
le  Uggire  da  gli  huomini  datocché  non  ui  recherà  mdi  ne  in 
uidid  ne  pericolo:  perche  queìlofheVhuomo  fi  toglie j\on  quel 
lo  che  dirhuomo  è  ddto^cifd  oiidrc  :  et  ftmpre  ne  hdrete  mol 
to  più,  di  coloro  {he  uolendo  ld  pdrte  deliri  per  ddno  ld  loro  y 
£7  dHdnti  che  lo  perddno,  uiudno  in  continouì  dffdnni .  Con 
quefle  Arti  io  ho  trd  tdntì  nemici,  trd  tdnti  diffdreri0non  fo 
Idmete  mantcnutd^md  decrefeiutd  la  riputatone  mid  in  que 
ftd  citta.  Cefi  qudndo  feguitdte  le  peddte  mie  mdnterrete  :  u 
decrefeerete  noi  :  md  qudndo  fdcefie  ditrimenti,  penfdte  che  il 
fine  uoftro  non  hd  dd  effere  dittimene  felice  ,  che  fi  fid  fldt* 
quello  di  coloniche  nelld  memorid  nofìrd  hdnno  ruindto  fe,e 
diftruttd  ld  cdfd  loro  .  Mort  poco  dipti ,  <£r  nelTuniuerfdle 
delld  cittd  Idfcio  di  fe  un  grdndiffimo  defiderio  ,  fecondo  che 
meritdHdno  le  fut ottime  qualità  .  Fu  Gioudnni  mifericordio 
fo,  e  non  foldmentt  ddud  elemofme  d  chi  le  domdnddUd  ,  md 
molte  mite  di  bifogno  de'  poueri  fenzd  efftre  domdnddto  foc 
correud  :  dmdud  ogn'unoji  buoni  loddudy  e  dt*  cdttiui  hdue 
ud  compdffione  :  non  domdndò  mdi  honori7&  helbegli  tutti: 
non  dniò  mdi  in  pdldgio  fenon  chidmdto:  dmdud  ld  pacefag 
giui  ld  guerriglie  auuerfitd  degli  homini  fouueniud  :  le  pr* 
ftcritd  diutdud0erd  dlieno  ddUe  rdpine  pubìkhe^e  del  bene  ci* 
mme  aumetdtore^neimdgifìrdti  gratto foyno  di  molta  elojuc 
Zd^md  prudenzd  grldif]ima\mofìraua  nelld  prefenzdmelan 
conico,md  erd  poi  nella  couerfdtbne  pUceuole^e  faceto  Mori 
ricchiffimo  di  te  foro ,  md  più  di  buond  fdmdf.  di  bcniuolen* 
Zd ,  ld  cui  herediti  cofi  de  beni  dilla  fortuna,  come  di  quelli 
delT  animo  fu  da  Co  fimo  non  folamente  mdntenntdjnd  dea  e 
feiutd.  Erdno  i  Volterrdnnifìrdcchi  di  (Idre  in  cdrcere,et  per 
efjer  liberi  promìffero  di  consentire  d  quello  fujje  commdndd 
to,  liberdti  adunque?e  tornati  d  Volterra  uenne  il  tempo  che 
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DELLE  HISTORIE 
i  moni  loro  priori  prenieudno  il  tAdgijlrdtOjde'qudlifit  trdt 
to  m  giuflo  rinomo  plebeo  :  md  di  crtdito  nella  plebe,ilqHds 
le  erd  «io  di  ciucili  che  fu  imprigionato  d  Firenze .  Coflui 
decefo  pa  fi  medefimo  d'odio  per  l'ingiurid  public* ,  £7"  per 
U  priuata  contri  i  fiorentini,  fu  anchora  flimoldto  dd  Gio* 
udnni  di  *  imomo  nobile,  <y  che  (èco  fedeud  in  mdgijìrd» 
to  d  douere  muouere  il  popolo  con  Cduttoritd  de'  Priori ,  <(j 
con  Ugrdtia  fnd,<*?  trarre  ld  terrd  delle  ntdni  de* fiorentini, 
&fdrnefeprencipe ,  per  il  confglio  del  quale  giuflo  prefe  le 
armi ,  corfe  la  terrd ,  prefe  il  C  apuano  che  ui  erd  per  fioren 
ini,  eir  fi  fece  con  il  confentimcnto  dtl  popolo  fignor  di  qutU 
tld.  Quefld  nouitd  feguitd  in  Voherrd  èffidcqucdffai  d  fio» 
ventini  :  pure  troudndofi  hduer  fitto  pdee  con  il  Ducd ,  y 
frefchl  in  fu  gli  decordi,  giudicarono  poter  hauer  tempo  rdc* 
cjuijtarldjeper  nonio  perdere  mdndarono  fubito  a  quella  im? 
prefd  Commijfarij  Me/fer  Rinaldo  degli  hlbizi,e  Meffer  Pai 
ld  Strozzi.  Giuflo  intdnto  che  penfaud  che  i  fiorentini  l'df* 
faltar  ebbero  ,  richiede  i  Sdnef,  &  i  lucchefi  didiuto.l  Santfi 
gtt negarono, dicendo  effere  in  lega  co  i  fiorentini.  &  Pdgólo 
Guinigi,  ch'erd  signore  di  lucca(per  nacqui/idre  ld  gratid 
col  popolo  di  firenze,ldquale  nelid  guerra  del  Ducd  gli  pare 
ud  hduere  perduta,  per  efferfi  [coperto  dmico  di  filippo)no  fo 
Idmente  negò  gli  aiuti  d  Giujìo  ,  md  ne  mandò  prigtene  à  fi 
renze  autllo  ch'erd  uenuto  a  domandargli.  I  Commiffdrij  in 
tdnto  pergiugnere  i  Volterrdni  jfroue'duli,rdgundrono  in* 
feme  tutte  le  loro  genti  d'arme,®-  lenarouo  di  Vdlddrno  di 
fotto,et  dal  contddo  di  Pifd  df] ai  fanteria,®  n  andarono  utr 
fo  Volterra.  Ne  Giuflo  per  effere  abbandonato  da  i  uicini,ne 
per  l'affalto,chefi  uedeuafar  da  i  fiorentini  fi  abbadonaua: 
m  r.pidtofi  nella  foruza  del  fio }e  nelld  groffezzd  delld  ttr 
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LIBRO     QV  ARTO*  rog 
ra  fi  prouedeud  dìld  diff.fa .  Erd  in  Volcrrd  un  Mejfìr  Arco 
Unofrdtello  di  quel  Gioudnni.chc  hdueud  perfudfo  Giufio  à 
pigliare  U  signorid ,  Imomo  di  credito  mlld  nobilit*  .  Cofìui 
ngunò  certi  fai  confidenti,  &  mofirò  loro  come  Dio  hdue- 
ùd,perque[lo  decidete  venuto,  foccorfo  dlld  neceffitd  delld  cit 
td  loro  :  perche  s'egli  erdno  contenti  di  pglidr  l*drmi,  e  pri* 
Hdr  Giufto  delld  Signorid, prendere  U  cittd  d  Fiorentini yne 
feguirebbe,  che  refldr ebbero  primi  di  quella  terrd,&  d  lei  fi 
preferirebbero  gli  dntichi  Pgiwlegv\  fuoi .  Rimdfi  adunque 
d 'decordo  delld  cofd,  ndnddrono  di  pdldgio,doue  fi  pofxud  il 
Signore ,  £r  fcrmifi  pdrte  di  loro  dd  bdjfo  ,  Mejfer  Arcofcfe 
Uno  con  tre  di  loro  fdli  in  fu  U  fdld ,  e  troudto  quello  con 
dlcuni  ciitddini ,  lo  tirò  dd  pdrte  come  fegliuolejfe  rdgio* 
ndr  di  dlcund  cofd  importante,  e  d'un  rdgiondmento  in  un 
un'altro  lo  conduffe  in  cdmerd,douegli,e  quelli,  ch'erano  fe* 
co  con  le  ftdde  l'djfdHrono,  ne  furono  però  fi  prefH  ,  che  non 
dtfftro  commoditd  a  Giufìo  di  por  mino  dtt'drme  fud,  iiqud 
le,  primd  che  l'dmmdzzdffero,  ferì  grduemete  dud  di  loro: 
md  non  potendo  di  fine  refi[ìere  d  tanti,  fu  mortole  gittdto  d 
terrd  ddl  pdldgio .  E  prefe  l'drmi  quelli  delld  pdtte  di  Mtffer 
Arcokno,  dettero  ld  cittd  d  i  commiffdrtj  fiorentini,  che  con 
le  genti  u  erano  propinqui,  qudli  fenzd  fdre  dltri  patti  intra 
rono  in  que$d,di  che  ne  fegui,  che  Volterrd  peggiorò  le  fue  co 
ditioni  :  perche  trai7  altre  cofe  fnembrarono  ld  mdggioY  pdr 
te  del  Contddo,&  riduffmlo  in  viedriato.  Perdutd  ddunque 
qudfi  che  in  un  tr atto, &  racquieto  volterrd,non  fi  uediud 
edgione  di  nuoud  guerrd,  fe  l'dmbitione  degli  huomini  non 
l'hduefife  di  nuouo  moffa .  Hauìud  mititdto  affai  tempo  nelle 
guerre  del  Ducd  per  ld  cittd  di  Firenze  Nicolo  Fortebraccio 
nato  d'und  firocchid  di  Brdccio  dd  Perugia  .  Cojìui  uenu*  t 
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td  ld  pdctfu  da  i  Ymentini  licentidto,t  qudndo  utnne  ilcdfo 
di  Voketrd,  fi  troududdnchord  dlloggidto  à  Yucecchio,  On 
de  che  i  Commijfdru  in  quelld  impreft  fi  udlfero  di  lui ,  & 
delle  fue  genti .  Yu  oppenione  nel  tempo ,  che  Meffer  Rindldo 
trdudgliò (eco  quelld  guerrd,lo  perfuddejfe  à  uoler  fiotto  qudl 
chejittd  quereld  djjkltdr  i  LucchtJì,moftrdndogli,che  fie  lo  fidi 
ceud  operdrebbe  in  modo  i  Yinnze  che  Vimprefid  contrd  lue 
ed  fifdrebbe,  egli  ne  fixrebbefdtto  Cdpo  .  Acquijìdtd  per 
tdnto  Volterrd ,  &  tornato  Nicolo  dlle  fìdnzt  d  Yucecchio  ò 
per  le  perfiudfioni  di  Mefjer  Rindldo,  ò  per  firn  proprid  uolon 
td  di  Uouembre  nel  M  CCCCXXIX  con  C  C  C  cdUdìli ,  # 
CCC  fidnti  occupò  Ruotile  Zopito  Cdjìeìld  dc*Lucchefi,dipoi 
ficefio  nel  p'uno  fitee  grldiffiimd  predd.Tublkdtd  Id  nuoud  d  Fi 
renze  di  queflo  dfjdltofi  fece  per  tuttd  ld  cittd  circoli  d'ogni 
forte  dyhuomini,et  ld  mdggior  pdrte  uolcud,che  fi  ftccffe  i'im 
prefid  di  Lucci .  De*  cittddini  grdndi ,  che  Idfiduoriudno  erd 
no  quelli  delld  pdrte  de3  Medici ,  £7  con  loro  ierd  dccojlde 
to  Mejfer  Rindldo,  moffo  ò  dd  giudicare,  ch'cll'd  fuffe  imprt 
fd  utile  per  ld  Republicd  ò  dd  firn  proprid  dmbitione,  creden 
do  hduerfi  d  troudr  Cdpo  di  quelld  uittorid,Quclli  che  ld  sfd 
uoriudno  erdno  Nicolo  dd  vzdno  (*r  ld  pdrte  fiud,  E  pdrt  co 
fd  dd  non  credere,  che  fi  diutrfo  giudicio  nel  muouereguer« 
Yd  fuffe  in  und  medefimd  città  :  perche  quelli  cittddini ,  & 
quel  popolo,  che  dopò  X  dnni  di  pdee  haueudno  bidfimdto  ld 
guerrd  prefid  contrd  il  Ducd  Yilippo  per  difendere  ld  fiud  fa 
bertd\hord  dopò  tante  fpefiefdtte,  er  in  tdntd  dfflittione  del* 
ld  cittd ,  con  ogni  tfficddd  domdnddfftro  ,  che  fi  moueffe  ld 
guerrd  d  Luccd,  per  occupdr  ld  libertà  d'dltri .  Et  ddll'dltro 
cdnto  quelli,  che  uolleno  quelld ,  bidfimdudno  quejld  :  tdnto 
udridudno  col  tempo  i  pdrtri,  <&  tdnto  tpiu  prontd  ld  moki 
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tudìné  dà  occupar  quello  d'dltrijchc  dgudrddrt  ì//ko:  £7  ti 
to  fatto  mofft  p'utgli  huorrnni  àdìid  ffcrdnzd  deìTdcquijldre, 
che  ddl  timore  del  perdere  :  perche  que(lo  non  ìfe  no  dd  pre[ 
fo  credutoceli' dltro  anchord  che  difcofìo,ft  jferd .  Et  il  po 
polo  di  Firenze  trd  ripieno  di fycrdnzd  degli  dcquifli,che  hd* 
ueudfdtti,  &  faceua  Nicolo  ¥ortebrdccio ,  e  dalle  lettere  de* 
Rettori  propinqui  à  lueed  :  perche  il  vicario  di  Pefcid,  tT  ài 
Vico  fcriueudnojbe  fi  àtffe  loro  licenzd  di  riceutre  quelle  ede 
jleìidj  che  ueniudno  à  ddrfi  loro  :  perche  preflo  tutto  il  contd 
do  di  lueed  idcquifldrebhe%  Aggiungefi  d  queflo  Vkmbafdd 
dorè  mdnddto  ddl  Signore  di  lueed  d  firenze  ddolerfi  degli 
dffaltifdtti  dd  Nicolò^  j  pregdr  ld  signorid,  che  non  uoUf 
ft  muouere  guerrd  dd  un  fuo  uicino^dd  und  cittd\che  fem 
pregli  erd  fldtd  dmied  .  chidmdUdfi  V hmbdfciddore  Meffer 
Idcopo  viuidni .  Cojìui  poco  tempo  innanzi  erd  flato  tenuto 
prigione  dd  Pdgolo^er  hduer  congiuntogli  controx  benché 
rbdutffc  troudto  in  colpd,gli  bduend  perdondtd  ld  uitd.e  per 
che  credeud^che  Meffer  idcopo  gli  hduefft  perdondtd  Vingiu* 
rid  jfifiddud  di  lui .  Md  ricorddndofi  Meffer  Iacopo  più  del 
pericolo ,  che  del  beneficio ,  uenuto  d  f  irenze  fecretdmentt 
confortdud  i  cittddini  dìTimprefd  :  i  qudli  conforti  dggium 
li  ali*  altre  fttranze  fccerojbe  ld  Signorid  rdguno  ilcofiglio, 
doue  conuennero  CCCCXCVIH  cittddini  inndtizid  iqudlipet 
i  principdli  delld  città  fu  diffutdtd  ld  cofd.  Intra  i  primi,che 
uoleudno  rimprefd(come  difoprd  dicemmo)erd  Meffer  Rindl 
do.MoflrdUd  coflni  l'utilc^be  fi  trahtua  dell' acquiflo^moflrA 
ua  Coccafione  deli'imprefa ,  fendo  loro  lafciatd  in  preda  dd  i 
Vcnitidni,er  ddl  Duca,  ne  pofftnào  effere  dal  Pdpdiimplkd* 
to  nelle  cofe  del  Rcgno)impeditd.  Av  qutflo  dggiagneud  Idfd 
alita  dell  eftugndrld  fendo  [trud  d'un  fuo  cittadino,  &  hda 
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Mfflio  perduto  quel  ndtural  uigore ,  t  <pc//o  dm/co  /?*«fio  <fc 
difendere  ld  fud  libertà  in  modo,che  ò  dal  popolo  per  cdccidr* 
ne  il  tirdnno,  ò  ddl  tirdnno  per  pdurd  del  popolo  ld  fari*  con 
ceffd  :  ndrrdm  l'ingiurie  del  Signore  fdtte  dìld  Republicd  no 
flrd  :  &  il  mdludgio  dnimo  fuo  uerfo  di  quella  :  e  quanto  e» 
ra  pericolofo,  fe  di  nuouo  ò  il  papa  ò  il  Duca  dlla  città  mouef 
feguerrd  .  E  conchiudeud ,  che  niund  impre[d  fufdttd  mai 
ddl  popolo  fiorentino  nepiufdcile ,  ne  più  utile,  ne  più  giù* 
ftd  .  Contra  quejla  oppenione  Nicolo  da  Vzdno  diffe  :  che 
U  città  di  Firenze  non  fece  mai  imprefd  più  ingiuftd ,  nt 
più  pericolefd  ,  ne  che  dd  quelli  doueffero  ndfeere  mdggiori 
danni,  e  prima  the  tandauaà  ferire  una  città  Guelfa, 
fata  fempre  amied  al  popolo  Fiorentino,  e  che  nel  fuo  grem- 
bo con  fuo  pericolo  haueua  molte  uolte  riceuutii  Guelfi,  che 
non  poteuano  fldr  nella  patria  loro,  e  che  ne'de  memorie  dd* 
U  cofe  nojìre  non  fi  troua  mdi  iucca  Lberd  hauere  offefo  vi* 
renze  '.ma  fi,  chi  lyhaueua  fdttd  fèfua ,  come  gid  Cafiruc* 
ào,<y  hord cofiui  l'hducud  offefa;non  fi  poteud  imputare  la 
colpa  a  lei,md  al  tirdnno  .E  fedi  tirdnno  fi  poteffe  fdr  guer 
ra  fenzd  fdrlo  ài  cittddini , gli  dijfiacercbbe  meno  .  Mi 
perche  queflo  non  poteud  ejjcre ,  non  pottud  dnche  cofentire , 
che  und  città  dinanzi  amkd  fuffe  fagliata  de'benifuoi.  Mi 
poi  che  fi  uiueua  hoggi  in  modo,  che  delgiufìo,e  dcll'ingiu* 
fio  non  Chdueud  à  tenere  molto  conto ,  uoleua  lafciare  ques 
ftd  parte  indietro,  e  penfdr  folo  dlCutdità  della  città.  Crede* 
ua  per  tanto  quelle  cofe  poterfi  chiamar  utili ,  che  non  potè* 
Udno  arrecar  facilmente  danno  .  Non  fapeua  adunque  come 
alcuno  poteua  chiamar  utile  queììd  imprefd ,  doue  i  danni  t* 
rano  certi,  e  li  utili  dubbtj .  i  danni  certi  erano  le  ffefc ,  che 
ella  fi  tiraua  dietro ,  Itquali  fi  uedeuano  tdntt ,  cht  le  doue* 
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uanofar  paura  ad  und  c'utd  ripo[ata,  non  che  di  un*  ftrdc* 
ed  dd  und  lunga,  e grdue  guerra,  com'era  ld  loro  ♦  Gli  ut\* 
li,  che  [e  nt  poteuano  trarre^  trdno  l'acquijìo  di  Lucca ,  iqudt 
li  confejfana  tfjir  grandi ,  md  cWerd  dd  confiderdre  i  dub* 
bacile  ci  tfdno  dentro,  iqudli  a  lui  pdrtudno  tdnti}che  giù* 
diedud  l'dcquifìo  impoffibile,  e  che  non  crtdeffero,  che  i  veni 
tidni,t  Filippo  fu/fero  conunti  dique[ìo  acquiflo  :  pcr&t  quel 
lifolo  mo[trauano  confentirlo  per  non  pdrere  ingratiyhauen* 
io  poco  tempo  manzi  co  ì  danari  de7  f  iorentini  prefo  tanto 
imperio  .  Quel*  altro  hdueud  caro,  che  in  nuoua gutrrd,%T 
""T       in  nxouc  ffeft  s'impìicajfcro,  decio  che  attriti ,  t  [tracchi  dd 
ogni  pme  poteffe  dipoi  di  nmuo  djjdltdrgll  ,  e  come  non  gli 
mancherà  modo  nel  mezzo  dell' imprefa ,  t  nella  mdggior  ffc. 
*:;  '        ranzd  della  uittorid  di  [occorrere  i  Lucchtfi ,  ò  copertdmentc 
iwmà      con  ddndri ,  o  caffdr  delle  fue  genti,  e  come  folddti  di  ucntu* 
•puffi      rd  mandargli  in  loro  aiuto  .  Qonfortaua  per  tdnto  di  djle? 
t  £ÌiCA*      nerfi  dalFimprefa  £7  uiuere  ccl  tiranno  in  modo  che ,  (egli 
1  xc       fatff*  dentro  più  ntmki,fi  potejft:  perche  non  ci  erd  più  com 
mkf      moia  uid  a  [oggiogarla,cht  Ufcidrld  uiuere [otto  il  tiranno, 
m  mi      t  id  quello  dffii^gere,tt  iniebbolire  :  perche  gouerndtd  ld  co* 
wii^      f*  frudentemente,quelld  città  fi  condumbbe  in  termine,che  il 
ftri[*t      tirdnno,non  ld  potendo  tenere,  &  ella  non  [appendo  7  ne  pò* 
yifq       tendo  per  [e  gouerndrfi}  di  nectffità  cadenbbe  loro  in  grem 
libili      bo  imd  che  uedeud  gli  humori  mo[fi,e  le  parole  [ue  non  effet 
udite,pure  uolcud  pronoflìcdre  loro  queflo,che  farebbero  unx 
itH       gutrrd  doue  [fenderebbero  dffd^corrtrebbono  dentro  affai  pt 
A^àt      ricoli,  &  in  cambio  d*occupdr  Lucca ,  ld  liberdrebbero  ddl  ti 
mii»i      ranno,  e  d'una  città  amica  Aggiogata,  e  debbolt,  farebbero 
una  città  libera  loro  inimicale  con  il  tempo  uno  ofìdcolo  dlld 
Ek      grdndezzd  della  Kepublica  loro  .  parlato  per  tanto  ,'  chcfii 
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per  Vìmprefd,  e  contrd  hmprefd ,  fi  ucnne  fecondo  il  cojlume 
fegretdmente  d  ricercdre  ld  uolontd  degli  huomini,e  di  tutto 
il  numero  folo  XCVIII  ld  contradiffero.  Fattd  per  tdnto  ld  de 
\ibtrdtione,e  credti  i  Dicci  per  trdttdre  ld  guerrd ,  folddrono 
genti  dpie,  £7  à  caitdUo .  Deputarono  Commiffarij  Ajìorre 
Gianni,  e  Mejfer  Rinaldo  degli  AÌbizi ,  e  con  Nicolo  forte* 
brdccio  d'hduer.dd  lui  le  terre  haueua  prefe,e  che  feguiffe  V* 
imprefd  come  folddta  nojìro,conuennero .  1  Commiffarij  drri 
nati  con  VeJJercito  nel  paefe  di  Lucca  diuifero  quello,*®-  Aftot 
re  fi  diflefe  per  il  pidno  uerfo  Cd  mdggiore,e  Pietrd  fdntd ,  e 
Meffer  Rindldo  fe  n'andò  uerfo  i  monti-,  giudicandole  fio* 
glidtd  ld  città  del  fuo  contddo ,  fdcil  cofa  fujjc  dipoi  Veftus 
gndrld  .  furono  l'imprefe  di  cojloro  infelici,  non  perche  non 
dcquiji  afferò  dffdi  terre,  md  per  i  càrichi,  che  furono  mi  md 
neggio  della  guerra  ddti  all'uno ,  all'altro  di  loro .  uero  è , 
che  A/?or  Gianni  de'  cdrìchi  fuoi  fe  ne  dette  euidenti  cdgioni . 
Ev  und  udlle  preffo  a?  pietrd  Sdntd  chidmdtd  Serduezzd,  rie 
cd,e  piend  dhabitatori,i  fiali  fentendo  ld  uenutd  del  Commif 
fdrio  fe  gli  fecero  incontro,e  lo  pregdronogli  dccatdffe  per  fe 
deliferuitori  del  popolo  Fiorentino .  Mojlrò  Afìorre  di  acet' 
idre  l'offerte,  dipoi  fece  occupdr  dttc  fue  genti  tutti  i  pdffi ,  e 
luoghi  forti  della  udlle,e  fecero  ragunargii  huomlninelpr'm 
cipal  tempio  loro,  e  dipoi  gli  prefe  tutti  prigioni ,  &  dìle  fue 
genti  fe  faccheggiare,e  defiruggerc  tutto  il  paefe  con  effeme 
pio  crudele.??  amaro,non  perdonando  d  i  luoghi  pij ,  ne  <tx 
donne  cofi  uergini,come  maritate  .  Quefte  cofe  cofi  come  ette 
erano  ftguite,  fi  feppero  a  Yirenze,  e  diftiaccjuero  non  foldt 
mente  a"  i  Niagiflratì,ma  dtuttd  la  citta".  De"  Serauezefi  al 
eunuche  dalle  mani  del  Commiffdrio  s\r ano  fuggiti,  corfero 
ds  Firenze,  e  per  ogni  flrada,  #r  ad  ogni  huomo  narrauano 
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le  miferie  loro  :  di  modo,  che  confortai  dd  molti  defideroft , 
che  fi  puniffe  il  Commiffdrio,ò  come  mdluagio  huomo,  ò  cos 
me  contrdrio  dìld  fdttione  loro,  n'dnddrono  d  i  Dicci ,  e  dog 
mdnddrono  ifeffer  uditi  :  &  intromefji,uno  di  loro  pdrlò  in 
jucfldfcntcnzd.  Noi  fidmo  certi,  Mdgnifci  signorile  le  no 
jire  pdrole  troucunno  fede,e  compdjftonc  dppreffo  le  signor 
rie  uojìre,qudndo  uoifdprete,  in  che  modo  occupdffe  il  pdtfe 
noflro  il  Commiffdrio  uoflro,  &  in  fidi  mdnierdfidmo  fu. 
tipoi  trdttdti  dd  quello .  ld  udUe  nojlrd(come  nepofj'ono  ef* 
fit  piene  le  memorie  deti'dntiche  coft  uojlre)fu  sépre  mdi  Guel 
fi,  £7  c  fidtd  molte  uolte  un  fedel  ricetto  d'i  cittadini  uoftrì, 
che  perfeguitdti  dd  i  Ghibellini,  fono  ricorfi  in  qutlld.  E  firn,) 
f  re  gli  dntichi  nofri,enoi  hdhbidmo  ddordto  il  nome  di  que 
jid  inclitd  Republicd  per  ejjere  fìdtd  Gdpo,e  Prencipe  di  quel 
ld  pdrte.  E  mentre  che  i  Lucchefi furono  Guelf,uoUnticri  fer 
uimmo  dll'lmperio  loro  :  md  poi  che  peruennero  fono  il  Ti* 
unno,  ilqud'e  hd  Idfcidtigli  dntichi  dmici ,  e  feguite  le  pdrti 
Ghibelline,  più  tofìo  forZdti,che  uolontdrij  Vhdbbidmo  obbi* 
dito.  E  Dio  fd  qudnte  uolte  noi  fhdbbidmo  pregdto,che  ce  def 
fe  occdfionedi  dimofrdr  Fdnimo  nojlro  ueifo  l'dnticd  pdrte. 
Quanto  fono  gli huomini  ciecchi  ne  defiderij  loro .  quello , 
che  noi  defderdudmo  per  nojlrd  fdlute,  cfldtd  ld  nojtrd  roa 
uind  :  perche  comeprimd  noifentimmo ,  che  hnfegne  uojlrc 
ttcniudno  uerfo  di  noi, non  come  d'nimici,md  come  agli dnti 
chi  nofri  cifdcemmo  incontro  di  Gomiffdrio  uojlro,&  met- 
temmo ld  VdHe,le  nof  re  fortune,  e  noi  nelle  fue  mdni,gr  dU 
ld  fudfede  ci  rdccommdnddmmo, credendole  in  lui  fu/fé  da 
nimo,  fe  non  di  ¥iorentino,dlmeno  di  huomo.le  signorie  uo 
flre  ci  ptrdonerdnno  :  perche  il  non  poter  fopportdr  peggio  di 
quello  hdhbidmo  fopportdto  y  ci  dd  dnimo  dìpdrldrt .  c^uefìo 
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«c/?ro  Commifjdrio  non  hd  di  huomo  dltro,cbe  U  prefenzd , 
*e  di  fiorentino  dlvofie  l  nome ,  vnd  pefìc  mort\fcrd,und 
fard  crudtlcpn  moflro  borrendo,  qudto  mai  dd  dlcv.no  (exit 
torefuffefgurdto  :  perche  ridottoci  nel  nojìro  Tempio,  fatto 
colore  di  uolerci  pir'drepoifece  prigionie  \d  Vdlle  tuttd  roe 
uinòjW  drfe,t  gli  hdbitdtori ,  e  le  robbe  di  quelld  rdpi\  ftoc 
glio7fdccheggù,bdttc,<£r  dmmdzzò,fluprò  le  donne,  uitiò  le 
uergini,e  trdttele  delle  brdcdd  delle  madre  le  fece  predd  <W 
(ùoifolddti.  se  noi  per  dlcuna  ingiurid  fdttd  di  popolo  Tioren 
tino,ò  d  lui  hduefftmo  meritdto  tdnto  mdle,  òfe  drmdti.,  e  di 
fendendoci  ci  hdueffe  prefi,  ci  dorremo  meno,  dnzi  dccufdrc* 
tno  noi,iqudli  ò  con  l\ngiur\e,  ò  con  l'drrogdnza  noftrd  ?hé 
ueffimo  merkdtOjtnd  fendo  difdrmdti,ddticigli  liberdmente , 
the  dipoi  ci  bdbbi  rubbdti,e  con  tdntd  ingiurid,^  ignominid 
ffoglidti,  fidmo  forzdti  d  dolerci  E  qudntunque  noi  haueffi 
mo  pomo  riempire  ld  lombdrdid  di  querele ,  e  con  cdrico  di 
quefld  cittì  ffdrgere  per  tMd  Itdlid  ld  fdmd  Miingiurie  no 
fire^non  l'hdbbiamo  voluto  fdre,  per  non  imbrdttdre  und  fi 
honejìd,e  pidtofd  Kepublicd  con  ld  di$honefld,e  crudeltà  d'un 
fuo  ntdludgio  cittadino:  delqxdltfc  dudnte  alla  rouind  nofxrd 
hdueffimo  conofeiutd  l'auaritia,ci  ftremmo  sforzdti  il  fuo  in 
gordo  dnimo(dnchord  che  non  babbi  ne  mìfnre,ne  fondo)rié 
pirc,&  hdremo  per  quella  uid  con  pdrte  delie  fufìdnze  noflre 
fdludtt  Cdltre.  Md  poi  che  non  fidmo  più  a  tempo, hdbbidmo 
uoluto  ricorrere  d  uoi,e  pregdrui  foccorridte  ali 'infelicità  de* 
uojlri  foggetti,dccioche  gli  dltri  huomini  non  fi  sbigottifehino 
perTeffcmpio  nof.ro  a  uenirfotto  l'imperio  uoflro  .  E  qudn» 
do  non  ui  muouino  l'infiniti  mali  noflri,  ui  muoud  ld  pdurd 
delld  ird  di  Diojlquale  hd  ueduti  ifuoi  Temp'ij  fdccheggidti, 
£7  arfi^et  il  popolo  noflro  trddito  nel  grembo  fuo. E  detto  que 
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fio  fi  gittarono  in  terra  cridando,  t  pregando,  chtfuffe  loro 
rendutd  ld  robba,e  la  patria,e  fdcefftro  rejlituire(poi  che  non 
fi  pouua  Vhoriore) dimeno  le  moglie  a  i  mariti  7  tyiì  padri 
le  figliuole.  Cdtrocita  delld  cofafaputa  prima ,  e  dipoi  ddUc 
urne  uod  di  quelii,che  Fhaueuano  fopportdta,inttfd,commof* 
ft  il  mdg\firdto,tftnzd  differire  fi  fece  tcrndr  Afìorre,e  dipoi 
fu  condcnndto,&  dmmonito  .  Ricercoffi  de  beni  de  Strdue? 
2tfiye  quelli,che  fi  poterono  trouare  fi  refluirono, degli  dltri 
furono  dalla  citta  col  tempo  in  udrij  modi  fodisfatti ,  Mefftr 
Rinaldo  degli  klbizi  ddlCdltrd  pdrte  erd  diffamdto,  che  egli 
faceud  Uguerrd  non  per  utilità  del  popolo  Viorhìno,md  per 
fud .  E  come  poi  che  fu  Commiffdrio ,  gli  erd  fuggito  ddìlo 
ànimo  ld  cupidità  di  piglidre  lueed  :  perche  gii  bdfìdud  fac$ 
cheggiare  il  contado,  e  riempire  le  pojftffionifue  di  beffarne, 
t  le  cdfe  fue  di  predd .  E  come  non  gli  bdfìdudno  le  prede,  che 
dd  fuoi  fdtelliti  per  proprid  utilità  fi  fdceudno, che  compara- 
ud  quelle  de*  folddti  •  Talché  di  Commiffdrio  erd  diuentdto 
lAercdtdnte .  Quefìe  calunnie  per uenute    gli  orecchi  fuoi 
moffero  l'intero,  &  altero  animo  fuo  più  ,  che  dd  un  grdut 
huomo  non  fi  conueniud,  e  tdnto  lo  perturbarono,che  fdegnd 
to\ontrd  il  magifìrato,  t  cittadini,  fenzd  dfttttare,Q  domdn 
ddre  ld  licenza ,  fe  ne  tornò  d  Virenze ,  e  prefentofji  daudnti 
a  i  Dieci,  e  diffe .  che  fapeud  bencquantd  difficulta\  e  peri* 
colo  erdferuirc  un  popolo  fciolto ,  &  und  città  diuifd  :  per* 
che  l'uno  ogni  romore  riempie/ altra  le  cattiue  opere  per  fez 
guitd  ,  le  buone  non  premid,  e  le  dubbie  accufd  .  Tdnto  cht 
uincendo,  niuno  ti  lodd  errando  ognuno  ti  condannd,perden 
do  ognuno  ti  calunnia  :  perche  la  pdrte  dmied  per  inuidid , 
Vinimica  per  odio  ti  per [cguitd. Nondimeno  non  hdueud  mài 
per  paura  ài  uno  carico  uano  lafciato  di  non  fdre  una  opc* 
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DELLE  HISTORIE 
cJ>e  jàce/Jè  tin'wtife  certo  dUrf  fud  dttd\  vero  ttd ,  c&e  /* 
dishoneftà  delle  preferiti  cdlunnie  hdueud  uintd  ld  pdtienzd 
fud,efdtto  mutdr  ndturd.  per  tdnto  pregdud  il  Mdgfrdto, 
che  uoleffe  per  Vduuenire  effer  più  pronto  dy difendere  i  fuoi 
cittddini,dccioche  quelli  dnchord  fuffero  pia  fronti  di  operdr 
bene  per  U  pdtrid:  e  poi  che  in  Firenze  non  fi  ufdud  conceder 
loro  iltrionfo,dlmeno  fi  ufdffe  ddifdlfi  uituperij  difenderli; 
&  fi  ricorddj[ero,cbe  dnchord  loro  trdno  di  quelld  cittd1  cito 
tddini,e  come  dd  ogni  hord  potrid  effer  e  ddto  loro  qudlche  ed 
vico,  per  ilqudle  intenderebbero  qudntd  offeft  d*  gli  Uomini 
interine  fdlfe  cdlunnie  drrecchino.  I  Diecf  fecondo  il  tempo  fi 
ìngegndron  mittigdrlo,e  ld  curd  di  quelld  imprefd  i  Neri  di 
Gi»0,e7  d&  f^dmdnno  Sdluidti  dimdnddrono .  iqudli  Idfcid 
to  dd  pdrte  il  correre  per  il  contddo  di  lueed ,  fdccoftdrono 
col  edmpo  dlld  terrd .  E  perche  dnchord  erd  ld  fidgìonefred* 
ddyfi  miffero  <CQdpdnnole,doue  di  Commiffdrij  pdreud  eh 
fi  perdeffe  tempo:  <y  uolendofi  flrignere  più  dlld  terrd,  i  foU 
ddti  per  il  tempo  fmi/lro  non  ui  ?  dccorddUdno,non  ojìdnte , 
che  i  Dieci  follecitdjfero  Cdccdmpdrfi,  e  non  dccettdffero  feufd 
dlcund'.Mrd  in  quSi  tempi  in  Firenze  uno  ecctllentiffimo  Ar 
chitettore  chidmdto  Filippo  difer  Brunellefco ,  dell'opere  dtU 
qudle  è  piend  ld  nojlrd  cittd1:  tdnto  che  meritò  dopò  ld  morte, 
che  Idfudimdginefuffe  pofld  di  mdrmo  nel  principdi  tempio 
di  Firenze  con  littered  pie,  che  dnchord  rendono  et  chi  le  !eg 
ge  teflimonidnzd  delle  fue  uertu.  MoflrdUd  coflui  come  Luca 
ed  fi  poteud  dUdgdre,  confiderdto  il  fito  delld  cittd,  £7  ^a 
to  del  Fiume  del  Serchio  :  e  tdnto  loperfudfe,che  i  Dieci  coma 
miffero ,che  qutfld  ejferienzd  ffdcejfe  :  di  che  non  ndcaucdU 
tro,  che  difordine  di  edmpo  nojlro,  t  fecurtdt  <tv  nemici  :  per* 
che  lucchefi  dlzdrono  con  uno  drgine  il  terreno,  uerfo  quelld 
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pdrie,chefdceudno  uenire  il  Serchio,  e  dipoi  una  notte  ruppe* 
ro  l%dYgine  di  quelfojfo-,  per  Ugnale  conduceus.no  V acque  ♦ 
Tanto  che  quelle  troudto  il  rifeontro  alto  uerfo  Lucci,  e  l'ar* 
g\ne  del  cdndle  dperto,  in  modo  per  tutto  il  pidno  fi  ffarfero, 
che  il  cdmpojton  che  fi  poteffe  dppropinqudre  dìld  terrd/heb 
he  d  difcoflare .  No»  iufàtd  adunque  quefld  imprefdj  Die* 
ci)  che  di  nuouo  prefero  il  Nldgiflrdto,minddrono  Commijfd 
rio  Mefjer  Giouanni  Guiccidr dini .  Coflui  il  più  pre(ìo  che  po 
tè/dccdmpò  dlld  terrd .  Donde  che  il  signore  uedendofi  flri 
gnere,  ptr  conforto  d'un  Meffer  Antonio  del  Roffo  Sdnefe , 
ilqudle  in  nome  del  commun  di  siend  erd  dpprejfo  di  lui , 
mandò  di  Duci  di  Mildno  Sdluejlro  lrentd,e  Lodouico  Bona 
nifi.  Cofloroper  pdrte  del  signore  gli  chiefero  dìuto^e  troudn 
dolo  freddo  ,/o  pregdrono  fecretdmentej  che  douejje  ddre  loro 
genti  iperche  gli  promcttudno  per  pdrte  del  popolo  ddrgli 
prefo  il  loro  Signore ,  &  dppreffo  ld  poffeffione  della  terrd  : 
avertendolo  ^che  fe  no  piglidud  prejlo  pdrtito,  il  Signore  dd 
rebbe  ld  terrd  di  fiorentini,  iqudli  con  molte promeffe  lo  fol 
lecitaudno  .  Per  tdnto  ld  paurd,che  il  Ducd  hebbe  di  quejìoj 
gli  f  ce  porre  dd  pdrte  i  rifritti .  Et  ordinò,  chel  conte  frdn 
ctfeo  sforzdfuo  folddto,gli  dimdnddffepublicdmente  licen? 
24,  per  dnddr  nel  Regno  :  ilqudle  ottenutd  queìld,  fe  ne  uen 
ne  con  Idfud  compdgnid  d  luccd^non  ofldme,  che  i  fiorenti* 
nijfdpendo  quejld  pratica^  dubitando  di  quello  duenne,  man 
ddffero  di  eonte  Boccacino  Aldmdnni  fuo  dmico  per  flurbar* 
ld .  Venuto  per  tdnto  il  Conte  d  Lucca,  i  fiorentini  fi  ritirai: 
rono  col  edmpo  a  librdfattd,&  il  Conte  fubito  dndò  d  edmpo 
à  Pefcia,  doue  erd  vicario  pagalo  dd  Didcetto  :  ilqudle  un* 
figliato  pìuddUd  paurd,che  d'alcuno  altro  migliore  rimtdio, 
fi  fuggi  a  ttjlold .  E/c  li  terrd  nonfuffe  jldta  difefa  da  Gio 
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DELLE  HISTORIE 
udnni  Malauolti  che  itera  d  gudrdid,  fi  farebbe  perduta  .  il 
Conte  per  tanto  non  Vhauendo  potuta  nel  primo  affatto  p\s 
gliare^andò  al  Borgo  à  Buggiano,&  lo  prefe  :  &  stilidno 
Cajleìlo  propinquo  à  quello  arfe .  I  fiorentini,  ueggendo  que 
fla  mina  ricorfero  a  quelli  rimedi]  ,chc  molte  uoltè -gli  hdueui 
no  faluati,fappedo  come  co  i  foliati  mercennarij,doue  lefor 
z<  non  barattano,  giouaua  la  correttone.  E  però  proferirò 
al  Conte  denari,  e  quello  non  folamente  fi  partiffe  :  ma  deffe 
loro  la  terra  .  il  Conte  parendogli  non  potere  trarre  più  de- 
nari da  Lucca,facilmente  fi  uolfe  à  trarne  da  quelli,che  ne  ha 
nettano .  E  contenne  co  i  Fiorentini  non  di  dar  loro  Lucca , 
cheperhonefìd  non  lo  notte  confentire,  ma  di  abbandonarla, 
quando  gli  fuffe  dato  L  Mila  ducati.  E  fatta  qutfxa  conuentio 
ne,  accioche  il  popolo  di  Lucca  appreffo  al  Duca  lo  fcuffajfe , 
tenne  mano  à  quello ,  che  i  Lucchtfi  cacciaffero  il  loro  Signot 
re.  Era  in  Lucca(come  difopra  dicemmo)meffer  Antonio  del 
Roffo  Ambafciadore  sanefe .  cofìui  con  l*  auttorità  del  Con* 
te,  pr attico  co  i  cittadini  ld  rouind  di  vagolo  .  Capi  della  con 
giura  furono  Pietro  Cennami,  <&  Giouanni  da  chiuizano . 
rrouaudfi  il  Conte  alloggiato  fuora  della  terra  in  fui  ser* 
ch'io,  e  con  lui  tra  Lwzildo  figliuolo  del  signore,donde  i  Con 
giurati  in  numero  di  XL  di  notte  armati  andarono  à  troudr 
vagolo  :  di  romore  de*  quali,  fattofi  incontro  tutto  attonito, 
domandò  della  cdgkne  della  uenuta  loro .  alquale  Piero  Cen 
nami  diJfe,come  loro  erano  fiati  gouernati  da  lui  più  tempo, 
e  condotti  co  i  nimici  intorno  d  morire  di  ferro,  e  di  fame .  E 
però  erano  deliberati  di  uoler  per  l'auumirc  gouernar  loro  : 
grgli  domandarono  le  chiaui  della  città,  &  il  teforo  di  quel 
la  :  à  iquali  Vagolo  riftofe,  che  il  uforo  era  cofumato,le  chid 
ni,  &  egli  erano  in  loro  podejià.  E  gli  pregdud  di  quejlofo* 


U 

0 
fa' 


P 


I 


i 

m 

ri 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.30 


I* 


m 


LIBRO     QVARTO.  I14 
lo,chefuffero  contenti,  cofi  come  ld  fud  Signori*  erd  cornine 
cidtd,  &  uiutttd  ftnzd  fdngue,cofi  fenzd  ftngue  finifcd  .  Fi* 
di!  Conte  Vrdnctfco  condotto  ?dgolo,ty  il  figliuole  di  Duci, 
iqudli  morirono  dpoi  in  prigione .  Ldpdrtitd  del  Conte  hdut 
ud  Idfàdtd  liberd  lueed  ddl  drdnno,  O  i  Fiorentini  ddl  time 
re  delle  genti  fue ,  onde  che  quelli  fi  prepdrdudno  dìie  difefe , 
U  quelli  dltri  rkorndrono  dlle  offefe,&hdueudno  eletto  per 
Cdpitdno  il  Conte  d'vrbino ,  ilqudli  (irignendo  forte  U  ter* 
u,  coflrinfe  di  nuouo  i  Lucchefi  d  ricorrere  di  Ducd ,  ilqudle 
(òtto  ti  medefimo  colore  hdueud  mdnddto  il  Conte,  mdndò  in 
loro  dinto  ukolo  Piccinino  .  Ax  coflui ,  uenendo  per  entrdre 
in  lueed,  i  noflri  fi  fecero  incontro  in  fui  Serchio,  <&  di  pdf- 
fdre  di  quello  uennero  dlld  zujfd  ,  £7  m  furono  rotti  .Et  il 
Commiffdrio  con  pochi  delle  noflre  genti  fi  fdluò  d  Pip.  QW 
fld  rottd  contriflò  tuttd  ld  noflrd  città,  e  perche  Vimprefd  erd 
fldtdfdttd  ddk"uniucrfdle,nonfdppcndo  i  popoldni  contrd  chi 
ìtolgerfi ,  cd'unnidudno  chiVhdueud  dmminiflrdtd ,  poi  che 
nonpoteudno  cdlmnidre  chi  Vhdueud  dcliberdtd,  &  refufcì* 
tdrono  i  cdrichi  ddti  d  Mcffer  RmdUo,md  più  che  dlcuno  e* 
td  Ideerò  Meffcr  Gioudnni  Guiccidrdini,  dccufdndolo  ch'egli 
hdrebbe  potuto  dopò  ld  pdrtitd  del  Conte  Frdncefco  ultimdre 
ld  guerrd  :  md  ch'egli  erd  fldto  corrotto  co  dendrite  come  ne 
hdueud  mlditi  dcdfd  und  fomd,e  dìlegdudnochigli  hdueud 
portdtijC  chi  riceuuti .  Anddrono  tdntodlto  quefìi  rumori,  e 
quefle  dccufe,cheyl  Cdpitdno  del  popolo  moffo  dd  quefle  publi 
che  mci,e  dd  quelli  delld  pdrte  contrdrid  /finto, lo  citò. Coma 
pdrfe  Meffer  Gioudnni  tutto  pieno  di  fdegno  :  donde  i  pdréti 
fuoi  per  honor  loro  operdrono  tdnto,  che'l  Cdpitdno  dbbdndo 
no  limprefd.  I  Lucchefi  dopò  ld  uittom  non  foldmente  riheb 
bero  le  loro  terre ,  md  occupdrono  tutte  quelle  del  contddo 
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DELLE  HISTORIE 
di  Pifd,eccetto  Bientind,CdlcindUd,Uuotno,  e  libtdfdttd .  Ec 
fe  nonfuffe  Jldtd  fcopertd  und  congiurd,che  syerd  fdttd  in  Pi 
fd,  fi  perdeud  dncho  quettd  città .  I  fiorentini  tiotdindtono 
le  lor  gentile  fecero  loro  Cdpitdno  Micheletto  dttiem  di  sfou 
Zd .  Ddìl'dltrd  pdtte  il  Ducd  feguitò  ld  uittorid ,  e  per  poter 
con  più  forze  dffliggcre  i  fiorentini,  fece,cheì  Genouefi^dne 
fi,&  il  Signor  di  Piombino  fi  cottegdffero  dìld  difefd  di  luca 
cd,&  chefolddffcro  Nicolo  piccinino  per  loro  Cdpitdno  :Hda 
quii  cofd  lo  fece  in  tutto  fcoprire .  Donde  che  i  venitidni,& 
i  Fiorentini  rinoudrono  ld  Ugd,&  ld  guerrd  fi  cominciò  dfdt 
dpertdmente  in  Lombdtdid,&  in  Tofcdnd,e  netti  und,  e  nell1* 
ahrd  prouincid/eguirono  con  udridfortund  udrie  zuffe,  tdn 
to  che  flrdcco  cidfcmo ,  fi  fece  di  Mdggio  nel  M  C  C  C  Cs 
XXXIII Vdccordofrd  lepdrti.  PerilqudleiViorentini,luc' 
chef,  e  Sdnefi,  che  hdv.ev.dno  nclld guerrd  occupdtipiu  cdftcl 
ld  L'uno  dìTdltro  ,  le  Ufcidrono  tutte ,  e  cidfeuno  tornò  netti 
poffeffione  delle  fue .  Mentre  che  qutfìd  guerrd  fi  trdudglid* 
ud,ribottiudno  tuttd  uid  i  mdligni  Immoti  delle pdtti  di  dem 
tro,  e  Cofimo  de1  Medici  dopò  ld  morte  di  Gioudnni  fuo  pda 
drt  con  mdggior  dnimo  nette  cofe  publiche,  e  con  mdggior  fu 
dio,  t  più  Lberdlitd  con  gli  dmici,che  non  hdueudfdtto  il  pdt 
drt ,  figouerndud .  in  modo  che  quelli ,  che  per  ld  morte  di 
Gioudnni  s'erdno  tdttegrdti,uedendo  qudl  erd  Cofimo  fi  con 
triJìdUdno.Erd  Cofimo  Imomo  prudcntiffìmo,digrdue,egu 
tdprefenzd,  tutto  liber die, tutto  humdno,  ne  mai  tentò  dlcus 
nd  cofd  contrd  ldpdrte,ne  contrd  lo  fldto  :  md  dttendeud  d  bt 
nefedr  cidfeuno,  t  con  ld  libetilitd  fud  fdtfipdtiigidni  dffdì 
àttddini.  Di  modo  che  Ceffempio  fuo  decrefeeud  cdrico  ì  quel 
li  che  gouerndumo,  egli  giudiedud  per  quejld  uU,ò  uiuere  in 
Firenze,  potente,e  ficwto  quinto  dlcurìdltto,  ò  uenendofi  per 
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LIBRO     QV  ARTO.  nf 
l'dmtirione  <feg!i  duutrfdrtj  dìo  firdordindrio  effert  &  con 
Vdrmi,&  con  ifduori  fuperiore .  Grandi  iftrumenti  di  ora 
dire  ld  potenzi  fud  furono  Auerdrdo  de*  Mtdici  7  e  Puccio 
Pmccì  .  Di  cojloro  Auerdrdo  con  l9dudddd ,  e  phccìo  con  ld 
prudtnzd}<£r  fdgdcitd,  fduori,e  grdndezzd  gii  fommimftrd* 
unno  .  Et  trd  tdnto  jìimdto  il  configlio,  &  ilgiudicio  di  Puc 
chj^j  tdnto  per  cidfcuno  conofciuto ,  che  ld  pine  di  Co/imo 
non  dd  lui,  md  dd  Puccio  erd  nomindtd .  Dd  quefld  co/i  di* 
nifi  ritti  fu  fdttd  rimprefd  di  Luccd,neU  qudl  i  dea fero  gli 
humori  delle  pdrti,  non  che  fi  jfegneffero.  Et  duuengd  che  U 
parte  di  Cofimofuffe  quelld,che  hduefjc  fauoritd  :  nodimeno 
ne1  gouerni  d'effd  erdno  maddti  dfjdi  di  quelli  dettd  pdrte  du 
uerfd,come  huomini  più  reputdti  nello  fldto:  d  che  non  potédo 
Auerdrdo  defedici,®'  gli  ditti  rimedidre  dttendeudno  con 
ogni  drte,  &  induflrid  d  cdlunnidrli ,  &  fe  perditd  alcund 
nafctud,{che  ne  ndequero  molte)erd  non  Idfortundj  Idfor* 
Zd  del  nemico  :  md  ld  pocd  prudenzd  del  Qommiffdrio  decu* 
fdtd .  Qwe/fofece  dggrdudr  i  peccati  d'Aflor  Gidnni .  Qut* 
jlofece  fdegndY  meffer  Pirtdldo  de  gli  Alhizi,®- pdrtirfi  ddl 
ld  fui  comminane  ferrzd  licenzd  .  Qwe/fo  medefimo  fece  tU 
chiedere  ddl  Cdpitdno  del  popolo  Meffer  Gioudnni  Guiccidr*. 
(fini .  Di  queflo  tutti  gli  dltri  cdrichi,  che  d  i  Mdgiflrdti,& 
d  i  Commiffdrij  fi  dettero,  ndequero  :  perck  i  ueri  tdccrtfct 
udnojfr  i  non  ueri  fifngeuano,  &  i  ueri,  &  i  non  ueri  dd 
quel  popolo,  che  ordindridmente  gli  odidud ,  erdno  credati . 
Qucfle  cofi  fdtte  cofe,c  modi  flrdordindrij  di  procederemo 
ottimamente  dd  vicolo  dd  vzdno,  &  dd  gli  dltri  Cdpi  dtU 
pdrte  conofeiuti,  e?  molte  uolte  hdueudno  infume  rdgiondto 
deVimed^et  non  ce  gli  troudUdno  :  perche  pdrtua  loro,  il  U 
(cidi  crektrt  U  cofdy  pericolofo;&  il  uolcrU  urtare, difficile  ♦ 
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Et  Nicolo  dd  vzdno  tra  il  primo ,  dlqudle  non  pidctudno  le 
uit  Jìrdorditidrie,  onde  che  uiumdofi  con  ld  guerrdfuord,  e 
con  quejìi  trdudgli  dentro ,  Nicolo  Bdrbddori  uolendo  diftor 
re  Nicolo  dd  Vzdno  di  dcconfentirt  dlld  ruind  di  Cofimo  l\ 
andò  d  tundre  d  cdfd,  dotte  tutto  penfofo  in  uno  fiudio  foto 
dimordHdj  e  lo  confortò  con  quelle  ragioni  feppe  dddurre  mi 
gliorijd  uoler  conucnir  con  Mejjèr  Rinildo  d  cdccidr  Cofimo: 
di  fiale  Nicolo  dd  Vzdno  riffiofe  in  quejld  fentenzd  .Efifd* 
rtbbe per  te,per  ld  tud  cdfd7e  per  ld  nojird  Republicd  che  tu, 
(27  gli  altri  che  ti  feguono  in  quejld  oppenione,  hdueffero  più 
tojìo  ld  bdrbd  d'driétOjche  d'oro/ome  fi  dice/he  hdi  tu  :  per 
che  i  loro  configli  procedendo  dd  cdpo  cdnuto/  pieno  d'ejfts 
rienzd,  farebbero  più  fduij ,  e  più  utili  d  cidfcheduno  .  E  mi 
pdre/he  coloro  che  pefdno  di  edecidre  Cofmo  di  ¥irenzeyhab 
bino  primd  che  ogni  cofd  d  mifurdr  le  forze  loro  ,  e  quelle  di 
Cofmo.  Quefld  noflrd pdrte  uoi  Vhdrete bdttezdtd  ld  pane 
de*  nobili/  ld  contrdrid  quelld  ddld  plebe  :  qudndo  ld  unità 
corrijfondejfe  di  nome  /farebbe  in  ogni  decidente  ld  uittorid 
dubbia/  più  toflo  douerémo  temer  noi,  che  jferdre  moffi  dd 
reffempio  deìTdntichenobdìtd  diquejìd  cittd\lequdli  ddlld  pie 
he  fono  jldte  (pente ,  md  noi  habbidmo  molto  più  dd  temere , 
fendo  U  nojird  pdrtcfmcmbratdc  quelld  de  gli  auuerfaru  in 
terd.Ld  primd  cofd  Neri  di  Gino/  Nerone  de  Nigidue  deprì 
mi  cittddini  nojìri,  non  [e  fono  mai  dichiarati  in  modo  che  fi 
poffd  dire/he  fidno  più  dmici  noflri/he  loro,  [onci  dffdifdmi 
glie,  dnzidffai  cafe  diuife ,  perche  moki  per  inuidid  de  fu* 
teli:,  ò  de'  congiunti  disfduorifcono  noi ,  e  fauorifeono  loro  . 
lo  te  ne  uoglio  ricorddre  alcuno  de' più  importanti ,  gli  dìtri 
confiderdrdi  tu  per  te  medefimo  .  De' figliuoli  di  Meffcr  Md 
fodeglx  Afe,  Lucca  per  inuidid  di  Meffcr  Rinaldo  fègih 
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tato  dalla  parte  loro  .  I»  cafa  i  Gtiiccidriini  de*  figliuoli  dì 
Mejjer  Luigi-,  Piero  è  nemico  d  Mefjer  Gioudnni ,  efduorifce 
gii  dmerfdrij  noflrì .  Tomafo,  e  Nicolo  Soderini  apcrtamen 
te  per  l'odio  partano  à  francefco  loro  zio  ,  ci  fanno  tonti d . 
In  modo  che  fe  fi  confidcrerà  btne,  quali  fono  loro,  e  quali  fid 
mo  noi ,  io  non  fo  perche  più  fi  merita  d'effcre  chidmdtd  ld 
parte  nojlrd  nobile,  che  ld  loro.  E  fe  fuffe  perche  loro  fono  fe 
guitatì  dd  tuttd  ld  pltbe,noi  fiamo  perquefìo  in  peggiorcons 
Monete  loro  in  migliore  :  e  in  tanto,  che  fe  fi  uiene  alfarmi, 
ò  a  partiti,  noi  non  fidmo  per  poter  refifìere .  E  fi  noi  fliam> 
dnchord  neìld  dignità  no(ìrd  ,  ndfce  dalla  reputdtiont  dnticd 
di  qutjlo  fldto,laquale  fi  hd  per  L  dnni  conferudtd  :  md  co- 
me e  fi  ueniffe  dlld  proud,  e  che  fi  fcopriffe  ld  debbolezzd  nos 
jlra,  noi  ce  ld  perderemo  .tfetu  diceffi ,  che  Idgiufld  cdgio 
ne  ihe  ci  muoue,  decreterebbe  à  noi  credito,  &  1  loro  lo  tor 
rebbe:  ti  riffondo,  che  quefìa  giuflitid  conuiene  che  fid  inte* 
fa,  e  credutd  dd  dltri,come  dd  noi;  il  che  è  tutto  il  conerdrio  : 
perche  ld  edgione,  che  ci  muoue  è  tuttd  fonddtd  in  fui  foffet 
to,  che  nonfifdccid  Prencipe  di  quefìa  città,  fe  queflo  foffeto 
noi  Chdbbidmo,non  l'hanno  gli  ditti  :  anzi(cheèpeggio)dc* 
cufdno  noi  di  quello  che  noi  dccufidmo  lui.Copere  di  Qofimo, 
che  ce  lo  fanno  foretto,  fono,  perche  egli  ferue  de"  fuoi  ddnd 
ti  cidfeuno,  e  non  folamentc  i  priuati,md  il  publico ,  e  non  fo 
lo  i  f  iorentini ,  md  i  condottieri  :  perche  fauorifee  quello ,  t 
quell'altro  cittadino,  che  ha  bifogno  dì  Magiflrati  :  perche  e 
tira  con  beniuolenza,tWegli  ha  nelTuniuerfale,quefio,e  qtuff 
altro  amico  a  maggior  gradi  d'honori.  Adunque  conuerreb 
he  addurre  le  cagioni  del  cdcciarli,  perche  egli  è  piatofo,offi* 
àofo  ,  liberale ,  e  amato  da  cidfeuno  .  Dimmi  un  poco  qudl 
Ugge  è  quella  ?  che prohibifea ,  8  che  biafimi ,  ò  danni  negli 
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DELLE  HISTORIE 
huomìni  ld  pietdjd  UberdlitdjCdmore  ?  &  benché  fidtto  mos 
di  tuttoché  tirino  gli  huomini  uioldndo  al  principdtOjnodime 
no  e  non  fono  creduti  cofiy  ne  noifidmo  [ufficienti  d  ddrgli  dd 
intendere  :  perche  i  modi  noflri  ci  hdnno  toltd  Idfede,  U 
cittdjche  ndtur  dimente  è  pmigundffi  per  effere  uiuutdfem 
prc  in  pdrte  corrottd,  non  può  prefìdrgli  orecchi  dfmili  ac* 
cufe.Md  ponìdmoyche  ui  tiufcijfe  il  cdccidrlojchc  potrebbe(hd 
uendo  und  Signorid  propitid^iufcirefdcilmcnte^ome  potrei 
fe  noi  mdi  trd  tdnti  fuoi  dmici}che  ci  rimdrrebberoj  &  drde 
rebbero  del  defiderio  delld  torndtd  fudjouuidre  che  non  ci  ria 
torndjfe  ?  Qutfìo  fdrebbe  impoffibile,  perche  mai  (fendo  tdm 
ti,  &  hduendo  ld  beniuolenzd  uniuerptle)  non  ue  ne  potrete 
afficurdre .  E  qudnti  più  de7  primi  feoperti  fuoi  dmici  edecidf 
fijtdnti  più  nemici  uifdrefle  :  in  modo  che  dopò  poco  tempo  e 
fi  ritorndrebbe^  ne  hdrefìe gudddgndto  quefìo,che  uoi  Chd 
refie  cdccidto  buonore  tornerrebbeci  cdttiuo  .  Perche  ld  ndtu- 
rd  fud  fdrebbe  corrottd  dd  quelli^che  lo  renocaffero,  d  iqud= 
li  fendo  obbligdto  non  fi  potrebbe  oppore  &  fe  uoi  difegndf» 
fi  difdrlo  morircjion  mdi  per  uid  di  migiflrdti  ui  riufeirà  : 
perche  i  ddndri  fuoi,gli  dnimi  uofxri  corruttibili  fempre  lo  fdl 
uerdnno.  Md  ponidmo  che  muoid,  ò  cdccidto  no  tornilo  non 
ueggoyche  dequifìo  cifdcci  dentro  ld  noflrd  Kepublicd  percìie 
s*eUd  fi  liberd  dd  Cofmojd  fifd  ferud  d  Meffer  Rindldo,  <& 
io  per  me  fono  un  di  quetti^he  de f  diro  che  niuno  cittddino  à 
fotenzd,®-  d'duttoritd  fuperi  l'altro  .  Md  qudndo  dlcunidi 
quefli  due  hdueffe  dprcudlcre,  io  nonfo  cjUdl  edgione  miféb 
ceffe  dmdrt  più  Meffer  Kindldo ,  che  Cofmo  .  Ne  ti  uoglio 
dir  dltro  fe  non  che  Dio  gudrdi  quefìd  città  che  alcuno  fio 
cittddino  ne  deuenti  Prencipe  :  md  quando  pure  i  peccdti  no 
fri  io  meritdfferoy  Idgudrdi  di  hduer  dd  obbidire  d  lui.Kon 
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LIBRO     QV  ARTO.  117 
Htltr  dunque  conftglidre  che  fi  pigli  un  partito ,  che  Fogni 
pdrte  fid  ddnnofo,ne  creine  {dccompdgndto  dd  fochi)  poter 
opporci  dìld  uoglia  di  molti  :  perche  tutti  quefìi  cittddini  par 
te  per  ignordnzd^drte  per  mdlitid  fono  à  uendere  quefla  Re 
publica  appare  cchidti  :  £7  è  in  tdnto  la  fortuna  loro  amica , 
ch'eglino  hdmo  troudto  il  comperatore.  Gouerndti  per  tdnto 
per  il  mio  conftglio,  dttendi  a  uiuere  modejldmente  ,  &  hda 
ral,/[Udnto  dU  libertà  ,  cofi  à  foretto  quelli  della  farle  no* 
fluirne  quelli  deH'auueifa ,  c7  quando  trauaglio  alcuno 
ndfcd,  uiuendo  neutrale,  farai  à  cidfcuno  grato,  e  cofi  giouea 
rai  à  te,  e  non  nocerai  alla  pdtrid.  Quefle  parole  raffrenare 
no  dlaudnto  l'animo  del  Barbadoro.  in  modo ,  che  le  cofe  (lei 
tero  quku  qudnto  durò  ld  guerra  di  Lucca  :  ma  feguita  la 

pdce,  O  ew  qu&d  '<*  mme  ^  N'c0'°  &A  vzdno  ■>  *irrìet[e  k 
ritti  ftnza  guerra,  e  fenza  freno  ,  Donde  che  fenza  alcun  ri* 
fletto  crebbero  i  maluagi  humori.e  Meffer  Rindldo,pdrédoa 
gli  effer  rimafo  /o/o  Prcncipc  àelld  pdrte,  non  ceffdud  di  prea 
gdre,  a  ìnfeftart  tutti  i  cittddini ,  i  qudli  credeud  potefjero 
tffere  Cofaknieryht  fi  armaffero  a  liberar  la  pdtria  di  quel 
Vhuomo,che  di  necefjità  per  ld  maligniti  de*  fochi,  e  ptr  P* 
ignoranzd  de'  molti  ld  conduceud  inferuitu.  Quejìi  modi  te 
nutidd  Meffer  Rindldo,  e  quelli  di  coloro ,  che fduoriuano  U 
fdrte  auuerfd,teneuano  la  città  piena  di  foretto  ,  e  qualun* 
que  uoltd  fi  creaua  un  Mdgiflrdto ,  fi  diceud  publicdmente , 
qudnti  dell 'una,e  qudnti  dell'altra  parte  ui  fedeuano ,  e  nella 
tratta  de' Signori  flaua  tutta  la  città  folìeuata .  Ogni  cafo , 
ehe  ueniua  ddudnti  à  i  Mdgiftrdti(dnchora  che  minimo)  fi  ri 
iuccua  fra  loro  in  garrd  :  i  (ccreti  fi  publicduano,cofi  il  btne^ 
tome  iimale  fifauoriua,e  dhfauoriua,i  buoni,come  icattiui 
trono  ugualmente  lacerati,niuno  Mdgijlrato  faceua  l'off  eh 
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DELLE  HISTORIE 
ftto.stdndo  adunque  fircze  in  quefla  confvfione,etU.Kinal 
do  in  qvella  voglia  d'abbaffare  la  potenzi  di  Cojìmo.  Efapa 
fendo  come  Bernardo  Guadagni  pattuì  effere  Confaloniere 
pagò  le  fue  gravezze jdccioche  il  debito  pvblico  non  gli  toglief 
fe  quel  grado .  Venvtofi  dipoi  alia  tratta  de  Signori,  fece  la 
fontina  amica  atte  difcordie  noflre,che  Bernardo  fu  tratto  CÓ 
faloniere,  per  federe  il  Settembre^  l  ottobre  :  ilquale  mjfer 
Rinaldo  andò  fubito  d  uifitare,  e  gli  diffe,quanto  la  parte  de1 
nobili ,  e  qualunque  defidtraua  ben  uiuert ,  s'era  rallegrato 
fer  ejferluiperuenuto  à  quella  dignità  :  e  che  à  lui  lappane 
neua  operar  in  modo ,  che  non  fi  fu/fero  rallegrati  in  unno . 
Uoflrogli  dipoi  i  pericoli,  che  nella  difunione  fi  correvano ,  e 
tome  non  era  altro  rimedio  all'unione,  che  ftegnere  Cofmo: 
perche  folo  quello  per  ifauori,  che  dalle  immoderate  fue  rie, 
ihtzze  nafceuano,  gli  teneua  infcrmijt  che  s'era  condotto  tan 
to  alto,chefenon  ui  fi  prouedeua,  ne  diuentarebbe  Prencipe  : 
e  come  ad  un  buono  cittadino  s'apparteneva  rimediarui,chia 
mare  il  popolo  in  piazza  ,  ripigliar  lo  flato  per  rendere  alla 
patria  la  fua  libertà .  Ricordogli  che  Me/fer  Salueftro  de' 
Medici  potette  ingiuflamente  frenare  la  grandezza  de*  Quel* 
fi,  à  i  quali  per  il  fangue  da  i  loro  antichi  ffarfo  s'appartes 
neua  ilgouerno  :  e  che  quello  ch'egli  potette  cantra  tanti  in- 
gtuflamenie  fare ,  potrebbe  ben  far  effo  giuflamente  contra 
un  folo  .  Conformilo  à  non  temere,perche  gli  amici  con  l'or 
■mi  farebbero  prefli  per  aiutarlo .  della  plebe ,  che  l'adorava 
non  teneffe  conto:  perche  non  trarrebbe  Qofimo  da  lei  altri  fa 
uori,chefi  trahejfegia  Meffer  Giorgio  Scali  :  ne  delle  fue  rie 
chezze  dubitale  :  perche  quando  fa  in  podeflà  de'  signori  le 
faranno  loro,e  conchiufegli,che  quejlo  fatto  farebbe  la  Rcpu* 
blicafccura,®-  unitale  luigloriofo.  allequali  parole  Bernau 
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LIBRO  QV  ARTO.  118 
io  rlffofe  brieuemente.  Come  giudicami  cofa  neceffaria,  fa* 
re  quanto  egi  diceua  :  e  perche  il  tempo  era  da  {fenderlo  in 
operare,attendtffe  à  prepdrdrfi  con  le  forze,  per  effer  prefoy 
ptrfuafo  ch'egli  hdueffe  i  compdgni .  Prefo  che  hebbe  Berndr 
do  il  Mdgiftrdto,  dijfofli  i  compdgni,e  conuenuto  con  Meffer 
KindldojCitò  Cofimo  :  ilqudlc  (  dnchord  che  nefuffe  dd  molti 
fconfortdto  )  compdri,  confdatofi  più  nell'innocenza  fua  , 
che  nella  mifericordid  de*  Signori.  Come  Qofimo  fu  in  pala» 
gio,e  fofìenutojAtffcr  Rinaldo  con  moltidrmdti  ufcidi  cafar 
£7  àpprejfo  à  quello  tuttd  ld  parte,e  ne  uennero  in  piazza  z> 
doue  i  Signori  fecero  chiamdr  il  popolo./  crearono  C  C  huos. 
mini  di  Balia,  per  riformdr  lo  fìdto  deìld  città,  Nellaqual  B<* 
lid  come  primd  fi  potette,  fi  trattò  della  riformandola  uitar 
e  della  morte  di  Qofimo  ,  Molti  uolcuano,  chefufft  mandato 
in  efdio,  molti  morto,  molti  altri  tactuano  è  per  compaffiont 
è  lui,  c  per  paura  di  loro .  I  quali  diffareri  non  lafciauan* 
conchiudere  alcuna  cofa .  E  nella  torre  del  paldgio  un  luog9 
tdnto  grónde,  quanto  patifee  lo  ftatio  di  qutlld,chiamdto  V* 
Alberghetti™  ,  nelqudlfu  rinchiufo  Cofimo,e  dato  in  guarà 
dia  d  Federigo  Ualauolti  :  dalqual  luogo  fentendo  Cofim» 
far  il  parlamento,  &  il  romor  dell'armi,  che  in  pidzza  fifdk 
tma,<&  \l\onare  ffeffo  a  Balia,  (laua  con  foretto  della  \u<% 
una  :  ma  poi  anchora  temeua ,  che  flraordinariamentt  i  par 
ticolari  nimici  lo  faceffero  morire  :  per  queflo  idfientua  dal 
So ,  tanto  che  in  il  II  giorni  non  haueua  uoluto  man* 
giare  altro che  un  poco  di  pane .  Della  qual  cofa  accorgens. 
do  fi  Vederigo,  gU  diffe ,  tu  dubbiti  Co  fimo  di  non  effere  au* 
uelenato  ,  e  fai  te  morire  di  fame  :  è  poco  henore  à  me,  crea 
dendo ,  che  io  uolefft  tenere  le  mani  ad  una  fimilt  fcelerdc 
uzza .  Io  non  credo,  che  tu  habbi  à  perdtre  U  uba,  tanti 
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dmìci  hdi  in  pdldgio,e  fuorc  :  ma  quando  pure  hdutfft  J  per 
dtrld ,  uiui  fuuro  ,  che  pigliaranno  dìtri  modi,  che  ufdr  me 
per  miniflro  à  torteld  :  perche  io  non  voglio  bruttdmi  le  md 
ni  nel  pingue  d'alcuno,  e  mafftme  del  tuo,  che  non  mi  offen- 
devi mai.  sta  per  ùto  di  buond  uoglia,  prendi  il  cibo,e  mdn 
tienn  uiuo  a  gli  amici,&  alla  patria .  E  perche  con  maggior 
fidanza  pofft  farlo,io  uoglio  delle  cofe  tue  medefime  mangiar 
teco .  Quefìe pdrole  tutto  confondano  Co fimo ,c  con  le  Ugri 
me  àgli  occhi  abbracciò,  e  bafeiò  Federigo,  e  con  uiue  y  effi 
caci  parole  r.ngratiò  que'do  di  fi  pietofo,&  amoreuole  offdo, 
offerendo  ejfergli  grati ffimofi  mai  dalia  fortuna  glienefof 
fe  data  occafione .  Sendo  adunque  Co  fimo  alquanto  riconfor 
tato,  t  diffutandofi  il  cafofuo  tra  i  cittadini,occorfe,che  Vede 
rigo  per  dargli  piacere,conduffe  à  cena  [eco  uno  famigliare 
del  Confalonicrc  chiamato  il  Fargdndccio  huomo  folldzzeuos 
U,  e  faceto .  Et  hauendo  qui  fi  che  cenato  ì  Co  fimo  ,  che  pensò 
ualerfi  della  uenutd  di  coflui  (  perche  beniffimo  lo  conofceui) 
accennò  Vederigo,  che  fi  partiffe  :  ilquale  intendendo  la  cagio 
ne  fnfe  d'andar  per  cofe ,  che  mancaffero  a  fornir  la  cena , 
t  lafciati  quelli  foli ,  Co  fimo  dopò  alquante  amoreuoli  parole 
ufdte  di  Varganaccio,gli  dette  un  contrafegno,  e  gliimpofe, 
che  dnddffe  dUo  fttdalingo  di  s  .  Marid  Nuoua  per  mille  e 
cento  ducati,  cento  ne  prendeffe  perfe,e  mille  ne  portdffe  di 
Gonfaloniere,  e  pregaffe  quello ,  che  prefa  honefìa  occdftone , 
gli  ueniffe  à parlare.  Accettò  coflui  la  commffwnc  :  i  dani* 
ri  furono  pagati  :  donde  Bernardo  ne  diuentò  più  humano , 
t  nefegu'i,  che  Cofimofu  confinato  à  padoua  contra  la  uoa 
glia  di  Meffer  Rinaldo ,  che  lo  uoleua  ftegnere .  tu  anchord 
confnato  Auerardo,e  molti  della  cafa  de'  Medici,e  con  qutU 
li  ?uccio,  c  ciouanni  Pucci.  E  per  sbigottire  quelli,  che  euno 
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À  mal  conunti  dtìFtfdio  di  Qofimo  ,  dettero  Bdlid  a  gli  otto 
di  gudrdid,et  al  Cdpitdno  del  popolo,  dopò  lequali  dthberdtio 
ni  Qofimo  àdi  III  d'ottobre  nel  M  CCCCXXXIII 
uenne  dinanzi  d  i  Signori,  dd  iqudligli  fu  denuntidto  il  con 
fine,  confortondolo  dlfubbiddire,  qudndo  ei  non  uolejje  ,  che 
più  aframente  tontrd  i  fuoi  beni ,  e  contrd  di  luifiproce* 
dejfe .  Accettò  Cofimo  con  uiftd  dìlegrd  il  confine,  dffirman* 
dolche  dovunque  quelld  Signorid  lo  mdnddjje  erd  per  fldrc 
uohntierì  :  pregdua  benebbe  poi  gli  hdutud  confirudtd  la  ut 
td ,  glie  ne  dijtndeffe  :  perche  ftntiud  ejjere  in  pidzzd  molti , 
che  defiderdudno  il  fdngue  fuo  .  off  afe  dipoi  in  qualunque 
luogo  douefuffe  dlld  citta,dl  popolo^  dlloro  Signorie  fe,e  le 
fufldnze  fue  #  fu  ddl  Gonfaloniere  confortdto,  e  tdnto  ritenti 
:r  |  to  in  palagio, che  ueniffe  ld  notte,dipoi  lo  condufje  in  cdfd  fudy 
t  fattolo  cenar  feco,  dd  molti  drmdti  lo  fece  dccompdgndre  d 
confini .  Vu  douunque  pafsò,riceuuto  Cofimo  honorcuolmen* 
tt,  e  dd  i  vinitiani  publiedmente  uifitato^  e  non  come  sbandi* 
to,ma  come  poflo  in  fupremo  grado,honorato.  Rimdfd  Viren 
ze  uedoud  d'un  tato  cittddino,e  tanto  uniuerfalmente  amato y 
tra  ciafeun  sbigottitole  pdrimente  quelli,che  hdueuano  uinto^ 
t  quelli  che  erano  uinti,temeudno.  Donde  che  Meffcr  Rinaldo 
dubitado  del  fuo  futuro  mdle,per  non  micdrcdfc,et  dlld  pdf 
te  ragunati  molti  cittadini  dmici,diffe  d  quelli,che  ueizud  dp 
parecclrìdtd  ld  ruind  loro,  per  efjerfi  Idfciati  uincere  dd  iprie 
ghi ,  ddlle  Idcrime,  e  da  dandri  de  loro  nimici ,  e  non  s'dc* 
corgtudno,  che  poco  dipoi  hdrdnno  a  pregare,  e  piagere  eglu 
no,e  che  i  loro  prieghi  non  faranno  uditile  delle  loro  lagrime 
non  trouerdnno  chi  habbid  compagne,  e  de  danari  prefi  re 
flituiranno  il  capitale ,  e  pagheranno  Fufurd  con  tormenti , 
morti,  &  efilif  ♦  E  che  egli  erd  molto  meglio  ejfirfi  fidti ,  che 
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fcdw r  /d/cidta  Cofimo  in  uitd,e  gli  dmici  fuoi  in  Vireze  :  per 
eie  gli  huomini  grdndi  ò  e  non  %hdnno  d  toccdYe ,  è  tocchi  à 
ffegnere  :  ne  ci  uedtud  dltro  rimedio,  che  fdr fi  forti  ntìld  dt 
td7  decioebe  rifentendofi  i  nimiciUhe  fi  rifentirdnno  prtflo)fi 
poteffe  cdccidrgli  con  Fòrmi ,poi  che  co  i  modi  chili  non  fe  ri* 
trd.no  potuti  mdnddie .  E  chcH  rimedio  erd  (fucilo,  che  molto 
tempo  inndnzi  hdueud  ricorddto  dirigudddgrtdrfii  grdndi, 
rendendole  concedendo  loro  tutti  gli  honort  dclld  tittd,c  fdtft 
forte  con  qucfld  pdrte  :  perche  i  loro  duuerfdrtj  $  erano  fdtd 
forti  con  ld  plebe.  E  come  per  qutfto  L  pdrte  loro  fdnbbtpiu 
gdglidrdd,  qudnto  in  cjuelld  fdrebbe  più  uitd,  più  uertu,  più 
dnimo,e  più  credito,  dffermdndo,che  fe  queflo  ultimo,  ue 
ro  rimedio  non  fi  piglidUd,non  uedeud  con  qudle  dltro  modo 
fi  poteffe conftrudreuno  fìdto  frd  tdnti  nimici,e  conofeeud  u* 
ria  propinqud  rouind  deìld  pdrte  loro, e  dclld  cittd.  finche  Mi 
fiotto  Bdldouinetti  uno  de*  rdgundti  s'oppofe  ,  moflrdndo  ld 
fuperbid  deygrddi,c  ld  ndturd  loro  infopportdbile  :  e  che  non 
erd  dd  ricorrere  fono  und  certd  tirdnnide  loro  ,  per  fuggire 
i  dubbi]  pericoli  deìld  plebe.Donde  che  Meffer  Rindldo  ued** 
to  il  fuo  con  figlio  ,non  effer  udito,  fi  dolfe  dclld  fud  fuenturd, 
t  di  quelld  deìld  fud  pdrte,  imputdndo  ogni  coft  più  è  i  cicli, 
che  uoleudno  cofi,che  dlTignordnzd,  e  ecciti  degli  huomini. 
Stdndofi  ld  cofd  ddunque  in  qucfld  mdnierd,fcnzd  fdre  dlcu* 
nd  nectffdrid  prouifwe,fu  troudtd  und  letterd  fcrittd  dd  Ucf 
ftr  Agnolo  Accidiuoli  à  Cofimo,Uqudle  gli  moflrdud  ld  dit 
tyofitionc  deìld  città  uerfo  di  lui,e  lo  confortdud  dfdre,che  fi 
moueffe  qudlche  guerrd^r  dfdrfi  dmico  Nero  di  Gino  :  per 
che  giudicdud,che  come  ld  cittd  hdueffe  bifogno  di  dendri^non 
fi  troudrebbe  chi  ld  fcruijfe,et  uerrebbe  ld  memerìd  fud  d  rin 
frefedrfi  ne  cittddini,  &  il  defiderio  difdrlo  ritorndre.  E  [t 
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LIBRO     QV  A  R  T  O*  no 
Neri  fi  fmembrdffc  dà  Mcffcr  Rinàtelo,  quella  parte  indettoli 
rebbe  tantoché  ld  non  far  ebbe  [ufficiente  a  difender fi.  Qut fi d 
Ietterà  uenuta  dlle  mdni  de'Mdgifìrdtifu  cagione  che  Meffer 
Agnolo  fuffe  prefo, collato,  e  mandato  in  efdio  .  Ne  per  tale 
efjempio  fi  frenò  in  alcuna  parte  l%umore,chefauoriuà  Co  fi 
mo.lrd  di  già  girato  quafi  che  l'anno  ddl  dì,  che  Cofimo  e* 
Yd  ftato  cdccidto,&  uenendo  il  fine  di  Agoflo  nel  M  CCCCs 
X  X  X  1 1 1 1  fu  tratto  Confalonieri  per  ti  due  mefi  fumi 
Nicolo  di  Cocco,  t  con  quello  Otto  Signori  tutti  partigiani  di 
Cofimo  :  di  modo  (he  tal  Signoria  fpauentò  Meffer  Rinaldo, 
t  tutta  ld  fud  parte  ♦  E  perche  auanti,che  i  Signori  prendine 
il  Magi ft  rato, eglino  fidnno  tre  giorni  privati  1  Meffer  Rinal 
do  fu  di  nuouo  co  i  Capi  della  parte  fua,e  moflrò  loro  certo y 
t  propinquo  pericolo ,  e  che  il  rimedio  era  pigliare  l'armi ,  c 
f areiche  Donato  Velluti ,  ilquale  allhord  fedeud  Confalonie* 
re,  ragunajfe  il  popolo  in  piazza,  fdceffe  nuoud  Bili* ,  pria 
uaffe  i  nuoui  Signori  del  Magiflrato,  e  fé  ne  creaffe  de  nuo* 
ui  a  propofito  dello  flato ,  e  s'ardcfjcro  le  borfe ,  e  con  nuoui 
Squittinì  fi  riempiffero  d'amici.  Qutfto  partito  era  da  molti 
giudicato  ficuro,t  neceffario  :  da  molti  altri  troppo  violento, 
e  dà  tirar  fi  dietro  troppo  càrico .  Et  trd  quelli,  a  chi  e  diffiac 
que  fu  Meffer  Palla  Strozzi,  'ilquale  era  huomo  quieto, genti 
le,  £7  humano,  e  più  toflo  atto  alli  fìudij  delie  Ietterete  <t 
frenare  una  parte ,  &  opporfi  alle  ciuili  difcordxe .  E  però 
dijfe,che  i  partiti  ò  afluti,  ò  audaci  paiono  nel  principio  buo* 
ni,ma  riefeono  poi  diffcili  nd  trattargli,  e  nel  finirgli  dan* 
no  fi  :  <gr  che  crtdeua,  che'l  timore  delle  nuoue  guerre  difuo 
ri,  fendo  le  genti  del  Duca  in  Romagna  [opra  i  confini  no* 
fri  farebbe,  che  i  Signori  penfarebbero  più  d  quelle ,  che  dU 
le  difcordxe  di  dentro  .pure  qndndo  fi  uedeffe ,  che  uoleffe* 


■  I  I  -fcsrJ 

I 

.  ■  ■  ■ 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.30 


DELIE  HISTORIE 
ro  dkerdre,ilche  non  poteudno  fdre,che  non  $*intcndeffe ,  fcm 
pre  fi  firebbe    tempo  d  piglidt  l*drmi,& effzguire  qudnto 
pdreffe  nccefftrio  per  ld  fdlutc  commwtt .  llchc fdcendofi  per 
neceffna,  feguirebbe  con  meno  dmmrrdùone  del  popolo,  e  me 
no  cdrico  loro .  Fu  per  tdnto  concìriufo ,  che  fi  lafcidffero  en- 
trdrt  i  moni  Signori,  e  che  fi  uigildffero  i  loro  dnddmenti  : 
t  qudndo  fi  fentiffe  coft  dlcund  contrd  U  pdrtc  ,  cìdfcuno  pi* 
glidffe  Vdrmì  ,  e  conuenìffe  dUd  pidzzd  di  S  .  Vulindre  ho* 
go  propinquo  di  pdldgio  :  donde  potrebbero  poi  codurfi  do* 
uepdreffe  loro  neceffdrio:  Vdrtiti  con  quefìd  conchiufione  i  sì 
gnori  nuouientrdrono  in  Mdgiflrdto,  ^ril  Confdloniereper 
ddrfi  riputdtìone,  e  per  sbigottire  quelli ,  che  difegndffero  op* 
forfegli,  conddnnò  Dondto  velluti  fuo  dnteceffore  dlie  cdrce* 
re,  come  huomo,  che  fifuffe  mluto  deddndripublici .  Dopò 
qtcejìd  tentò  i  compdgni  ptrfdr  ritcrndre  Cofmo,  e  troudti* 
gli  difrofìi,  ne  pdrldud  con  quelli ,  che  delld  pdrtc  de*  Medid 
giudiedud  Cdpi  :  dd  iqudli  ftndo  rifcdlddto,citò  Meffer  Rindl 
do,  Ridolfo  Veruzzi,  e  Nicolo  Bdrbddori,come  principdli  dd 
ld  pdrtt  dmerfd  .  Dopò  Uqual  citdtione  pensò  Mtjftr  RindU 
do,  chenonfuffe  dd  ritdrddr  più ,  <£r  ufcCfuord  di  cdfd  con 
grdn  numero  dJdrmdti,  colqudle  fi  congiunfe  [ubito  Ridolfo 
Vcruzzi,  e  Nicolo  Bdrbddori .  Yrd  cofioro  erdno  di  molti  dU 
tri  cittddinì,  &  dffdi  [olddti,  che  in  Firenze  fmzd  foldo  fi  tro 
UdUdno?  t  tutti  fi  ftrmdrono  fecondo  ld  conuentionefdttddl 
Idpidzzd  di  s  .  Yulindre .  Meffer  FdHd  Strozzi  ?  dnchord 
che  hdueffe  rdgundte  dffdi  genti  non  ufci  fuori ,  il  fimile 
fece  Meffer  Gioudnni  Guiccidrdini,  donde  che  Meffer  Rindlj 
do  mdndò  d  follecitdrgli ,     a  riprendergli  delld  loro  tdr* 
ditd\  Meffer  Gioudnni  riffofe,  chefdceud  dffdi  guerrd  dUd 
pdrtc  nimied  ,fene  tcneud  con  lo  fìdrfi  in  cdfd,che  vierofuo 
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frdtello  non  ufcxffe  fuord  d  [occorrere  il  pdldgio  .  Meffer  Vài 
U  dopò  molte  dmbdfcidte  fittegli  uenne  d  S.  Pulindre  d  ed* 
uiloj  con  due  dpie,  e  difdrmdto  :  dlqudle  Meffer  Rindldo  fi 
fece  incotrd,e  forte  lo  riprefe  deìld  fud  negligenzd^e  che'l  non 
conuenire  con  gli  dltri  ndfceud  ò  dd  poedfede  ò  dd  foco  dnU 
mo,e  Vuno,e  Vdhro  di  quefli  cdrichi  doueud  fuggir  uno  ima 
monche  uoleffe  effer  tenuto  di  quelld  forte,  trd  tenuto  egli .  E 
fe  credeud  per  nonfdr  fuo  debito  cotrd  ldpdrteyche  gli  inimi 
ci  fuoi(uincendo)gli  perdondffero  ò  ld  uitdy  ò  Cefilio ,  fe  nin~ 
gdnndud .  E  qudnto  s'dftettdud  d  lui ,  uenendo  dlcund  cofd 
finiflrd  ,  ci  hdrtbbe  quefo  contento  di  non  efftr  mdncdto  in* 
ndnzi  di  pericolo  col  configlio,  &  in  fuH  pericolo  con  Ufor* 
zd.Md  d  lui,&  dgli  dltri  fi  rdddoppierìdno  i  diff>idceri,pcn 
fdndo  d%duere  trdditd  L  pdtrid  loro  tre  uolte,l'md  qudn* 
dofdlmrono  Cofimo  :  Vdltrd  qudndo  non  prefero  ifuoi  confi 
gli  :  ld  terzd  dlOhord  di  non  ld  [occorrere  con  l'drmi.Allequd 
lipdrole  Meffer  VdUd  non  rifyofe  cocche  dd  i  circo fldntifuf 
fe  intefdjind  mormordndo  uolfe  il  cdiidUo,  e  tornojfcne  d  ed» 
fd .  I  signori  fentendo  Meffer  Rindldo  7eldfud  pdrte  bduer 
prefe  Fdrmi)&  uedendofi  dl  bdndondtij  fatto  ferrdre  il  pdldi 
gio&piiuì  di  configliOynonfdpeudnOjchefdrfi.Mdfoprdjldn 
do  Meffer  Rindldo  d  uenìr  in  pidzzd,  perdffettdr  quelle  for 
zcyche  non  uennero^tolfe  d  fe  Voccdfione  del  uincerej  dette  d- 
nimo  d  loro  dproueierfi,et  d  molti  cittddini  dydnddre  d  quel 
/;,e  confortdrgli  d  uoler  ufxr  termini}che  fi  poftffero  Vdrmu 
Andarono  ddunque  dlcuni  meno  fofjsttti  dd  pdrte  de  Signo* 
ti  à  Meffer  Rindldo,c  differo  :  che  U  Signorid  non  fapeud  ld 
edgione,  perche  quefli  moti  fifdceffcro,  e  che  non  hdueud  mdi 
,  penfdto  d'offenderlo, e  fe  fi  erd  rdgiondto  di  Cofimo^no  fi  erd 
péfdto  d  rimetterlo  :  e  fe  quejld  ttdld  edgione  del  [off  cuoche 
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gh  dfficurarebbero^  chefuffcro  contenti  uenir  in  palagio , 
&  che  farebbero  ben  ueduti ,  e7  compiaciuti  d'ogni  loro  di* 
rrnndd  •  Qwe/fc  pdìolt  non  fecero  mutar  di  propofito  Mefftr 
Rinaldo  ;  ma  diaud  uolerc  dfficurdrfi  col  fargli  priudti^  & 
dipoi  d  beneficio  di  dafeuno  fi  riordinaffe  la  città  .  Mdjfem. 
pre  occorre,  che  doue  L'dmorudfanùpdri  >  Krifdrm  fono 
diuerfi ,  ui  fi  rifolue  rddertioktdieund  cofd  in  bent^  Ridolfo 
Veruzi  moffo  dalle  parole  di  quelli  cittadini  difft.,  che  per  lui 
non  fi  ceredud  dltrof:  non  che  Cofimo  non  tornafft,&  haum 
do  qacflo  d'accordo  gli  pdreud  dffdi  uittoria  ,  ne  uoleudptr 
hduerld  maggiore  riempire  ld  fua  citttd  difdngue ,  però 
uoleud  obhidirt  d)ld  signorid ,  £7  con  le  fue  genti  nandù  in 
pdldgio  ,  doue  fu  lietamente  riceuuto  .  il  fermdrfi  adunque 
Mefftr  Rinaldo  a  Sdnto  Puttindre  ,  il  poco  dnimo  di  Mefjer 
Pdildy  &  U  partita  di  Ridolfo  hdueudno  toltd  d  Mefftr  Ri* 
naldo  la  uittorid  dell'imprefd  ,  £7  &*m>  comintidti  gli  animi 
de'  cittddinu  che  lo  feguiudno  d  mancare  di  qutìld  prima  cai 
dezzdy  d  che  fdggiunfe  l'auttorità  dd  Pdpa .  Jrouauafi  Pa 
pd  Eugenio  in  Firenze  (lato  cacciato  di  Romd  dal  popolo,  iU 
quale  fentendo  quefli  tumulti,  et  parendogli  fuo  officio  il  quie 
tdrgli,  mindò  Meffer  Giouanni  Vitclltfchi  Patriarca  amicijfi 
mo  di  Mtffer  Rinaldo  d  pregdrlo}che  uenìjjc  d  lui,perche  non 
gli  mdneherebbe  con  ld  Signorid  ne  auttorita,  ne  fede  a  far* 
lo  contento  y  c  ficuro  fenzd  fangue  &  danno  de'  cittadini . 
Perfudfo  per  tanto  Mefftr  Rinaldo  dall'amico  ccn  tutti  quel* 
li,  che  armati  lo  feguiuano  n'andò  a  Santa  Mana  Uoueìla , 
doue  il  papa  dimoraud  .  AÌquale  Eugenio  fece  intendere  la 
ftde,cht  i  Signorigli  haueuano  data  ,  &  rimeffd  in  lui  ogni 
differenzd,et  chef  ordinarebbero  le  cofe,quando  pofaffe  Cdr 
mi,  come  d  quello  pdrejft  %  Meffer  Rindldo ,  battendo  utdu* 
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LIBRO     QV  ARTO.  tu 
ti  Idfreddezzd  di  Meffer  Pdlld,  &  U  leggerezza  di  RidoU 
fo  peruzi,fcdr(o  di  miglior  punito , fi  rimijfe  nettebraccii  fue, 
penftndo  pure,  che  Vduttoritd  del  Pdpd  l'hduefft  dperfeuerd 
re.  Onde  che'l  Pdf) <d  fece  fignificdre  d  Nicolo  Bdrbidori,  & 
ì  gli  dkrijcht  fuord  i'dff>ettiudno,che  dnddjfero  dpofdr  Vdr 
mi  :  perche  Meffer  Rindldo  rimdneud  col  pontefice  ,  per  trdt 
tire  Vdccordo  co  i  signori,  dìld  quii  noce  cidfcttno  fi  rifoluc, 
&  fi  difdrmo.  I  Signori  uedendo  difirmatigli  duuerfdrij  lo 
ro,  dttefero  d  prdttìcdr  l1 'decordo  per  mezzo  del  Pdpd,  &  dd 
l'dltrd  pdrte  mdnddrono  fecretdmente  netti  montdgnd  di  pi 
ftoid  perfdnttrie,  £7  quelle  con  tutte  le  loro  genti  tfdrmefcs 
cero  uenire  di  notte  in  Firenze ,  <£r  prefi  i  luoghi  forti  detti 
cittì ,  chidmirono  il  popolo  in  pidzzd ,  &  credrono  nuoui 
Bilii,  Idqudle  come  prlmd  fi  rdgunò,  refìitui  Qofimo  dUd  pi 
trid,  &gli  dltri  cWenno  con  quello  fìiti  confiniti ,  £7  deb 
li  pdrte  nemied  confinò  Mejfer  Rimldo  detti  Albizi ,  Ri doU 
fo  penai,  Nicolo  Bdrbdiori ,  £7*  Meffer  Pitti  Strozzi ,  con 
molti  dltri  cittddini ,     in  tinti  quintitì,  che  poche  terre  in 
Itila  rimiferoj  doue  non  nefuffe  minditi  in  efilio,  £7  mola 
te  fuori  d\tilid  ne  furono  ripiene .  Tdl  che  Firenze  per  fi? 
mile  decidente  non  foldmente  fi  priuò  d'huomini  dd  bene , 
md  di  ricchezze  ,  £7  d'iniufìrid  .  il  Pdpd  uedendo  tdntd 
rouind  foprd  di  coloro  :  iquili  per  i  fuoi  prieghi  hdu'uno  po= 
fdte  farmi ,  ne  reflò  mdliffimo  contento  ,  e  con  Meffer  Ria 
ndldo  fi  dolfe  dcTingiurid  fdttdgli  (otto  Id  fttd  fede ,  £T 
la  confortò  d  pdtienzd ,  £7  a  fferdre  bene  per  ld  udrie* 
td  dtlU  fortund ,  diesile  Meffer  Rinaldo  riffofe ,  ld  pò* 
ed  fede ,  che  coloro,  che  mi  ioAtuano  credere ,  m'hdnno  pre- 
fìdtd ,  £7  ld  troppd  che  io  ho  prefldtd  d  uoi ,hime,&  ld 
mid  pdrte  rouimtd .  Md  io  più  di  me  fleffo  ?  che  d'dlcuno  mi 
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dolgo,  poi  cWio  credetti,che  uoi,ctierifdto  cdccidto  ddlldpi 
'  tria  uojlrd,potcffi  tener  mt  neUa  mid  .  De  giuochi  delld  fon 
twid  io  riho  djfdi  buona  cfterienzd,<Z?  come  io  ho  foco  con* 
fiddto  nelle  projf)tritd,cofi  t'duuerfitd  meno  me  offmdono.  Et 
fo  che,  qudndo  le  pidcerd ,  L  mi  fi  potrd  mojlrdr  più  lietd . 
Md  quando  mdi  non  le  pidccid  io  jhmdtò  ftmprt  foco  uiuert 
in  md  cittcìjdoue  goffwo  meno  ltlsggif begli  huomim  t~ptr 
the  quelld  pdtrid  è  défiderdbile,nelld  qudle  le  fufìdttziji&gli 
dmici  fi  poffonoficuramente  goder  e}non  queìld  doueùfmfjU 
no  effere  quelle  tolte  ftàlmcntt  y  &gh  dmici  par  fdurddilo 
roproprij  nelUtue  maggiori  me ffnì  i'dbbdndondno.E  fem 
tre  àgli  huominifduijy  <?7  buoni  fu  meno  ?r due  udire  i  mi 
li  delld  pdtrid  loro,  clìtutcUtgli  :  &•  cofd  più  glorio  fa  rku~ 
uno  cjjerewnhorwe^^ 

E  pdrtito  dal  Pdpd  pieno  di  sdcgno,feco  medefimo  foeffo  i  [noi 
configli,  &  Idfredezzd  degli  dmici  riprendendo ,  fc  n'andò 
in  efdio .  dofimo  ddll'dltrd  pdrtt  hdutndo  notitid  delld  fud 
reflitutknc,tornò  in  Firenze,  &  rdde  uolte  occorfe ,  che  uno 
tìltddino  torndndo  tìhnfdnte  dd  und  uìttorid  fuffe  riceuus 
to  ddlld  (ùd  pdtrid  con  tanto  contorfo  di  popolo ,  <(j 
con  tdntd  dimojlrdtionc  di  beniuolenzd ,  con 
quantdfu  riccuuto  egli  tornando  ddllo 
efilio,  &  dd  cidfeuno  uolontdrid 
mente  fu  falutdto  benefot 
tote  del  popolo,  tt 
fddre  della 

pdtlid. 
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rie  Fiore»tiwe  di  Nicolo  MickwHetfi,  dttddino  $j 
Segretdrio  fiorentino ,d/  Sdntiffimo^ 
Bedtiffimo  pddre  Signore  no/?ro 
CLEMENTE  VII, 

r<mt.  Mdffimo. 

O  G  L I  o  N  o  U  prouinàe  il  più  defo 
uolte  nel  udridr  ch'elle  fanno  ddlTordineue 
%         nire  di  difordine,&  di  nuouo  dipoi ddl di- 
fordine  disordine  trdppdfftre  :  perche  non 
effendo  ddìld  ndturd  conceduto  dììe  mondi  (*r 
ne  cofe  il  fermdrfijcomz  lydrriudno  in  ld  loro  ultimd  perfettio 
ne,  non  hduendo  più  dd  fdlire^conuiene^che  fcendino^  fimil  t 
mente  [cefi  che  le  fono,  &  per  gli  difordini  dWultimi  bdffezt 
Zd  pervenute,  di  nectffttd  non  potendo  più,  fendere  ^conviene, 
che  fdlghinOjV  cefi  fmpre  ddl  bene  fi  fende  di  mdle^  ddl 
mdlejifdle  di  bene  :  perche  U  uertu  pdrtorifce  quiete,  ld  quie 
te  otto,  l'otto  difordinejl  iifordine  ruind,  <£T  fmilmente  ddl  <.  ^  ^ 
ld  rXwi  ndfee  V  or  dine^ddT  ordine  uertu ,  dd  quefd  glorld , 
buondfortund  .  Onde  feddi  prudenti  ojferudto  ,  come 
le  lettere  vengono  dietro  dWdrmi,  £7  che  nelle  prouinàe,  &  .  u 

niìle  cittd  primd  i  Cdpiuni.che  i  flofof  ndfeono  :  perche  hd* 
uendo  le  buonegj  ordindtedrmi  pdrtorite  vittorie  £7  le  uit 
torie  quiete,non  fi  può  ld  fortezzd  deìli  drmdix  dnimi  col  pia 
honeflo  olio,  che  con  quello  dellt  lettere  corrompere .  Ne  può 
Votio  col  maggiore,^  più  pericolofo  ingdnno.che  con  quefo 
nelle  città  bene  infime  entrdre  :  ilche  fu  dd  Cdtone(qudndo 
in  Romd  Diogene,  e  Cdrnedde  Vilofof  mdnddti  d'Athene  O* 
mori  dlSendtouennero)ottimdmentt  cono fiuto. ilqudlt  ueg 
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genio  come  lagiouentu  Romana  cominciand  con  dmmìrdtio 
ne  a  feguitdrgli,e  conofeendo  il  male,che  dd  quello  boneflo  om 
tio  dlld  fua  patria  ne  poteua  rifaltare,  prouidde ,  che  ninno 
Filofofo  potefft  (/fere  in  Roma  nceuuto  .  vengono  per  tdnto 
le  prouincie fcr  quejli  mcjzi&ìld  rouina,  dotte  peruenute ,  e 
gli  buominiper  le  battiture  diuentati [dui ,  ritorndno  (come 
è  detto)alFordinc,fegia  dd  undforzd  ejlrdordindrid  non  ri 
mangano  foffocati.  QUtfìe  edgioni fecero ,prima  medidnti gli 
dntiebi  l'ofeanì,  dipoi  i  Romani  bora  f  dice ,hora  miferd  l'ita 
Ha.  Et  auucngd,che  dipoi  fopra  le  Romane  mine  non  fi  fid  e? 
difetto  cofd,che  l'habbia  in  modo  da  quelle  ricomperata,  che 
[otto  unuertuofo  Prencipato  babbia  potuto  glorio famenteope 
rare,nodimeno [urfe  tanta  uertu  in  alcuna  delle  nuoue  città, 
e  denuoui  lmperij(iquali  tra  le  Romagne  ruine  nacquero  ) 
che  [e  bene  uno  non  dominaffe  à  gli  altri,erano  nondimeno  in 
modo  infume  concordi,  ordinati  ,  ebe  da  Barbari  la  lìbe* 
rarono,  e  difefero  .  Tra  iquali  impertf  i  Fiorentini  (  s'egli  cz 
tano  di  minor  domìnio  )  non  erano  ne  di  auttorità.ne  di  pò* 
tenza  minori,  anzi  per  e/fere  pofii  in  mtzzo  d  Italia,  ricchi, 
e  prefti  dlTojfcfe,  ò  eglino  felicemente  una  guerra  loro  moffa 
[of.enta.uano ,  o  ei  dauano  la  uittorid  à  quello,  col  quale  ex  fi 
accoflauano  .  Dalla  uertu  adunque  di  quefìi  nuoui  Prencipa 
ti,  [e  non  naquero  tempi,  chefujfero  per  lunga  pace  quitti , 
:  Wiw  "^f"™0  attche  ?er  grezza  della  guerra  pericolo  fi  :  per 
che  pace  non  fi  può  affermare  che  fia,  dout  ftejjo  i  prencipdc 
' v,  l'armi,  lmo,e  l'altro  s'aff aitano  :  guerre  anebora  non 
}  Ao.  y^faoffono  chiamar  quelle,  nelle  pali  gli  buomini  non  Cam* 
mazzano,le  città  non  fi  faccheggiano,i  Prencipati  non  fi  die 
pruggono,  perche  quelle  guerre  in  tanta  debbolezzauennec 
ro,che  le  fi  cominciauanofenza  paurd,trattduanfi  fenza  peri 
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colo,  efniudnfi  fenzi  ddnno.  Tinto  che  quelli  uertu}che  per 
md  lungd  pdee  fi  fileni  nell'altre  prouindt  fjegnere,  fa  idi 
'         ld  uiltd  di  quelle  in  Itdlid  fonti,  come  chidrdmente  fi  potrd 
conofeereper  quello ,  die  ddnAfdrd  dd  MCCCCXXXlUl 
di  XCIIH  deferitto  .  Doue  fi  utdrd  corre  dìldfnc  fi  dperfe  di 
nuouo  ld  tiid  dì  ìBdrbdYì ,  cripofefi  l'ìtdlid  nelld  ferwtu  di 
quetti  .afe  le  cofe  fdtte  di*  P rendpi  nofiri  fuori ,  £r  in  cdfd 
non  ftno{come  quelle  ddli  &ntichi)con  dmmirdtioni  per  ld  lo 
ro  uertn,  e  grdndezzd  lette,  fieno  forft  per  V altre  loro  qud* 
lita  con  non  minore  dmmirdtione  confidewe  :  ued:rJo  co* 
me  tdnti  nobiliffimi  popo/i  dd  fi  dMclL  e  mxle  dmminiflrd* 
te  drmifuffero  tenuti  in  freno,  e  fe  nel  deferiuere  le  coft  feguì 
te  in  queflo  gudflo  mondo,non  fi  ndrrerd  ò  fcrtezzd  di  foldd 
to,ò  uertu  di  Cdpitdno,ò  dmort  uerfo  ld  pdtrid  di  cittddmo , 
fi  uedrd  con  quili  inginni^on  qudli  dflutic,&  drti,\  Pren* 
cipij  folddti,i  Cdpi  dell:  Rtpublicht  per  mdntenerfi  quelld  ri 
futationcjhe  non  hduzudno  merititi,  fi  gouerndudno,  il  che 
fxtd  forfè  non  meno  utile,che  fi  fidno  Vdntiche  cofe  d  conofee 
re,  perche  fe  qudXe  i  I  berdli  dn\mi  dfeguitdrle  dccendono,que 
fle  d  fuggirle^  fregntrle  gii  dccenderdnno  .  Erd  Fltdlid  di 
queìli,che  ld  comminddudno  intdl  termine  condottd,che  qudn 
do  per  ld  concordid  de'  prendpi  ndfceud  una  pdce,ò  poco  di* 
poi  dd  quelli,  che  teneudno  l'drme  in  mdno,  era  perturhdtd  , 
e  co  fi  per  ld  guerrd  dcquifldudno  glorid,  ne  per  ld  pdee  quxec 
te .  Vdttd  per  tdnto  ld  pdee  vtd  il  Ducd  di  Mildno  ,  e  ld  legi 
Vdnno  M  CCCCXXXiH  ifolddtiuolendofìdre  infuldguer 
td,fiuolftro  contrd  ld  chiefd  .  Erdno  dlihord  due  fate  d'dr 
mi  in  ltdlid,Brdccefcd,t  sforzefed:  di  qnefld  erd  Cdpo  il  Con 
te  frdncefco  figliuolo  di  sforzd  :  delTdltrd  erd  Prencipe  Nico 
lo  Piccinino,  t  Nicolo  Vortebrdccio  •  Ax  qutfle  fette  qudf  tuu 
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te  l'altre  armi  italiane  i'dccojldudno  ,  di  quefle  ld  sforzefcd 
erd  in  maggior  greggio,  fi  per  ld  uertu  del  Conte ,  fi  per  ld 
promcffagli  haueua  il  Ducd  di  Milano  fatta  di  madónd  Bu 
cdfud  ndturdle  fgliuold,  ld  fperanza  del  qual  pdrentddo  re 
putatione  grdndiffimd  gli  arrteaua  .  kffdltdrono  Adunque 
qutjle  fette  d'armati  dopo  ld  pdee  di  Lombardia  per  diuerfe 
cagioni  ?ùpd  Eugenio  :  Nicolo  Fortebraccio  erd  moffo  daìl'c 
dntkd  nimicitid,che  Brdccio  hdueud  fempre  tenutd  co  ld  chic 
fd  :  il  Conte  per  Vambitione  fi  moueua,tanto  che  Nicolo  affa 
li1  Roma,  &  il  Conte  s'infignori  deìld  Marcd .  Donde  i  ros 
mani,  per  non  uoler  ld  guerr  diacciarono  Eugenio  di  Roma, 
ilquale  con  pericolone  differiti  fuggendo,  fe  ne  Henne  in  Fis 
renze  :  doue  confiderdto  il  pericolo,  nel  qudl  erd,  uedem 
dofi  dd  i  Prencipi  dbbdndonato  ,  iqudli  per  edgione  fud  non 
uoleudno  ripigliare  quelle  armi,che  eglino  hdueudno  con  mif 
fimo  defiderio  pofdte,  s'accordò  con  il  Conte,  egli  conceffe  ld 
Signorid  della  Mdrcd,  dnchord  che  il  Conte  all'ingiuria  dell' 
hduerld  occupdtd,  ne  hduejfe  aggiunto  il  difj>reggio ,  perche 
nel  fegndre  il  luogo ,  doue  fcriueUd  a  i  fuoi  argenti  le  leu 
tere  con  pdrole  Utine  fecondo  il  co  fumé  itdlidno ,  diceud  :  Ix 
gir  falco  nojìro  frmidno,  inuito  petro,  Paulo,  ne  fu  con- 
tento dìld  concezione  delie  terre ,  che  uolie  ejjer  creato  Confa 
forieri  della  chiefa,e  tutto  gli  fu  deconfmito,  tdnto  più  teme 
Eugenio  und  pericolo ft guerra,che  una  uituperofa  pace,  Di, 
uentdto  per  tanto  il  Conte  amico  del  papa ,  perfeguitò  Nicos 
lo  Vortcbraccio,  &  tra  loro  (eguirono  nelle  terre  della  chitfi 
per  molti  mefi  uarij  accidenti,iquali  tutti  più  à  danno  del  Pd 
fa,  e  de' fudditi,che  di  chi  maneggiai  la  gu  rra  feguiuano, 
tanto  che  fra  loro  medidnte  il  Duca  di  Milano  fi  conchiufe 
per  uia  di  tregua  un'accordo,  doue  l'uno,  e  l'altro  d'ejfi  nel 
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le  terre  de!k  chiep  Prencipi  rimafero.  Quejla guerrd  fyens 
ti  à  Roma,  fu  da  Batifìd  da  Canneto  rdecefa  in  Romdgnd  . 
Ammazzò  coflui  in  Bologd  dlcuni  deild  famiglia  de'  Grifo* 
n\0  il  Gouerndtore  per  il  papd  con  dltrifuoi  nemici  cacciò 
della  città .  E  per  tener  con  uiolenzd  quello  (lato ,  ricorfe  per 
aiuti  a  Filippo,  e7  f  Papa  fer  uendicarfi  delTingiurid  gii  do 
mandò  à  i  venitidni,  £7  à  i  Fiorentini .  furono  l'uno,  e  Vai 
tro  di  coftoro  fouucnuti,tanto  che  [abito  fi  trottarono  in  Ro* 
magna  duegroffi  efferati .  Di  Filippo  era  capitano  Nicolo 
Piccinino  :  le  genti  Venitiane,  e  Fiorentine  da  Gdttdmeldta  , 
t  Nicolo  dd  Tolentino  erano  gouernate,t  prof  inani  à  Imo/4, 
uennero  à  giornataccia  quale  i  venitidni ,  e  fiorentini  fu* 
uno  rotti,  e  Nicolo  dd  Tolentino  mandato  prigione  al  Du* 
ca:  ilquale  0  perfraude  di  queh,ò  per  dolor  del  riceuuto  dan 
no  in  pochi  giorni  morì,  il  Duca  dopò  queftd  uittorid ,  òper 
tffer  debbole  per  le  paffate  guerre,  ò  per  credere,  che  la  lega , 
hauuta  quejla  rotta,  pofajje,  nonfegui  altrimenti  la  fonti* 
tid,  e  dette  tempo  di  Pdpd,<£r  à  i  Collegati  di  mono  d'unir» 
fi  :  iquali  eleffero  per  loro  Capitano  il  Conte  Trdncefco,  e  fece 
ro  imprefd  di  cacciare  Nicolo  Fortebrdccio  delle  terre  della 
Chiefa,  per  uederefe  poteuano  ultimar  quella  guerra,  che  in 
fauor  del  Ponfice  haueuano  incominciata.l  Romani  come  uii 
dero  il  Pdpd  gdglidrdo  in  fu  edmpi,  cercarono  d'hauer  feco 
accordo,  e  trouaronlo.e  riceuerono  unfito  Commijfdrio.  pof 
fedeud  Nicolo  Fortebraccio  tid  Póltre  terre  Tiboli,Montcfid* 
ftoni,  Città  di  caftello,  a  Afcefi .  in  eptefta  terrd  (  non  pò* 
tendo  Nicolo  /Idre  in  campagna)^  rifuggito,  doue  il  Con 
te  rafsediò ,  <*7  andando  Voffidione  in  lunga  (  perche  Nicolo 
virilmente  fi  difendeua)  parue  di  Duca  neceffario  0  impedire 
dlld  legd  quella  vittoria ,  0  ordinarfi  dopo  quella  a  difendere 
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te  cofe  fitt.  Volendo  per  tdnto  diuertire  il  Conte  ddìfdffcdio, 
comandò  à  Nicolo  ?icdnìmì  che  per  ld  uia  di  Romdgnd  pdf 
fdjje  in  Tofcana  :  in  modo  ,  che  la  lega,  giudicando  effer  più 
neceffario  difendere  ld  Tofcana^  che  occupdre  Afctfi ,  ordinò 
di  Conte  prohibiffe  d  Nicolo  ilpaffo,  ilquale  ttddi  già  con  lo 
efferato  fuo  j  farli .  il  Conte  ddll 'dltrd  pdrtemoffo  con  le 
fuegenti,e  ne  Henne  i  Cefend ,  hduendo  Ufcidto  d  Lione  fuo 
frdtello  ld  guerrd  deìld  Mdrcd ,  e  la  curd  delli  jldti  [noi  :  e 
mentre  che  Piccinino  cercaua  di  paffare,     il  conte  d'impc* 
dirlo,  Nicolo  Vortebraccio  affdltò  Lione,  e  con  grande  fua  gU 
tiaprefequeh,t  le  fue  genti  faccheggiò.  V  feguitando  ld  vitto 
rid  occupò  con  il  medefimo  impeto  molte  terre  deìld  Marca . 
Quefio  fdtto  contrito  affai  il  Conte ,  penfdndo  effer  perduti 
tutti  gli  flati  fuoi,e  lafciato  parte  dell' effer  cito  all'incontro  di 
Piccinino ,col  rcflante  n'andò  dlid  uolta  de  Vortebr  accio, equtl 
lo  combattè,et  ninfe  :  nellaqual  rotta  Vortebrdccio  rimafe  pri 
gione,  e  ferito,  dellaqual  ferita  mori.  Quefla  vittoria  re(lia 
t«i'  di  Pontefice  tutte  le  terrene  da  Nicolo  Vortebrdccio  'gli 
trdnofldte  toltele  riduffe  ilDucd  di  Milano  à  domandar  pd 
ce,  laquale  per  II  mezzo  di  Nicolo  da  ffli  Mdrchefe  di  Verri 
tdfi  conchiufe:  nelld  quale  le  terre  occupdte  in  Romagna  dal 
Duca  fi  reflltuirono  dUd  chiefd  :  e  le  genti  del  Duca  fi  ritor* 
narono  in  Lombdrdid  :  e  Batifìd  da  cdnneto,come  interviene 
d  tutti  quelli,  che  per  forze ,  &■  uertu  d'dltri  fi  mantengono 
in  un  fdtofdrtitc  che  furono  le  genti  delDucd  di  Romdgnd, 
non  potendo  le  forze,  ey  uertu  fue  tenerlo  in  Bolognd,fc  ne 
fuggi' .  Doue  M.  Antonio  dentinogli  cdpo  dclld  parte  duuer 
fd  ritornò.  Tutte  queflecofend  tempo  delirio  di  Cofmo 
fegmrono ,  dopò  U  cui  tornata  quelli ,  che  l'haucuano  th 
me(To,  e  tanti  inzmridti  cittddini ,  penjdrono  fenza  alcun  ri* 
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LIBRO     QUINTO.  il* 
/Jietto  d'dfficurdrfi  dello (ìdto  laro .  E  li  s^norid^tw/  «et 
Mi*gi/?rdto  i/  No«fmfcyf3  «  Dtccm&re  fuccedette,non  conten- 
td  d  quello,  che  dd  i  fuoi  dnteccjjori  in  fauor  delld  pdrte ,  erd 
jìdtofdtto,  prolongò,e  permutò  i  confini  à  molti ,  e  di  nuouo 
moki  dltri  ne  confinò .  Et  i  cittadini  non  tdnto  Ihumore  del* 
le  pdrti  noceud,  md  le  ricchezze,  i  parenti ,  e  Vdmiciikpriud 
te .  E/c  quefìd  proferittione  dalfdngue  fuffe  fìdtd  decompd* 
gnatd,hdrebbt  d  quclld  d'ottduidno,ò  silid  fenduto  fimilitu 
dine,  dnchord  che  in  qudlche  pdrte  nel  fdngue  fi  intingere  i 
perche  Antonio  di  Berndrdo  Guadagni  fu,  decapitato  ,  & 
1 1 1 1  altri  cittadini,  tra  iqualif»  Zanobi  Belfrdtegli,  e  Co/i 
mo  Bdrbddori  hduendo  pdffati  i  confini ,  e  trouandofi  a  vi- 
negid,  i  vinitìani  fiimdndo  più  Famicitid  di  Cofimo,che  Vho 
nor  loro7gli  mdnddrono  prigioni,  douefurno  uilmente  mota 
ti  :  la  fidi  co  fa  dette  grdn  riputatone  dUd  pdrte ,  e  grandif* 
fimo  terrore  à  i  nimici .  Confiderato,  che  fi  potente  Republi* 
ed  uendeffe  ld  libertà  fud  d  i  fiorentini,  il  che  fi  credette  hd* 
ueffe  fatto  non  tdnto  per  beneficar  Cofimo,  qudnto  per  decen- 
dtre  più  le  pdrti  in  Firenze,  e  fare,  medidnte  il  [angue ,  ld  di 
uifione  delld  citta  nofird  più  pericolo fd  :  perche  i  vinittdni  no 
ucdcuano  dltrd  oppofaione  alld  loro  grdndezzd,  che  l'unione 
di  aueìld  .  spoglidtd  Adunque  ld  cittd  di  nimici,ò  (off  etti  dU 
lo  fldtojfiuolfero  d  benefiedr  moue  genti ,  per  far  piugda 
glidrdd  ld  parte  loro  :  e  ld  fdmiglid  de  gli  Alberti ,  e  qud* 
lunque  dltro  fi  troudud  ribtllc  dlld  pàtria  rejìituirono  :  tutu 
ti  i  grdndi ,  eccetto  pochiffmi  nell'ordine  popoldre  ridufa 
fero  :  le  poffeffioni  de*  ribelli  frd  loro  per  picciolo  pretto  di* 
uifero  .  Appreffo  d  quefio  con  le  leggi ,  e  nmui  ordini  fi  df* 
fortifedrono ,  e  fecero  nuoui  Squittinì ,  trdhendo  dette  bor* 
fe  i  nimici ,  e  riempiendole  d'amici  loro  .  Et  ammoniti  ddU 
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le  renine  dellì  auuerfarij ,  giudicando  che  non  bajìdjfmo  li 
Squittinì  fctlti  à  tener  fermo  lo  fldto  loro,penfarono,che  i  mi. 
gif  rati ,  iqudli  del  fangue  hanno  auuiorità , piffero  femore 
de1  Prencipi  deìld  fettd  loro  :  e  però  uolleno,  che  gli  decopiato 
ri  prepojìi  ali'imborfatione  de'nuoui  Squittini,infeme  con  li 
Signorid  uecchia  haueffero  auttorità  di  credre  la  nuoua.  Dct 
Uro  àgli  otto  di  guardia  auttorità  fopra  il  fangue  e  prouii 
dero,  che  i  confiniti  finito  il  tempo  non  poteffero  torndre ,  fe 
prima  de'  signorie  collegi,che  fono  in  numero  xxxv3ll 
ìtonfene  accordauano  xxxmi  dìld  nflitutione:  lo  ferirne 
loro,eda  quelli  riceuere  littere  proibirono:  &  ognipdrold , 
ogni  cenno, ogni  ufanza,  che  d  quelli,  che  gouerndudnofuffe 
in  dlcund  pdrte  diffidanti ,  eri  grduiffimdmente  pmitd .  E 
fe  in  Firenze  rimafe  ileuno  foretto ,  ilquale  di  quejìc  offefe 
rtonfuffe  fato  aggiunto,  fu  dalle  grauezze,  che  di  nuouo  or 
dindrono  afflitto  :  &  in  poco  tempo  hauendo  cdcddtdjj  im 
f  oneriti  tutti  li  pine  nimica  dello  fldto  loro  fdfficurdro* 
no.  e  per  non  mancare  d'aiuti  di  fuori,  e  per  torgli  à  quelli, 
che  dejìgnaffcro  offendergli,  con  il  papa,  vinitlani,  e-r  il  D« 
ca  di  Milano  à  difenfione  delli (lati  fi  collegarom .  stando  i* 
dunque  in  quefli  formi  le  cofe  di  virenze ,  mori'  Giouanna 
-Remi  dì  Napoli,  e  per  fuo  te/lamento  Ufàò  Rinieri  d'Angiò 
herede  del  Regpo  .  Trouauafi  aVhora  Alfonfo  Re  d'Arco* 
na  in  Sicilia ,  ilquale  per  l'amictia  haueui  con  molti  Biro* 
ni,  fi  preparam  ad  occupar  quel  Regno  .  i  Napolitani ,  e 
molti  Baroni  fduoriudno  Ririeri,il  Papa  dall'altra  parte  non 
uoleua}  ne  che  Rinieri,  ne  che  Alfonfo  l'occupaffe}ma  defide* 
raua ,  che  per  un  fuo  gouernatore  s' ammiri flraffe  .  venne 
pertanto  Alfonfo  nel  Regno,  e  fu  dal  Duca  di  Seffarice* 
unto  :  doue  conduffeal  fuo  foldo  alcuni  Prencipi  con  ani* 
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LIBRO     QV  I  N  T  O  .  127 
wto(taj<cndo  Caponi,  laqudle  il  Prencipe  di  Taranto  in  noa 
me  d' Alfonfo  pojfedtua)  di  cojìrignere  i  Ndpolitdni  à  far  la 
fua  mlontà  :  e  mandò  Vdrmdtd  fud  di  dffxltdre  Gàiettd,ld* 
quale  per  gli  Ndpolitdni  fi  teneua .  Per  laqual  cofdiUdpolia 
tdni  domdnddrono  d'iato  a  Filippo  .  perfuafe  cojìui  i  Cenone 
fi  d  prendere  quella  imprefa  :  iqua'i(non  [olo  per  fodisfare  di 
Duca  lor  Prencipe,  md  per  faluare  le  loro  mcrcdntic ,  che  in 
Wpoli,  £7  w  Gditttd  haueuano)  drmdrono  und  potente  ara 
mata .  Alfonfo  ddfl'dltrdpdrte,  [entendo  quejìo,  ringrofsò  U 
fud,  &  in  perfond  dndò  all'incontro  de'  Genouefi,  e/òpra  i'a 
\fold  di  Pondo  uenuti  dìld  zujfd  l'drmdtd  Ardgonefefu  rot* 
tdj  <*?  Alfonfo  infume  con  molti  Prencipi  prefo,e  ddto  dd  Ge 
nouefi  nelle  mdni  di  Filippo .  Quejìd  uittofu  sbigottì  tutti  i 
Prencipi,che  in  ìtdlid  temevano  la  potenza  di  Fi/ippo  :  perche 
giudicdUdno  hdueffe  grdndiffimdoccdfioned'infignorirfi  del 
tutto  .  Md  egli(tdnto  fono  diuerfe  l'opinioni  de  gli  huomia 
ni)prefe  pdrtito  di  tutto  d  que(ld  opinione  contrdrio.  Era  Al 
fonfo  huomo  prudeme,e  come  primd  potè  parlar  d  fililo  gli 
iimojìrò,  quanto  ei  s'ingannava  àfduorir  linieri ,  e  disfds 
uorir  lui:  perche  Rinieri  diuentdto  Re  dì  Nàpoli  hdueud  Afe 
re  ogni  sforzo,  perche  MiUno  diuentdffe  del  Re  di  Vrdncid  , 
per  hduer  gli  diuti  propinqui,  e  non  hduere  d  cercar  ne  i  fuoì 
bifogni,  cheglifufje  dpertd  ld  uid  à  ifuoi  foccorfi  :  ne  poteua 
di  quejìo  dltrimente  d[ficurarfi,fe  non  con  Idfud  rouina,faa 
tendo  diumtdr  quello  jldto  rrancefe ,  e  che  il  contrdrio  intera 
verrebbe,  quando  effo  ne  diuentdffe  Prencipe  :  perche  non  tea 
mtndo  dltro  nimico,  che  i  frdncefi ,  erd  ntcejjitdto  dmare,  e 
carezzare,  e  non  che  dltro  ubbedire  à  colui ,  che  a  fuoi  nimi 
ci  poteud  aprir  ld  uia,  e  per  quejìo  il  titolo  del  Regno  uerrtba 
bc  dd  effert  appreffo  di  Alfonfo ,  md  l'duttoritd\  e  ld  polena 
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Zd  àppreffo  a  Filippo  :  fi  che  molto  piti  d  lui,  che  a  fe  dppdn 
teneud  confiderdre  i  pericoli  delTun  pdrtito,  e  l'utilitd  delTal 
tro,  fe  gii  ci  non  uoleffe  più,  tofìo  fodisfare  dd  un  fuo  dppeti* 
to  ,  che  dfficurdrfe  dello  fidto  :  perche  nell'un  cdfo  e  fdrebbe 
Prencipe,e  libero,  nell'dltroifndo  in  mezzo  di  duoi  potcntiffi 
mi  Prencipi)ò  ei  perderebbe  lo  fidto,  ò  ei  Minerebbe  fempre  in 
foffetto,  e  come  feruo  hdrebbe  dd  ubbidire  d  quelli .  Poterono 
tdnto  quefle  pdrolc  nel!7 animo  del  Duca,  che  mutato  propofi 
to,  libero  AÌfonfofér  honoreuolmente  lo  rimandò  a  Genoua, 
t  di  quindi  nel  Regno  :  ilqudle  fi  transfert  in  Gaieta,  Idqud* 
le  fubito,chu'intcfe  ld  fud  liberdtione  >  erd  fidtd  occupdtd  dd 
alcuni  Signori  fuoi  pdrtigiani .  I  Genouefi  uedendo  ,  come  il 
Ducd  fenzd  hduer  loro  rifiato  hdueua  liberdto  il  Re ,  e  che 
quello  de  i  pericoli,  t  delle  fyefi  loro  $*cra  honordto,  e  come  a 
lui  rimaneud  ilgrddo  delld  liberdtione ,  £7  a  loro  l'ingiurid 
della  cattura,  e  della  rotta  }tutti  fi  fdegndrono  contra  quello  ; 
ideila  città  di  Genoud  qudndo  le  uiue  nella  fua  libertà,  fi  crea 
per  liberi  [uff rdgi)  un  Cdpo, ilqudle  chidmdno  Doge,  non  per 
che  fid  affoluto  Principe,  ne  perche  eglifolo  deliberi ,  ma  co* 
me  Capo  proponga  quello,che  da  i  Magifìrati,  e  configli  loro 
fi  debba  deliberare .  Hd  quelld  cittì  molte  nobili  famigliteli* 
qua!  i  fono  tanto  potenti,  che  difficilmente  all'imperio  dt'Md* 
giflrati  ubbidirono  :  di  tutte  l'altre  la  Vregofa,  e  l'Adorni 
fono  potentiffime .  Da  quefle  nascono  le  diuifioni  di  quella  cit* 
ta  ,  e  che  gii  ordini  ciudi  fi  gudfiino  :  perche  combàttendo 
frd  loro  non  ciuilmente,  ma  il  più  delle  uolte  con  l'armi  quec 
fio  prencipdto,  ne  fegue, che  fempre  t  una  parte  afflitta,  e  l'dl 
tra  regge  §  Et  alcuna  uoltd  occorrere  quelli,  che  fi  troudno 
priui  delle  loro  dignitd,dlTdrmi  forefiiere  ricorrono  ,e  quella 
pdtrid  che  loro  gouerndr  non  poffono ,  all'imperio  d'un  fo* 
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LIBRO  QVINTO.  nò 
rtjlierc  fottomtttono .  Di  <pi  «d/cf«4  e  nrfce ,  che  ^eWi,  che 
in  Lombdrdid  regndno,  il  più,  delle  «o/te  à  Genoua  comman* 
dono,  come  dllhord,  qudndo  Alfonfo  d'Ardgondfu  prefo,  in 
terueniud.  E  trd  i  primi  Genouefi ,  che  erano  fìdti  cdgìone  di 
fottometterla  d  ¥ilippo,erd  flato  francefco  Spinola,  ilqualeno 
molto  poi,  ch'egli  hebbe  fdttd  ld  fod  patria  frua(come  in  fimi 
li  cdfi  fempre  interuiene)  diurno  fo fretto  di  Duca  :  onde  che 
egli  (degnato  s'haueua  eletto  quaf  che  uno  efdio  uolontario 
d  Gdittd  :  doue  trouandoft  quando  fegui1  ld  zuffa  naualt 
con  Alfonfo,&  effendof  portato  ne  fruiti]  di  quella  impre- 
faucrtuofamcnte  ,gli  pdrue  hduere  di  nmuo  meritdto  tan~ 
to  con  il  Duca ,  che  poteffe  dimeno  in  premio  de*  fuoi  meri* 
ti  fi  ar  fecur  amente  à  Genoua  :  md  ueduto  il  Duca  feguitaud 
ttc*  foretti  fuoi  j  perche  egli  non  poteud  credere  che  quello , 
the  non  hautua  amato  la  liberta  della  fua  patiia,amaffe  lui; 
deliberò  di  tentar  di  nuouo  la  fortuna,  <&  ad  un  trdtto  rene 
dere  ld  liberta'  alla  patria,  d  fe  la  fama,  e  ld  ficurtd:  gin 
dicando  non  hauer  co  i  fuoi  cittadini  altro  rimedioje  non  far 
opera,  che  donde  era  nata  la  ferita,  nafcefjc  la  medicina,e  ld 
falute .  Et  uedendo  Vindignatione  miuerfale  nata  contrd  il 
Duca  per  la  liberatione  del  Re,giudicò,che'l  tempo  fujfe  com 
modo  a  mandar  ad  effetto  i  difegnifuoi  :  e  communicò  que 
fio  fuo  confglio  con  alquati,  iqudli  faptua  che  erano  della  me 
defima  oppinione ,  e  gli  confortò ,  e  diffofe  a  feguirlo  .  Eri 
uenuto  il  celebre  giorno  di  fanto  Giouan  Battila ,  nelquale 
Arifmino  nuouo  Gommatore  mandato  dal  Duca  intraud 
in  Genoud  :  <&  ejfendo  già  intrato  dentro  accompagnato  da 
Opicino  uecchio  Gouernatore,  e  da  molti  GwoueJÌ,  non  par* 
ue  d  Francefco  Spinola  da  differire ,  ufci  di  cafa  arma* 
to  inferni  con  quelli ,  che  daìk  (ud  delùtiatìont  trano  con* 
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fdpeuoli .  E  come  fu  fiprd  Upidzzd  pofìd  ddudnti  dllefue  a 
fe  gridò  il  nome  deìld  libertd .  Tu  cofd  mirdbile  d  uedere  con 
qudntd  preflezzd  quel  popolo,&  quelli  cittddini  d'quefìo  nos 
me  concorremmo  :  tdl  che  ninno  ,  ilqudle  ò  per  fud  utilitd,  ò 
per  quttlunche  dltrd  edgione  dmdffe  il  Ducdyno  foldmente  non 
hebbe  ffdtio^piglidrVdrmiymd  d  pend  fi  potè  configlidr  del 
U  fugd.Arifmino  con  dlcuni Genouefi  cWerdno  feco  neìld  Roc 
cdjche  per  il  Ducd  fi  gudrddUdfi  rifuggì,  opicino  prefumen 
do  potere  (fefi  rifuggiud  in  pdldgio,doue  1 1  Mita  drmdti  d 
fud  ubbidienzd  hdueud)»  fdludrfi,o  ddr  dnimo  àgli  dmki  a 
difmderfi ,  uoltofi  d  quel  edmino,  primd  che  in  pidzzd  drri 
Udffe,ftt  morto,  &  in  molte  pdrti  diuifo^  per  tuttd  Genoa 
Ud  fìrdfcbtdto.  E  ridottd  i  Genouefi  ld  cittdt  (otto  i  liberi  mds 
gifltdtiy  in  pochi  giorni  il  Cdjlello,  egli  dltri  luoghi  forti  pof 
ftduti  ddl  Ducd  occupdrono ,  £7  di  tutto  ddl  giogo  del  Ducd 
Filippo  fi  liberdrono.Quefle  cofe  co  fi  gouermtc  doue  nel  prin 
àpio  hdueudno  sbigottiti  i  Prencipi  d?\tdlid,temcndo,chc'l  Du 
ed  nondiuentdffe  troppo  potente,dtttero  loro  (uedtndo  il  fine 
hebbero  )  fterdnzd  di  poterlo  tener  in  freno.e  non  ofìdnte  li 
legd  di  nuouo  fdttd  i  fiorentini,  &  i  vinitidni  co  i  Gcnouca 
fi  s3dccorddrono  .  Onde  che  Meffcr  Rindldo  de  gli  Albizi .  t 
gli  dltri  Qdpì  dt'fuorufciti  f  iorentini  cedendo  le  cofe  pcrtur 
bdte,  &  il  mondo  hduer  mutdto  uifo, prefero  fferdnzd  di  po 
ter  indurre  il  Ducd  dd  und  mdnìfefìd  guerrd  contrd  finn* 
ze,  e  dnddtine  <ix  Mi/ino ,  Meffer  Rindldo  pdrlò  di  Ducd  in 
quefìd  fentenzd  .  Se  noigid  tuoi  nimiciuenidmo  hord  confa 
dmtemmtt  et  fupplicdr  gii  diuti  tuoi  per  ritorndr  ntlld  pda 
trid  noftrd  3  ne  tu ,  ne  dlcundltro ,  che  confiderà  le  humdne 
cofe,  come  le  procedeno,  e  qudnto  ld  fortund  fid  Udrid,  fe  ne 
debbe  mdrduiglidre,  non  ofldntc,  che  delie  pdffdte,e  delle  prts 
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LIBRO  QV  I  N  T  O.  rie) 
fewtì  dtriom  no/frf,c  treo  per  quello,  che  gid  fdcemmo,e  con  ld 
pdtrid,  per  qucllo,che  hord  fdccidmo  ,  poffidmo  hdu.tr  mdnU 
ftfe ,  e  rdgioneuole  feufe .  Ninno  huomo  buono  riprenderà 
mdi  dlcuno,  che  cerchi  di  difendere  U  pdtrid  fud  in  qudluna 
que  modo  fe  id  difcndd.Nc  fu  mdi  il  fine  nofìro  d'ingiuriar* 
ti,  md  fi  bene  digudrddre  U  pdtrid  noflrd  ddlTingiurie  :  di 
che  te  ne  pno  effere  teflimone,che  nel  corfo  delle  mdggior  vàia 
torie  de'dd  legd  noflrd qudndo  noi  ti  conoscemmo  uolto  dà 
md  uerd  pdee,  fummo  più  defiderofi  di  quelld,che  tu  medefi 
mo ,  Tdnto  che  noi  non  dubitidmo  d'hducr  mdi  fdtto  cofd , 
dd  dubltdre  di  non  poter  dd  te  qudlunque  grdtid  ottenere ,  e 
ne  dnche  ld  pdtrid  noflrd  fi  può  dolere^che  noi  ti  confortidmo 
hord  d  piglidr  quelle  drmi  contrd  lei,  ddìle  qudli  con  tdntd  ofli 
ttdione  ld  difendemo  .  Perche  quelld  pdtrid  mtritd  efftre  dd 
tutti  i  cittddini  dmdtd ,  Idqudle  ugudlmente  tutti  i  fuoi  cita 
tddini  &md}non  queìld^che  poflpofli  tutti  gli  dltri ,  pochiffimi 
tfddord  .  nefid  dlcunoyche  ddnni  Vdrmi  in  qudlunque  mos 
do  contrd  ld  pdtrid  moffe,perche  le  città  dnchor  the  fieno  cor 
pi  mifìi,  hdnno  co  i  corpi  femplici  fomiglidnzd}e  come  in  qut 
fli  ndfeono  molte  uoltcinfermitd,che  fenzd  il  ferro,  ò  il  fuoco 
non  fi  poffono  fdndre,  co  fi  in  quelle  molte  uolte  forgono  tdntì 
inconuenientij  che  un  pio,  e  buono  cittddino,  dnchor  che  ilfer 
ro  uifuffe  ncceffdrioi  pecedrebbe  molto  più  dldfcldrltincurd 
te,  che  curdrle.  QUdlc  ddunque  potè  effere  mdldtid  mdggioa 
re  dd  un  corpo  tfund  Republicd  che  ld  feruitu  f  qudle  media 
cìnd  è  più  ddufdre  neceffdrid,che  quelld  che  dd  quefld  infirmi 
td  ld  follieui  *  Sono  foldmente  quelle  guerre  giufle,  che  fono 
neceffdrie,  e  quelle  drmi  fono  pietofe,  doue  non  t  dlcund  ffe* 
rdnzd  fuora  di  quelk .  ì^nonp  f(dl  neceffndfid  mdggiore, 
che  ld  noflrdyò  qud  pietdpoffd  fuperar  quelld,  che  trdggd  U 
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patria  fua  di  feruitu  •  E  certiffimo  per  tdnto  ld  cdufdnoflrd 
effer  pietoft,  t  giti/ld:  ilchc  debbe  effere,  e?  dd  noi  ,  addate 
cofiderato  .  Ne  per  la  pme  tua  quefìd  giuflitia  manca,  per* 
che  i  fiorentini  non  fi  fono  uergognati  dopò  und  pace  con  tdn 
tafolennità  celebrata  ejferfi  co"  Genoutfi  tuoi  ribtlli  collegati, 
uto  chefe  ld  caufa  nojìrd  non  ti  muoue,ti  muoud  lo  [degno, 
t  tdnto  piu,ueggendo  Cimprefd  facile .  Perche  non  ti  debbeno 
sbigottire  i  p affati  effempi  ,  doue  tu  hai  ueduto  U  potenza  di 
quel  popolo,  e  l'oflinatione  dììd  diffefd  :  lequdli  due  cofe  ti  do* 
Udrebbero  rdgioneuolmente  anchorafar  ttmtrt,  quado  lefuf 
fero  di  quella  medefimd  uertu,  che  alihord  .  Md  hord  tutto  il 
contrdrio  trouerdi:  perche  qudl  potenza  uuoi  tu  che  fa  in 
nd  cittd,  che  habbid  dd  fé  nuoudmente  [cacciatd  ld  mdggior 
parte  delle  fue  ricchezze,  €  dtlld  fua  indujlrid  i  quale  opina? 
tiene  uuoi  tu  che  fa  in  un  popolo  per  fi  uarie,e  nuoue  inimici 
tie  disunito  ?  laqual  difunionc  è  cagione  ,  che  anchora  quelle 
ricchezze,che  ui  fono  rìmafe,  non  fi  pofjono  in  quel  modo,che 
dllhord  fi  pottuano,  {fendere  :  ptrche  gli  huomini  uolentieri 
confumano  il  loro  patrimonio, quando  ei  ueggono  per  Idgloz 
rid,  e  per  l'honore,  e  (ìdto  loro  proprio  coi  fumarlo  :  ffcran* 
do  quel  bene  racquifìar  nella  pace,  che  la  guerra  loro  toglie , 
non  quando  quello  uguaimtnte  nelld  guerrd ,  t  nelld  pace  fi 
ueggono  oprimere,  hauendo  nell'una  à  apportare  l'ingiuria 
de'  nemici,  nell'altra  l'infoUnzd  di  coloro  ,  che  gli  comman* 
dano,  ^7  *  i  popoli  nuoce  molto  più  l'auarìtia  de'  fuoi  citta* 
lini,  che  la  rapacità  degli  nemici,  perche  di  qutfd  fi  /fera 
qualche  uolta  uedere  il  fine,  dell' dltrd  non  mai .  Tu  muout- 
ut  adunque  l'drmi  nelle  pafjate  guerre  contra  tuttd  una  ciu 
tdjhord  contrd  und  minimd  parte  à'tffd  le  muoui .  Veniui 
per  torre  lo  flato  a  molti  ditad\ni,e  buoni,  hord  uicniper  tot 
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LIBRO     QV  I  N  T  O  •         t  30 
lo  à  pochi,  e  cattiui .  umiui  per  torre  ld  libertà  dd  una  cit- 
tà, hord  uieni  per  render  glint .  Et  non  è  rdgxoneuole,  che  in 
tdntd  difftdrità  di  edgione ,  ne  feguino  pdft  effetti ,  dnzi  e  dd 
fttrdre  und  ctrtd  uittoria,  lacuale  di  qudntd  fortezzd  fid  di 

10  fldto  tuo,  fàcilmente  lo  poi  giudkdre }  hdumdo  U  Tofcd* 
nd  dmkd,e  per  tdle,  t  tdnto  obligo  obiigdtd  ,  delld  qudlt  pia 
ncWimprefe  tue  ti  Udrrai,  che  di  Milano  .  E  dove  dhrd  uoltd 
quello  dcquijlj  farebbe  fldto  giudkdto  dmbitiofo,euiolento,d} 
prefente  fard  giufìo,  e  pietofo  fìimdto  .  Nonldfcidre  per  tan* 
fa  vdffdre  queftd  occdfione,  è penfd ,  che  fe  Vdltre  tut  impYefc 
contraqutlla  città  ti  partorirono  con  difficultà,  ffefa,<&  infa 
mid,  quefid  thdbbidconfdcilitd  utile  grandiffimo,e  fama  ho 
nefiifjimd  a  partorire  •  Non  erdno  neceffarie  molte  pdrole  a 
perfuadere  di  Duca}che  moutffe guerrd  d  i  fiorentini,  perche 
erd  moffo  dd  tino  her editano  odio,&  una  dea  am^itione^U 
quale  co  fi  glicommandaud,e  tdnto  più  fendo  ftinto  dalle  nuo 
ue  ingiurie  per  1° decordo  fdtto  co  i  Genoueji  :  nondimeno  le 
pdffdte  ffefe,  i  corfi  pericoli  con  la  memorid  delle  frtfche  per 
dite,  e  le  udne  fteranzt  de'fuorufchi  lo  sbigottivano  .  Haue 
Ud  queflo  Duca,  fubito  ch'egli  intefe  ld  rebcliione  di  Genoud, 
mandato  Nicolo  Piccinino,™  tutte  le  fue  genti  dyarme,e  quel 

11  fanti,  che  potette  ddpdtfc  rdgundre,  uerfo  quelld  città  per 
fdrforzd  di  ricuperarla,  primd  che  i  cittddini  hdueffero  fers 
mo  lydmmo,&  ordinato  il  nuouo gouemo,  confdandofi  dffdi 
nel  Cd(ìello,che  dentro  in  Genoud  per  luifìgudrddud.  E  ben 
che  Nicolo  cdcddffe  i  Genouefi  d'in  fu  i  monti,  e  toglie ffe  loro 
ld  Vdlledi  Pozeueri ,  doue  ?  erdno  fdttx  forti,  e  quelli  bduefn 
fe  ritinti  dentro  dlle  murd  delld  città  :  nondimeno  trouò  tdn 
td  differita  nel  pajfare  più  auanti  0  per  gli  oftinati  animi 
dei  cittddini  adifenderfi  ,che  fucoftretto  dd  quelld  difeo 
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/far/I .  o«fe  il  DKcd  <*(fe  perfudfioni  delti  ufciti  Fiorentini  gli 
commandòjchc  dffdhffc  la  Ririerd  di  Leudnte  efdceffcpropin 
quo  d  i  confini  dì  Pifd  qudntd  mdggior  guerrd  nel  pdcfe  Gca 
nouefe  poteud,  pcnftndo,  che  queìid  imprefd  gli  hdueffe  a  mo 
Jìrdr  di  tempo  in  tempo  i  pdrtiti,che  doueffe  prendere .  Afjdl 
tò  ddunque  Nicolo  serezdnd,e  quelld  prefe:  dipoi  fdtti  di  mol 
ti  ddnni  ,  per  fdr  più  infojfettire  i  Fiorentini ,  fe  ne  utnne  à 
Luccd,ddndo  uoce  di  uoler  pdffdre,  per  ire  nel  Regno  d  gli  d* 
iuti  del  Re  <f  Ardgond.  Pdpd  Eugenio  in  fu  quefti  nuoui  deci 
denti  pdrti  di  Firenze,e  ndndò  à  Bolognd,  doue  trdttdud  noe 
ui  decordi  frd'l  Ducd,e  U  legdymoftrdndo  di  Ducd,che  qtidn 
do  e  non  confentiffe  dlTdccordo,fdrebbe  di  concedere  dìld  le* 
gd  il  Conte  Frdncefco  neceffttdto,ilqudle  dUhord  fuo  confede' 
Tdto  [otto  gli  jlipendij  [mi  militdud  .  E  benché  il  pontefice  in 
que(ìo  fdffdticd/fe  dffàpondimeno  in  udno  tutte  le  fue  f&ti* 
che  riufeirono  :  perche  il  Ducd  fenzd  Genoud  non  uolem  de 
corddrfi,e  U  legd  uoleud,che  Genoud  rejldfje  liberd,e  perdo 
cidfchedmo  diffiddndofi  Mdpdcefiprepdrdud  dìld  guerrd. 
venuto  per  tdnto  Nicolo  Piccinino  d  Luccd,  i  Fiorentini  di  no 
ui  mouimenti  dubitdrono,  efeciono  cdudlcdre  con  loro  gemi 
nel  pdefe  dì  Pifd  Neri  di  Gino  :  e  ddl  Pdpd  impetrdrono  che'l 
Conte  Frdncefco  s'dccozzdjfe  con  lui,e  coni*  esercito  loro  fece* 
ro  dito  d  S.Gondd.Picdnino,che  erd  d  Luccd,domaddUd  il  pdf 
fo,  per  ire  nel  Regno,  &  effendogli  dinegdto ,  mindecidud  di 
prenderlo  perforzd.  Erdno  gli  ejf eretti  e  di  forze,  e  di  Cdpu 
tdni  ugudli,e  perciò  non  uolendo  dlcuno  di  loro  tentdre  U  for 
tund ,  fendo  dnchord  ritenuti  ddUd  jìdgione  freddd  (  perche 
di  Dicembre  erd)  molti  giorni  fenzd  offendere  fi  dimordro* 
no .  il  primo,  che  di  loro  fi  moffe  fu  Nicolo  Piccinino,  dlqud* 
le moflto ,  che  fc  di  notu  djfdlijfe  vico  pifdno ,  fdcilmentt 
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LIBRO     QVINTO,  131 
Voccupdnbbc .  Fece  Nicolo  fimprefd ,  £7  non  gli  riufcendo 
occupdr  Vico,  fdccheggiò  il  pdefe  all'intorno  ,  <jj7"  il  Borgo  di 
S.  Qioudnni  d'id  Vend  rublo,  &  drfe.  Quefld  imprefa(  an* 
chord  che  eìld  riufciffe  in  buona  pdrte  udnd)  dette  nondimeno 
dnimo  d  Nicolo  di  procedere  più  dudnti,hduendo  mdffimd^ 
mente  veduto ,  che'l  Conte,  e  Neri  non  'erdno  moffi,  e  perdo 
dffdlì  Sdntd  Mdrid  in  Cdjìello,  e  riletto,  <Qr  uinfegli .  Ne  per 
queflo  dnchord  le  genti  fiorentine  fi  moffero ,  non  perche  il 
Conte  temeffe,  md  perche  in  firenze  dd  ì  mdgiflrdti  nons'e* 
rd  dnchord  deliberdtd  laguerrd  per  ld  riuerenzd ,  che  ibd* 
ueud  di  ?dpd,  ilqudle  trdttdud  ld  pdee .  E  creilo,  che  per  pru 
denzd  i  fiorentini  fdceudno,  credendo  i  nemici ,  che  per  timo 
re  lo  fdceffero,  ddud  loro  più  dnimo  ànuoue  Imprefe,  in  mo* 
do  deliberdrono  di  eftugndr  Birgd,  e  con  tutte  le  forze  uì  fi 
prefentdrono  .  Queflo  nuouo  dffdlto fece, che  i  fiorentini  poe 
fii  dd  pdrte  i  ricetti,  non  foldmente  di  foccorrere  Bdrgd ,  md 
fdffdllre  il  pdtfe  Lucche[e  deliberdrono .  Anddto  per  tdnto  il 
Conte  d  troudr  Nicolo,e  dppicdtd  fotto  Bdrgd  ld  zuffd  lo  uin 
fe ,  e  qudfi  che  rotto  lo  leuò  dd  quello  djfedio  .  I  venitidni  in 
queflo  mezzo,  pdrenio  loro  che  il  Ducd  hdueffe  rottd  ld  pd* 
ce,  mdnddrono  Gioudn  frdnctfco  dd  Gonzdgd  loro  Capita* 
no  in  chidrddddd ,  il  quale  ddnnifìcdndo  dffdi  il  pdefe  del 
Ducd  lo  cojirinfe  d  riuoedre  Nicolo  piccinino  ddl  pdefe  di  To 
fcdnd  :  Idqudle  reuocdtione  infume  ld  uittorid  hduutd  contrd 
Nicolo,  dette  animo  à  i  fiorentini  di  fare  l'imprefd  diluccd, 
e  frerdnzd  d'dcquifidrld:  nelid  qudle  non  hebbero  pdurd ,  ne 
ricetto  dlcmo ,  ueggendo  il  Ducd  ,  ilquale  folo  temeudno , 
combdttuto  dd"  Venitidni.  e  che  i  lucchefi  per  hduer  rictuuto 
in  cdfd  i  nemici  loro  ,  e  permeffo  ,  gli  affali/fero ,  non  fi  pò* 
tcudno  in  dlcund  parte  dolere»  D'Aprile  per  tdnto  nel 
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DELLE  H  I  S  T  O  R  I  E 
M  CCCCXXXVII  il  Conte  mofft  VtfftYcito,  eprimd  chei 
fiorentini  mlefftro  dffdlire  ditti  uolfcro  ricuperdre  il  loro,  e 
riprefero  Sdntd  Mdtid  in  Cdflello,  <&  ogni  altro  luogo  occu* 
pdto  dd  Piccinino  .  Dipoi  uolvfi  foprd  il  pdefe  di  Luccd  affali 
tono  Cdmdiore,  gli  hnomini  dtlld  qudle^benche  fedeli  dUi  fptoi 
Signori,  potendo  in  loro  pia  ld  pdurd  del  nemico  dpprejfo^che 
ld  fede  dell'  'dmìco  difcoflo /arrenderono  .  Prefonfi  con  la  me 
dtfima  reputazione  Maffa,&  serezana,  le  fiali  cofe  fdtte  tir 
ed  il  fine  di  Maggio  il  campo  tornò  uerfo  Lucca ,  <gy  le  biade 
tutte,  e  grani  guafl arano,  arfero  le  uille,  tagliarono  le  «iti, 
e  gli  arbori,  predarono  il  befliame,  ne  à  co  fa  alcuna,che  fare 
contra  i  nemici  fi  [noie,  ò  puote,  perdonarono .  I  lucchefi  dal 
l'altra  parte  ueggendofi  dal  Duca  abbdndondti,  difterati  di 
potere  difendere  il  pdefe,  l'haueuano  abbandonato,  e  con  ripa 
ri ,  (*r  ogni  altro  opportuno  rimedio  affortificauano  ld  cita 
tà,  delia  quale  non  dubitavano  per  hauerla  piend  di  difenfc 
ri ,  e  poterla  un  tempo  difendere ,  nelqual  fferauano  moffi 
ddH'effempio  dell'altre  imprefe ,  che  i  fiorentini  haueuano 
contra  loro  fatte .  Solo  temeu  tno  i  mobili  animi  della  plebe , 
UfAdlefdfliditd  dall' affedio  no  (ìimaffe  più  i  pericoli  proprij? 
che  la  libertà  d'altri ,  egliforzaffe  d  qualche  uituperofo ,  e 

»nM^<W     *dnrtof°  scordo .  Qndeche  per  accendala  alla  diffefa  la  ri 
gunarono  in  piazza,^  un  de  i  p'u  antichi,  £7  più  faui  pdr 
' v ilo  in  quejìa  fentenzd  .  Voi  douete  fempre  hauere  intefo ,  che 

f**V  *  W«  cofe  fatte  per  ncceffnd,  non  ft  ne  debbbe ,  ne  puote  loda 

.    Jò  biafimo  meritare,  per  tanto  (e  uoi  ci  accufaffe ,  credendo , 

*  <\  \  ^e         &Kerrd  > che  hord  Mi  fenno  *  fiorentini ,  noi  ci 
ì ;+y*l         la  hdueffimo  gudddgnata  ,  hduendo  riceuute  in  cdfd  le gen* 
ti  del  Ducd ,  e  permeffo  ,  che  elle  gli  affalderò ,  uoi  di  gran 
lunga  w  ingannare^ .  Et  ui  è  notd  l'antica  nemicitia  del  po 
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LIBRO     QV  I  N  T  0 .  131 
polo  Fiorentino  «cr/a  </i  noi ,  Idqudlc  non  le  uoflre  ingiurie , 
non  /*  pdHYd  loro  bd  confata  ,  ma  |ì  &«ne  /<i  def>f>o/fzz<i  uo* 
flrd ,  e  l'dm&irione  loro ,  perche  /'uni  <ta  loro  foranza  di 
poterui  opprimere ,  l'dltra  gli  ffigne  d  farlo  .  Ne  crediate , 
c/jc  diclina  merito  uoflro  gli  poffa  <ta  idi  defiderio  rimuove» 
re ,  ne  alcuna  uoflra  offefd  gli  poffa  dd  ingiuriami  più  dt* 
tendere ,  loro  per  tdnto  hdnno  à  penfdre  di  torni  la  liberta' y 
noi  ds  difenderla,  e  deUe  cofe  che  loro ,  e  noi  i  queflofintfdc 
cidmo ,  cidfcmo  fe  ne  può  dolere ,  e  non  merduigliare .  Dos 
glidmoci  per  tdnto  ,  che  ci  affdltino ,  che  ci  eff  ugnino  le  ter* 
re ,  che  ci  ardino  le  cafe ,  £7  gudflino  il  pdefe  .  Ma  chi  e  di 
noi  fi  {ciocco ,  che  (e  ne  merauigli  t  perche  fe  noi  poteffimo , 
noifdremo  loro  fimilt ,  ò  peggio .  E  s'egino  hdnno  moffa  <\ue 
fd  guerrd  per  ld  uenutd  di  Nicolo  ,  qudndo  bene  ci  non  fufs 
fe  uenuto ,  Udrebbero  moffd  per  undltrd  cagione  .  E  feque 
fio  male  fi  fuffe  differito,  ei  fdrebbe  forfè  fiato  maggiore  :  fi 
che  quefla  uenutd  non  fi  debbi  accujdre  :  md  più  toflo  la  cat 
tiud  forte  uofìrd  ,  e  Vdmbitiofa  natura  loro,  dnchord  che  noi 
non  poffeudmo  negare  di  Duca,  di  non  riceuere  le  [ne  genti, 
£7  uenute  che  le  erdno  non  poffemno  tenerle ,  che  le  non 
facefjero  ld  guerrd  .  Voifdpetc ,  che  fenzaV  aiuto  d'un  pò* 
teme  noi  non  ci  poffidmo  fdluare ,  ne  ci  è  potenza ,  che  con 
più  fede,  ò  con  più  forza  ci  poffa  difendere,  che  il  Duca  .  Es 
gli  ci  hd  reniutd  ld  liberta!,  egli  è  ragionevole,  che  ce  ld  mdn 
tenghi ,  e^li  a  perpetui  nemici  nofìri  è  fiato  fempre  nemkifft 
mo,  fe  adunque  per  non  ingiuriare  i  fiorentini ,  noi  hdueffi* 
mo  fdtto  fdegndreil  Ducd,  hdrémoperduto  Varnho,  efdtto  il 
nemico  più  potente ,  e  più  pronto  alld  noftrd  offefa .  Si  che 
egli  è  molto  meglio  ,  hauer  quefla  guerra  con  Vamore  del 
Duca,  che  con  l'odio  la  pace .  E  debbiamo  foratele  ci  deb 3 
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bid  à  trdrre  di  quelli  pericoli ,  ne*  qudli  ci  hd  meffo ,  pur  che 
noi  non  ci  abbandonidmo.  Voi  fdpete  con  qudntd  rdbbid  i  F/o 
rentinipiu  uolte  ci  hdbbino  dffdltdti,  e  con  qudntd  glori*  noi 
fidmo  difefi  dd  loro*  E  molte  uolte  non  hdbbidmo  hduuto  dU 
trd  fferdnzd,che  in  Dio,  e  nel  tempo,  e  Cimo ,  e  Cóltro  ci  hd 
conferudti,e  fe  dllhord  ci  de  fendemmo, qual  edgione  t  che  hord 
non  ci  debbiamo  difendere  ?  Allhora  tuttd  Itdlid  ci  hdueud  lo 
ro  Idfcidti  in  preda,  hord  hdbbidmo  il  Dttcd  per  noi  :  e  debbid 
mo  credere,  che  i  venitidni faranno  lenti  dìle  noflre  ofjìfe,cos 
me  quelli,  à  iquali  dijfiace,  che  ld  potenzd  de*  fiorentini  da 
crefed .  Vdltrd  uoltdi  fiorentini  erdno  più  fciolti,&  hdueud- 
nopiu  fferdnzd  dydiuti}e  per  loro  mede  fimi  erdno  più  potenti 
t  noi  erdudmo  in  ogni  pdrte  più  debboliiperche  dllhord  noi  de 
fendeudmo  un  tirdnno,  hord  difendidmo  noi  :  dllhord  ld  glo 
rid  delld  diftfd  trd  d'altri,  hord  è  noflrd  :  dllhord  quefìi  ci  df 
fdltduino  miti,  hord  difuniti  ci  dffdltdno ,  hduendo  pìend  di 
loro  ribelli  tuttd  Itdlid .  Md  qudndo  queflc  fteranze  non  ci 
fuffero,ci  debbe  fare  oflinati  atte  difefe  una  ultimd  neceffitì . 
Ogni  nimico  debbe  effer  dd  noi  rdgioneuolmente  temuto:  per 
che  tutti  Morranno  ld  glorid  loro,e  ld  rouind  nojlrd,md  foprd 
tutti  gli  dltri  ci  debbono  i  Fiorentini  ftduentdre  :  perche  a  lo 
ro  non  bdfldrebbe  Cubbidienzd ,  <&  i  tributi  nojìri  con  Clm* 
perio  di  quefld  noflrd  cittì  :  md  uorrtbbero  U  perfone,  e  le  fu 
fldnze  noflre,  per  poter  col  fangue  ld  loro  crudeltà ,  e  con  ld 
robbd  ld  loro  duaritid  fdtidre  :  in  modo  che  cidfeuno  dì  qud- 
lunque  forte  gli  debbe  temere .  E  pero  non  ui  muouino  il  uè* 
dergudfidti  ì  uoflri  cdmpi,drfe  le  mflre  uille,  occupate  le  m 
flre  terre  :  perche  fe  noi  faluiamo  quefld  citti,  quelle  di  ntcef 
fitd  fi  fdluerdnno  :  fe  noi  ld  per diamo, quelle  fenzd  noflrd  ufo 
litd  fi  farebbero  faluate  :  perche  mantenendoci  liberi ,  le  può 
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co»  difficultd  il  nimico  noflro  poffedere  :  perdendo  la  liberta, 
nai  m  w<wo  le  fonderemo .  Pigliate  adunque  Vdrmi,e  qudna 
do  noi  combattete,  penfate  il  premio  delia  uittorid  uoflra  e  fi 
(ere  lafalutc  non  folo  della  patria,  ma  delle  cafe,  e  de*  figlilo 
li  uojlri.  furono  l'ultime  parole  di  cofìui  con  grdndiffimd  cai 
dezzd  di  animo  ricemtt  da  quel  popolo ,  &  unitamente  eia* 
feuno  promeffe  morir  prima ,  che  abbandonar^,  ò  penfare  ad 
accoriojche  in  alcuna  parte  maculale  la  loro  libertà,  &  ora 
dinironofrd  loro  tutte  quelle  cofe,che  fono  per  difendere  una) 
àttà  neceffarie  .  Ctffercito  de*  fiorentini  in  quel  mezzo  non 
perdeua  tempo ,  t  dopò  mokifftmi  danni  per  il  pdefe ,  prefe  à 
patti  Monte  Coirlo  :  dopò  l'acquijlo  delquale,  t'andò  a  campo 
à  VZ4H0,  accioche  i  Lucchef  firmi  dd  ogni  pdrte  non  potefft 
ro  erare  diuti,tptrfdme  coflrctti  s'drrendeffro.  Era  il  ed 
fello  affai  forte ,e  ripieno  digudrdid,  in  modo  che  Veftugnd* 
none  di  quello  non  fu  come  le  dltre  facile .  I  lucchefi  (  come 
erd  rdgioneuole)  uedendofi  frignere,  ricorfero  di  Duca,  & 
a  quello  con  ogni  termine,  e  dolce,  &  dffro  fi  raccommandà 
rono-0  hora  nel  parldre  moflrauano  i  meriti  /oro,  hora  l'of 
fefe  de'  fiorétini,e  quanto  animo  fi  darebbe  a,  gli  dltri  amici 
fuoi  difendendogli^  quanto  terrore  lafdandogli  indifefi.f.  i'ei 
perdtuano  con  la  libertà  ld  uitd,  egli  perdeua  con  gli  amici  l* 
honore,  e  la  fede  con  tutti  quelli^  che  mai  perfuo  amor  s'hd* 
uejjero  ad  alcun  pericolo  a  fottomere ,  Aggiugnendo  atte  pda 
role  le  Uchrime,  decioche  fe  l'obbligo  non  lo  moued^  lo  mouef 
fe  ld  compdffxone .  Tinto  cht'l  Ducd  hauendo  aggiunto  all'* 
odio  antico  de'  fiorentini  l'obligo  frefeo  de  Lucchefi ,  tfopra 
tuto  de  fiderò fo^he  i  fiorentini,non  cnfccfftro  in  tanto  acqui* 
flo,deliberò  madar  groffa  gente  in  Tofcand,  o  dffaltdrt  co  tdn 
td furid  i  vinitidni ,  che  i  fiorentini fuffero  neceffitdti  lafcid* 
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re  Vimprefe  loro  per  [occorrere  quelli  Fdttd  quefìd  delibera^ 
tione  i'intefe  fubito  d  Firenze,come  il  Duca  fi  ordindud  d  mi 
idre  gente  in  Tofcdnd ,  ilche  fece  d  i  Fiorentini  comincidre  a' 
ferdere  ld  ftcranza  dclld  loro  imprefd  :  e  perche  il  Ducd  f*f 
fe  occupdto  in  Lombardia,  follecitauano  i  vinitidni  djirigner 
lo  con  tutte  le  forze  loro.  Md  quelli  dnchord  fi  troududno  im 
fauriti,  per  hduergli  il  Mdrchefe  di  Mdntoud  dbbdndondti , 
e/fere  ito  d  i  foldi  del  Ducd.  e  pero  troudndofi  come  difar 
mdti,rijfondeuano  non potere,non  che ingroffdre,  mantener 
quelld  guerra,  fe  non  mdnddUd.no  loro  il  Conte  Frdncefcoyche 
fuffe  capo  del  loro  esercito .  Md  con pdtto ,  che  s'obligaffe  J 
f  affare  con  la  perfona  il  pi  :  ne  uoleuano  fare  alli  antichi  oc 
cordi,  douc  quello  non  era  obligato  d  paffarlo  :  perche  fenza 
Cdpitdno  non  uoleudno  fdr  guerrd ,  ne  poteudno  ffcrdre  in 
dltri,  che  nel  Conte  :  e  del  Conte  non  fi  poteuano  valere, 
nons'obligaui  dfar  la  guerra  in  ogni  luogo.  A'Fiorétinipae 
reua  neceffario3che  la  guerrd  fifaceffe  in  Lombardia  gagliar 
da:  dall'altro  canto  rimanendo  ftnza  il  Contc,ucdeu<tno  l'im 
frefa  di  Lucca  rouìnatd  .  Et  ottimamente  cono  [cenino  quefta 
domdndd  effer  fdttd  dd  i  vinitidni ,  non  tdnto  per  necefjìtd 
hduefjino  del  Conte,  quanto  per  jlurbdr  loro  quello  dcquijlo. 
Dall'altra  parte  il  Conte  era  per  dnddr  In  Lombardid  dd  o* 
gni  pidcer  delld  Legd ,  md  non  uoleud  alterar  Vobligo  ,  co* 
me  quello  ,  che  defiderdud  non  fi  priudr  di  quelld  jferarh 
za ,  qudl  hdueud  dal  parentado  promeffogli  dal  Ducd .  U 
uno  ddunque  i  Fiorentini  dijiratti  da  due  diuerfe  paffioni , 
e  dalla  uoglia  d'haucr  Lucca  ,  e  dal  timore  della  guerrd  col 
Ducd  .  Vinfe  nondimeno  (  comefempre  interviene  )  il  timo, 
re  :  e  furono  contenti  cheH  Conte ,  uinto  Vzàno ,  andaffe  in 
Lombardid .  Kefauaci  dnthora  un'altra  diffcultd ,  Uquale 
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p<K  non  (JJere  in  Arbitrio  de' fiorentini  il  comporld  ,  dette  lo- 
ro fin  pdffione,  e  più  gli  fece  dubitare,  che  U  primd  :  perche 
il  C  onte  non  uokud  poffare  il  Pò  ,     i  VfottMfti  dhrdmens 
te  non  lydcccttdUdno,xe  fi  troudndo  modo  dd  dccorddrgli,che 
liberdmente ,  l'uno  ctdefje  dìTdltro ,  per fud fero  i  fiorentini 
di  Conte ,  che  iobbligdffe  dpdffdr  quel  fiume  per  und  lette* 
rd  che  doueffe  dlld  signori*  di  firenze  fcriuere ,  moflrdndo* 
gli,  che  quefld  promeffd  priudtd  non  romptud  l  pdtti  public 
ci  :  e  come  e  poteud  poi  fore  fenzd  pdffdrlo ,  e  ne  feguirebbe 
aueflo  commodo ,  che  i  venitidni ,  decefd  ld  guerrd  erdno  ne 
ceffitdti  feguirld  :  di  che  ne  ndfeerebbe  ld  diuer forte  di  quel* 
lo  humore ,  che  temeudno ,  <*j  i  vinitidni  ddlTdltrd  pdrte 
moflrdrono ,  che  quejìd  letterd  priudtd  bdfìdud  dd  obligdr* 
lo  :  e  perdo  fu/fero  contenti  d  quelld  :  perche  doue  ei  poteud* 
no  fdludre  il  Conte  per  i  ricetti,  che  egli  hdueud  di  (uocero  > 
trd  benfdrlo,  e  che  non  trd  utile  d  lui,ne  i  loro  fenzd  rndni* 
fejld  neceffnd  (coprirlo  .  E  cofi  per  quefìd  uid  fi  deliberò  ld 
pdffdtd  in  Lombdrdid  del  Conte,  ilqndle  efrugndto  Vzdno,  e 
fdttedlcune  bdfìie  intorno  d  Luccd,ptr  ttnere  i  Lucchefi  flret* 
ti,  e  rdccommdnddtd  quelld  guerrd  d  i  Commiffdr'u  pdfiò  le 
Alpi,  e  ndndò  d  Reggio,  doue  i  vinitidni  infoffettiti  de  fuoì 
progreffi,  dudnti  dd  ogni  dltrd  cofd  per  feoprire  l'dnimo  fu» 
lo  richiefero,  che  pdffdffe  il  Po,  e  con  l'dltre  loro  genti  f  con* 
giugneffe:  ilchefu  di  tutto  ddl  Conte  dinegdto,et  trd  Andrei 
Mduroceno  mdnddto  dd1  vinitidni,e  lui  furono  ingiurio fe  pd 
ro/f,  dccufdndo  Vuno  Cdhro  d'dffdi  fuperbid ,  e  poedfede ,  e 
fdtti  frd  loro  dffdi  protei ,  l'uno  di  non  effere  obligdto  di 
feruitio ,  Vdltro  di  pdgdmento  ,fene  torno  il  Conte  in  lo* 
(cdnd ,  e  quelTdltro  d  vinegid .  Vuil  Conte  dlloggidto  dd 
i  fiorentini  nel  pdtfe  di  ?i[d ,  e  ftcrdudno  poterlo  indurre 
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à  rinoudre  Idguerrd  dìluccefi  :  a  che  non  lo  troudrono  dia 
ffojio  :  perche  il  Ducd  inttfo,  che  per  riuerenzd  di  lui  non  hd 
ueud  uoluto  pdffdr  il  Po,  penso  di  poter  dnchora  medidnte  lui 
(aludr  i  Lucéeft,  e  lo  pregò ,  che  fuffe  contento  fdre  decordo 
frd  i  tucchef,  <y  i  fiorentini,  &  inchiuderui  dnchord  lui  po 
tendo ,  ddndogli  ftcrdnzd  di  fdre  dfud  pofid  le  nozze  dell* 
fgliuold .  Quejlo  pdrentddo  muoueud  forte  il  Conte  :  perche 
(ferdud  medidnte  quello  non  hauendo  il  Ducd  figliuoli  mtg 
(chi,  poterfi  infignorir  di  MiUno  .  E  perdo  fempre  d  i  vioren 
tini  tdglidud  leprdtìche  dclUguerrd,&  dffermdud  non  ejftr 
per  muouerfi,  fe  i  vinitidni  non  offerududno  il  pdgdmento,  e 
ld  condottd  :  ne7l  pdgdmento  folo  gli  hdfldud  :  perche  uoltn-s 
do  uiuere  fecuro  de  gli  jìdtì  fuoi  ,  gli  conueniud  hduer  dkro 
dppoggio,  che  i  fiorentini .  Per  tdnto  fe  dd  i  vinitidni  erd  db 
bdndondto,erdneceffitdto  penfdre  k  ifuoifdtti,edefirdmen* 
te  mindccidUd  d'dccorddrfi  co'/  Ducd  .  Quefle  cduiìldtioni,  e 
quejli  ingdnni  diftidceudno  d  i  fiorentini  grdndemente  :  per 
che  uedeudno  Vimprefd  di  lueed  perdutd,  e  di  più  dubitdud* 
no  dello  jìdto  loro,  qudlunque  uoltd  il  Ducd,  &  il  Conte  fufs 
[ero  infume.  E  per  ridurmi  vinitidni  d  mdntener  ld  condota 
td  di  Conte,  Cofimo  de*  Medici  dndò  d  Vinegid,credendo  con 
U  riputdtione  fud  muouergli .  Douenel  loro  sendto  lungd* 
mente  quejld  mdterid  dijfutò,  moflrdndo  in  quali  termini  fi 
troudud  lo  (ìdto  d'itdlidflUdnte  erdno  le  forze  del  Ducd,doa 
ne  erd  ld  riputdtione  e  ld  potenzd  deWdrmi  :  e  conchiufe,  che 
fedi  Ducd  s'dggiugneud  il  Conte ,  eglino  riandrebbero  in 
nutre,  e  loro  diffutdrebbero  deUd  loro  libertà .  A*  che  fu  dd 
i  vinitidni  riftofìo ,  che  conofceudno  le  forze  loro,  e  quelli  de 
gli  \tdlidni,e  credeudno  poter  in  ogni  modo  difenderft,  dfftu 
mdndo  non  effer  confueti  di  pdgdr  i  folddù,che  feruifjero  dU 
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tri  per  tdnto  penfdffero  i  Fiorentini  di  pdgdr  il  Conte,  poi  che 
eg.i  erano  feruiti  dd  lui,e  come  gli  erd  più  neceffdrio  d  uoler 
[icurdmente  godtrfi  gli  Jldti  loro,  abbdjjdr  ld  fuperbid  del  Co 
te,che  fdgdrlo  :  perche  gli  huomini  non  hdnno  termine  neli' 
dmbitione  loro  :  e  fe  hord  ci  fuffe  pdgato  fenzd  [erme,  e  do* 
mdnderebbe  poco  dipoi  und  cofk  dishonejld ,  e  più,  pericoloni  • 
Per  tdnto  à  loro  pdreud  neceffdrio  porre  pudiche  uoltd  freno 
dìTinfolenzd  fud^enon  ld  Ufcidre  tdnto  crederebbe  ld  diuen 
uffe  incorreggibile .  E  fe  pur  loro  ò  per  timore ,  ò  per  dltrd 
mglid  fe  lo  uoleffero  mdntentr  dmico ,  lo  pdgdffero .  Ritor* 
ndtofi  ddunque  Cofimofcnzd  dltrd  conchiufionej  nondimeno 
ì  Vioreneìni  fdceudno  forzd  di  Conte  :  perche  non  fi  ffiecdjjè 
ddttd  Legd,  ilqudle  anchord  mdl  uolentierife  ne  pdrtiud ,  md 
ld  uoglid  di  conchiudere  il  pdrcntddo  lo  teneud  dubbiosi  che 
ogni  minimo  dccidente(come  interutnne)lo  poteudfdr  delibe 
tdreMdutud  il  Cote  Idfcidto  àìgudrdxd  di  fucile  fue  terre  del 
ld  Mdrcd  il  furldnojuno  de* fuoi  primi  condottieruCojìuifk 
tdnto  dd  il  Ducd  injligdto ,  che  rinunciò  di  foldo  del  Conte , 
£7  dccojlofi  con  lui  :  ld  qudl  cofd  fece  ,  che  il  Conte  U* 
fcidto  ogni  ri/fettOj  per  pdurd  di  fe ,  fece  decordo  col  Ducd  . 
E  trd  gli  dltri  pdtti  furono  ,  che  deUe  cofe  di  Romdgnd ,  e  dì 
Tofcdnd  non  fe  ne  trdudglidffe .  Dopò  tdle  decordo  il  Conte 
con  inftdnzd  perfuddeud  d  i  ¥iorentini,che  fdccorddffcro  con 
i  lucchefi,  &  in  modo  d  quejlogli  (Irinfe,  che  ueggendo  non 
hduer  dltro  rimedio ,  fdccorddrono  con  quelli  nel  Me/è  d'A* 
prile  l'dnno  MCCCCXXX  vili:  per  ilqudle  decordo 
d  i  lucchefi  rimdfe  ld  loro  libertd\  <&  £  i  fiorentini  Monte 
Cdrlo ,  &  alcune  dltre  loro  cdjleìld ,  Dipoi  riempierono  con 
lettere  piene  di  rdmdrichi  tuttd  itdlid,  mojlrdndo,  che  poi  che 
Dio,  &gli  huomini  non  hdueudno  uolutojbe  i  Lucchefi  ut* 
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ni/fero  fotto  l'imperio  loro,  hdueudno  fatto  pdce  con  quelli,  e 
ràde  uolte  occorrevi  dlcunhdbbid  unto  difyidcere  d'hducr 
perdute  le  cofe  fue}qudnto  htbbtro  dìlhord  i  fiorentini  perno 
hduer  dcquifìdte  quelle  dydltri .  In  quefli  tempi  benché  i  Fio= 
rentini  f afferò  in  tantd  imprefd  occupdti  di  penfdreàì  loro  ui 
cinipe  di  ddorndre  ld  loro  città  no  mdncdUdno.Erd  mortolo 
me  hdbbidmo  dnto)biicolo  ¥  or  tebr  àccio,  à  cui  erd  und  figlio 
ld  del  Conte  di  Poppi  mdritdtd .  Cofiui  dlld  morte  di  Nicolo 
bdutud  il  Borgo  d  ftn  sepolcro,  t  Idfortezzd  di  quelld  terrà 
ntìle  mdnì^j-  in  nome  del  genero, uiuente  quello,  gli  comadd 
Ud  :  dipoi  dopò  ld  morte  di  quello  diceud  per  ld  dote  deìld  fui 
figliuold  poffederld)  &  di  Pdpd  non  uolcud  concederla,  ilquà 
le  come  beni  occupdti  dlld  chiefd  ld  domdnddUd  :  in  tito  che 
mdndò  il  Pdtridrchd  con  le  genti  fue  dlTdcquifio  dyeffd .  il 
Conte  ueduto  non  poter  foflener  quello  impeto  ,  offerfe  queìld 
terrd  d  i  fiorentini^  quelli  non  ld  uollono  :  md  fendo  il  Pdpd 
ritorndto  in  Virenze  fi  intromiffero  trd  lui,&  il  Conte  per  de 
corddrli,e  troudndofi  nelT  decordo  d\ffcultà,\l  Pdtridrchd  àfc 
fdltò  il  Cdfenrìno,e  prefe  Prdto  uecchio,e  Komend,e  medcfmd 
mente  l'offerfe  d  i  Viorentini,iqudli  dnchord  non  le  uoleno  de 
cettdre,fe  il  Pdpd  primd  non  dcconfcntiud-chc  le  poteffero  ren 
dere  di  Conte  :  di  che  fu  il  Pdpd  dopò  molte  difyute  contento, 
md  uolle,che  i  Fiorentini  gli  prometteffero  d'operdr  col  Conte 
di  Poppile  gli  refìituijfeil  Borgo,  fermo  ddunque  per  qnc* 
fid  uid  l'dnimo  del  Pdpd,  pdrue  d  i  Viorentini{  fendo  il  tempo 
Cdtedrdle  delld  loro  città  chidmdto  Sdntd  Hepardtd,ld  cui  e- 
difiedtione  molto  tempo  inndnzifi  erd  incomincidtd,uenuto  k 
termine,che  uì  fi  poteudo  i  diuini  ofpcij  celebrdre)di  richieder 
loycheperfondlmente  lo  conferdffe,  A  che  il  Pdpd  uolentìeri  de 
confentt,  e  per  mdggiore  mdgnifcenzd  delld  città,  e  del  ttm* 
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pio,  t  per  piti  bonore  del  Papà,  fi  fece  un  palco  dd  Sdntd  Md 
rid  NoueUdydoue  il  Pdpd  bdbitdUd,  infitto  di  tempioyche  fi  do 
ueud  conftcrdrtjdi  Idrgbtzzd  di  mie  d'dltezzd  di  1 1  brdc* 
cid^coperto  tutto  difoprd  ,edd  torno  di  drdppi  riccbifjimi , 
per  ilquale  folo  il  Pontefice  con  ld  fud  corte  utnnt  infieme  con 
quelli  Mdgiflrati  dtlld  città,  e  cittddini,  iqudli  dd  dccopdgndt 
lo  furono  deputdti  :  tuttd  l'dltrd  cittddindnzd  ,  e  popolo  pet 
la  uid,  per  le  cdfe,  e  nd  tempio  d  ueder  tdnto  fl  ettacelo  fi  ri- 
dujfero.  fatte  adunque  tutte  le  cerimonie  }cbe  in  fimik  confa 
tratioe  fi  fogliono  farejl  Papa  per  mojìrar  fegno  di  maggio 
te  dmore,honorò  della  cdUdllerid  Giuliano  £  Auanzati,allho 
ra  Confalonuri  di  giuflitidy  e  d'ogni  tempo  riputatijfimo  eie 
tadino  :  alquale  ld  signoria ,per non  parere  meno  del  Pdpd  da 
moreuokjl  capitanato  di  Pifapcr  uno  anno  conceffe .  Erdno 
in  quefìi  medefimi  tempi  trd  ld  chiefd  Romana,e  ld  Greca  di 
cune  differenze  }tanto  che  nel  diuino  cultonon  conueniuano  in/ 
ogni  pdrte  infieme,et  tfftndofi  nell'ultimo  concilio  fdtto  à  Bdd 
fica  parlato  affai  per  i  Prelati  della  chiefa  occidentale  foprd 
quefìa  materia,  fi  dehberò,che  fi  ufdffeogni  diligenzd:  perche 
l'lmperadori,e  li  preldti  Greci  nel  concilio  di  Bafilea  conuenif 
fcro,perfar  pruoud  [e  fi  poteffero  con  ld  Romana  chiefd  de* 
corddre .  E  benché  quefìa  deliberdtione  fuffe  contrd  la  Mdt* 
fìà  dell'Imperio  Greco,<&  alld  fuperbid  de  i  fuoi  Preldti  il  ce 
ère  di  Romdno  Pontefice  difj>idcejfe:nondimeno  fendo  oppref 
fi  dd  i  Turchi ,e  giudicdndo  per  loro  medefimi  no  poter  difen 
derfuper  poter  con  più  ficurtà  àgli  dltri  domandar  aiuti  de 
liberarono  cederete  cofi  l'imperddore  infieme  col  Pdtridrchd, 
&  dltri  Preldti,e  Baroni  Greci  per  effer  fecondo  ld  delibera^ 
tione  del  Concilio  d  Bdfiled,  uennero  à  Vinegid  :  md  ibigottì 
tiddlld  pejle,  deliberarono, che  nella  città  di  Firenze  le  loro 
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differenze  fi  termina/fero .  Ragundà  Adunque  più  giorni  nel 
ld  chie[d  Cdtedrale  infieme  i  Romani ,  e  Greci  Preldti,  dopò 
molte,e  lunghe  dijfutdtioni,  i  Greci  ctderono,  e  con  L  chics 
fd,  e  Pontefice  Romano  idecorddrono .  Segwtd  che  fu  ld  pd 
ce  tra  ì  Lucchefi,  &  i  fiorentini,  &  trd  il  Ducd,  &  il  Con* 
te,  fi  credeud  chefdàlmente  fi  foteffero  Vdrme  d'italid^e  mdf 
pmdmente  quelle,  che  ld  Lombdrdid  ,eld  fofcdnd  infejlduda 
no,  pofdre  :  perche  quelle  che  nel  Regno  di  Udpolitrd  Rindto 
d'Angiò ,  &  klfonfo  dtKrdgond  erdno  moffe ,  conueniud , 
che  per  ld  rouind  d'uno  de  due  pofdffero,e  ben  che  il  Pdpd  re 
pdjfe  mdl  contento,  per  hduer  molte  delle  fue  terre  perdute , 
che  fi  conofeeffe  qudntd  dmbitione  trd  nel  Ducd,&  nt'vc 
nitidni,  nondimeno  fi  flimaud^ie  il  Pdpd  per  neceffnf,  egli 
altri  per  Jlrdcchezzd,  doueffero  fermdrfi .  Md  ld  co  fa  proce- 
dette dltrdmente,  perche  ne  il  Ducd,  ne  i  Venitidni  quietdrot 
no  :  donde  ne  fegui\  che  di  nuouo  fi  riprefero  lydrmi ,  &  ld 
Lombdrdid ,c  ld  Tofcdnd  di  guerrd  fi  riempierono.  Non  potè* 
Ud  Vdltìero  dnimo  del  Ducd,  che  i  Venitidni  poffedeffero  Bera 
gdmo,  t  brefeid,  fopportdre,e  tdnto  più  ueggendoli  in  fu  P«r 
mi,<&  ogni  giorno  il  fuo  pdefe  in  molte  pdrti  [correre,  e  pera 
turbdre,  e  penfdnd  poter  non  foldmente  tenergli  in  freno,  md 
rdquifldr  le  terre  fue  qudlunque  uoltd  dal  Pdpd,  dd  i  fioren 
tini,  e  ddl  Conte  eìfuffero  dbbdndondti .  Per  tdnto  egli  dife» 
gnò  di  torre  ld  Romdgnd  al  Pontefice,  giudicando,  che  hduu 
td  quelld,  il  Pdpd  non  lo  potrebbe  offendere ,     i  fiorentini 
ueggendofi  il  fuoco  apprejfo,  è  eglino  non  fi  mouerebbero  pei 
fdurd  di  loro,  òfefi  moueffero  non  potrebbero  commoddmen 
te  affdlirlo  .  Erd  dnchord  noto  di  Ducd  lo  fdegno  de*  fioren- 
tini per  le  cofe  di  Luccd,  tontrd  i  venitidni ,  e  per  quejlo  gli 
gudicdud  meno  pronti  a  pigUdr  l'armi  per  loro,  quanto  di 
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Conte  Vrdncefco  credeud,che  la  nuoud  dmidtid ,  ld  (ferdnzi 
del  pdrentddo  fuffero  per  tenerlo  fermo,  e  per  fuggir  cdrico , 
r  dir  meno  cdgione  dcidfcun  di  muouerfi ,  mdffimdmente. 
non  potendo  per  i  cdpitoli  fdttì  col  Conte  ld  Komdgnd  dffdli* 
re,ordinò  che  Nicolo  piccinino,  come  fe  per  fud  proprid  dmbì 
tione  lofdceffe,entrdffe  in  quelid  imprefd.  TroudUdfi  Nicolo, 
qudndo  l'dccordo  trd  il  Ducd,et  il  Conti  fi  fece  in  Komdgnd, 
t  dì  decordo  col  DHCdj  moflrò  d'ejfer  sdegndto  per  l*  dmidtid 
fdttd  trd  /iti,  £7  il  Conte  (ho  perpetuo  nemico,e  con  le  fue  gen 
tifi  riduffe  d  Cdmurdtd,luogo  in  trd  Yurli,  t  Kduennd  :  do 
ue  idffortifiù  come  fe  lungdmtnte,et  infino,che  troudffe  nuo 
no  pdrtitOyUÌ  uoleffc  dimordre .  Et  effendo  per  tutto  ffdrtd  di 
queflo  fuo  (degno  ld  fdmi,  Nicolo  fece  intender  di  Potefice,qux 
ti  erdno  ifuoi  meriti  uerfo  il  Ducd,  e  qudleptffe  ld  ingrdtitu 
dine  fud,  e  come  egli  fi  ddud  dd  intendere,  per  hduere  fotto  i 
dìioi  primi  Cdpitdni  qudfi  tutte  Vdrmi  d'itdlidjd'occupdrld  : 
mdftS.  Sdntitd  uoleud  de  i  duoi  Cdpitdni ,  che  quello  fi  per* 
fuddeud  hduere,  poteudfdre,  che  Vuno  glifdrebbe  nemico  ,?e 
Cdltro  inutile: perche  fe  lo  prouedeud  di  ddndri,e  lo  mdntene 
ud  in  fu  Vdrmi,  dffdlinbbe  gli  (Idti  del  Conte ,  che  egli  occu* 
pdud  ld  Chiefd  ;  in  modo ,  che  hduendo  il  Conte  d  penfdre  d 
i  cdfi  propri],  non  potrebbe  dlFdmbitione  di  Yilippo  fouucni* 
re .  Credette  il  Pdpd  d  quefìc  pdrole ,  pdrendogli  rdgicneuo' 
li ,  e  mdndò  V  M  ducdti  d  Nicolo,  &  lo  riempiè  di  promef* 
fe,  offrendo  jldti  j  lui,  <&  d  figliuoli .  Et  benché  il  Pdpd  fuf 
(e  dd  molti  auuertito  dello  ingdnno ,  noi  credeud ,  ne  poteui 
udir  dlcuno,  che  diceffe  il  contrdrio  .  Era  ld  città  di  Rduen* 
ttd  dd  ofldfio  dd  Polentdper  U  chiefd  gouerndtd.  Nicolo  pd 
rendogli  tempo  di  non  differire  più  Vimprefe  fueyerchc  Yrdn 
tefeo  fuo  figliuolo  hdueud  co  ignominid  del  Pdpd  fdccheggxd* 
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to  Spoletto,  deliberò  dì  aff aliar  Rauennd ,  ò  perche  giudica fte 
quelid  imprcfd  più  fdàle,ò  perche  egli  hduefte  fecmamete  con 
oftdfio  intcliigcnzd)&  in  pochi  giorni ,  poi  che  l'hebbe  aftas 
lita,  ld  prefc  per  decordo  :  dopò  ilqudle  dequifiò,  Bolognd  ,  la 
mold,  e  furli'  dd  lui  furono  occupate.  E  quello ,che  fu  più  me 
rduiglhjo  è,  che  di  X  X  Rocche,  Lquali  in  quelli  fiati  per  il 
pontefice  fi  guardauano  ,  non  ne  rimafe  alcuna ,  che  neh 
podejtà  di  Nicolo  non  ueniffe .  Ne  gli  bdfiò  con  quefd  ine 
giuria  hduer  offefo  il  Pontefice,  che  lo  uolie  anchora  con  le  pd 
role,com'egli  hdueud  fatto  co  ifatti}tbeffare  :  e  fcrijfe  hauen 
gli  occupate  le  terre  meritamente,  poi  che  no  fi  era  uergognd 
to  hduer  uoluto  diuidert  una  dmicitia ,  quale  era  fata  tra  il 
Duca,  e  ha,  &  hduer  ripiena  Itdlid  diletterete  fignificaua 
no  come  egli  hdutud  lafdato  il  Duca ,  <yr  dccojìatofi  à  i  ves 
nitiani .  Occupato  Nicolo  ld  Romagna  Idfciò  quelld  in  gudr 
did  à  Vrancejco  fuo  figliuolo ,      egli  con  ld  mdggior  parte 
delie  fue  genti  fe  ne  andò  in  Lombardid ,     accozzatofi  coH 
rejlante  delie  genti  Duchefdx  affali  il  Contado  di  Bre/cw ,  e 
tutto  in  brieue  tempo  l'occupò  :  dipoi  puofe  l'affedio  àqueliì 
cittd  .  il  Ducd  che  defideraua,  ci*  i  Venitiani  gli  fufftro  Ida 
(ciati  inpredd,  col  Pdpd,  co  i  Fiorentini,  e  col  Conte  fi  [cufda 
Ud  :  mojìrdndo  che  le  cofe  fatte  da  Nicolo  in  Romdgnd,  s'eU 
le  erano  contra  i  capitoli ,  erano  aruhora  contrd  fud  uoglia . 
E  perfecreti  nuntijfaceua  intender  loro,  che  di  quefid  èfub* 
bidienzd ,  come  il  tempo ,  e  roccaforte  lo  patifee ,  nefdrebbe 
euidente  dimofirdtione .  I  Cremini,??  il  Conte  non  gli  prea 
flottano  ftdt  :  md  credeudno ,  come  ld  uerito  erd,  che  qutfle 
armi  fuffero  nafte  per  tenergli  À  bddd,  tonto  che  potefte  don 
mdre  i  vtnitidni ,  t  quali  pieni  difuperbld  (  credendofi  poter 
per  loro  medefimi  refijìere  alie  forze  dd  Duca)non[i  degnda 
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Mino  dì  domdnddr  diuto  dà  alcuno  :  md  con  Gdttdmeldtd 
loro  Cdpitdno  U  guerrd  fdcettduo .  Defiderdud  il  Conte  Fri» 
ctfeo  col  fduor  de  i  Vlortnin'i  dnddr  di  foccorfo  del  Re  Riwis 
toìfe  $  decidenti  di  Romdgnd  ,  e  di  Lombdrdid  non  Vhdwf 
fero  ritenuto,  <y  i  fiorentini  dnchord  l'hdridno  uolentieri  fd 
borito ,  per  fintici  dmkitid  tenne  fempre  ld  loro  città  fon 
U  cdfd  di  Vrdncid  :  md  il  Ducd  Udrebbe  i  fuoi  fduori  uolti 
dd  Alfonfo,  per  Vdmdtid  hdueud  contrdttd  feconelld  prefu-s 
rd  fud  :  md  l'uno ,  e  Cdltro  di  cofloro  occupdti  nelle  guerre 
propinque ,  ddlTimprefe  più  longinque  fafleneudno  .  I  F»a 
rentini  adunque  ueggendo  ld  Romdgnd  occupdtd  ddlle  for? 
Zt  del  Ducd,  e  bdttere  i  venìtidni  (  come  quelli,  che  ddlld  ros 
uind  d'dltri  temono  ld  loro  )  pregarono  il  Conte ,  che  uenìf* 
fein  Xofcdnd,  doue  fi  tfdmindrebbe  quello  fuffe  ddfdre ,  per 
opporfi  dlle  forze  del  Ducd,  lequdli  erano  mdggxori,  che  mé 
per  Addietro  fuffero  fldtt,  dfìrmdndo,chefe  ld  infolenzd  fud 
in  qudlche  modo  non  fi  frendud,  cidfeuno ,  chi  tencud  fidò  in 
ìtdlid  in  poco  tempo  ne  pdtirebbe .  il  Conte  conofeeud  il  tim$ 
re  de  i  fiorentini  rdgioneuole ,  nondimeno  ld  uoglid  hdue* 
ud  che  il  pdrentddo  fitto  con  il  Ducd  feguiffe ,  lo  ttneud  \os 
fiato,  e  quel  Ducd,  che  conofeeud  queflo  fuo  defidcrio  glie  ne 
ddud  fterdze  grdndif(ime,qudndo  no  gli  moueffe  l'drmi  con 
trd  :et  perche  Idpciulld  erdgid  dd  poter  fi  cclcbrdr  le  nozze, 
più  uolte  conduffe  ld  cofd  in  termine ,  cfie  fe  fecero  tutti  gli 
dppdrdti  conuenicnti  d  quelle ,  dipoi  con  udrie  cduilldticm  0, 
gni  cofd  fi  rifolueud  ,  e  per  fdrlo  credere  meglio  di  Conte , 
d?;giunfe  dlle  promeffe  l'opere  ,  egli  mdndì  XXX  mili 
fiorini ,  i  qudli  fecondo  i  pdtti  del  pdrentddo ,  gli  doueud  dd* 
re .  Nondimeno  ld  guerrd  di  lombdrdid  crefeeud  ,&  lve* 
nitidni  ogni  di  perdeudno  nuoue  terre ,  e?  I*«  iyàrmd- 
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«  ch'eglino  haueuao  mejfeper  quelle  fiumare,  trdno  (ìdte  ddl 
le  genti  Ducdle  uinte  :  ilpaef  di  verona,  &  di  Brefcid  tutto 
occupato,??  quelle  due  terre  in  modo  frette ,  che  poco  tempo 
poteudno,  fcondo  la  commune  oppenione, mantener f.  il  Mdr 
chefc  di  Mdntoua,ilquale  molti  anni  era  fato  della  loro  Repu 
hlica  condottiere,  fuora  d'ogni  loro  credenza  gli  haueua  ah* 
bandondti ,  &  etaf  accofato  al  Ducd  ;  tanto  che  quello ,  che 
nel  principio  della  guerra  non  lafciò  loro  fare  la  fuperbia,  fa 
ce  loro  fare  nel  progrejfo  di  quella  la  paura -.perche  cos 
nofeiuto  non  hauer  altro  rimedio,  che  l'amkitia  de'  Fiorenti* 
ni,e  del  Conte  comincidrono  à  domandarla,  benché  uergogno 
(amente,  e  pieni  di  foretto  :  perche  tcmeuano,che  i  Fiorentini 
nonfaceffero  a  loro  quella  rijfcfa,  che  da  loro  haueuano  nel 
ld  imprefa  di  Iucca ,  e  nelle  cefe  del  Conte  riceuuta .  Ma  gli 
trouarono  pia  facili,che  non  fferauano  ,  e  che  per  gli  porta» 
menti  loro  non  haueuano  meritato  :  tanto  più  potette  ne  Fio* 
renimi  l'odio  dell'antico  nemico,  che  della  uecchìa,  e  confuetd 
amicitia  lo  [degno  .  Et  hauendo  più  tempo  manzi  conofeiutd 
la  neceffttà,  nella  quale  doueuano  uenìre  i  venitidni,haueuas 
no  dimofirato  al  Conte,come  la  ruìna  di  quelli  farebbe  la  ro* 
uinafua;e  come  cglis'ingannaua ,  fe  credeua  che  il  Duca  Fis 
lippa  loftimajfepiH  nella  buona,chc  nella-  cattiua  fortuna  ;  e 
come  la  cagione,  perche  gli  haueua  promejfa  lafigiuola,  era 
la  paura  haueua  di  lui,  e  perche  quelle  cofe,che  la  neceffità  fa 

ca  in  qZcUdneceflìtà,  fafofam  Ugrandezzd  dey  Venitiani 
non  fi  poteudfare.  per  tdnto  egli  doueud  penfare,chefe  i  ve 
mtldnifuJJ'ero  co/1 retti  abbandonare  lo  fdto  di  terrd,gli  man 
cariano  non  piamente  quelli  commodi^he  da  loro  egli  tote, 
uà  trarrci*  tutti  quelli  mètty  che  da  altri  per  paura  di 
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laro ,  cg/i  poff/Jé  hauere  :  e  fe  confiderdud  bene  gli  fldti  <tltd 
lid,uedre bbe  quale  efferz  fonerò ,  quile  fuo  nemico  :  ne  i  Fios 
rentini  foli  erdno(com*egli  più  Molte  hdueua  detto) [ufficienti 
d  mantenerlo ,  fi  che  per  lui  d'ogni  parte  fi  uedeua  fdrfi  il 
mantenere  potenti  in  terra  i  venitidni.QUtflc  perfudfioni  dg 
giunte  dlTodio ,  che  hdueui  concetto  il  Conte  col  Ducd  ,  per 
parergli  efjer  (iato  in  quel  parentado  ibcffattojo  feciono  acco 
fentire  aW accordo ,ne  perdo  fi  uolle  per  allhora  obligare  a  paf 
fare  il  fiume  del  PÒ:  iquali  accordi  di  Vebraro  nel  M  CCCC* 
XXXVIII  fi  fermarono.  Dotte  i  venitiani  ài  due  terzi  ,i 
fiorentini  dd  un  terzo  della  jfefa  concorftro  :  e  ciafeuno  fio: 
bligò  dfue  fyefegH  fah (bel Conu  batteva  nella  Marca,  a 
difenderete  fi*  la  lega  d  quefle  forze  contenta,perche  à  quel 
le  il  Signor  di  faenza,  i  figliuoli  di  Mefjcr  pandolfo  Malate* 
fla  dd  Rimino ,  e  Pietro  Giampagola  orfino  aggxmfero ,  e 
benché  con  promeffe  grandi  il  Marchcfc  di  Matoud  tentaffe- 
ro,  nondimeno  dall' amicitia,  e  (ìipendij  del  Duca  rimuouer* 
lo  non  lo  poterono  :  e7  il  Signor  di  faenza ,  poi  che  la  lega 
hebbefermd  Idfud  condotta  provando  migliori  patti  fi  riuoU 
fe  al  Duca  :  ilche  trife  la  fterdnzd  dlld  lega  di  poter  preflo 
eftedire  le  cofe  di  Romagna  .  Era  in  qxefli  tempi  la  Lombar 
dia  in  que\ii  trduigli,  che  Brefcia  dalle  genti  del  Duca  erd  af 
ftdidtd  :  in  modo  ,  che  fi  duhitaua,che  ciafeun  di'  per  la  fame 
farrcndeffe  :  £7  Verona  anchora  tra  in  modo  fretta,  chefe 
ne  temeua  il  mcdefimo  fine,  e  quando  una  di  qufle  due  città 
fi  perde(fero,fi  giudicavano  nani  tutti  gli  altri  apparati  alla 
guerra,e  le  ftefe  infino  allhord  fatte  efftr  perdute  .He  nifi 
uedeua  altro  più  certo  rimedio  che  far  paffire  il  Conte  Yrtn 
ctfeo  in  Lombardia  .  Av  queflo  erano  tre  diffcukàjuna  di* 
/forre  il  Ca«te  a  paffdre  il  Po}tt  à  far  guerra  in  ogni  luogo. 
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Ld  feconda,  che  d  i  fiorentini  pdreud  rìmdnvt  à  difcretione 
del  Ducd  mancando  del  Conte  :  perche  facilmente  il  Duca  po 
teua  ritirdrfi  ne  fttoi  luoghi  forti,  e  con  parte  delie  genti  tes 
ner  i  bada  il  Conte,e  con  l'altre  uenire  in  Tofcana  con  gli  lo 
ro  ribelli  ;  degnali  lo  flato,  che  allhora  reggeua,haueua  uno 
terror  grandiffimo  .  La  terza  era  qual  uia  douejfe  con  le  fue 
genti  tener  il  Comecché  lo  conduce/fé  ficuro  in  Padouanafdos 
w.  l'altre  genti  Venitidne  erano  :  di  queflc  tre  difficulti  ld  fe 
conda,  che  apparter.eua  a  i  fiorentini,  era  più  dubbia  :  nons 
dimeno  quelli  cono  fiuto  il  bifogno,  e  fianchi  da  i  vinitiani , 
i  quali  con  ogni  importunità  domandano  il  Conte,  mojlrdns 
do  che  fenzd  quello  fi  abbandonarebbero,  prepofero  le  neceffia 
ti  d'altri  à  i  fo fretti  loro .  Kejlaua  anchord  la  diff  culti  del 
edmino,  ilquale  fi  deliberò  che  fujfe  afficurato  da  i  venitia* 
ni .  E  perche  à  trattare  quefìi  accordi  con  il  Conte,  i  dia 
(forlo  à  pdjfdr  s'era  mandato  Neri  di  Gino  Capponi  :  pdrue 
alia  signoriajhe  anchord  fi  trasferijfe  à  vinegia,  per  far  più 
accetto  d  quella  Signoria  quefto  beneficio ,  eir  ordinare  il  ed* 
minoy&ilpdffo  ficuro  al  Conte .  parti  adunque  Neri  dd 
Cefna,e  fopra  una  bdrca  fi  conduffe  i  Vinegia,  ne  fu  mdi  di 
i  cun  Prencipe  con  tanto  honore  riceuuto  dd  quella  Signoria 

con  qudntd  fu  riceuuto  egli  :  perche  dalla  uenuta  fua,edd 
quello ,che per  fuo  mezzo  s'haueua  à  deliberare,  <y  ordinare 
giudicale  haueffe  à  dependere  lafalute  dell'imperio  loro  .  In 
tromeffo  adunque  Neri  al  Senato  parli  in  quefla  fentenza  . 
Quelli  miei  Signori^crcniffimo  Prencipe,furono  femprefop 
penione,che  la  grandezza  del  Duca  fujfe  la  rouina  di  qucjlo 
flato  della  loro  Kepublica,  e  co  fi  che  lafalute  d'ambedue  que 
fi  ft**  f# ld  grezza  uofìra,e  nofìra  :fe  quejlo  medefimo 
fujfe  fato  creduto  dalle  Signorie  uojlre ,  noi  ci  trouaremo  in 
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miglior  conditione ,  e  lo  flato  uoflro  farebbe  ficuro  dd  quelli  \ 
pericolile  bora  lo  mlndcàano.  Ma  perche  uoi  ne  i  umiche 
doueui,  non  ci  hduete  prefitto  ne  aiuto '  ne  fedeli  non  hdb  * 
bidmo  potuto  correre  preflo  a  gli  rimedij  del  mdl  uoflro,  nz 
noi  potrtc  efftr  pronti  di  dimxnddr gli,  come  qudli ,  che  ntT 
duuerfitd,&profyer\tauoflre  ci  hduetepoco  cortofeiuti:  e  no 
ftpete^ebe  noifidmo  in  modo  fdtti,che  quello,che  noi  dmidmo 
und  uoltd,fempre  dmidmo^e  quello  cWodidmo  und  uoltdftm 
pre  odidmo  .  Cdmore  ,  che  noi  hdbbidmo  porterò  d  cjuefld 
uoflrd  Sereniffimd  Signoria  uoi  medtfimi  lo  fdpete ,  che  pi* 
uolte  hduete  ueduto  per  foccorrerui  ripiend  di  noflri  ddndri , 
£7  di  noflre  genti  ld  Lombdrdid  •  Codio  che  noi  portidmo  di 
Vihppo,  e  qmìlo ^che  fempr e  portar emo  dìld  cdfd  fud,  lo  fd  tut 
to  il  mondo ,  ne  è  poffibile}  che  uno  dmore  ,  ò  unodb amia* 
per  nuoui  meritilo  per  nuoue  offefe  fdcilmitutfi-edntelli.  Noi 
erd'ridmo^e  fidmo  certiyche  in  queftd  guerrd  ci  poteudmo  fldt 
di  mezzo  con  grddo  grdnde  col  Ducale  con  non  molto  timor 
noflro  :  perche  fe  bene  e  fuffe  con  U  ronind  uoflrd  diuentdtv 
Signor  di  Lombardia  reftdud  in  itdlid  tdnto  del  uiuo  ,  che 
noi  non  hdueudmo  a  difycrdrci  dell*  fdlute  :  pexche  dcaejcen^ 
doft  potenza^ flato/dccrefce  dnchord  nimxitie,  £7  imidid , 
^dftequdli  cofefuole  dipoi  ndfeere  guerrd,e  ddnno .  Conofcid* 
uimo  dnchord  qudntd  fj>cf*faggwdo  le  preferiti  guerre  fug 
giudmorfuìti  imminenti  pericoli  fi  euitdudmo,  t  come  quefld 
guerrd,  che  hord  è  in  Lombdrdid ymouendoci  noi ,  fi  potrebbe 
ridurre  in  Tofcdnd .  Nondimeno  tutti  quefli  foretti  fono  fld 
ti  dd  und  dntkd  djftttione  uerfo  di  qutfìo  fìdto  cdncelldtti , 
e?  hdbbidmo  deliberato  con  quella  medefimd  pronttzzd  foc* 
correre  lo  flato  uoflro  }che  noi  foccorreremo  il  no(lro  ,  qudn- 
do  fuffe  ajfaltdto  .  Perdo  i  miei  Signori  giudicando  y  che  fuf- 
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fe  neceffdrio  prima ,  che  ogni  altri  co/i  (occorrere  verona  ,t 
Brefcid,  e  giudicando  fenza  il  Conte  non  fi  poter  far  que[ìo , 
mi  mxdarono  prima  d  perfvdder  quello  ai  pacare  intombar 
did,*?  àfar  guerra,  in  ogni  luogo  ,  che  fapete ,  che  non  è  al 
pajjar  del  Pò  obligato,  ilqvale  io  difyofi  movendolo  con  quel 
li  ragionile  noi  medtfimi  ci  moviamo,^/  egli  come  gli  pdr 
ejfert  invincibile  con  fai mignon  uuole  anchora  effer  vinto  di 
cortefia  :  e  quella  liberalità  che  vede  vfar  noi  verfo  di  mi , 
egli  l'ha  voluta  fvperare ,  perche  fa  bene  in  quanti  pericoli  ri 
mane  la  Tofana,  dopò  la  partita  fva,  &  veggendo,  che  noi 
habbiamo  poffojìo  alla  falute  uoflra  i  pericoli  nojlri ,  ha  vos 
luto  anchor' 'egli pojforrc  a? quella  i  rifletti  [voi.  lo  vengo  as 
dunque  ad  offerirvi  il  Conte  con  Vii  Mild  cavalli^  1 1  Mi 
la  fanti  parato  ad  ire  a  trovar  il  nemico  in  ogni  Ivogo  :  prie 
govi  kne,e  cofi  i  miei  Signori  egli  vi  pricgsno  che  come  il  nu 
mero  delle  genti  fve  tr appagano  qvtlle,con  leqvali  per  obligo 
debbe  fervire ,  che  voi  anchora  con  la  voflra  liberalità  lo  rie 
compen fiate  :  accioche  qvello  nón  fi  penta  £  effer  venuto  afer 
uitìf  vojlri,  e  noi  non  fi  pentiamo  d'hauerlo  confortato .  Fu 
il  parlar  di  Neri  da  qvel  Senato  non  con  altra  attentane  vài 
to,  chef  fdrebbe  uno  oraculo  :  e  tanto  ? accefero  gli  auditori 
per  le  f  <e  parole^che  non  furono  patienti,che>l  Prencipe  fecon* 
do  la  confuetvdine  riftondeffe .  Ma  levati  in  pie  con  le 
mani  alzate  Ugrimando  in  maggior  parte  di  loro  ringratid 
vano  i  fiorentini  di  fi  amorevole  off  do ,  e  Ivi  d'haverlo  con 
tanta  diligenza,  e  celerità  effeqvito:  e  promettevdno^che  mai 
per  dlcvn  tempo  ,  non  che  de*  cvori  loro,ma  diqvelli  de"  fuoi 
difendenti  non  fi  cancellerebbe  :  e  che  quella  patria  haueua 
ad  effer  fempre  commune  i  fiorentini,  &  a  loro .  Verme  di* 
poi  qveft  caldezze,  fi  ragionò  della  via  chel  Conte  haveffe  ì 
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LIBRO     QV  I  N  T  O  .  14» 
fdre,  dccio  fi  poteffe  di  ponti,e  di  [fidndte,e  di  ogni  dltrd  coft 
munire,  trdncì  UH  aie,  fund  dd  Kduennd  lungo  ld  mdrind: 
quefld  per  effere  in  mdggior  pdrte  rifirettd  ddìld  mdrind , 
t  dd  pdiuli  non  fu  dpproudtd  :  l 'dltrd  vtd  per  ld  uid  dirittd: 
quefìd  erd  impediti  dd  und  torre  chidmdtd  l\celiino,Uquda 
le  per  il  Ducd  fi  gudrddud,  e  bifogndud  d  uoler  pdffdr  uincer 
ld,  iiche  erd  difficile  fdrlo  in  fi  brieue  tempo  ,  che  ld  non  to* 
glieffe  roccdftone  delfoccorfo,  che  celerità^  preflezzd  richic* 
deud  :  ld  terzd  erd  per  ld  felud  del  Ldgo  ;  ma  perche  il  Po  e* 
rd  ufeito  de  i  fuoi  drgmi,renieud  il  pdffdtui  non  che  difficile, 
tnd  impoffxbile  :  refldud  ld  qudrtd  per  ld  compdgnd  di  Bolo* 
gnd,epd(fdr  di  Ponte  puledrdno,  &  d  dento,  £7  dlid  Piene, 
trdìl  f  indie ,  (*r  il  Sondeno  condurfi  a  Verrdtd  :  donde 
poi  trd  per  dequd,  e  per  terrd  fi  poteudno  trdsferìr  in  Pddo* 
ìidnd,  e  congiugnerai  con  le  genti  vinitidne .  Quefld  uid  dna 
chord  che  in  effd  fuffero  dffdi  difficultd,e  poteffe  effere  infidi 
the  luogo  ddl  nimico  combdttutd,fu  per  meno  red  elettd  :  ld 
quale  come  fu  fignifitdtd  di  Conte,  fi  pdriì  con  celerità,  grdtt 
diffimd,  &d  di  XX  di  Giugno  drriuò  in  Pddoudnd.  U  uè 
mtd  di  queflo  Cdpitdno  in  Lombdrdid  fece  vinegid ,  e  tutto 
il  loro  Imperio  riempire  di  buond  fferdnzd:  e  doue  i  vinitid* 
ni  pdreudno  primddijfemi  deìld  loro  fdlute,comincUrono  <^ 
fterdr  nuoui  dcauifti.ll  Conte  prima  che  ogni  altrd  cofd^dndò^ 
per  foccorrere  Verona  :  per  ikhe  per  obuidr  Uicolo  fe  ndndò 
con  l'efferato  fuo  <ì  Sodue,cd(ìelio  pojlo  trdl  vicentino,  et  il 
Verowe/e  ;  &  con  unfojfojlqudle  da  Sodue  infino  d  i  pdduli 
deW  Adice  pdffdud ,  ierd  cinto  .  il  Conte  ueggendofi  impedì* 
td  ld  uid  del  pidno,  giudicò  poter  dnddr  per  i  monti ,  e  per 
quella  uid  dccofldrfi  d  Verond  :  penfdndo  che  Nicolo ,  o  nop 
acdeffc,chefdceffc  quel  edmino,  fendo  djfro ,  &  alpeflre ,  » 
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DELLE  HISTORIE 
quando  lo  credeffe,  nonfuffe  à  tempo,ad  impedirlo,  e  prona 
dutd  uettoudglid  per  vili  giorni  pdfsò  con  le  fue  genti  la 
montdgndy  e  (otto  Sodue  arriuò  nel  piano  :  e  benché  dd  Nzco 
lo  f uff  ero  fìdte  fotte  dicane  bajìie,  per  impedire  anchoraquel 
L  uia  di  Conte  ^nondimeno  non  furono  [ufficienti  a  tenerlo  . 
Nicolo  adunque  reggendo  il  nimico  fuor*  d'ogni  fud  creden 
za  paffdto,  per  non  uenir  [eco  con  difaudntdgio  agiomdtdft 
rtduffe  di  ld  ddW  Adice  :  <y  il  Conte  fenzd  dlcmo  ofìdcolo  en 
tra  in  Verona .  vinta  per  tanto  felicemente  dal  Conte  la  pri- 
mdfdticd,d'hduer  libera  dall' dfjedio  Verona,  reflaua  la  [eco 
da  di  (occorrere  Brefcia.  èquefla  città  in  modo  propinqua  al 
lago  di  Gdrddjhe  benché  lafuffe  ajjedidta  per  terra,  fempre 
per  uia  del  lago  fe  le  potrebbe  fomminijìrare  uettouaglie . 
Quejlo  era  fldto  cagionexhe  il  Ducd  fi  erdfdtto  forte  con  le 
fue  genti  in  fui  Ugo  :  e  nel  principio  delle  uittorie  fue  hdueud 
occupate  tutte  quelle  terre ,  che  mediante  il  lago  poteuano  a 
Brefcia  porgere  aiuto  .  I  venitidni  anchora  u'haueuano  ga* 
lee,ma  al  combattere  le  genti  del  Duca  non  erano  baflanti. 
Giudicò  per  tanto  il  Conte  necejfdrio  darfauore  con  le  genti 
di  terra  all'armata  de  i  Ven\tiani:  per  i'chc  (feraua,che  facil 
mente  fi  poteffero  acqui/tare  quelle  terre,che  ttneuano  affama 
td  Brefid.Puofeil  edmpo  per  tdnto  dBdndolinoxdfìello  pofìo 
in  fui  ldgo,  (J>erado(hduuto  quello)che  gli  altri  fi  arrcndeffe* 
ro.  Vx  U  fortuna  di  Conte  in  quefla  impnfa  nimica  :  perche 
delle  fue  genti  in  buona  parte  ne  ammalarono^dlmente^che'l 
Conte  Ufciata  l'imprefa  n'andò  a  Zeno  cafìcllo  Veronefe,  Im 
go  abbondeuole,  e  fano .  Nico'o  ueduto  che'l  Conte  s'era  ritU 
rato,  per  non  mdnedre  all'occafone,  che  gli  pareua  hauere  dì 
poter f  infignorire  del  lago ,  lafciò  il  edmpo  fuo  à  Ve»dfio  ,  e 
con  gente  eletta  n'andò  al  lago,e  con  grandiffimo  impuo ,  e 
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furid  dffaliò  l'armdtd  vinitiand ,  e  quafi  tuttd  U  prefe .  Per 
quejld  tiittorid  poche  cdflclld  rtfldrono  del  Ugo,  che  à  Nicolo 
non  fi  arrende/fero  .  I  Vinhidni  sbigottiti  di  quejld  perditd , 
e  per  queflo  temendo,che  i  Brepiani  no  fi  defjero,  pllecitdHda 
no  il  Conte  con  nuntij,e  con  lettere  dlfoccorfo  di  quella  :  & 
veduto  il  conte  come  per  il  Ugo  ld  fycrdnzddel  foccorrerld 
ttd  mdncdtd ,  e  per  ld  cdmpagnd  erd  imponibile  per  lefoffe , 
bajlie,  &  ditti  impedimenti  ordindti  dd  Nicolo,  trd  quali  en 
trdndo  con  uno  effercito  nimico  all'incontro  s'andaud  dd  und 
mdnifejld  perditd,  deliberò  come  ld  uid  de'  monti  gli  hdueud 
fdttd  faluart  vcrond,cofiglifaceffe  /occorrere  hrefeid .  fdtto 
adunque  il  Conte  queflo  difegno ,  fdrti  dd  Zeno ,  e  per  Vdl 
d'Acri  n'andò  di  Ugo  di  S.  Andrcd ,  £7  ^nne  d  Torboli,  e 
fendd  in  fui  Ugo  di  Gdrdd  :  di  qui  ndndò  d  Tennd ,  dout 
puofe  il  edmpo  :  perche  d  uoler  pdffdre  à  Brefcia  erd  l'occu* 
par  quello  caflello  neceffario.  N'uolo  intefi  i  configli  del  Con* 
tt,conduffe  l' effercito  fuo  à  Vefchiera  :  dipoi  col  Mdrchefe  di 
Widntoudfj  dlqudnte  dèe  fue  più  elette  genti  andò  dd  incon 
trdre  il  Conte,®-  uenuti  dUd  zuffa,  Nicolo  fu  rotto ,  e  le  fue 
genti  sbarr  agliate, dellequali  furono  pdrte  prefe,  pdrte  dll'ef* 
fercito,  e  pdrte  all'armatd  fi  rifuggirono.  Nicolo  fi  ridujfe  in 
lenna,<y  uenutd  ld  notte,  ptnsò,che  s'egli  affettaudin  quel 
luogo  il  giorno,  non  poteud  cdmpdre,  di  non  uenire  nelle  md 
ni  del  nimico:  e  per  fuggire  un  certo  pericolo, ne  tentò  un  duh  — . 
bio .  Hdutud  Nicolo  fuo  di  tdnti  fuoi  un  pio  feruidore  dindi  k(#-  /•'/, 
tione  Todtfco,  fortijfimo  del  corpo  ,®àlu\  fmpre  flato  fi* 
dtlijfimo  :  a  coflui  perfudfe  Nicolo,  che  meffolo  in  un  fuco  ,fc    >  O"^ 
lo  poneffe  in  (fdìld  ,  e  come  fi  portdffe  drmfi  del  fuo  padro* 
ne,  lo  conduceffe  in  luogo  ficuro.  Erd  il  campo  intorno  a  Te» 
nd ,  md  per  U  uittorid  hauufa  il  giorno  ,fenza  guardie ,  e 
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fenzd  ordine  dlcuno  :  di  modo  che  il  redefeo  fufdcile  dfalud 
reil  fuo  Signore  :  perche  leudtofelo  in  Jfdlld,  uefito  come  [de 
comdnno  pdfsò  per  tutto  il  cdmpo,fenzd  alcuno  impedimento, 
tdnto  che  ftluo  dìle pte genti  lo  conduffe .  Queftd  uittorid d* 
dmepe  fc'ddfuffe (ìdtd  ufdtd  con  quelldf elicit à,ch'elld  terd 
gudddgndtd,  Udrebbe  à  Brefcid  pdrtorito  mdggior  foccorfo , 
&•  à  i  vinitidni  mdggior  felicità .  Md  l'hduerld  mdle  ufdtd 
fece,  che  l'dUegrezzd  prejlo  mdncò,e  Brefcid  rimdfe  nelle  me* 
defme  diffìcultd  :  perche  torndto  Nicolo  dllefue  genti  pensò , 
come  gli  conueniud  ,  con  ejudlche  nuoud  uittorid ,  cdncclldre 
quclld  perditdy  e  torre  ld  commodità  à  i  vinitidni  di  facon 
rere  Brefcid .  Sdpeud  coflui  il  [ito  deìld  QittddeUd  di  Verond, 
e  dd  i  prigioni  prefi  in  que'U  guerrd  hdueud  intefo,come  Ve 
trd  mdlgudrddtd ,  e  Idfdcilità  ,  il  modo  d'dcquifldrld  : 
per  tdnto  gli  pdrue,  che  Idfortundgli  hduejje  meffo  inndnzi 
mdterid  d  rihduer  Umor  fuo,  àfdre,che  ld  letitid  hdue* 
ud  hduutd  il  nimico  per  Idfrefcd  uittorid,  per  undpiu  frefed 
perditi  ritorndffe  indolore,  e*  U  città  diverond  pofldin 
Lombdrdid  à  pie  de  i  monti,  che  diuidono  ld  itdlid  deìld  Mia 
gnd,  in  modo  tdle,ch'eUd  pdrticipd  di  quelli ,  e  del  pidno  .  E* 
fee  il  fumé  dell' Adice  delld  Vdlle  di  Trento,  e  nell'entrare  d\ 
Itdlid  non  fi  difende  fubito  per  ld  cdmpdgnd,md  uoltofifu  ld 
[inijlrd  lungo  i  monti  trnoud  quelid  città,  e  pdjfd  perilmiz* 
zo  d'ejjd,  non  perdo  in  modo,  che  le  pdrtifidno  ugudli  :  per 
che  molto  più  ne  Idfcid  di  uerfo  ld  pidnurd,che  di  uerfo  i  mon 
ti  :  foprd  iqudli  fono  due  Rocche ,  Sdn  Piero  Vund  ,  l'dltrd 
Sdn  felice  nomindte ,  lequdli  più  forte  per  il  fto  ,  che  per  ld 
murdglid  dppdrifcono  :  &  effendo  il  luogo  dito ,  tuttd  ld  cit 
tdfgnoreggidno.  Nel  pidno  di  qud  dall' Adìce ,  <&  ddoffo  di 
le  murddelld  terrdfono  due  dltre  fortezze,difcofo  Vund  dal 
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Valtrd  mille  puffi  :  delle  quali  l'una  la  Vecchia,?  altra  la  cita 
tàdella  nuoua  fi  nomina  :  dall'una  delle  quali  dalla  parte  di 
dentro  fi  parte  un  muro,  che  uà  a  trouar  l'altra ,  efd  quafi 
come  un*  cordd  all'arco  ì  chefdnno  le  mura  ordinàrie  della 
citta  ,  che  udnno  dall'una  all'altra  cittddelld  .  rutto  (puffo 
ffàtio  poffo  trd  l'un  muro  -  e  l'altro  è  pieno  d'habitaton  ,  e 
chidmdf  il  Borgo  di  Sdn  Zeno  .  Quefìe  Cittadelle  3  e  qutfxo 
Borgo  difegno  Nicolo  Piccinino  d'occupare,  penfando  gli  riu* 
Pty        fcijfe  fàcilmente ,  fi  per  le  negligenti  guardie  che  di  continuo 
uififaceuano,  fi  per  crederete  per  ld  nuoua  uittorid  là  ne* 
ri  I  i|        gligenza  fuffe  màggio  re  :  e  per  fàpcrcxùm&nelU guerra  tm 
'4 v«       m  imprefa  è  tanto  riufahile,  quanta  qiiejld^htti  nimico  non 
fyà        credere  tu^offa  fare ,  Tatto  adunque  una  fcelta  di  fud  gen 
W:\        le  n  andò  infume  col  Mdrchefe  di  Mantoua  di  notte  dì  vero- 
'  na,  efenzd  effer  fentito,  fcàlò,  e  prefe  là  Cittddelld  nuoud.  Di 

\Hk  quindi  fcefe  le  fue  genti  nelld  terrà  ,  là  porta  di  s  .  Antonio 
m $  ruppero  :  per  la  quale  tutta  la cauallerià intromeffero .  Quel 
A  V  li  che  per  i  vinitidni  guardauano  la  cittadella  vecchia ,  ha* 
ilìkt  uendo  prima  fentito  il  romore  ,  quando  le  guardie  della  nuo* 
uà  furono  morte,dipoi  quando  rompeuano  là  porta,  conofeen 
fall  do  come  egli  erano  nimici,  d  cridare,  dì  fonare  a  popolo , 
Mtt  &  all'arme  cominciarono  •  Donde  che  rifentitii  cittadini 
,:fr  tutti  confufi,  quelli  che  hebbero  più  animo  prtftro  Farmi,  & 

alla  piazza  de  i  Rettori  corfero  .  Le  genti  in  tanto  di  Nicolo 
jjlji         haueuàno  il  Borgo  di  san  Zeno  faccheggiato ,  e  procedendo 
più  auanti,  i  cittadini  conofeiuto  come  dentro  erano  le  genti 
Duchefche,e  non  ueggendo  modo  à  difender fi ,  confortarono 
i  Rettori  Vinitiani  dì  uolerfi  rifuggire  nelle  Vortezze,efalua 
al         re  le  perfone  loro,  e  la  terra  :  moftrando ,  che  gli  era  meglio 
j^j        conferuare  loro  uiui,t  quella  cittdì  ricca  ad  una  miglior  fot 
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tuniche  uolere,  ver  euitdr  ld  prefente,morir  /oro,  c5T  impo* 
ucrir  quelld.  E  cofi  i  Rettoriye  qudlmque  ai  erd  del  nome  vi 
rtitidno  nelld  roccd  di  s.Velice  fi  rifuggirono.  Dopò  quejlo  al* 
cmi  de  i  primi  cittddini  d  Nicolo,  &  di  Mdrchefe  di  Mdntoa 
Ud  fi  fecero  incontro,  pregdndogli,che  uoleffero  più  tofìo  quel 
ld  città  riccd  con  loro  honore ,  che  pouerd  con  loro  uituperio 
poffedere  :  mdffimdmente  non  hduendo  efft  dppreffo  d  primi 
padroni  meritdto  grddo,ne  odio  dppreffo  d  loro  per  difendere 
fi .  Furono  cofloro  dd  Nicolo  ,  e  ddl  Mdrchefe  confortdti ,  t 
quanto  in  quelldmiiitdr  licézd  poterono,ddl  fdeco  U  difefero. 
E  perche  erdno  come  certi^chel  Conte  uerrebhe  dUd  ricuperd 
rione  d'effd ,  con  ogni  induflrid  d'hauer  nelle  mdni  i  luoghi 
forti  iingegndrono  :  e  quelli  che  non  poteudno  hduere ,  con 
fofft,<*T  ibarre,ddlld  terrd  fepdrdudno,dccioche  di  nemico  fuf 
fe  diffeile  ilpdjfdr  dentro  .  il  Conte  frdncefco  erd  con  le  gena 
ti  fue  d  jennd,  e  fentitd  quejìd  nouelld,  primd  ld  giudici  uà- 
tid,  dipoi  ddpiu  certi  duwfi  conofeiutd  ld  uerità,  uolle  con  ld 
teleritd  la  prifìind  ntgligenzd  fuperdre.  E  benché  tutti  i  fuoi 
Cdpi  delTeffercito  lo  configlidjfero  ,  che  Idfcidtd  Vimprefa  di 
Verona,  e  di  Brefcld  fe  rìdnddffe  d  Vicenzd,  per  non  effere  di 
mordndo  quiui  dffedidti  dd  gli  nimici,  non  uolle  deconfentiu 
ni  :  md  uolle  tentdrc  ld  fortuna  perricuperdr  quelld  città , 
£7  uoltofi  nel  mezzo  di  quelle  fofyenfioni  d'animo  à  i  proue- 
ditori  vinitiani,  &  d  Berndrdetto  deyMedici,ilqudle  per  ifh 
re  mini  erd  dppreffo  di  lui  Commiffdrio ,  promijfc  loro  ld  cer 
td  ricuperdtione,  fe  una  delle  Rocche  gli  afycttaua  .  Vatte  d« 
dunque  ordinare  le  fue  genti  co  mdffimd  celerità  nandò  uer 
fo  verond  .  Alld  uijìd  delquale  credette  Nicolo,  che  egli  come 
dd  fuoi  erd  fìdto  configliato,  fe  nanddfft  à  Vicenza  :  md  uet 
àuto  dipoi  uolgert  dUd  terrd  la  geme ,  £7  indirizzarfi  uerfo 
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W  U  Rocca,  di  s.  nlice,  fi  uolfc  ordinvc  alle  diffama  non  fu  4 
■Ni  tempo,  perche  le  sbarre  alle  rocche  anchora  non  erano  fatte, 
e?  i  faldati  per  l'dudritia  delia  preda,e  delle  taglie  erano  dU 
■  i  •  uift  :  ne  potette  unirgli  fi  toflo,  che  poteffe  omiare  alle  genti 
del  Conte ,  ch'elle  non  fi  decof  afferò  alla  fortezza^  per  quel* 
*m  la  (cendeffero  nella  chtà,laquale  ricuperarono  felicemente  con 
4 1  :-  vergogna  di  Nicolo,  e  danno  delle  (ue  genti  :  ilquale  inferni 
col  Marchefe  di  Mantoua  prima  nella  Cittadella,  dipoi  per  la 
■jd  Campagna  di'  Mantoua  fe  ne  fuggirono .  Doue  ragunate  le 
1  :  r  >  reliquie  delle  loro  geniche  erano  faludte,con  l'altre  che  era* 
2 j  -  r  no  allo  affedio  di  Brefcia  fi  congiunfero.  F«  per  tanto  verona 
*x.i?  In  1 1 1 1  di  dall'efferato  Ducale  acaudata ,  e  perduta .  il 
;  -x:  Conte  dopò  quefla  uittotìa,  fendo  già  uerno,et  il  freddo  gra~ 
ralwwsi  de,  poi  che  hebbe  con  molta  diffcultà  mandate  uettouaglie  in 
L  Brefcia,  n'andò  alle  fìanze  in  Verona ,  <y  ordinò  che  à  Tor* 

|j ...  1 1       fcoli    face/fero  la  uernata  alcune  galee,  per  poter  effer  à  pri 
ìufa        mauera  in  modo  per  terra,  e  per  acqua  gagliardi ,  che  Brem 
(eia  fi  poteffe  al  tutto  liberare .  il  Duca  ueduta  la  guerra  per 
il  tempo  ferma,e  troncagli  la  ft>eranza,chc  egli  haueua  hauti 
ta  d'occupar  verona,  e  Bre(cia,e  come  di  tutto  n'erano  cagio 
;  t, ... g       ne  i  danari,  &  i  configli  de'  fiorentini ,  e  come  quelli  ne  per 
a  I        ingiuria,  che  da  i  venitiani  hauefjcro  hauuta,  s'erano  potu* 
T  jL,       ti  dalla  loro  amicitia  alienare,  ne  per  promeffe,  ch'egli  hauef 
fe  loro  fatte,  fe  gli  era  potuto  guadagnare,  deliberò(accio  che 
,        quelli  fentiffero  più  da  preffo  i  frutti  de'  femi  loro  )  di  affai* 
.„        tare  la  Tofana  :  à  che  fu  da  ifuorufeiti  Fiorentini ,  e  da  Ni 
colo  confortato  .  Quefìo  lo  moueua  il  defiderio  haueua  d'ac- 
quifìdre  gli  fati  di  Braccio,  e  cacciare  il  Conte  dtlia  Marca  . 
Quelli  erd.no  dalla  uolonta  di  tornare  nella  loro  patria  ffina 
ti  :  e  ciafeuno  haueua  moffo  il  Duca  con  ragioni  oppormi 
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ne,  e  conformi  di  defiderio  fuo .  Vicolo  gli  mofìrdud,  come  ei 
poteud,mdnddrlo  in  1ofcdnd,e  tener  dfledidtd  Brefcid,  per  efc 
fa  signore  del  Ugo,  &  hduer  i  luoghi  di  terrd  forti ,  e  ben 
moniti,  e  refldrgli  Cdpitdni,e  gente  dd  potere  opporfi  di  Con 
te,  quando  uoleffcfdre  altrd  imprefd  :  md  che  non  trd  rdgio 
fievole  ld  fdceffc,  fenzd  liberdr  mfcid,&  dì  liberdrld  erd  im 
poffibile  :  in  modo,  che  ueniud  dì  far  guerrd  in  lofcdnd ,  e? 
<ì non  Idfcidre  l'imprefd  di  lombdrdid .  Moflrdudgli  dncho* 
td,  che  i  fiorentini  trdno  neceffndtifubito,che  lo  uedeudno  in 
Tofcdnd,  d  richidmdreil  Conte,ò  perder  fi  :  e  qudlunque  ito 
nd  di  quejlc  cofefeguiud,  ne  rifultdud  ld  uittorid.  I  fuorufeì 
ti  djftrmdudno  efftre  imponibile,  fe  Nicolo  con  l'efferato  fdc 
cofldud  ds  Hrcnze,che  quel  popolo  flrdcco  ddlie  grdiuzze ,  & 
ddtt'infolenzd  de*  potenti  non  piglidfjc  l'drmi  contrd  di  loro: 
mofrdudngli  Vdccofìdrfi  dx  Firenze  efferfdcile,  promettendo* 
gli  ld  uid  del  Cdfentino  dpertd,  ptr  Vdmicitid,  che  Mejfer  Ri 
ndldo  teneud  con  quel  Conte .  Tdnto  che  il  Ducd  per  fe  pri* 
md  uoltoui ,  tanto  più  per  leperfudfiontdi  quefli  fu  in  fdre 
quelld  imprefd  confrmdto .  I  venitidni  ddll'Utrd  pdrte  con 
tutto  die  il  uerno  fuffedftro ,  non  mdncdudno  di  foìlecitdrt 
il  Conte  A  foccorrere  con  tutto  Veffercito  Brtfcid,  Uqudl  cofd 
fi  Conte  negdud  poter  fi  in  quelli  tempi  fdre:  md  che  fi  doueud 
affettdrc  ld  (ìagione  nuoud,et  in  quel  tdnto  mettere  in  ordine 
Vdrmdtd,e  dipoi  per  dcqud,e  per  terrd  foccorrerld  :  dode  i  ve 
nitidni  fldudno  di  mdld  uoglid,  &  erdno  lenti  dd  ogni  proui 
fione,  tdlmente,  che  neiV  efferato  loro  erdno  dffdi  gtnti  mdns 
cdte  .  Di  tutte  quejlc  cofe  fdtti  certi  i  fiorentini  fi  fj>duentdro 
no7  wggendofi  uenir  ld  guerrd  ddoffo,  £r  in  Lombdrdid  non 
fi  tfferfdtto  molto  prof  no  .  Ne  ddud  loro  meno  dffdnnoifo 
ftettì,  che  eglino  hdueudno  delle  genti  delid  chiefd ,  non  per* 
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che  il  Papafufje  loro  nemico  :  md  perche  indettino  quelle  dr 
mi  più  obbidire  al  Patriarchi  loro  inimiciffimo,  che  al  Pdpd. 
Fw  Gioitimi  vitellefchi  Cornetdno  primd  notaio  apofìolico , 
dipoi  VcjcoMo  di  Ricdndti ,  dppreffo  Pdtridrchd  AÌcjjdndrU 
no  :  md  dittentdto  in  ultimo  Cdrdindle,  fu  Cdrdindle  Vioren 
tino  nomindto .  Erd  coflui  dnimofo,  &  djiuto,  &  perdo  fep 
pe  tdnto  operdre,  che  ddl  Pdpdfugrdndemente  dmdto  ,  e  di 
lui  prepofìo  d  gli  efferati  delld  chiefd,e  di  tutte  le  imprefeyche 
il  Pdpd  in  lofcdnd,  in  Romdgnd,  nel  Regno,  i  Romdfe 
ce,  ne  fu  Cdpitdno .  Onde  che  prefe  tdntd  duttoritd  nelle  gen 
ti,  e  nel  Pdpd  che  quefìo  temeud  d  commdnddrgli ,  e  le  genti 
d  lui  fola ,  e  non  dd  dltri  obbidiudno  .  Troudndofi  per  tdnto 
quefìo  Cdrdindle  con  le  gèti  in  Romd,qudndo  uenne  Idfdmd, 
che  Nicolo  uo'eud  pdffire  in  Tofcdnd ,  fi  rdddopiò  d  i  f  ioren 
tini  ld  pdurd,per  effer  fldto  quel  Cardinale,poi  cheMeffer  Ri 
mldo  fu  edeciato  ,fempre  a  quello  fldto  nemico ,  ueggendo  , 
che  gli  decordi  fatti  in  Firenze  trd  le  pdrti  per  fuo  mezzo  no 
trdno  flati  offeruiti,dnzi  con  pregiudicio  di  Meffer  Rindldo 
mdneggidti,  fendo  fldto  edgìone ,  che  pofdffe  Vdrmi ,  e  deffe 
commoditd  d  i  nemici  di  cdccidrlo  :  tdnto  che  a  i  Prencipi  del 
gouerno  pdreud,  che  il  tempo  fuffeuenuto  dd  rifìordr  Meffer 
Rindldo  de  ddnni,  fe  con  Nicolo,  uenendo  quello  in  Tofcdnd, 
fdccozzdUdX  tdnto  più  dubitdudno,pdrendo  loro  ld  pdrtitd 
di  Nicolo  di  lombdrdid  importund ,  Idfcidndo  und  imprtfd 
qudfi  uintd,  per  entrdre  in  und  di  tutto  dubbid.ilche  non  ere 
deudnofenzd  qudlcbc  nuoud  intelligenzd,  ò  ndfeofo  inganno 
fdceffe .  Di  queflo  loro  foffetto  hdueuano  duuertito  il  Pdpd , 
ilqudle  hducud  gid  conofeiuto  l'error  fuo ,  per  hduer  ddto  di 
dltri  troppd  duttoritd.  Md  mentre ,  che  i  fiorentini  fìdudno 
cofi  foftefi ,  Ufortund  mofìrò  loro  ld  ttid ,  come  fi  poteffero 
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del  Pdtrìdrchd  dfficurdre.  Teneud  quella  Rtpublicd  in  tutù  i 
luoghi  diligenti  iftlordtori  di  quelli,che  portaudno  lettere  per 
[coprire  [e  dlcuno  contrd  lo  fitto  loro  alcuna  cofd  ordinaffe . 
Occorfe^che  a  Monte  Pulcidno  furono  prefe  lettere,  kquaii  il 
Pdtriarcìodfcriueud  fenzd  confenfo  del  Pontefice  d  Nicolo  Pic- 
cinino Jcqudlifubito  il  Mdgiftrdto  prepofto  dUdguerrd  prcs 
fentò  di  Papa,  e  benché  lefuffero  fcritte  con  non  confueti  ca~ 
rdttcri  )  £7  il  fenfo  dì  loro  implicato  in  modo  ,  che  non  fe  ne 
potefft  trarre  dlcun  ftecificdto  femimento  ,  nondimeno  que- 
Jìd  ofeuritd  con  ld  prdtticd  ddnemìco  mtffe  tdnto  foretto  nel 
Pontefce,che  deliberò  d'afficurarfene,e  ld  cura  di  que(la  im* 
prefd  dd  Antonio  Rido  dd  Padoua,  iiqualt  erd  ajdd  guardi* 
del  Cafiello  di  Roma  prepoflo^dette  •  Coftui  cornerebbe  ld 
commìjfione  pdrdto  dd  obbidire,  che  uenifje  Foccdfione  dfpet- 
tdu± .  Hdueud  il  Pdttidrchd  dtibcrdto  pàffar  m  Tofana  1 
&  dolendo  il  d£  fegumte  partire  di  Romd ,  fignificò  di  Cd*, 
(lelldnoyche  la  mattina  fujj~e  [opra  il  ponte  del  Caflillo  ,  per* 
che  pdffando  gli  uoleua  d'alcuna  cofd  rdgiondre .  Parue  dd 
Antonio  che  l 'occdfione  fuffe  uenuta,  £7  ordinò  d  fuoi  quello 
doueffero  fare  ,  £7  *l  tempo  s'affettò  il  Vdtriarchd  [oprati 
ponte,che  propinquo  dlld  Rocca  per  fortezza  di  quelld  fi  pwo 
fecondo  la  neceffitd  Uudre  ,  e  porre  :  e  come  il  Pdtrìdrchd  fu 
[opra  quello,  hauendolo  primd  col  ragionamento  fermo,  fece 
cenno  di  fuorché  dlzdjfero  il  pontejdnto  chel  Patriarca  in 
un  tratto  di  commandatore  d\ffercito  ,  prigione  d'un  da* 
fìeìlano  diuenne.  Le  genti  ch'erano  [eco  prima  romoreggiaro* 
no^dipoi  intefa  la  uolontd  del  Papa  fi  quietarono  .  Ma  il  Cd* 
fìeìlano  confortando  con  humane  paroU  il  Patriarcha,e  din- 
dogli  fferdnzd  di  bene,  gli  rijfoft  che  gli  huomini  gridi  non 
fi  pigliauano  per  lafdarli:  e  que^che  meritauano  d'efftr  pu* 
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|i,no»  wmt4«i«o  d'effer  lafàdti ,  e  co/7  poco  iipn  mar?  in 
cdrcere .  Et  il  Pdf*  afte /ite  genti  Logico  ?4ttidrà)d  d'As 
giti/ed  prepo/é .  E  non  hdittndo  mdi  uoluto  ptr  dtfr.tro  ne/* 
le  guerrd  detti  legd,  e  del  Ducd  implkdrfi,fu  allhord  conten 
tointcruenirui,  e  promiffe  tfftt  prejlo  ptr  U  diffld  di  Tofu* 
nd  con  HII  mila  CdUdlli,  e  li  mìid  fdnti .  Liberdti  i  fiorenti* 
ni  dd  cfutjìd  pdurd ,  rtjidHd  loro  il  timore  di  Nicolo ,  e  deìid 
confusone  dette  cofe  di  Lombdtdid  per  i  diffdreri  erano  trd 
i  wtn-mni,  &  il  Conte,!  qudli  per  intendergli  meglio  mdnda 
rono  Neri  di  Gino  Capponi ,  e  Mejjèr  Giulidno  d'Audnzdti 
d  Vinegid  d  i  quali  commìffero  ,  chefermajfero  come  Vanno 
futuro  ihautfft  a  mdneggi.ir  ldguerrd,et  d  Neri  impofero, 
che  intefd  ld  offertone  de1  Venhidni  fenanddjje  ddl  Conte 
per  intendere  ld  fui,  e  p erfuaderlo  d  quelle  cofe,  che  dttd  fak 
te  dettd  legd  fuffero  necéffdrie .  Non  erdno  dnchtrd  qucfli 
dmbdfdddori  d  Verrdrd  ,  che  eglino  intefero  Nicolo  Piccini* 
no,  con  v  I  mild  cdHdlU  hduer  paffdto  il  PÒ,  il  che  fece  dffret 
t&re  loro  il  cdmino ,  e  giunti  à  Vinegid  troudrono  quettd  Su 
gnorid  tuttd  uoltd  d  uoler  che  Brefcid  fenzd  dfyettdr  dkro 
tempori  [occorrere perche  quelli  citta  non  poteud  affettar  il 
foccorfo  dltéfo  nuouo,ne  che  fi  fuffefdbrkdtd  Vdrmatd  :  md 
non  ueggédo  dltri  aiuti  t'arrenderebbe  di  nemico  :  ikhe  fdreb 
he  di  tutto  uittorhfo  il  Oucd,<*T  a  loro  perdere  tutto  lofldto 
di  terrd.  per  ld<\udl  cofd  Neri  dniò  d  Vtrona,per  udire  il  Co 
te,e  quello, che  all' 'incontro  attegaud,  ilqualegli  èmoflrò  con 
affai  rdgioni  il  cdualcare  in  quelli  tempi  uerfo  Brefcid  tfftt  in 
utile  per  dtthord,  e  dmnofo  per  Vimpnfd  futuri  :  perche  ri* 
fretto  dltempo,  V  di  fito  d  Brefcid  nonfifdrebbe  frutto  aU 
tuno  :  mi  [oìo  fi  difordinmbbero,et  affiticdrebbero  lejuegc 
ti,  in  modo  che  venuto  il  tempo  nuova,  &  dtto  dile  faccende 
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farebbe  neceffitato  con  l'efferato  torndrft  d  verona,  per  prò* 
uederfi  delle  cofe  confumate  il  uerno,  e  necejjdrie  per  lafutu* 
rd  jidtt  :  di  mdnierd ,  che  tutto  il  tempo  dtto  dìid  gv.tr* 
td  in  andare  ,e  tornare  fi  confumartbbe .  Urano  co'/  Conte  d 
Verond  mdnddti  d  prdttkdr  quejle  cofe  Mcjfer  Orfdtto  lufìi 
nidni,<&  Meffer  Gioudn  Pifdni.  Con  quejìi  dopa  molte  difpu 
te  fi  concbiufe ,  che  i  venitidni  per  Fanno  nuouo  dtjfero  di 
Conte  LXXX  M  ducdti,  &  aW  altre  loro  genti,  ducati  x  L 
per  ciafcuno,e  che  fi  fottecitaffe  d'ufeirefuora  con  tutto  ftjftr 
cito,  &  fi  dffdliffe  il  Duca,accio  che  per  timore  delle  coft  (uè, 
fdceffe  torndre  Nico/o  in  Lombdrdid  :  dopò  Idfidle  conclufio 
ne  fe  ne  torndrono  a  vinegid.  I  Venitiani  (  perche  la  fomma 
del  dandio  erd  grdnde)dd  ogni  cofd  pigrdmente  prouedeude 
no  .  Nico/o  Piccinino  in  queflo  mezzo  feguitdud  ilfuo  uiagz 
gio,egia  erd  giorno  in  Komdgna,  e  hdueud  operdto  tdnto  co 
i  figliuoli  di  Meffer  pandolfo  Ualattjìd,che  lafcidti  i  Vinitid' 
ni  s'erano  dccojìati  al  Duca .  Qutfld  afa  di/piacque  avi* 
negid  :  md  molto  più  d  Firenze  :  perche  credeuano  per  ftd 
ld  uid  poter  fare  refijlenzd  à  Nicolo .  Md  ueduti  i  Udiate* 
fli  ribelidti,  fi  sbigottirono ,  ma[fimamente}perche  temeuano 
che  Pietro  Qidmpdgolo  Or  fino  loro  Capitano, Uguale  fi  troni 
Md  nele  terre  de'  Malati  fri  non  fufft  fualigiato,e  rimaner  di* 
(armati .  Quejid  noueìia  medefimamente  sbigottt  il  Conte, 
perche  temeud  di  non  perdere  la  M.trca  ,  pafjando  Nicolo  in 
lofcdnd ,  e  dijfojlo  d'dnddre  d  foccorrere  ld  cdfd  fua ,  fe  ne 
Henne  d  Vinegid ,  <*7  intromeffo  al  Principe  mojlrò ,  come 
ld  paffatafua  in  Tofana  era  utile  aUa  legd:  perche  U 
guerrd  fhaueiid  dfare  dove  trd  Vtffmito ,  eì7  il  Capitano 
dd  nemico,  non  dovx  erano  le  tirre,<*?  le  guardie  fut,perche 
uimo  iìejfeuito)  è  ùnta  U  guardina  uinte  U  tem,t  Ufcian 
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rfo  intero  V  efferato,  diuentd  molte  uolte  la  guerrd  più  urna  : 
dff.rmdndo  la  Mdrcd,et  la  Tofcdnd  effer  perdute  fi  d  Nicolo 
no  fifdceud  gdglidrdd  oppofithneidUequdli  perdutelo  hdttit 
Ud  rimedio  ld  lomhdrdid  :  md  quando  l'hdueffe  rimedio, non 
tntendeud  d*dbbdndondrifuoifudditì,  &  ifuoi  amici,  e  che 
trdpafftto  in  lomhdrdid  Signore,e  no  uoleud  pdrtirfcnecon 
dottiere .  fC  quefìo  fu  replicato  ddl  Vrcndpe  come  gli  erd  con 
fdmdnife(ìd,  che  scegli  nonfoldmente  pdrtiffe  di  lomhdrdid , 
md  con  ^efferato  ripdffaffe  il  Vacche  tutto  lo  ftdto  loro  di  ter 
ri  fi  perderebbe,  e  loro  non  erdno  per  {fendere  più  dlcund  co 
fd  per  difenderlo  :  perche  non  e  fduio  colui ,  che  tentd  difen* 
dere  una  cofd  ,  che  s'kdhbid  a  perdere  in  ogni  modo  ,  <«j  t 
con  nànor  inftmid,meno  ddnno  perdere  gli  fldti  [oliane  per* 
dere  gli  ft iti,  e  li  ddndri .  E  quando  Idperditd  delle  cofe  loro 
feguiffe  ,  fi  uedrebbe  dllhord  qudnto  importd  ld  reputdtiont 
de  venitidni  d  mantener  ld  Tofcdnd,  e  ld  Romdgnd  .  E  pe* 
ro  erdno  di  tutto  contrdrì]  dlldfud  oppenione,perche  credeud 
no,che  chi  uincejfe  in  lombdrdid,uincmbbe  in  ogni  dltro  ho 
go,<+j  il  uincere  erd  faciU,rimanendo  lo  fìdto  debile  al  Ducd 
per  ld  pdrtitd  di  Nicoloiin  modo  che  prìmd  fi  poteudfdr  mi* 
ndre,  che  egli  hdutffe  ò  potuto  riuoedr  Nicolo ,  ò  prouedutofi 
ÒLdltri  rimedi] .  E  chi  effdmxnaffe  ogni  cofd  fduidmente  7  uc* 
derebbe  il  Ducd  non  hduer  manddto  Nicolo  in  Tofcdnd  per 
dltro,  che  per  leudre  il  Conte  di  quzfle  imprefe ,  e  ld  guerrd 
che  tgli  hd  in  cdfd  fdrU  altroue  :  di  modo  ,  che  dnddndogll 
dietro  il  Contese  primd  non  fi  ueggd  und  efìremd  neceffitì, 
fi  uerrd  dd  empire  i  difegnifuoi ,  c  farlo  delld  fud  intentio* 
nt godere  :  mafe  fi  mdnterdnno  le  genti  in  lomhdrdid  ,  e7 
in  Tofcdnd  fi  proueggd  come  fi  può,  e  iduedrd  tdrdi  del  fuo 
maludgio  pdrtito       in  tempo  che  eglihdra  fenzd  rimedio 
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pereto  in  Lombardi i  y  e  non  wnto  in  Tofani .  Dettd  de 
dunque  e  replkdtd  dd  cidfcun  U  fud  oppenione  fi  conchiufe , 
che  fi  fìefftàueder  qualche  giorno  ,  per  uedert  queflo  de* 
c*rdo  dt  Mdldteflì  con  N  colo  quello  partorifee  :  e  ft  di 
Pietro  Gìdmpdgolo  ì  fiorentini  fi  pouudno  udlere  :  &  ft 
il  Pdpd  dndmi  di  buine  gambe  con  la  L*gdy  come  gli  hdue^ 
ud  promeffo .  Vdttd  quefìd  conclufione  pochi  giorni  dppreffo 
furono  certificdti  i  MdUtefli  hduer  fdtto  creilo  decordo  più 
per  timore-  che  per  dlcund  mdluagid  cagione ,  e  Pietro  Giam 
pdgolo  con  le  fne  genti  efferne  ito  uerfo  Tofcand  ,  &  il  Pdpd 
tffere  di  miglior  uoglid  per  aiutir  ld  Legd  che  primd  :  iqud* 
li  duifi  fecero  fermar  lo  dmmo  di  Conte,  e  fa  contento  rimd* 
ner  in  Lombardid^t  Nrri  Capponi  tornaffi  d  Firenze  con  mil 
le  de'  fuoi  cmallì ,  e  con  CCCCC  dtììi  dltri  :  e  fe  pure  le  cofe 
procedeffero  in  modo  in  Tofcana,che  l'opera  del  Conte  ut  fuf 
fe  nccejftrid^  che  fi  fcriutffef  che  allhord  il  Conte  fenzd  dlcun 
rifletto  fi  partijfe.  Arriuò  per  tanto  Neri  con  quelle  genti  in 
Firenze  d'Aprile,  &  il  medefimo  dxgiunfe  Gidmpdgolo.Ui* 
colo  piccinino  in  queflo  mezzo  ferme  le  cofe  di  Komdgnd  die 
fegndud  di  fendere  in  Tofcdnd  ,  t  uolendo  pdffdr  per  l'Alpi 
di  fan  Benedetto,  e  per  ld  ualle  di  Montone,  trouò  quelli  luoz 
ghi  per  ld  uertu  di  Nicolo  da  Pifd  in  modo  guardatile  giù 
dico  ,  che  nano  fdrebbe  da  qnela  parte  ogni  fuo  sforzo  .  E 
perche  i  fiorentini  in  queflo  dffalto  fuhito  erdno  mal  prouifli 
e  difolddti,  e  di  Capi,  hawuano  dipaffi  di  quelTAlpi  min 
ddtipiu  loro  cittadini  con  fanterie  di  fubito  fdtte  d  guardar* 
gli,  trd  iqudlifu  Meffer  Bartolomeo  OrUndini  cduallure^aU 
qudlt  fu  ddto  ingudrdid  il  cdfiel  di  Marradi ,  &  il  p<*ff°  « 
quelle  Alpi  confegndto  .  Non  hduendo  dunque  Nicolo  Picei* 
nino  giudicdto  di  poter  fuperdr  il  pdffo  di  fan  Benedetto ,  per 
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ld  uertu  di  chi  lo  gudrddud,  giudicò  di  poter  uinctrc  quello 
di  Mdrrddi,  per  ti  tòlti  di  chi  l'hdutitd  d?  difendtrc.  ExM*r 
1  tdii  un  cdflello  poflo  d  pie  dell'Alpi,  cht  diuidono  U  tofcdnd 

ddlld  Romdgnd  :  md  dd  quella  pdrte,  che  guardd  uerfo  Ros 
mdgnd,e  nel  principio  di  Vdl  di  lamond,benche  fu  fenzd  mtt 
td,nondimeno  il  fiume.,  i  monti, t  glihdbitatori  io  fanno  for- 
te :  perche  gli  huomini  fono  drmigeri ,  &fideli ,  &  il  fiume 
in  modo  hd  rofo  il  terreno  ,<yhdfi  dite  le  grotte  fue,  che  <£ 
1  uenirui  di  uerfo  la  Vdlie  è  impoffibile ,  qualunque  uoltdun 

picelo?  ponte,  che  e  foprd  il  fiume,  fuffe  diffo,  e  ddìle  pdrti  di 
■r~-  f  monti  fono  le  ripe  fi  dff>re,che  rendono  quel  fno  ficuriffimo  : 
«si*  nondimeno  ld  uilta  di  Meffer  Bdrtholomco  rendè  e  quelli  huo 
:i«3Bt  mini  uili,  e  quel  [ito  debboliffimo  :  perche  non  prima  e  fnti 
il  romor  delle  genti  nimiche,chelafciito  ogni  cofd  in  abbdndo 
no  con  tutti  ifuoi  fe  ne  fuggi, ne  fi  fermò  primd,che  di  Borgo 
■  :  a  fan  Lorenzo.  Nicolo  tntrdto  ne1  luoghi  dbbdr.dondti  pieno 

À  f       di  marduiglid,che  non  fuffero  difefi,e  d'allegrezzd  tfhduen 
-rr         gli  dcquifìdti,  fceft  in  Mugello  ,  doue  occupò  alcune  cajlella  , 
ll/tfi       C  dt?uliciino  fermò  il  fuo  effreito  :  donde  feorreud  tutto  il 
paefefino  dimonti  di  Vitfole:  e  fu  tdnto  duddce,che  pdflo  Ar 
m  d        tto,&  in  fino  à  tre  migli  t  propinquo  à  Firenze  predò ,  e  feor* 
,.j.r         fe  ogni  cofd  .  I  f  iorentini  dall'altra  pdrte  non  fi  sbigottirono, 
y*       e  primd,  che  ogni  altrd  cofa,attefro  à  tener  fermo  il  goucr* 
Inirf       910  ì  delqudle  poteudno  poco  dubitare  per  ld  beniuolenza  che 
JIJ       Cofimo  hdueud  nel  popolo,  e  per  hduer  refretti  i  primi  mdgi 
L       frdtitrd  pochi  potenti,  iqudli  con  ld  fueritàhro  teneudno 
1SJ       frmlfe  pure  dlcun  ut  fuffe  fìdto  mdl  cotento,ò  di  nuoue  toft 
dcfiderofo  .  Sdpeudno  dnchord  per  li  decordi  fdtti  in  Lem* 
bdrdidjCon  qudli  forze  torndud  Neri ,  £r  dd  il  ?dpd  aftet* 
tauano  le  genti  :  laqudk  jferdnza  infno  alla  tornati  di 
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Neri  li  tenne  uiuijhudc  trouita  ld  città  in  quefli  difordini , 
e  pdure  deliberò  ufeire  in  umpdgnd,  perfrendre  in  pdrte  Ni 
colo,  che  liberdmente  non  fdcchcggidffì  il  pdtfe  :  t  fdtto  teftd 
di  pìufdnti,  tutti  del  popolo  con  quedd  cdudllerid  fi  troudud 
no  ufcCfuord,e  riprefe  Remole,  che  teneudno  i  nimici ,  doue 
dccdmpdtofi  prohibiud  d  Nicolo  lo  [correre  d  i  cittddini 
ddud  fyerdnzd  di  leudrgli  il  nimico  d'intorno  .  Nicolo  uedu 
to  come  i  fiorentini  qtavdo  erdno  ftoglidti  digenti,non  hd* 
ueudno  fdtto  dlcm  movimento,  intefo  conjqudntd  few* 
tdì  in  qutìld  cittd  fi  fldtid ,  gli  pdrciid  in  Udno  confumdre  il 
tempo,  t  ddiberòfdr  dltre  impnfe,  decioche  i  fiorentini  hdutf 
fero  edgione  di  mdnddrgli  dietro  le  genti  0  e  ddrgli  occdfiont 
di  uenire  dììd  giorndtd,  Uqudl  vincendo,  penfdnd ,  che  ogni 
dltrd  cofdgli  fuccedeffe  profferd  .  Erd  nell'efferato  di  Nicolo 
Vrdncefco  Conte  di  ?oppi,\\qudle  fi  erd  (come  i  nimici  furono 
in  MugeHo)ribelldto  dd  i  fiorentini, con  iqudli  erd  in  legd.  E 
benché  primd  i  fiorentini  ne  dubitdffero ,  perfdrfclo  co  i  bene 
fìcij  dmico}gli  decrebbero  ld  prouifone,e  foprd  tutte  le  loro  ter 
re  d  lui  conuicine  lo  fecero  Comijfdrio.Nondimeny  tdnto  può 
negli  huomini  l'dmor  della  pdrtc,ch*dlcun  benefichine  dlcund 
pdurd  gli  puotè  fdr  dimentkdrel'dffntione  portdud  d  Meffer 
Kindldo,  <*j  àgli  altri ,  che  nello  fldto  primo  gouerndudno  \ 
tuo  che  fubito  che  egli  intefe  Nicolo  tfjer  propinquo,  s'dccoflo 
con  lui^e  con  ogni  follecitudine  lo  confortdUd  [cofldrfi  ddlld  at 
td,  &  d  pdjjdre  in  Cdfentino  ,  mofìrdndogli  Idfortezzd  del 
pdefe,  e  con  qudle  fecurtd  poteud  di  quiui  tenere  fretti  i  ni* 
mici .  Vrefe  per  tdnto  Nicolo  queflo  configlio,  e  giunto  in  Cd 
fentino  occupò  Komend,  e  Bdbiena,  dipoi  puofe  il  edmpo  d  ed* 
[lei  fdn  Nicolo.*?  quefìo  cdfìcllo  poflo  a  pie  dell'Alpi,  che  dmi 
dono  il  Cdfentino  dd  Vdl  d'Arno  ,  c  per  ejfere  in  luogo  dffdi 
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rf.'cMdto ,  e  dentroul  fu  f fidenti  guàrdie,  fu  difficile  ld  fud  t* 
fyugnatione,  dnthord  che  vicolo  continoudmente  con  brkc* 
le,  e  fim'ù  arùgìkrie  lo  combdttejfe  .  Era  durdto  qutflo  dffe* 
dio  pia  di  XX  giorni1frd'lqudl  tempo  i  Fiorentini  hdueuano 
le  lor  genti  raccozzare,  e  di  già  lyiueudno  folto  più  condottit 
ri  1 1 1 1  Mild  cdUdlii  a  Ugghine  rdgundti ,  gouerndti  dd  Pie 
tro  Gidmpdgolo  Cdpitdno  ,tdd  Neri  Cdpponi ,  e  Berndrdo 
de'  Medici  Commtjfdrij .  Av  coloro  uennero  UH  mdnddtì 
dd  cdftd  fdn  Nicolo  d  pregdrgli  doutffcro  ddr  loro  foccorfo «, 
1  Commejfdrij  efdminato  il  [ito  uedeudnonon  li  poter  foccor* 
rere,  (e  non  per  l'Alpi,  che  ueniuano  di  Vdl  d'Arno,  ld  fom* 
mitd  dcllequdli  potcud  cffer  occupdtd  primd  ddl  nimico ,  che 
dd  loro,  per  hduere  dfdrt  più  corro  cdmino,  e  per  non  poter 
fi  U  loro  utnntd  celare,  in  modo  che  s'dnddud  a  tentdre  uni, 
tofd  da  non  riufcire,e  potere  feguire  U  rouind  delle  genti  ha 
ro  .  Donde  che  i  Commeffdrij  loddrono  ld  fede  di  quelli ,  e 
tommiftro  loro,  che  quando  non  poteffero  più  difender  fi ,  cht 
fi  drrendeffero  .  Pre/é  adunque  Nicolo  qucfto  cdfìcllo  dopò 
X  X  X  1 1  giorni,  che  uerd  ito  col  cdmpo,  e  tdnto  tempo  per 
àuto  per  fi  poco  dcqui(lo,fu  delld  rouind  delld  fud  imprefd 
buona  parte  cagione  :  perche  fe  e  fi  mdnteneudcon  lefuegen 
ti  d'intorno  d  Yircnzefaceud  che  chigouerndud  qutlld  città, 
non  poteud  fe  non  con  ri jf  etto  flrignere  i  cittddini  à  far  ddnd 
ri,e  con  pm  difficultd  rdgunaudno  le  genti ,  e  facevano  ogni 
dltrd  prouifwne,hduendo  il  nimico  ddoffo,  che  d\fcoflo.<Z?  hd 
rebbero  molti  hauuto  animo  k  mmuer  qualche  decordo  per 
dfftcurdrfi  di  vicolo  con  ld  pace,  ueggendo  che  Idguerrd  fuf 
fe  per  durdre  :  md  ld  uoglid,  chel  Conte  di  Poppi  hdueud  <ii 
uendicarf  contrd  quelli  cdflelldni  fiati  lungo  tempo  fuoi  nimì 
cigli  fece  dar  quel  configlio,  c  Nicolo  per  fodiifdrglilo  prefe, 
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ilchefti  la  rouina  dcllyuno,e  dell'altro  :  e  rddeuolte  dccdde , 
che  le  pMiculdri  pdffionì^nnuK^ 
diti  ^Nicolo (eguitando  la  uittorid  frefe  Raffina ,  e  chiuft . 
In  qutfle  parti  il  Conte  di  Poppi  lo  per[uadeua  à  fermarfi , 
tnofìrando  come  poteud  difender  le  fue  genti  frd  chiufc  Qd9 
prefc,c  ld  Piene,??  uenittd  dd  effer  Signore  dell' Alpi,  e  poter 
dfud  pojìd  in  Cdfenùno ,  <*r  inVdl  d'Arno ,  in  Vdl  di 
chidnd,&  in  Vdl  di  Tenere  fendere,^  effer  prefo  dd  ogni 
moto,  chefdctffero  i  nitnici.  Md  Nicolo  corfidtrdta  U  affrez 
za  de"  luoghi ,  gli  diffe ,  che  i  (noi  cauagli  non  mdngidudno 
fdfftj  e  n'andò  dì  Borgo  a  S.  Sepolcro,  doue  amicheuolmente 
f  u  nceuuto  :  dalqual  luogo  Untogli  dnimi  di  quelli  di  città' 
di  Cdflello  :  iqudliper  effer  dmici  d  i  fiorentini  non  l'udirò* 
no,  e  defiderdndo  egli  hauer  i  Perugini  a  fud  deuotione  con 
X  L  caudali,  fe  n'andò  d  Perugid,  doue  fu  riceuuto  (fendo 
loro  cìttddi^Q  )  dmoreuolmente,  md  in  pochi  giorni  ui  diuen 
tò  foretto,  e  Ventò  col  legato,  e  co  i  Perugini  più  cofe ,  e  non 
glie  ne  fucceffe  n?una,  tdnto  che  riceutto  dd  loro  Vili  uild 
duciti,  fe  ne  torno  dìxeffercito.  Di  quiui  une  pr  attica  in  Cor 
tond  per  torld  J  i  fiorentini,  e  per  efferfi  feopcrtd  ld  cofa.pri 
md  che'l  tempo  fuffe,diuentarono  i  difegnifuoi  udni.  Iratrd 
i  primi  cittadini  di  quella  città  Bdrtholomeo  di  Scnfo .  Cofìul 
andando  la  (era  per  ordine  del  Capitino  alld  gudrdid  d'una 
portd,glifu  dd  uno  del  contado  fuo  dmico  fatto  intenderete 
non  ui  dnddffe,fe  uolea  non  efferui  morto  .  Volle  mende* 
UBirtholomeo  ilfonddmento  della  cefi,  e  trouò  l'ordine  del 
trattatole  fi  unea  con  Nicolo  :  ilc'ne  Bdrtholomeo  per  ordì* 
ne  di  Capitano  riuelò,ilqual  affuurdtofi  de  i  Cdpi  delld  con* 
giura,  e  rdddoppidte  legudrdie  ade  porte,d(fettò ,  fecondo  1* 
ordine  dato,che  Nicolo  uenìffe  :  i'qudl  uenne  di  notte ,  e7  di 
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tempo  oriiiito,  e  trouandofi  feoperto,  fe  ne  tornò  i  gli  dllog 
gìamenti  fmi. Mentre  cheqmfle  cofe  in  quefid  maniera  in  To 
fcdnd  fi  triuigliauano,e  co  foco  dcqu>flo  per  le  genti  dd  Da* 
cdjn  lomb  ir  ih  non  erano  quiete,  md  con  perdita  ,  e  ddnno 
fuo  :  perche  il  Conte  Trancefco  come  primi  lo  confenti  il  tema 
po,ufcìcon  F efferato  fuo  in  cipdgndie  perche  i  Venitidni  hds 
M«M.no  ld  loro  drmdtd  del  Ugo  infìdurdta,uolle  il  Conte  pri 
md  che  ogni  cofd  infignorirfi  dell'acque,e  edecidre  il  Ducd  del 
Ugo,  giudicando(fattoqucfio)che  l'altre  cofeglifirìano  fa- 
òli  :  affittò  per  tanto  con  l'armita  de'venitianiV 'drmdtd  del 
Duci,e  ld  ruppe  ye  le  cdflelld,che  à  luhéhiiiudno  prefe  :  tanto 
che  l'altre  genti  Ducdle  ,  òe  per  terrd  fìrigneudno  Brefcid  , 
intefd  quella  rouina  s'alldrgdrono,  e  cof  Brefcid  dopò  tre  an* 
m,che  era  fiata  affediata  ,  dalTaffciio  fu  libera .  Apprtffo  à 
quefid  uittoria  il  Conte  andò  à  troudr  i  nimìci ,  che  Scrino 
ridotti  à  Soncino,ciflel  pojio  in  fui  fiume  defoglio  ,  e  quelli 
diloggiò,  e  gli  fece  ritirare  a  Cremona,  doue  il  Duca  fece  te* 
fid,  e  dd  quella  parte  i  fuoi  fìdti  èftnitud  .  Md  /frignatolo 
più  l'uno  dì,  che  filtro  il  Conte ,  e  dubitando  non  perdere  ò 
tutto,  ò  gran  pam  delli  flati  fuoi ,  conobbe  la  miludgiù  del 
partito  da  lui  prefo  <fc  mdnddr  Uicolo  in  tofcdnd  ,  e  ptr  ri* 
correggere  l'errorefaiffe  ì  Nicolo  inqudli  termini  fi  troua* 
ua,e  doue  erano  condotte  le  fue  imprefe,  per  tanto  il  phi  pr<. 
fio  poteffe  hfeiata  la  Tofcana  fe  ne  tornaffe  in  lombardi*  .  I 
Vioretini  in  quefio  mezzo  (otto  i  loro  Commejfaruhdueumo 
ragumte  le  lor  genti  con  quelle  del  ?ipd,?7  hdueuino  fitto 
diro  di  Anghidri  cdfiello  po(lo  nelle  radici  dei  monti  che  dtul 
dono  vai  di  Teucre  da  Val  dichiana,difcofto  dal  Borgo  a  Sa 
Sepolcro  UH  miglia  uia  pianaci  i  ampi  itti  À  riceuere  caud 
gli  e  maneggiiruefi  la  guerra  .  E  peràn  celino  haucuano 
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notitìd  Me  uittorie  del  Conte,  e  delld  riuocdtione  di  Nicolo , 
giudicarono  con  U  fltddd  dentro,  efenzd  poluere  hdueruin* 
td  quelld  guerrd  :  e  perciò  a  i  Commeflkrij  fcrijfero,  che  $'d* 
fleneffero  ddlld  giorndtd:  perche  Nicolo  no  poteud  molti  gior 
ni  jìdre  in  Tofcdnd  .  Quefld  commiffione  uenne  i notitìd  di 
Nicolo, ueggendo  ld  neceffnd  ddpdrtirfi  per  non  lafcidr  cofd 
dlcund  intcntdtdjdeliberòfdrcid  giorndtd  jenfendo  di  troudr 
ì  nemici  fl>roueduti,e  colpenfiero  dlieno  ddlld  zuffa  :  d  che  es 
td  confortdto  dd  lAeffer  Rinaldo,ddl  Conte  di  Poppi,  e  dagli 
altri  fuorufciti  norentim,iqudli  la  loro  mdnifefìd  rouind  co, 
nofceudno,fe  Nicolo  fi  pdrtiud  :  md  unendo  d  gÌorndtd,cre 
deudnoò  poter  uincere  l'imprefa,  òperderld  honoreuolmcn* 
te .  Vdtte  adunane  quefid  delihtrdtione  moffe  ly(ffercito,don* 
de  erd,vtd  Cittì  di  CdfleUo^  il  Borgo,  &  uenuto  di  Borgo 
fenzd  che  i  nimici  fe  n'dccorgeffero,  trdffe  di  quella  terra  1 1 
M  Uomini  :  i  qudli  confidando  nelle  uertu  del  Capitano ,  e 
nelle  promeffefue  defiderofi  di  predare  lo  feguirono  .  Driz* 
Zdtofi  ddunque  Nicolo  con  le  fue  genti  uerfo  Anghidri  in  bdt 
tdglid,  era  già  loro  propinquo  a  meno  di  due  miglia,  qudn* 
do  dd  Micheletto  Attendulofu  ueduto  un  gran  poluerio  :  <& 
dccortofi  come  gli  erano  i  nimici,  gridi  all'arme .  il  tumulto 
nel  ampo  di  Fiorentini  fu  grande  :  perche  campeggilo  quel 
li  eserciti  per  l'ordinario  fenza  alcuna  difàplina,  ui  s'era  dg 
giuntd  ld  negligenzd  ,  per  parer  loro  hauer  il  nimico  difeo*  ' 
fio,epiu  diftofìo  dlldfugd,  chedUd  zuffd,inmodo  che  cidfcu 
no  erd  difdrmdto  di  lungi  ddgli  alloggiamenti ,  &  in  quel 
luogo  doue  lauolontdò  per  fuggire  il  cdldo  ch'crdgrdtv 
de,òptrfeguìr  alcun  fuo  diletto  l'hauea  timo.  Pure  fu  tdntd 
diligenzd  de'Commtffdr^e  del  Cdpitdno,  che  dumi  Mero 
drriudti  i  nimici  erdno  d  cdHdllo ,  &  ordindti  a  poter  refifle 
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re  all'impeto  fuo  :  t  come  Nichelato  fu  il  primo  dfcoprire  il 
nimicoycofi  fu  il  primo  dd  incontrarlo  armato ,  e  corfero  con 
lefue  genti  fopra  il  ponte  del  fiume,  che  attrauerfa  la  firada, 
non  molto  lontano  d'Anghiari:  e  perche  dauanti  alia  uenuta 
del  nimico  Pietro  Qiampagolo  haueud  fatto  pianar  lefcffe, 
che  circunddudno  la  ftradd,  che  è  tr d'I  ponte,  <&•  Anghiari, 
fendofi  poflo  Micheletto  dlFincontro  del  ponte,simoncino  Con 
dottiere  della  chiefd  col  legdto  fi  miffero  dd  mdn  dejìrd,e  da 
finiflrd  i  Commeffdrij  fiorentini  con  Pietro  Cidmpagolo  lo- 
ro Qdpìtdnoj  e  lefdmerie  dijfofero  dd  ogni  pdrtefu  per  la  ri 
pd  del  fiume.  Non  rcjldud  per  tanto  àgli  nimici  dltrd  uid  d* 
pena  dd  dndar  d  troudrgli  duuerftrtj  loro,che  U  dhittddeì 
ponte  :  ne  i  fiorentini  haueudno  dltroue,cW  di  ponte  d  coma 
bdtttre,eccetto,  che  aìie  fanterie  loro  haueuano  ordinato,  che 
[e  lefanterie  nimiche  ufciuano  di  jìrada  per  effere  àfiachi  del 
le  largenti  d'arme,  con  le  bdlcflre  le  combdttejfero ,  dccio  che 
quelle  non  potcfjcro  ferire  per  fianco  i  loro  caualli,che  paffafn 
fero  il  ponte .  furono  per  tanto  le  prime  genti  7  che  compdrfe 
ro  di  Micheletto  gagliarddmente  fojlenute,  e  non  che  dhro  dd 
quello  ributtdte,  ma  foprduenendo  Afiorre,  e  frdnccfco  Pieci 
nino  con  gente  eletto,  con  tale  impeto  in  Micheletto  percojfes 
ro,che  gli  tolfi.ro  il  ponte ,  e  lo  pinfero  perfino  del  comincidr 
deli'crtd,  che  fdle  di  Borgo  d'Anghidri ,  dipoi  furono  ributta 
'  tue  riffinti  fuor  del  ponte  dd  quelli,che  dd  ifidnchigli  affdlia 
tono  .  Durò  quefld  zuffd  due  hore  :  perche  hora  Nicolo,hora 
le  genti  fiorentine  erano  Signori  del  ponte  :  e  benché  la  zufa 
fe  fopra  il  ponte  pari,  nondimtno  e  di  la,  e  di  qua  dal  ponte 
con  il  difitudntdggio  grande  di  Nicolo  fi  combatteua  :  perche 
quando  le  genti  di  Nicolo  pdffdudno  il  ponte  trouiua.no  i  ne* 
mici  grofjtyche  per  le  pianate  fatte  fi  potevano  maneggiare, 
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e  aneti  cWtrd.no  pàcchi  folcano  da  fu fchi  ejfer e  foccor* 
fi .  Md  qudndo  lt  genti  fiorentine  lo  pdffdUdno  non  potrai 
[ommoàdmentt  Vicolo  rinfrefedre  i  (noi,  per  ejfer  dngujlid* 
to  da'de  fojfe,  e  dagli  argini,  che  fafciaudno  Ujìrdàd ,  come 
interuenne  :  perche  molte  uolte  U  genti  di  Vicolo  uinfero  il 
ponte,  C7  femore  ddlle  genti  frefche  de  gli  auuerfarij  furono 
nfpinte  in  dietro  .  Md  come  il  fonte  <L  i  fiorentini  fu  uinto 
tdlmente,  che  le  loro  genti  entrdrono  nelld  fìrddd ,  non  fendo 
à  tempo  Vicolo  per  ìafurid  di  chi  ueniud,  e  per  U  incommo 
àitd  del  fxto  d  rinfrefedre  ifuoi ,  in  modo  quelli  ddudnti  con 
quelli  di  dentro  fi  mefhidrono  ,  che  l'uno  difordinò  f  d/tro,  e 
tutto  l'efferato  fu  coflntto  mtterfi  in  uolta,  e  cidfeuno  fenzd 
alcun  rijfetto  fi  rifuggi  uerfo  il  Borgo  .  I  folddti fiorentini 
attefero  dlld predd,  laqualefu  di  prigioni ,  d'drnefi ,  e  di  ca* 
udgli  grdndiffima  :  perche  con  vicolo  non  rifuggirono  fatui 
che  M  cdUdìli .  I  Borghigidnijqudli  hdueuano  fguitdto  Vis 
col  per  predare,  di  predatori  àiuennero  pred^e  furono  prefi 
tutti,  e  taglieggiati .  fyftgnt ,  <*7  »  cdrridggi  furono  tolti  : 
t  fu  la  umori*  molto  più  utile  per  U  rofcdnd ,  che  dannofd 
per  il  Duca  :  perche  (e  i  fiorentini  perdeudno  lagiornatd  ,  ld 
l  ofcdnd  erd  fua  :  e  perdendo  quello ,non  perii  altroché  far 
mi7  &  i  cduagli  delfuo  efferato  ,  iquali  con  molti  ddndri  fi 
poterono  ricuperare.  Negarono  mai  tempi,che  ld guerrd,ehc 
fifaceua  ne1  paefi  i*Èt%  fuffpnttojericolofdrfer&i  ld  fd* 
ause,  che  in  quelli .  Et  in  tanta  rotta  ,&inft  tmgd  zuffa , 
che  durò  dulie  X  X  alle  XXIII1  hort  non  ui  mori  dltro  che 
uno  huomo  ,  ilftale  non  di  ferite ,  ò  d'altro  ucrtuofo  colpo , 
ma  caduto  da  caudllo  ,  e  cdlpeflo  eftirò  .  Con  tdntd  fccurtd 
allhord  gli  huomini  combattevano  ^perche  fendo  tutti  d  ed* 
udllo,  e  coperti  à'drme,  e  ficuti  dalla,  morte,  (qualunque  uol* 
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Me  ji drrendeuano,  non  ci  erd  cagione, perche  dota/fero  mo 
tire,  difendendogli  nel  combàtter  Vdtmijt  quando  non  voti* 
Udno  fin  combattere,  i*  arrender  fi.  EN  quejìa  zuffd,  per  ìe  co* 
ft  ftguite  combattendo     poi-,  ej] empia  grande  d^injdicxtd 
di  qutfle  guerre  ,  perche  uinti  i  nemici  ,  e  ìidutto  njcu/o  nei 
BorgoJ  Commeffanj  uoleuano  feguirlo,et  in  quei  luogo  affe 
diario ,per  hautr  la  uittoria  intera  :  ma  da  alcuno  Condotti* 
te,  òfoldato  non  furono  uoluti  obbedire,dicendo  uoler  riporr 
re  la  preda ,  e  medicare  ì  fervi,  c  quello ,  che  è  più  notabile  , 
fu  ,  che  l  altro  di'  à  mezzo  giorno  fmza  licenza ,  0  rifatto  ò 
di  Commeffario,o  di  Capitano  riandarono  ad  Arezzo,  e  qui 
hi  Idfciata  ld  predd  ad  Anghiari  ritornarono, co  fa  tanto  con* 
tra  ogni  lodeuol  ordine  t  militare  difdplind,chc  ogni  nliquid 
di  qualunque  ordinato  ejfercito,  hartbbe  facilmente ,  e  meri* 
tamtnte  potuto  loro  torre  quella  uittoria,che  eglino  haueua* 
no  immeritamenteacquiflatd.olura  diquejìo  uolendo  i  Qom 
meffarij ,  che  ritenejjero  gli  huomini  d'arme  prefi ,  per  tor* 
re  occafione  al  mmico  di  rifarfi,contrd  ld  uolomdloro  gli  li 
ber atono  .  Cofe  tutte  da  merau'giiarfi ,  come  in  uno  ejferci* 
to  cofifattofuffe  tantd  uertu ,  che  fdpejfe  uincere ,  e  come  nt 
V'inimico  fuffe  tdntd  uiltd,  che  da  fi  difor  dinate  genti  poteffe 
tffer  uinto  ♦  UelTandar  adunque ,  e  nel  tornar  che  feero  l 
genti  fiorentine  da  Arezzo ,  Nicolo  hebbe  tempo  a  partir  fi 
con  le  fut genti  dal  Borgo,  t  nando  uer[o  Komagna,cólqua 
le  amhord  i  ribedt  Fiorentini  fi  fuggirono  :  i  quali  uedutd 
fi  mancata  ogni  far  anzi  di  tornare  d  Hrenze ,  in  più  pars 
ti  in  Italia ,  e  fuori  fecondo  ld  commodità  di  ciafeuno  fi  di, 
uif  ro  •  De  i  quali  Mejfer  Rindldo  eleffe  ld  fud  habitauone 
ad  Ancona ,  e  per  guadagmrfi  la  celeftt  patria  ,  poi  ihe  egli 
haueua  perduta  la  terrejlrc }  fe  nandò  di  Sepolcro  di  chri* 
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/?o  :  donde  torndto  nel  cthbrdY  le  nozze  di  und  fua  fgliuold, 
fendo  d  menfdfubito  mori:  efugli  inquefìo  ld  fortuna  fduo 
reuole,  che  nel  meno  infelice  giorno  ddfiio  efilio  lo  fece  mori 
re  •  Huomo  uerdmentc  in  ognifortund  honordto,md più  dn 
chord  fldto  fdrtbbe,  (e  ld  ndturd  Chdueffe  in  und  citta  unitd 
fdtto  ndfecre  :  perche  molte  uolte  le  fue  qudlitdi  in  und  cittd 
diuifd  Pofftfero  ,  che  in  und  unitd  Udrebbero  premiato  .  I 
Commeffdrij  ddunque  torndte  le  gemi  loro  d'Arezzo,  e  pdr~ 
tito  Nicolo  fi  prtfentdrono  di  Borgo.  I  Borghi  fi  uoleudno  ddr 
fi  dK  i  fiorentini,  e  quelli  ricuftuano  di  piglidrgli,  t  nel  trdU 
tdrc  quejli  decordi,  il  legdto  del  Pontefice  info  fletti  de'  Com* 
meffdrij,  che  non  uolfero  quelld  terrd  occupdrc  dlld  chitfd  : 
tdnto  che  uennero  infume  d^pdrole  ingmriofe,  e  fdrebbe  fegui 
to  ttd  le  genti  fiorentine,^  fcclefidfliche  difordine,fe  ld  prdt 
ticdfufje  itd  molto  in  lungd  :  md  perche  clld  hebbe  il  fine , 
che  uoleud  il  legato,  ogni  cofd  fi  pdcifcò  .  Mentre  che  le  cofe 
del  Borgo  fi  trdudgiidudno ,  scinte fe  Nicolo  Piccinino  effere 
ito  uerfo  Romd,&  dltri  duuifi  diceuano  uerfo  ld  Marcd  :  do 
dcpdrue  di  Legdto,  <*7  dUe  genti  sforzefche ,  d'dnddr  uerfo 
Verugia,  perfouuenire  ò  dlld  Mdrca,ò  d  Romd ,  doue  Nicolo 
fifujfe  uolto,  e  con  quelle  dnddffe  Bernardo  de  i  Medici,  e  Ne 
ti  con  le  genti  f  iorentine  ri  dnddffe  alTacquìflo  di  Cdfenti* 
no.  fdttd  queftd  deliberdtione,  Neri  ndndò  dN  edmpo  dì  Rdf 
fndy  e  quelld  prefe  ,  t  col  medefimo  impeto  prefe  Bibiend,Prd 
to  uecchio,  t  Romend,  e  di  quiuipofe  il  edmpo  d  Poppi,  e  dd 
ducpdrti  lo  civfe,una  nelpidno  di  Certomondo,  Pdltrd  foprd 
il  colle,  die  paffd  d  fronzoli.  Quel  Conte  uedutofi  dbbdndo 
ridto  dd  Dio,  c  dd  gli  huomini/erd  rinchiufo  in  Poppi ,  non 
perclie  egli  fftraffe  di  poter  hduere  dlcuno  diuto,md  perfdre 
lJdccordo?fe  poteiid,meno  ddnnofo  #  Stringendolo  per  tdnto 
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ìterijtgli  diimuniò  pdttì,e  trouogli  tdli,  qudli  in  quel  tem- 
po egli  poteud  fterdr  di  fdludre  /è.,  fuoi  figliuoli,*  cofe,che  ne 
poteud  portdre  :  e  li  terrd,  e  lo  fldto  cedere  d  i  f  iorentini .  E 
quido  ei  cdpitoldrono,difcefe  foprd  il  fonte  d'Arno,  che  pdjfd 
pie  deìld  terrd,e  tutto  doloro fo,et  dfjìitto  diffe  d  Neri. Se  iobd 
uefje  bene  mifurdto  Ufortund  mid,e  L  potézd  uo(lrd,io  uer 
rei hord  dmico d  rdllegrdrmi  co  uoi  delù.  uofìrduittorid,non 
come  nemico  d  fupplìccdrui,  chefuffe  meno  grdue  ld  mid  mi 
nd  .  ld  prefente  forte  come  elld  è  d  uoi  mdgnificd ,  £7"  Hetd , 
cofi  è  d  me  dolente^  miferd  .  Io  hebbi  cdudlli,  drme,  fudditi, 
jldto,<y  ricchezze,che  merduiglid  è,femdl  uolentieri  le  Ids 
(do  fMdfe  uoi  volete,  &  potette  commdnddre  d  mtd  ld  To 
(and  di  neceffitd  conviene,  che  noi  dltrì  ni  obbididmo  :  &  fe 
io  non  hdueffifdtto  queflo  errore,  ld  midfortund  non  (dreb* 
he  fldtd  conofeiutd,  e  ld  uojlrd  liberdlitd  non  fi  potrebbe  cono 
fere  :  perche  fe  mi  mi  conferirete,  ddrete  di  mondo  uno  e* 
terno  esempio  delld  uofìrd  clemenzd .  vined  per  tdnto  ld  pia 
td  uojlrd  ilfdllo  mio,  e  Idfcidte  dimeno  quejld  foldcdfd  di  din 
fcefo  di  coloro,dd'  qudli  i  pddri  uojlri  hdnno  innumerdbili  be 
fictj  rkeuuti .  Alqudle  Neri  rijfofe ,  come  Vhduere  fteuto 
troppo  in  quelli,  che  poteudno  poco ,  fhdueud  fdtto  in  modo 
contrd  ld  Kepublicddi  Yirenze  errdre,che  dggiuntoui  le  con* 
ditioni  de  prefenti  tempi,  erd  neceffdrio  cedeffe  tutte  le  coft 
fue,t  quelli  luoghi  nimico  d  i  fiorentini  dbbdndondj]e,the  lo- 
ro dmico  non  hdueud  uoluto  tenere  :  perche  egli  hdueud  dd* 
to  di  fe  tdle  effempio ,  che  non  poteud  effere  nutrito ,  doue  in 
ogni  udridtione  difortund  e  potefje  d  quelld  Kepublicd  nuo* 
are  :  perche  non  lui ,  md  gli  (Idtifuoifi  temeudno  :  md  che 
fe  nelld  Mdgnd,e  potejfe  effer  Prencipe,  queìle  cittd  lo  defiderd 
rebbe  &  per  dmor  di  quelli  fuoi  dntichi,  ch'egli  dllegdud  ,  lo 
1  v 
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fduorirebbc.  Av  qurflo  il  Conte  tutto  fdegndto  rifrofcche  uor 
rebbe  i  fiorentini  molto  più  difcoflo  uedere ,  tcofi  Idfcidto  o* 
gni  dmoreuole  rdghndmentojl  Conte  non  ueggendo  altro  ri 
medio  cede  U  tzrrd^c  tutte  le  [ne  rdgioni  d  i  ¥iorétini,e  co  tut 
te  le  fue  robbe  infume  con  ld  moglie,  e  co*  figliuoli  pidngendo 
fi  pdrt^dolmdofi  d'hduer  perduto  uno  fldto^che  ipddrifaoi 
per  DCCCC  dnnihdueudno  poffedut*  .  Quefìe  uittorie  tutte 
come  finte  fero  in  Virenze  furono  da*  Prencipi  del  gouerno  e 
dd  quel  popolo  con  merduigliofd  dUegrezzd  riceuute .  E  per* 
the  Berndrdetto  de*  Medici  trouò  effere  udno^che  Nicolo  fuf* 
fe  ito  uerfo  ld  MdrcdJ  d  Romd,  fe  ne  tornò  con  le  genti  don 
ne  crd  Neri ,  t  infieme  torndto  d  Firenze,  furono  lo* 
ro  deliberdti  tutti  quelli  bonori ,  qudli  fecondo 
Ìl  ordine  delld  città  d  i  loro  uittoriofi  cit 
tddinifi  poffono  deliberdre  mdg* 
gioii  :  e  dd*Signori,e  dd* 
Qdpitdni  di  pdrte7 
e  dipoi  da 

tut- 
td  ld  città 
furono  dd  ufo  de  i 
Trionfdnti  riceuuti  ♦ 
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::  9:  rie  fiorentine  di  Nicolò  Mdchiduelli,  cittddino  <(j 

segretàrio  Yiorentino,al  SdntifJimo,& 
tityi  Bedtiffimo  padre  Signorenoflr* 

Hfd  CLEMENTE  VII» 

P««t.  Mdjjìroo. 

fri* 

::.  m  V  fempre,&  cofi  è  rdgioneuole ,  che  fid  il 

itaai.ij  fine  di  coloro ,  che  muoueno  tus*  guerrd , 

f         iUrrichire  fe ,  &  impouerire  il  nemico  : 
7, li  ri  [  ««  per  d/tr4  cagione  /ì  «rc<*  ld  uittorid ,  ne 

l&h4  gli  dequifti  per  dltro  fi  defiderdno  che  per 

\fd       fdre  fe  potente,  e  debbole  Vauuerfdrio  .  Donde  ne  fegue ,  che 
|  ;:         fidluMe  uoltd  ò  ld  tua  uittorid  t'impouerifee,  ò  Vacquifto  te 
indebbolifce /ottiene  fi  trapaffefo  non  farriue  d  quel  termine, 
perche  le  guerre  fi  fanno.  QU<1  ?renc\pe,e  quelld  Rep.èjidUe 
vittorie  ne'Jle  guerre  arrichitole  fregne  ì  nemici ,  <*7  è  delle 
prede,e  delle  tdglie  signore.Quello  de'de  uittorie  impouerifee, 
che  i  nemici{dnchord  che  uinca)no  può  ffegnere:  et  le  prede, 
t  le  tàglie  non  d  lui,md  d  i  fuoi  (oldàti  dppdrtengono  :  ^uejlo  — 
tdle  c nt'de  perdite  infdice,e  nelle  uittorie  inf eliciamo  :  perche 
perdendo  quette  ingiurie  fopportd,che  gli  fanno  inemici.uince 
do  ciuelie,che  gli  fanno  gli  amici:  lequdli  p  effer  meno  rdgio  tW^£^ 
neuoli,  fono  meno  fopportabili,  ueggeio  màffime  effere  i  fuoi        '«,4  fo- 
miti con  taglierà  nuoue  offefe  di  rdggrdudrt  ncceffttdto.  E  ~tj . 
s'egli     ™fe  dlc"nd  b*mdnUd,no  fi  può  di  quelld  uittorid  in 
terdmente  rallegratila  quale  tutti  ifuoi  fudditi  fi  cotrijld 
no.  Solevano  l'antiche,*  bene  ordindte  Rep.nelleuittorte  loro 
rìépir  d'oro,e  d'àriho  l 'Erario, difìribuir  doni  nel  popolo,^ 
mettere  a  i  fudditi  i  tributi ,  e  con  giuochi,  efoknne  fflefe.  » 
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fìeggiarli  ♦  Mi  <jwei/e  di  quelli  umiche  noi  defcriuidmo,pri 
ma  uotdUdno  CErdrio,  dipoi  impoueriudno  il  popolo  e  de*  ne 
mici  tuoi  non  t'dfftcnrduano  .  il  che  tutto  najfcem  ddl  difor 
dine,con  ilqudle  quelle  guerre  fi  trdttdmno  :  perche  ffoglidn 
do  fi  li  nemici  uinti,  e  non  fi  ritenendole  dmmdzzdndojdnto 
quelli  d  ridffdltdre  il  uincitore  differiudno,  qudnto  penaudno 
dd  chi  gli  conduceud  d'effere  d'drme,  e  cdudgli  riforniti.  Se» 
do  dnchord  le  tdglie,  e  ld  predd  de'  folddti,  i  Prencipi  uincito 
ri  di  quelli  nelle  nuoue  fyefc  de'nuoui  foldi  non  fi  Udleudno  : 
md  de'le  uifeere  de  loro  popoli  gli  trdheudno  :  ne  pdrtoriud 
dltro  ld  uittorid  in  benefìcio  de3  popoli,  fe  non  che  le  fdceud  il 
Prencipe  più  foliecito^e  meno  rifpettiuo  dd  dggrdUdrgli  £7  à 
tdle  qneUifolddti  hdueuano  laguerrd  condotta  che  ugualme 
te  di  uincitore,  £7  di  mnto(uolendo  potere  dlle  fue  genti  com 
mdnddre  )  nuoui  danari  bifognauano  :  perche  l'uno  hautua 
d  riueflirgli,  l'altro  a  premiargli .  E  come  quelli  [enza  effe» 
re  rimeffi  d  cdudllo  non  poteudno,  cofi  quelli  dltri  fenza  nuoe 
ui  premij  combdttere  non  uoleudno.  Di  qui  nafeeud,  che  l\a 
nogodeud  poco  ld  uittorid ,  l' dltro  poco  fentiud  ld  perdita  : 
perche  il  uinto  erd  d  tempo  a  rifdrfi,     il  uittor'vfo  non  erd 
d  tempo  djeguire  ld  uittorid  .  qmJIo  di[ordine,&  peruerfo 
modo  di  militi*,  fece  che  Nicolo  Piccinino,  erd  primd  monta* 
to  et  cduallo,  che  fifdpeffeper  Italia  Uka  ruind,®-  mdggior 
guerrdfdceud  dopò  ld  perditd  di  nemicale  primd  non  haue 
ud  fdttd .  Quefìofece che  dopò  ld  rottd  di  Tcnnd ,  e  potette 
occupdr  vcrond .  Qutflo  fece,  che  fagliato  delle  fue  genti  a 
Verond,  e  potette  utnire  con  non  groffo  efferato  in  lofcd* 
nd .  Qutflofece ,  che  rotto  dd  Anghiari  inndnzi  che  penta 
niffe  in  Romdgm,  era  più  potente  in  fu  i  edmpi,  che  primd  . 
Et  potate  riempire  il  Ducd  di  Milano  difardnza ,  di  potere 
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LIBRO     SESTO.  iff 
difendere  ld  lombdrdidjdqudl  per  /<<  /Ù4  djftnzdgli  pireud 
qudfi  che  iutiere  perdutd  :  perche  mentre ,  che  Nicolo  riemt 
pietà  di  tumulti  ld  TofcdndjlDHcd  itrd  ridetto  in  termine, 
che  dubitdud  delio  fìdto  fuo  .  Igiudicdndo  che  pottffc  primd 
feguire  ld  ruind  fud,  che  Nicolo  piccinino  jlqudlc  hdueud  rh 
chidmdto,  fuffe  tenuto  a.  [occorrerlo ,  per  frendre  l'impeto  del 
Conte,  e  temporeggur  quelld  fortund  con  l'indufìrid^dc^udle 
non  pottud  con  Idforzd  foflenere ,  ricorfe  d  quelli  rimedij ,  z 
qudli  in  fimili  termini  molte  mite  glie  erdno  gioudtì .  E 
mdndò  Nicolo  dd  ifli  Prencipe  di  ferrdrd  d  Pefchierd  :  do* 
«e  erd  il  Conte ,  ilqudle  per  pdrte  fud  lo  confortò  dlld  pd- 
ce ,  egli  mofìrò  come  di  Conte  non  erd  quelld  guerrd  d  prò 
pofito,  perche  fe'l  Ducd  s'indebboliud  in  modo,  che  non  po* 
teffe  mdntenere  ld  ripuutione  fud  jfdrebbe  egli  il  primo  che 
ne  pdtirebbe  :  perche  dd  i  VenitMW,  e  fiorentini  non  fdrebbe 
più  (limdto.lt  in  fede  che  egli  defiderdud  ld  pdce.gliofftrfe  ld 
conclufione  del  pdrentddo,c  mdnderebbe  ld  fgliuold  d  fende 
rd,  UqHdlegli  prometter  (  feguitd  ld  pdee)  ddrgli  nelle  md 
ni .  il  Conte  riffofe,  che  fe  il  Ducd  uerdmente  cercdffe  ld  pd* 
ce,  fddlmente  ld  trouerrebbe^come  cofd  dd  i  fiorentini ,  e  Ve* 
nitidni  dcfidcrdtd  :  uero  è,  che  con  diffcultd  fegli  poteud 
credere,  conofeiuto,  che  non  hdbbi  mdifdtto  pdee ,  fe  non  per 
neceffitd  ,  Idqudle  come  mdned  .gli  ritornd  ld  uoglid  delld 
gutrrd  .  Ne  dncho  di  (ho  pdrentddo  fi  poteud  pre(ìdr  fede , 
fendonejìdte  tdnte  ttoltc  beffdto  :  nondimeno  qudndo  ld  pd-j 
ce  fi  conchiudeffe,  fdrebbe  poi  del  pdrentddo  qudnto  dd  gli 
dmici  fuffe  configlidto  .  I  venitidni ,  iqudli  de  i  loro  foldati 
nelle  cofe  dnchord  no  rdgioneuoli  foffettdudno,  prefero  tdgh 
neuolmente  di  quefle  prdttichefoftetto  grdndifjimo  :  ilqudle 
uolendoil  Conte  cdncelldn,  feguiud  ld  guerrd  gdglidrda* 
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DELLE  HISTORIE 
mente  :  nondimeno  l'animo  a  lui  per  ambtione,  d  ivenitid* 
ni  per  foffetto,  erd  in  modo  intepidito ,  che  quello  rtfìdnte  de 
Vtfldte  fi  ferono  poche  imprtfain  modo  ,  che  tornato  Nicolo 
Piccinino  in  Lombardia^  di  già  cominciato  il  uerno  tutti 
gli  efferati  n  andarono  alle  fìdnzt  :  il  Conte  in  Verona ,  in 
Cremona  il  Duca,  le  genti  Fiorentine  in  Tofana ,  £7  quelle 
del  Papa  in  Romagna,  ledali  poi  che  hebbero  uinto  ad  An* 
ghiari,  affamarono  Vurli,  &  Bologna  per  trarle  di  mano  4N 
ìunctfco  Piccinino,  che  in  nome  del  padre  le  gouernaua,  & 
non  riufctloro  :  perche  furono  da  Vrancefco  gagliardamente 
difefe  •  Nondimeno  quefla  loro  uenuta  dette  tanto  ffauento 
a  i  Rauenndti,di  non  tornare  fotto  hmperio  della  chieft,che 
d'accordo  con  oflafio  di  Polenta  loro  Signore  fi  miffeio  fot* 
to  la  podefìa  de  i  Vtnitiani  :  iquali  in  Guidardone  della  rice 
frt#/v%  i  uuta  terra  }  accioche  mai  per  alcuno  tempo  oftdfio  non  pò* 
V  vAW  teffe  loro  per  forza  torre  quello,  che  per  poca  prudenza  hdue 
uà  loro  datolo  mandarono  infume  co  un  fio  figliuolo  a  mo 
rire  in  Cadia.Nellcqualiimpnfe,  non  oflatt  la  uittoria  d'An 
ghiari,mancando  al  Papa  dandri,uendì  il  caflello  del  Borgo  a 
^.Sepolcro  XXVM  ducati  a  i  Fiorentini. Stando  per  tanto  le 
<ofe  in  quefli  termini,??  pdrendo  a  ciafeuno  mediante  la  utr 
fiata  effr  fecuro  della  guerra,  non  fi  penfaua  più  alla  pace  , 
e  maffime  il  Duca,  per  effere  da  Nicolo  Piccinino  7  e  dalla fd 
gione  raffecurato  ,  e  perdo  haueua  rotto  al  Conte  ogni  ra* 
gionamento  d'accordo,  e  con  grande  diligenza  rimiffe  Uico* 
lo  a  cauallo  ,  &  faceua  qualunque  altro  prouedimento  ,  che 
fer  una  futura  guerra  fi  richiedeua .  Della  qual  coft  hauen 
do  notitia  il  Conte ,  nandò  à  vinegia  ,  per  configliarf  con 
quel  Sendto,  come  per  Canno  futuro  sluueffero  d  gouernd- 
re ,  Nicolo  dalTdltrd  parte  trouandofi  in  ordine ,  vedete 
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LIBRO     SESTO.  156 
do  il  nimico  difordindto,  non  affettò ,  che  uenijfe  ld  primda 
ucrd,  i£r  nel  più  freddo  Memo  pdfiì  lyhddd&  entrò  nel  Bre 
feidno,  &  tutto  quel  pdefcfuord,  che  Adnld-,  &  Acri  occue 
pò  :  dou,e  più  cf>e  1 1  M  cdudlli  S forze fchi yiqu  li  queflo  dffdl 
to  non  dffettdudno^fudligiò,  e  prefe.  Md  qutlo  ,  che  più  di* 
filicene  di  Contese  più  sbigottii  Vinitidni,  fa  che  Cidrpcllos 
ne  uno  de*  primi  Cdpitinì  dd  Conte  fi  ribellò  dd  lui .  il  Con* 
te  hduuto  queflo  d:iifo>  pdrt?  [abito  dd  Vinegid^  drriuato 
d  Brefcid,  trono  Nicolo  fitti  quelli  ddnni  efferfi  rkorndto  dlie 
jìdnze  :  dondcjhe  di  Conte  nonpdruejoi  che  trouò  ld  guer- 
rd  ftentd  7  di  rdccenderld  :  md  uolie ,  poi  che  il  tempo  7  &  il 
nimico  gli  ddud.no  commoditd  d  riordindrfi,  uf  irta,  per  po= 
ter  poi  coH  nuouo  tempo  uendicdrfi  delle  uecchie  ojfefe .  fece 
ddun^ue  che  i  Vinitidni  rich'umdffao  le  genti ,  che  in  Tofcd9 
nd  fcruiHdno  d  i  fiorentini^  w  /«ogo  di  Gdttdmeldtd  mor 
toglie  che  Micheletto  Attendulo  conduceffero.  Venutd  ddun 
que  ld  primduerd  ,  Nicolo  Piccinino  fu  il  primo  dd  ufire  In 
Cdmpdgndjt  campeggi)  Cigndno  cdflello  lontdno  dd  Brtfcid 
X  1 1  migli*,  dlfoccorfo  del  qudle  uenne  il  Conte ,  e  trd  Vua 
no,  e  Vétro  di  quelli  Cdpltdni  feondo  ld  loro  confuetudine  fi 
mineggidui  ld  gueird,  e  dub  tdndo  il  Conte  di  BergdmOjdn 
dò  d  cdmpod  Mdrtinenro  cdflello  pofìo  in  luogo  dd  poter  fd* 
cilmente  eftugndto  quello  (occorrere  Btrgdmo  ,  Idqudl  città 
dd  Nicolo  era  grduemente  offefdj  e  perche  egli  hdueud  prte 
ueduto  non  poter  ejftr  impedito  ddl  nimico,  (e  non  per  U  uid 
di  Udrtinengo  ,  hdueud  'quel  cdflello  d'ogni  difefd  fornito  , 
tdl  che  di  Conte  funecejfario  dnddrdquelld  effugndtio* 
ne  con  tutte  le  forze  .  Donde  che  Nicolo  con  tutto  Wffcrc* 
to  fuo  fi  pofe  in  luogo  ,  che  egli  impediud  le  uetoudgie  di 
Conte,  e  con  tdglidte ,  ebdfioni  in  modo  ierd  djfortificdto , 
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DELLE  HISTOR1E 
ehe'l  Conte  non  potata,  fe  non  con  fuo  manife/ìo  pericolo  affa 
lire ,  £7  ridujfefi  là  cofa  in  termine ,  che  l'ajfediatore  cu  in 
maggiore  pencolo,  che  quelli  di  Martintngo ,  che  erdno  d/Jcs 
diati  :  donde^he'l  Conte  non  poteud  più  per  Ufdtnc  cdmpeg 
gidre,  ne  per  il  pericolo  poteua  iettar ft,e  fi  uedeud  per  il  D«= 
ed  una  manifefia  uìttorid,  e  per  i  Venitidni ,  £r  i/  Conte  u* 
nd  eftreffd  rvuina.  Md  Idfortund  dlldcfUdle  non  mdned  mot 
do  d'aiutargli  dmicij  e  dhfauorire  i  nimiclfece  in  Nicolo  pie 
cino  pe/ld  Jferdnzd  di  quefa  uittoria,  crefeere  tdntd  ambia 
tione,  &  in f  lenza,  che  non  hauendo  rifatto  di  nuca,  &  a 
fe,  gli  mdndò  à  dire,  come  hauendo  militato  fotto  le  fue  in* 
fegnegrdn  tempo  ,  e  non  hduendo  dnchord  acqui  fata  tdntd 
terra,  che  ut  fi  poteffe  fotterrdre  dentro,  uoleud  intendere  dd 
lui,  di  quali  premij  hdueffe  dd  e/fere  delle  fuefaticlie  premia* 
to  :  perche  in  fud  podcftà  erd  farlo  signore  di  Lombdrdid  ,  e 
porgli  tutti  i  fuoi  nimici  in  mdno  .  e  parendogli  che  d'una 
certd  uittorid  n'haueffe  à  ndfeere  certo  premio, defiderdud  gli 
concedeffe  ld  cittd"  di  Piacenza ,  àccio  fianco  di  fi  lungd  mili- 
tid  poteffe  qualche  uoltà  ripofarfi  :  ne  fi  uergognò  in  ultimo 
minacciare  il  Ducd  di  Idfcidre  l'impnfa,quando  a  quejidfud 
domdndd  non  àcconfentiffe.  Queflo  modo  di  domandare  in* 
giuriofo,  <&  infoiente  otfefc  tanto  il  Duca,eneprefe  tanto  [de 
gno,  che  deliberò  più  toflo  uoler  perdere  l'imprefa,  che  àccon 
fentirlo .  E  quello,  che  tanti  pericoli ,  e  tdnte  minacele  di  nU 
mici  non  hdueudno  fatto  piegarceli  infoienti  modi  de  gli  d* 
mici  piegarono  .  E  deliberò  fdr  l'accordo  col  Conterà  cui 
mdndò  Antonio  Guidobuono  da  Tortona ,  £7"  per  quello  gli 
offerfe  la  figliuola  ,  &•  le  conditioni  della  pAct  :  lequdli  cofe 
furono  duidamente  dd  lui,  t  dd  tutti  i  Collegati  accettdte ,  e 
fermati  i  patti  fecretaméte  fra  loro.  Mandò  il  Duca  a  coman 


/ 


MB* 

»Nat> 
«Hi 


mài 

i 


f 


10 


LIBRO     SESTO.  «57 
dare  d  Nicolo,  chefaceffe  tregua  per  uno  anno  con  il  Conte  : 
rtìoflrdndo  ejfcrt  tdnto  con  le  fttfe  AffaticAto,  che  non  pote= 
ua  Idfcidre  una  certd  pace  per  und  dubbia  uittorid  .  Re/?» 
Nico/o  dmmirdto  di  que/io  partito,  come  Rutilo,  che  non  pò* 
teua  conofcere,  qual  cagione  lo  moueffe  a  fuggire  fi  glorio/a 
untori*,  e  non  poteud  credere ,  che  per  non  uoltr  premidrt 
gli  dmici ,  uolèffe  i  fuoi  nimici  faludre .  Per  tdnto  in  quel* 
modo,  che  gli  pdrue  migliore  H  que/ìa  delibcrdtione  fi  oppo* 
neud  :  tanto  che  il  Ducd  fu  corretto  ,  à  uolerlo  quietare ,  di 
minacciarlo,  che  lo  darebbe,  quando  egli  non  u^acconfenti/fe, 
4  i  fuoi  folddtij  &  a.  i  fuoi  nimici  in  preda .  vbbid?  adunque 
Nicolo,  non  con  Altro  Animo,  che  fi  faccia  colui,  che  per  fora 
Zd  dbbdndondgli  am\ci,e  ld  patria,  dolendofi  della  fud  male 
udgid  forte,  poi  che  hord  ld  fortuna  ,  hord  il  Duca  de  i  fuoi 
nimici  gli  toglieudno  ld  uittorid.  ratta  ld  tregud  le  nozze  di 
Madonna  Bianca  e  del  Conte  fi  celtbrdrono,e  per  dote  di  quel 
ld  gli  confignò  ld  città  di  Cremond .  Fitto  qucfìo  fi  fermò  ld 
U  pace  di  Nouembre  nel  M  C  C  C  C  X  L  1  doue  per  i  Venia 
tidni  Trance fco  Bdrbdrigo,  e  Vagolo  Trono,  e  per  i  fiorenti- 
ni Ueffer  Agnolo  Accidiolo  conuennero .  Neil*  amie  i  vini* 
tiani  Ptfchiera,Afola,  e  tonato  caflcìla  dtl  Uarchefe  Manto» 
ua.no  guadagnarono.  Terma  la  guerra  in  Lombardid  re/la* 
Udno  l'armi  del  Regnojlequali  non  fi  potendo  quietare  furo* 
no  cagione,  che  di  nuouo  in  Lombardid  fi  ripiglia/fero .  Eri 
il  Re  Rinato  dd  Alfonfo  di  Ardgond  fldto  /fogliato  (  mentre 
ld  guerra  di  Lombardid,  fi  traudgliaud)  di  tutto  il  Reame , 
eccetto,  che  di  Napoli ,  tale  che  Alfonfo  parendogli  hduere  ld 
uittorid  in  mano,deliberò  mentre  affediaud  Napoli ,  torre  di 
Conte  Beneuento,et  gli  altri  fuoi  pati,che  in  quelle  circonflan 
zepoffedeua:  perche  giudicAUA  que/io  fatto  potergli  fenza 
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fuo  pericolo  riufcire,  fendo  il  Conte  nelle  guerre  di  lombare 
did  occupato .  succejfe  di  Alfonfo  per  tanto  facilmente  quei 
fld  impreft  ,  e  con  pocd  ftticd  tutte  quelle  terre  occupò  ,  mi 
uenutd  ld  nuoud  della  pace  di  Lombdrdid,AÌfonfo  temici 
Conte  non  ueniffe  per  le  fue  terre  in  fauore  ài  Rindto,  e  Rina 
to  [però  per  le  medefime  cagioni  in  quello  .  Mandò  per  tdnto 
Rinato  àfoìlecitdre  il  Conte,  pregandocele  ueniffe  àfoccors 
rere  uno  amico,  c  d'uno  nimico  à  uendkdrfi.  Dall'altra  par 
te  Alfonfo  pregdua  Filippo,che  doue/feper  l'amicitia  haueud 
ftco,far  dar  al  Conte  tanti  affanni,cht  occupato  in  maggior 
imprtfe,fuffe  di  lafciar  quella  neceffitdto.  Accettò  Filippo  que 
jlo  inulto  fcnzapenfare,chc  turbdud  quelld  pace ,  laquale  pcs 
co  dammi  baueua  con  tanto  fuo  difauantaggio  fatta  .  vece 
per  tanto  intendere  et  papa  Eugenio,  comeallhord  era  tempo 
di  ribauere  quelle  terre ,  che  il  Conte  della  chiefd  occupdud , 
&  d  queflo  fdregli  offerfe  Nicolo  Piccinino  pdgdto  mmtre 
che  laguerrd  duraffcjlqualt  fatta  la  pdee  fi  (laua  con  le  gen 
ti  fue  in  Romagna .  Prefe  Eugenio  cupiddmente  quejìo  con* 
figlio  per  l'odio  teneud  col  Conte ,  e  per  il  defiderio  haucua  di 
rihauere  il  fuo:  e  fe  altra  uoltafu  con  qucjìa  medefima  fiera 
Za  da  Nicolo  ingannato,  credeud  hord  interuenendoci  il  Du- 
cd,  non  poter  dubitdre  d'ingdnno ,  <&  dccozzdte  le  gemi  con 
queRe  di  Nicolo,  dffdlx  ld  Udrcd .  il  Conte  pcrcoffo  da  fino* 
pinato  af] alto  fatto  tefld  delle  fue  gemi  dndò  contrd  ilnimko. 
In  quejìo  mezzo  il  Re  Alfonfo  occupò  Ndpoli,  donde  che  tuli 
to  que'do  Regno ,  eccetto  Cdftel  nuouo ,  uenne  in  fud  pode* 
fld  .  lafciato  per  tanto  Rinato  in  Cafìel  nuouo  buona  guan 
dia  ,  fi  parti,  a  uenuto  à  Firenze ,  fu  honoratiffimamcnte 
rkeuuto  :  donde  fiato  pochi  giorni,  ueduto  non  poter  far  più 
guerra  fe  n'andò  a  Marfilid.  Alfonfo  in  queflo  mezzo  hduu 
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«4  prc/ò  Cd/?c!  w«c«o .  Et  il  Conte  fi  trouaua  mila  Mdrca 
inferiore  ai  papa0     a'  Nicolo ,  perciò  ricorfe  d  %  Vinitidni , 
£7  d  i  Fiorewtwì  per  dtuti  di  gente ,  e  dì  dandri  moflrdndo  , 
che  fe  allhord  et  non  penfdudno  di  frenare  il  papa,  £7  il  Re , 
mentre  ch'egli  era  anchora  uiuo,  tluglino  hdrebbero  foco  di 
poi  d  penfare  dUa  fdlute  propria  ,  perche  s*accofìarebbtro  con 
Filippo,  e  diuiderebbonfi  L'Italia.  Stettero  i  Fiorentini^  vi* 
nitidi  un  tempo  [offe fi,  fi  per  non  giudicare  fe  fi  erd  bene  ivi 
micarfi  col  papa,  e  col  Re ,  fi  per  troudrfi  occupati  delle  co(e 
'"""v         de  i  Bolognefi .  Haueua  Annibale  Bentiuogli  cacciato  di  quel 
ld  città  Francefco  piccinino ,  e  per  poterfi  difendere  ddl  Da» 
"  Cc         ed,  chefduoriud  Frdncefco ,  haueua  à  i  vinitiani ,  e  Fiorine 
tini  domdnddto  aiuto,  e  quelli  non  glix  ne  hdueudnc  negato, 
in  modo  che  e/fendo  in  quefle  imprefe  occupati,  non  potiudno 
ù .ux         rifoluerfi  dd  diutdre  il  Conte .  M<*  fendo  feguito ,  che  Anni* 
"'         bdle  hdutud  rotto  Francefco  Piccinina  ,  e  pdrendo  quelle  cofc 
pofate,  dehberdrono  i  Fiorentini  fouuenire  di  Conte  :  mj  pri* 
■  ffi         md  per  dfficurdrfi  del  Duca,  rinouarono  ld  legd  con  quello  : 
fai  id         dd  chi  il  Ducd  non  fi  difcofò,  come  quello,che  haueua  confi* 
wty*  |l         tito  fi  fdceffe  guerra  di  Conte  mentre  che  il  Re  Rinato  era 
BMÉilO         in  fu  l 'armila  uedutolo  fl>cnto,e  priuo  in  tutto  del  R  egno, 
ftfcf  l         non  gli  piaceud  che'l  Conte  fuffe  ae  i  fuoi  fiati  fogliato:  e 
a  '.  k  perciò  non  folamcnte  confentì  à  gli  aiuti  del  Contesa  fcrhffe 

ad  hlfonfojhe  fuffe  contento  torndrfi  mi  Regno,e  no  gli  far 
pili  guerra  :  e  benché  dd  Alfonfo  quefìo  fuffe  fatto  mai  uolen 
.*  fi«l  tieri,  nondimeno  per  gli  oblighi  haueud  col  Duca ,  dtlilxro 
Codiargli ,  e  fi  tirò  con  le  genti  di  la  dal  Tronto  .  Mentre 
che  in  Romagna  le  cofe  fecondo  quifìo  ordine  fi  trauaglxa'- 
Mano ,  non  fletterò  i  Fiorentini  quieti  fra  loro .  Fra  in  Fi* 
nnz<  tra  i  cittadini  riputati  nel  goucrno  Neri  dt  Gino 
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Cdpponì,delld  cui  riputdtione  Co fimo  de  i  Medici  fin  chti'dl 
cuno  dltro  temeud  :  perche  di  credito  grdnde ,  che  egli  hdue* 
Ud  neìld  cittd,  aueìlo  che  egli  hdueud  co  i  folddtii'dggiugne 
Ud  :  perche  effendo  fldto  molte uolte  Cdpo  de  gli  effercitifio* 
trentini,  fe  gli  hdueud  con  ld  uertu,  e  co  i  meriti  gudddgnds 
ti,  Oltrd  di queflo  ld  memorid  delle  uittorie,  che  dd  lui,e  dd 
Gino  fuo  pddre  fi  riconofceudno  ,  hduendo  queflo  effugndtd 
Pifd.  e  quello  uinto  Nicolo  Piccinino  dd  Anghidri ,  lo  fdceud 
dmdr  dd  molti,  e  temer  dd  quelli ,  che  dtfiderdudno  non  hd* 
uer  nelgouerno  compdgnid  .  Trd  molti  dltri  Cdpi  deìTcffen 
cito  fiorentino  erd  Bdlddccio  d'Anghiari,  huomo  in  guerrd 
eccellentiffimo  :  perche  in  quelli  tempi  non  erd  dlcuno  in  ìtds 
Ud,  che  di  uertu,di  corpo,e  d'dnimo  lo  fuperdffe  :  <(j  h&ue* 
Ud  trd  le  fdnterie(perche  di  quelle  fempre  erd  fldto  cdpo)tdn, 
td  riputdiìor.e,  che  ogni  huomo  fìimdud,  che  con  quello  in  o- 
gni  imprefd  ,  <&•  dd  ogni  fud  uolontd  concorrerebbero  .  Erd 
Bdlddccio  dmiciffmo  à  Neri,  come  quello,  che  per  le  fue  uer* 
tu,  delle  qudli  erd  fempre  fldto  te(ìimone,lo  dmdUd,  ilche  dr, 
rtccdud  àgli  dltri  cittddini  fofbetto grdndiffimo,  e giudiedn 
do  chefuffe  il  Idfcidrlo  pericolofo,et  il  tenerlo  ptricolofiffmo, 
deliberdrono  diffegnerlo,  dlqudle  loro  penfiero  fu  in  queflo 
kfortundfduoreuole.  Erd  Confdloniere  digiuflitid  Meffer 
Bdrtolomeo  OrldndiniXoflui  fendo  middto  dlld  gudrdid  di 
Mdrrddi,qudndo  (come  dìfoprd  dicemmo  )  Nicolo  Piccinino 
pdffò  in  Tofcdnd,  uilmentefe  n  erd  fuggito ,  er  hdueud  db' 
bdndondto  quel  pdffo,  che  per[ud  ndturd  qudfi  fi  difendeud . 
Diftidcque  tdntd  uiltd  d  Bdlddccio ,  e  con  pdrole  ingiurkfe , 
e  con  lettere  fece  noto  il  poco  dnimo  di  cofìui ,  di  che  Uefjer 
Bdrtholomeo  hebbe  uergognd,  £r  difyidcere  grdnde ,  e  firn* 
ntdmente  defiderdUd  ucndkdrfcne,  penfdndo  di  potere  con  ld 
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mortt  delTdccufdtore  Cinfdmid  deìlt  fue  colpe  cdncelldre.  Que 
flodefiderio  di  Mefler  Bdrtholomeo  trd  da  gli  dltri  cittddinì 
conofciuto,  tdnto  chefenzd  moltdfdticd,  che  doueffe  fregne* 
re  quello,  gli  perfuafero,&  dd  un  trdtto  fe  ddUHngiurid  utn 
diedre  lo  flato  dd  uno  huomo  libcrdffe.che  bifogndud  ò  con 
pericolo  nutrirlo  ,  ò  licentidrlo  con  ddnno .  Vdttd  per  tdnto 
Meffer  Bdrtholomeo  deliberdtione  d'dmmdzzdrlo ,  rinchiufe 
nelid  cdmerdfud  molti  gioudni  drmdti  :  effendo  Balddca 
do  uenuto  in  pidzzd ,  doue  cidfcun  giorno  ueniud  à  trdttdt 
co  i  Mdglfìrdti  delld  fud  coniottd,  mdndò  il  Confdloniere  per 
lui,ilqudle  fenzd  dlcuno  fo fretto  obbietti  d  cui  il  Confdlonie* 
re  fi  fece  incontro  ,  e  con  feco  per  Vdndito  lungo  le  càmere  de 
i  signori  delld  fudcondottd  rdgiondndo  due,  ò  tre  uoltepdfa 
feggiò .  Dipoi  qudndo  gli  parue  tempo,  fendo  peruenuto  prò* 
pinquo  dìld  edmerd ,  che  gli  drmdti  ndfeondeud  ,fece  loro  il 
cenno,  i  qudli  fdltdrono  fuord,  quello  troudto  folo,&  dia 
fdrmdto  dmmdzzdrono,  e  cofi  morto  per  Idfneflrd ,  che  dal 
pdldgio  in  dogdnd  ri  fronde,  gittdrono  ,&di  quiui  portato* 
lo  in  pidzzd,  e  tdglidto  il  capo ,  per  tutto  il  giorno  d  tutto  il 
popolo  frettdcolo  ne  fecero  .  Rimdfe  di  cofìui  unfuo  fìgliuo* 
lo ,  che  Anndlend,  fud  donna  pochi  dnni  ddUdnti  gli  hdueud 
pdrtorito ,  xlqudlt  non  molto  tempo  uifft .  E  refldtd  Anndlca 
ndpriud  del  figliuolo,  e  del  mdrito ,  non  uoìle  più  con  dltro 
huomo  dccompagndrft,  &  fatto  delle  fue  cdfe  un  Mondflcro, 
con  molte  nobili  donne,  che  con  lei  conuennero  fi  rinchiu(e,do 
ue  fantdmente  uiffe ,  e  mori  :  ld  cui  memorid  per  il  Mond' 
fiero  credto ,  e  nomdto  dd  lei ,  come  di  prefente  uiue ,  cofi 
uiuerd  fempre .  Queflo  fdtto  dbbdffo  in  pdrte  ld  potenzi  di 
Neri,  e  tolfegli  r'\putdiionc,<(j  dmicu  N«  bdflò  que(lo  d  i  eh* 
tddini  cUHofldto ,  perche  fendo  gidpdffdù  X  dnni  dopo'  il 
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principio  dello  fato  loro  ,  <£7  ejH9  ^««orit^  della  Bilia 
ftWM,  e  piglUnio  mo'ti  con  tf  parUrre  con  l'opere  pm  «ini* 
mo  cfce  non  fi  richiede»*,  giudicarono  ì  capi  deh  flato ,  che 
d  non  uoler  perder  quél*  ftfe  neceffdrio  ripigliarlo ,  dando 
di  naoMo  autorità  agli  mici, e  gli  nemici  sbattendo.  E  per* 
ciò neU'^nno  MCCCCXLHH  crearono  per  i conili 
nuoua  Bilia,  l^/e  ri/M  gli  t#cij,  dette  dtttorird  d  po* 
ch'idi  poter  creare  la  signoria  ,rinouò  la  cancellarla  delle 
riformdtioni,priuandone  fer  Filippo  Peruzz?,(*7  d  quella  pre 
ponendo  uno  che  fecondo  il  parer  de  i  potenti  fi  gouernajfe  : 
prolungò  i  tempi  de  i  confini  d  i  con/miti,  pno/e  Gio^nni  di 
Simone  Veftucci  nelle  carcere,  priuo  degli  honori  gli  Acco* 
piatori  dello  fiato  nemico,  e  con  quelli  i  figliuoli  di  Pietro  Ba3 
ronce'di,  tutti  i  Serragli,  Bartolomeo  fortini ,  Ueffer  Vraw- 
cefeo  Cdfìellani,  e  molti  altri .  E  con  quefiì  modi  a  fe  rende* 
rono  auttorità,  e  riputatone,  <*T  a  i  nemici ,  e  foffetti  tolfe* 
ro  l'orgoglio .  Termo  co/i,  e  riprefo  lo  flato  fi  uolfero  alle  co* 
fe  di  fuor  a  .  Era  Uicolo  Piccinino  (  come  di  (oprd  dicemmo  ) 
(iato  dbbdndondto  dai  Re  Alfonfo ,  V  ^  Conte  per  l'aiuto , 
che  da  i  f  iorentini  haueua  hauuto,  era  diuentato  potente,don 
de  che  quello  affati  vicolo  preffo  à  fermo ,  e  quello  ruppe  di 
modo,  che  Nicolo  prxuato  quafi  di  tutte  le  fue  genti  con  pochi 
fi  rifuggi  in  Momecchio,doue  fi  fortificò,  e  difefe  tantoché  in 
brieue  tempo  tutte  le  fue  genti  gli  tornarono  apprtffo ,  &  in 
tanto  numerose  potette  facilmente  difenderfi  dal  Conte,  fen 
do  maffimamente  di  già  uenuto  il  uerno,  per  ilquale  furono 
.(Ili  Capitani  cofìretti  mandare  le  loro  genti  alle  flanze.  Ni 
colo  attefe  tutta  la  ucrnata  ad  ingroffare  V efferato,  e  dal  ?a 
pi,  e  dai  Re  Alfonfo  fu  aiutato  :  tanto  che  uenuta  la  primis 
nera  fi  riduffero  quelli  capitani  alla  campagna ,  doue  effem 
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do  Nicolo  fuperiore,  erd  condotto  il  Conte  dd  eflremd  muffi 
%i\t  farebbe  jìdto  tónto,  fe  ddl  Ducd  non  piffero  fìtti  d  N/co» 
lo  ifuoi  difegni  rotti .  Mdndò  Vilippo  dpregdre  quello, che  fu 
bito  dnàdffe  dlui,  perche  gli  hdueud  d  pdrldre  d  boccd  di  co? 
fc  importdntifftme.  Donde  che  Nico/o  capilo  d'intenderle  db* 
bdndonò  per  uno  incerto  bene  und  certd  uittorid  ,  e  lafcidto 
Vrdncefco  fuo  figliuolo  Cdpo  dell' ejfer  cito,  fe  ne  andò  aMild* 
Ho  .  1/  che  fentendo  il  Conte  non  uolfe  perdere  l'occafone  del 
combdttere ,  mentre  che  Nicolo  erd  dffente  :  £7  venuto  dìld 
zujfd  propinquo  al  Cdflel  di  Monte  Loro  ruppe  le  genti  diNl 
colo  ,  e  Vrdncefco  prefe .  Nicolo  drriuato  aK  Mildno  ,  &  ue* 
dutofi  dggirdto  dd  Filippo,  inteft  ld  rottd ,  e  U  prefd  del 
figliuolo  per  dolore  morì  l'dnno  MCCCCXLV  d'etd'  di 
L  x  1 1 1 1  dnni  ftdto  più  uertuofo  che  felice  Cdpitdno  .  E  dì 
lui  rejldrono  Vrdncefco,  e  Qidcopo,i  qud'i  hebbero  meno  uer~ 
tu,  e  più  cdttiud  fortund  del  pddre ,  tdnto  che  quejìc  drmi 
Brdccefcht  qudfi  che  fi  ff  enferò  ,  e  le  sforzefche  fempre  ddlld 
fortund  diutdte  diuentdrono  piugloriofe.  il  ?dpd  uedendo 
bdttuto  l'effercito  di  Nicolo,  e  lui  morto ,  ne  ftcrdndo  molto 
ne  gli  diuti  d'Ardgond,  cercò  ld  pdee  col  Conte,  e  per  il  mei.-» 
Zo  de  i  f  iorentini  fi  conchiufe,  nelld  qudle  di  Pdpd  delle  terre 
ielld  Mdrca ,  Ofimo ,  Vdbridno,  e  Kicdndti  refìdrono ,  tutto 
ilrcfldnte  fotto  l'imperio  del  Conte  rimdfe .  seguitd  U  pds 
te  nelld  Mdrcd  ,  fdrebbe  tuttd  Itdlid  pdcificdtd  ,fedd  i  Bolo» 
gnefi  non  fuffe  Jldtd  turbdtd  .  Erawo  in  Bolognd  due  pò* 
tentiffimefdmiglie ,  Cdnnefhi ,  e  Bcntiuogli ,  di  qutfli  erd* 
no  Cdpo  Annibdle ,  e  di  quelli  Bdttijld  .  Hdueuano  per  me* 
glio  poterfi  Funo  dell' dltro  fiddre  contrdtto  in  trd  loro  pd* 
rentddo  :  md  in  trd  glihuommi ,  che  dfiirdno  dd  und  mi* 
deftmdgrdndezzdjfi  pw>  fdàlmmt  fdr  pdrentddo  ymd 
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non  dmiciùd.  Eri  Bologna  in  Legd  co  i  Fiorentini,  &  Veni* 
tidni,  Idqudle  medidnte  Annibdle  Bentiuogli(dopò  che  rìhd* 
ueudno  cdccidto  frdncefco  piccinino)  erd  jidtdfdttd  :  efdp- 
fendo  Bdttijld  qudnto  il  Duci  defiderdud  hduer  queìld  città 
fduoreuoie ,  tenne  prdtiicd  [eco  di  dmmdzzdre  Annibdle,  e 
ridurre  queìld  cittì  (otto  l'infegnefue:  &  effendo  commuti 
del  modo  d  di  X  X 1 1 1 1  di  Giugno  Vdnno  M  CCCCXLV , 
àfidi?  Bdttijld  Annibdle  co  ifuoi,  t  quello  dmmdzzò .  Dipoi 
triddndo  il  nome  del  Ducd  corfe  ld  terrd .  Zrdno  in  Bologni 
i  Commeffdrij  venitidni,  e  fiorentini,  iqudli  di  primo  romo* 
te  fi  ritirarono  in  cdfd  :  md  ueduto  poi  come  il  popolo  gli  uc- 
ciditori  nonfduoriud,  dnzi  in  grdn  numero  rdgundti  con  le 
armi  in  pìdzzd  deìid  morte  d' Annibdle  fi  doleud.no,  prefo  d- 
nimo,  e  con  quelle  genti  fi  troudrono,  ?  decorrono  d  quello, 
zfdtto  tefld  le  genti  Cdnnefche  dffdlirono,  e  quelle  in  poco  d* 
hord  uinftro  :  Me  quali  pdrte  dmmdzzdrono  ,  pdrte  fuord 
della  città  edecidrono  .  Bdttijld  non  effendo  jldtoà  tempo  k 
fuggire,  ne  i  nemici  dd  dmmdzzdrlo ,  dentro  dlle  fue  cdfe  in 
md  tombdfdttd  per  con ferudre  frumento  fi  ndfeofe ,  fot- 
uendone  i  fuoi  nemici  cerco  tutto  il  giorno ,  e  fdppendo  come 
non  erd  ufeito  deìid  citta,  fectro  tdnto  ffduento  d  i  fcruido* 
ri,  che  dd  unfuo  rdgdzzo  per  timor  fu  loro  moflro,  e  trdtto 
di  quel  luogo  dnchord  coperto  d'drmifu  primd  morto ,  dipoi 
per  ld  terrd  flrdfdndto ,  <*7  drfo  .  Cofi  ld  uittorid  del  Duci 
fu  {ufficiente  d  fdrgli  fdr  queìld  imprefd  ,eldfud  potenzi 
non  fu  d  tempo  à  foccorrerlo .  Voffati  ddunque  per  ld  m*rtt 
de  Bdttijld,  efugd  dey  Cdnnefchi  quejli  tumulti ,  rejidrono  i 
Bolognefi  in  grdndiffimd  confusone  no  ui  effendo  alcuno  del 
Ucdfd  dc*Bentiuogl\  dtto  algouerno  .  Et  effendo  rimafod'* 
Annibdle  un  fuo  figliuolo  d3ttadi  V I  dnni  chidmdto  Gioua* 
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«j,w  modo  che  fi  dubitaudyche  trdgll  amici  dcBetiuogli  non 
ndfceffe  diuifiùne,  laquale  faceffe  ritornare  i  Cdnnefchi  con  U 
ruind  della  patria^  &  deìid  parte  loro  «  E  mentre  (Iduano  in 
quefld  foffcnfione  d'driimo  ,Vrdnccfco  ,  ch'erd  flato  Conte  di 
Poppi  trouindofi  in  Bolognd,fece  intendere  d  quelli  primi  del 
ld  cittd ,  chi  fe  uoleudno  effere  gouerndti  dd  uno  difcefo  ddl 
fangue  d'Annibale,  lo  faptud  loro  infegnare  :  e  narrò ,  come 
fendo  clrcd  X  X  dnni  paffdti  Hercole  cugino  d'Annibdle  tt 
poppi  fapcud  come  egli  hebbt  conofcenzd  con  und  gioudne  di 
quel  Cdfìello,dellaquale  ne  ndcqut  un  figlinolo  chiamato  san 
ti,  ilqudle  Hercole  gli  affermò  più  mite  effer  pio,  ne  pareud 
che  poteffe  negdrlo,  perche  chi  conobbe  Hcrcole^e  conofce  il  gio 
udne,uedefrd  loro  und  fimiglidnzd  grdndiffimd.Vu  dd  quel 
li  cittddini  prefìdto  fede  dlle  pdrole  di  coflui  :  ne  differirono 
punto  a  mandar  a  Virenze  loro  cittddmi  d  riconofcere  il  gioc 
udne,  <&  operdre  con  Co  fimo,  e  con  tìeri,  chefuffe  loro  con- 
ceffo .  Ira  quello,che  fi  riputdud  pdire  di  Sdnti  morto,  tana 
to,che  quel  gioudne  fotto  ld  cuflodid  d'un  fuo  zio  chidmato 
Antonio  dd  Cafcefe  uiueud  .  Era  Antonio  ricco ,  e  fenzd  §.* 
gliuoli,<Zr  amici  a  Neri,  perciò  intefd  che  fu  quefld  cofa,bie* 
ri  giudicò,  chefuffe  ne  dd  prezzarla  ,ne  temer  dridmente  dì- 
dccettarld,e  uollejhe  Sdnttdlld  prefenzd  di  Cofimo  con  quel* 
li,  che  dd  ìiolognd  erdno  mandati,  pdrlaffe.  Conuennero  con 
fioro  infime,  e  santi"  fu  da  i  Bologntfi  non  folamente  honot 
rato  :  ma  quafi  adorato  :  tdnto  poteud  nelli  animi  di  quelli  lo 
dmor  delle  pdrti .  Né  per  dHhora  fi  conchiufe  alcuna  coft ,  fe 
non  che  Cofimo  chiamò  santi  in  diftdrte ,  e  gli  diffe.  Nìh* 
no  in  queflo  cdfo  ti  può  meglio  configlidre,  che  tu  medefimo  : 
perche  tu  hai  à  pigliare  quel  partito,  d  che  l'animo  t'inclini  , 
perche  fe  tu  [di di figlinolo  d' Hercole  BétMogli,tu  ti  uolgeral 
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à  quelle  imprefe,che  di  quelld  cdfa,e  di  tuo  pdtrefieno  degne: 
mx  fe  tu  fdr  di  figlinolo  d'Agnolo  da  Cajcefe,  ti  refiarai  in  Fi 
renze  d  confumdr  di  una  drte  di  Una  la  aita  tu*  uilmente, 
Quefie  parole  commoffero  il  gioitane,  e  dotte  primd  egli  hds 
ùex  qudfi  che  negdto  di  piglxdr  fimil  partito,diJfe,chefirimet 
teua  in  tutto  d  quello,che  Cofimo  e  Neri  ne  deliberajje  :  tanto 
che  rimdfi  d'accordo  co  i  mandati  Bologne  fa  fu  di  uefte,  cd9 
uagli,e  feruitori  bonorato,  t  poco  dipoi  accompagnato  dd  mol 
ti  à  Bo'ognd  condotto,??  algouatno  de' figliuoli  d'Annibds 
le,  e  delia  cittdpojlo  .  Doue  con  tdntd  prudenza  fi  gouernò  , 
che  doue  i  fuoi  mdggiori  erdno  flati  tutti  dd  i  loro  nemici 
moritegli  e  pacificamente  wffe,&honordtifpmdmtntc  mo- 
ri. Dopò  la  morte  di  Nicolo  Vkcin.no ,  e  la  pace  feguita  nella 
Mdrcd,defideraua  Filippo  hauer  un  Capitano,ilquale  à  i  fuoi 
efferati  commandafJc,e  tenne  pratiche  farete  conCiarpelione 
uno  de" primi  capi  del  Conte  Francefile  fecero  fra  loro  Vac 
cordo.  Ciarpellone  domdndò  licenzd  di  Conte  d'andare  a  Mi 
Uno  perentrdre  in  poffeffiont  a  alcune  cafìella,che  da  Filippo 
gli  erano  nelle  pajjate  guerre  fiate  donate,  il  Conte  dubitane 
do  di  quello  ch'era  (acetiche  il  Duca  non  fe  ne  poteffe  contra 
i  fuoi  difegni  feruire)lo  fece  prima  foftencre,  e  poco  dipoi  mo- 
rire,allegando  d'hauerlo  trouato  in  fraude  contra  di  lui  :  di 
che  Filippo  prefe  grandiflimo  difl>idccrc,e  [degno  :  ilche  piac 
que  a  i  Fiorentini,®-  d  i  Wenniam  come  qucUi,cbe  temeudno 
affidi  fe  l'drmì  dd  Conte,e  la  potenza  di  Filippo  diuentauano 
amkhe.Qutfio  (degno  ptr  tdnto  fu  cagione  di  fufcitare  nuo* 
ua guerra  nella  Marca.Fra  signor*  di  Rimino  GifmodoMd 
latejìi,iìquak,  per  effr  genero  del  Conte  ,  fhiraua  la  Signo* 
ria  di  Pefaro  .  Ma  il  Conte  occupata  quella ,  ad  Aleffandro 
fuo  fratello  la  dette .  Di  che  G  [mondo  (degnò forte  :  alquas 


a* 

« 

in 


lina 


iti* 


U0i 


LIBRO     SESTO.  f6i 
le  {degno  s'aggiunfe ,  c/je  Federigo  r£i  Montefeltro  /ito  «ernia 
co ,  per  i  fetori  del  Conte  hdueud  U  signori*  dyvrbino  oc* 
cupatd  .  Qwjlo  jece ,  che  Gi {mondo  s'acco fi ò  di  Duca ,  & 
che  {ollccitaua  il  Papd  j&ìIrc  à  fdr  guerra  di  Conte .  i/s 
quale  per  fdr  fentire  à  Gifmondo  i  primi  frutti  di  quella 
gutrra,  che  defideraua,  penso  di  prevenirlo ,  e7  in  un  tratto 
l'dfj'dlt.  Onde  che  fubito  fi  riempierono  di  tumulti  U  Romd* 
gnd,  e  ld  Marcd  :  perche  Yilippo,  il  Re,£r  il  Papd  mandaro* 
no  grofft  aiuti  à  Qifnondo,     t  Fiorentini ,  <&  Venitidni  ft 
non  di  genti  ,  di  danari  prouedeuano  il  Conte .  Ne  bafìo  a 
Filippo  ld  gutrra  di  Romagna  ,che  defignò  torre  di  Come 
Cremond ,  Cr  Ponrrewoli  :  md  Pontrcmoli  dd  i  fiorentini , 
e  Cremona  dd  i  venitidni  fu  difcfd  :  in  modo  che  in  loms 
bdrdid  dnchord  fi  rinouò  ld  guerra  :  ned*  quale  dopo  dU 
quinti  trdudgli  fcguitinclCrcmone{e,frdncefco  piccinino 
Cdpitano  del  Duca ,  fu  d  Cdfde  dd  Micheletto ,  e  dalie  gen* 
ti  de  Venitidni  rotto  .  Per  laquale  uittorid  i  Venitidni  fl** 
rdrono  di  poter  torre  lo  fldto  di  Ducd,  e  mdnddrono  uno  lo* 
ro  Commeffario  à  Cremond ,  e  ld  chidrddddd  dffdlirono  e 
quella  tutta  fuori ,  che  Cremona  occupdrono  :  di  poi  paff d'- 
io l'Adda  fcorreudno  infno  d  Milano,  donde  che  il  Duca  ri* 
cor/c  dd  Alfonfo  ,  e  lo  pregò  uoleff  {occorrerlo ,  moftrdndo'- 
gli  i  pericoli  del  Regno  ,  qudndo  ld  Lombdrdid  fuffL  in  md* 
no  de1  Venitidni.  Promejfe  Alfonfo  mdnddrgli  diuti,  i 
quali  con  differiti  [enza  confentimento  del  Conte  potcua* 
no  paffare ,  per  tanto  Filippo  ricorfe  co  i  prieghi  al  Conte , 
die  non  uolefft  dbbdndondre  il  (uocero  già  uecchio  ,  e  eie* 
co  .  li  Conte  fi  teneud  offefo  ddl  Duca ,  per  hauergli  mojjo 
guerra,  dall'altra  parte  la  grandezza  de  venitianinon  gli 
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piaceua,  e  di  già  i  danari  gli  mancauano,&  la  lega  lo  prò* 
uedeua  parcamente,  perche  a  i  fiorentini  era  ufeita  la  paura 
del  Duca,  laqualefaceua  loro  jlimdre  il  Conte,     i  Venitids 
ni  decider dvid.no  la  fud  ruind,  come  quelli  che  giudicaudno  l» 
jidto  di  lombdrdid  non  potere  e/Jère  loro  tolto  fenon  dal  Con 
te.  Nondimeno  mentre  che  Filippo  ceredud  di  tirdrlo  a  i  fuoi 
foldi,  egli  offerìua  il  prencipdto  di  tutte  le  fue  genti  :  pure 
che  lafcidjje  i  venitidni,  e  ld  Udrcd  rejiituijfe  di  papali  man 
ddrono  anchora  loro  kmbafeiadori  ,  promettendogli  Milano 
[e  lo  prendano ,  e  Uperpetuitd  del  Cdpitdnedto  delle  loro 
genti,  pur  chefeguijfc  ld  guerra  nella  Marca,  &  impedi f[e, 
che  non  snifferò  aiuti  d'hlfonfo  in  Lombdrdid,  Urano  ddun 
quelepromefje  de' venitiani  grandi^  i  meriti  loro  grandif 
fimi ,  hauendo  mojfo  quella  guerra  per  faluare  Cremona  al 
Conte,  e  dall'altra  parte  l'ingiurie  del  Duca  erano  frefche, 
&  lefuepromefle  infedeli,  a  déboli .  Pur  nondimeno  fa* 
ua  dubbio  il  Conte  di  qual  partito  doutffe  prendere  :  perche 
dall'uno  cdnto  l'obligo  delld  legd ,  la  fede  ddtd  <*r  i  meriti 
frefehi,  e  le  promtffe  delle  cofe  future  lo  moueuano  :  dall'ai* 
Vtd  iprieghi  delfuocero,e  (opra  tutto  il  ueleno,che  dubitdud, 
chefotto  le  grandi  promefje  de'venitiani  fi  n'afcondcjfe.  giù* 
dicando  douer  fare ,  e  delle  promeffe  dello  fato  (  qualunque 
uoltd  hdueffero  uinto)à  loro  difcretione,alldqudle  niuno  pru- 
dente vrcncipe  non  mai,  fe non  per  nece[fita,fi  rimiffe. quc* 
fe  diffcultà,  di  rifoluerfi  al  Conte  furono  dall' dmbitionc  de' 
venitidni  tolte  uia:  iquali  hauendo  fteranzd  d'occupdr  Crc* 
mona  per  alcune  intelligenze  haueuano  in  quella  città,  folto 
altro  coinè  ui  fecero  appnffare  le  loro  genti  :  ma  ìa  cofa  fi 
feoptì  da  que'di ,  che  per  il  Conte  lo  guardauano ,  riufci 
il  loro  difegno  uano  :  perche  non  dequifarono  Cremona , 
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il  Conw  perderono  :  ilqudlt  poftofli  tutti  i  rifatti ,  s'dccofìò 
di  Ducd  .  Urd  motto  Pdpd  Eugenio,*  cretto  per  fuofucceffo* 
re  Nicoldo  V  &  il  Conte  haueua  già  tutto  V efferato  a  Coti* 
gnold  per  pdffare  in  lombdrdid,  quando  gli  uenne  duifo,  Fi* 
lippa  efftr  morto  ,  che  corrtud  Vanno  MCCCCXLVII 
dìT  ultimo  d'Agofìo.  Quefld  nuoud  riempiè  d'djfanni  il  Con 
te  :  perche  non  gli  pdreud,  che  le  fue  genti  fuffero  dd  ordine  , 
per  non  hdnere  Iiauuto  Cinterò  pigamento  :  temeua  de*  ve* 
nitidni  per  effer  in  fu  Vdrmi,  e  fuoi  nemici,  hduendo  di  fnfeo 
Idfcidti  quelli,  £7  dccofìdtofi  di  Ducd.  Temeud  £  Alfonfo  fuo 
perpetuo  nimico  ,  non  fycrdtid  nel  Pdpd,ne  in  Viorentini  ;  in 
qucfti  per  tffer  collegdti  co  i  Vcmtiani ,  in  quello  per  effere 
delle  terre  dell*  chiefd  poffeffore  ♦  Pure  deliberò  di  moflrdr 
il  uifo  dlld  fortund,e  fecondo  gli  decidenti  di  quelld  configlidt 
fi  :  perchen^^  , 
chtj^jùfi,  ftmprt  fi  sfionderebbero ,  Ddudgli  grdnde  ffc 
^fdnzd  il  credere,  che  fe  i  Mildnefi  àdlfdmbitiont  dtVcnitid* 
nifiuoleffero  difendere,  che  non  potejjero  dd  dltre  drmì ,  che 
dìle  fue  riuolgerfi.  Onde  chefdtto  buono  dnimo,  pafsò  nel  Bo 
lognefe,  paffdto  dipoi  Modend,e  Reggio,  fi  fermò  con  le  gen* 
ti  in  fu  ld  lenzd,  &  d  Milano  mdndb  dd  ojferirfi .  De*  Mild 
ntfi,  morto  il  Duca  parte  uoleudno  uiuen  liberi ,  pdrtefotto 
un  Prencipe .  Di  quelli  che  dmduano  il  Principe ,  Muna  parte 
uoleud  il  Conte,  Vdltrd  il  Re  Alfonfo  #  Per  tdnto  fendo  quelli, 
che  dmduano  la  liberta  più  uniti  preudlfero  a  glidltri  :  & 
ordindrono  d  loro  modo  und  Republicd,  Idqudle  dd  molte  cit 
td  del  ducato  non  fu  nbbeditd,giudicdndo  dnchord  quelle  po* 
tcrc,come  MiUno  ld  loro  libtrtd,  godere, e  quelle,  che  à  quel* 
la  non  dffitdHdno  ,  ld  Signorid  de7  Mildnefi  non  volevano  . 
lodi  ddunque,  e  Pidcenzd  fi  derono  a  Venitiani  :  pauia,  ?j 
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Vdrmd  fi  fecero  libere .  Lequali  confufioni  fentenio  il  Conte 
fe  n'dndò  d  Crcmond,  doue  i  fuoi  ordtori  infume  con  ordtori 
Mildnefi  tennero  con  ld  conchiufione  ,  che  fuffe  Cdpitano  de* 
Mildnefi  con  quelli  cdpitoli,che  ukìmdmente  col  Ducd  fililo 
hdueud  fdtti .  A}  qudli  dggiunfero.che  Brefcid  fuffe  del  Cor- 
te, &  dcquiflandofi  Verond,fu)fe  fud  quelld,  e  Brefcid  refìi, 
tuiffe .  kmnticht'l  Ducd  marijje ,  Pdpd  Uicold  dopò  ld  fud 
djfuntione  di  P  onte fcdto  cercò  ài  credre  pace  trd  tutti  i  ?rcns 
àpi  ltdlidni  :  e  per  queflo  operò  con  gli  ordtori,  che  i  fioren- 
tini gli  mdnddrono  neÙd  credtione  fud;  chefifdceffeund  die* 
td  d  Verrdra.per  trdttare  ò  lungd  triegud,ò  fermd  pdce.  Con 
uennero  Adunque  in  quelld  cittd  il  legdto  del  Pdpd ,  gli  ord- 
tori Vinitiani,Ducdli,e  Vicentini  :  quelli  del  Re  klfonfo  non 
Mi  interuennero  .  Trouauafi  cofìui  d  Tiboli  con  Affé,  genti  d 
p  ie,<&  À  cdtidUo,  e  di  quiui  fauoriud  il  Ducd  ,  e  fi  crede ,  che 
poi  ch'eglino  hehbero  tirdto  ddl  cdnto  loro  il  Conte  che  uolcf* 
fero  dpertdtnente  i  vinitidni,e  fiorentini  dffdlire  :  <*7  in  quel 
tdnto  chy egli  indugidudno  le  genti  del  Conte  dà  effere  in  Lom 
bdrdidjìntrdtenere  ld  prdtied  della  pace  d  ¥errdrd,doue  il  Re 
non  mandò,affirmando,che  ratiffearebbe  d  qudnto  ddl  Ducd 
fi  conchiudejfe .  Fu  la  pdce  molti  giorni  praticdtd,  e  dopò  mol 
te  dirute  fi  conchiufe  è  und  pdce  per  fempre ,  ò  una  triegud 
per  V  dnni,  qudle  di  quejìe  due  al  Duca  pidceffe .  Et  effendo 
itigli  ordtori  Ducdli  d  MiUno  per  intendere  Idfud  uolontd , 
lo  troudrono  morto.  Voleudno  non  ofìante  la  fud  morte  i  Mi 
Idnefifeguire  l1 'accordo yma  i  Venitiani  non  uol fero, come  quel 
li,  che  prefero  frerdnzd  grandiffma  d'occupar  quel  flato, 
ueggendo  maffime,  che  Lodi,  e  piacenza  fubito  dopò  ld  mor- 
te del  Ducd  s  'erano  loro  arre  fé  :  tal  ch'egli  fferaudno  ò  per 
forzd,  ò  per  decordo  potere  in  brieue  tempo  fogliare  Mite 
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no  di  tutto  lo  fiato ,  t  quello  dipoi  in  modo  opprimere ,  eh 
ànchord  effo  s'arrendeffe  prima ,  che  alcuno  lo  fouueniffe,  O" 
tanto  più  fi  perfuafero  queflo ,  quando  uiddero  i  fiorentini 
implicarfi  in  guerra  col  Re  Alfonfo  .  frd  quel  Re  a  riboli , 
£7  uolendo  fèguire  l'imprefa  di  Tofana,  fecondo  che  con  fi= 
lippo  haueua  deliberato,  parendogli ,  che  ld  guerrd ,  che  s'è- 
ragia  mojja  in  Lombardia  ,fufje  per  dargli  tempo  ,  «  com* 
modità  ,  defideraua  hauer  un  pie  nello  flato  de  fiorentini 
prima  che  apertamente  fi  mouejfe,  e  perciò  tenne  trattato  ne 
la  Rocca  di  Cennina  in  Vdl  damo  di  foprd ,  e  quella  occu- 
pò .  I  Fiorente!  percoffi  da  quefìo  inopinato  accidente  ,  & 
ueggendo  il  Re  mofjb  peruenire  a  loro  danni  sfaldarono 
gente ,  crearono  i  Dieci ,  e  fecondo  i  loro  cojlumi  fi  pres 
pararono  alia  guerra  .  Era  già  condotto  il  Re  col  fuo 
efferato  foprd  il  Sanefe,  efaceua  ogni  fuo  sforzo  per  tirare 
quella  città  à  i  fuoi  uoleri  :  nondimeno  fletterò  quei  cittadi- 
ni nelTdmkitid  de'  fiorentini  fermi ,  e  non  riceuerono  il  Re 
in  Siena,  ne  in  alcuna  loro  terra  :  prouedeuanlo  bene  di  ui' 
nere ,  di  che  gli  feufaua  l'impotenza  loro,  e  la  gagliardia  de 
nemico  .  Non  parue  al  Re  d'entrare  per  la  uia  di  Val  dar- 
no,  come  prima  haueua  difegnato  ,  fi  per  hauere  riperdutd 
Cennind  7  fi  perche  di  già  i  f  iorentini  erano  in  qualche  parte 
forniti  di  gente,  e  iinuiò  uerfo  Volterra ,  &  moke  cafìella 
nel  Volterrano  occupò.  Di  quindi  nandò  in  quel  di  Vifa,eper 
glifduoru  che  gli  fecero  Arrigo,  e  fatio  de'Conti  delld  chi* 
rardefed,  prefe  alcune  cafìella,  e  da  quella  dffalx  Qdmpiglid , 
Idqudle  non  potè  effugndre  :  perche  fu  da'  fiorentini ,  e  dal 
turno  difefa  :  onde  che'l  Re  lafciò  nelle  terre  prefe  gudrdit 
da  difenderle ,  e  dd  poter  feorrere  il  paefe ,  e  col  rapante  del 
l'efferato  fi  ritirò  dlle  fldnze  nel  pdefe  di  siend  .  I  f  ioren* 
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tini  in  unto  aiutati  dalla  fi  agirne,  con  ognijìudio  ft  prendi* 
dero  di  genti  :  capi  delle  quali  erano  federigo  signore  d'vr* 
bino,  e  Gifmondo  Malatefli  da  Rimino  :  benché  fra  qv.es 
flifujfe  difeordia,  nondimeno  per  ld  prudenza  di  Neri  di  gì* 
no ,  e  di  Bernardetto  de'  Medici  Commejfarij  fi  mantennero 
in  modo  miti ,  (he  fi  ufet  à  campo  fendo  anebora  il  uerno 
grande,  e  fi  riprefero  le  terre  perdute  nel  Pifano,&  le  Kipo* 
merancìe  nel  Volterrano,  &  ifoldati  del  Re,  che  prima  feor- 
renano  le  Maremme,  fi  frenarono  diforte,che  con  fatica  pò* 
teuano  le  terre  loro  date  à  guardia  mantenere .  M4  uenuti 
la  primauera  i  Commeffarij  fecero  alto  con  tutte  le  loro  gen* 
ti  allo  Ifedaletto  in  numero  v  M  cauagli,  e  dut  mila  fanti , 
il  Re  ne  uenne  con  le  fue  in  numero  dixv  M,propinquo 
a  tre  miglia  à  Campiglia  .  Et  quando  fi  flimaua  tornaffe  a 
campeggiar  quella  terra ,  fi  giù  à  Piombino,  forando  d'ha 
ucrlofacilmentCjper  effer  quella  terra  mal  prouifla,e  per  giù 
dicar  quello  acquijlo  as  fe  utiliffimo,  &  asi  fiorentini  perni- 
tiofo  :  perche  da  quel  luogo  poteua  confumare  con  ma  luna 
ga guerra  i  fiorentini,  potendo  prouederlo  per  mare,  e  tute 
to  il  paefe  di  pifa  perturbare .  perciò  dijfiacquc  ai  fiorenti* 
ni  queflo  affalto.e  configliatifi  quello  fuffe  da  fare  giuiicaro* 
no,  che  fe  fi  poteua  flare  con  l'effercìto  nelle  macchie  di  Cam* 
piglia,  che'l  Re  farebbe  forzato  partirfi,  ò  rotto,  ò  uitupera* 
to  :  e  per  queflo  armarono  quatto  galeazze  haueuano  a\\c 
uorno,e  con  quelle  mi/fero  CCC  fanti  in  Piombino  ,  e  pofonfi 
alle  Caldane,luogo  doue  con  difficultapoteuano  ejjcre  affali*  i 
ti  -.perche  alloggiare  alle  macchie  nel  piano  lo  giudicauano  pt 
ricolofo.  Haueua  l'efferato  fiorentino  le  uettouaglie  dalle  ter 
re  circondanti  Squali  per  effer  rade,  e  poco  habitate  lo  prout 
deuano  con  diluita:  talché  l'esercito  ne  patiua,e  maffma* 
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mente  mincaua  di  uino  :  perche  non  ui  fe  ne  ricoglitndo ,  e 
d'altronde  non  ne  potendo  baviere,  non  era  poffibile,  che  fe  ne 
haueffe  per  ciafeuno  .  M.a  il  Re  anebora,  che  dalle  genti  fio* 
tentine  fuffe  tenuto  flretto,  abbondauaida  fìrame  infuord) 
d'ogni  cofa  :  perche  era  per  mare  di  tutto  proceduto.  Volle* 
no  per  tanto  i  fiorentini  far  pruoua,  (e  per  mare  anebora  le 
genti  loro  poteffero  fouuenire ,  e  caricorono  U  loro  galeazze 
di  «mere,  e  fattole  uenire  furono  da  fette  galee  del  Re  incon- 
trate^ due  ne  furono  prefe,  e  due  fugdte.  Quefla  perdita  fa 
ce  perdere  la  fperanza  alle  genti  fiorentine  del  rinfrefeamett 
to .  Onde  che  CC  faccommanni  o  piu,per  mancamento  mafft 
me  del  uino,  fi  fuggirono  nel  campo  del  Re ,  e  l'altre  genti 
mormoreggiauano,  affermando  non  efjlr  per  (lare  in  luoghi 
caldiffmi  doue  non  fuffe  uino,e  l'acque  fufftro  caviue  :  tana 
to  che  i  Commeffartj  deliberarono  d'abbdndonare  quel  ho* 
go ,  eì7  uolfonfi  alla  ricuperatane  d'alcune  cafltlla ,  che  an* 
(bora  rejìauano  in  mano  al  Re;  ilquale  dall'altra  parte,an* 
chora,  che  non  patifee  dì  uiuere,  e  fuffe  fuperiore  di  genti ,  fi 
uedeua  mancare,per  effere  ilfuo  efferato  ripieno  di  malattie, 
che  in  quelli  tempi  i  luoghi  maremmani  producono,  e  furono 
di  tanta  potenza,  che  molti  ne  moriuano,  e  quafi  tutti  erano 
infermi .  Onde  che  fi  moffero  pratiche  d'accordo,  per  ilquale 
il  Re  domanda.ua  \M  fiorentini^  che  piombino  gli  fuffe  la* 
feiato  à  diferetione,  laqual  cofa  confultata  à  Firenze ,  molti 
defiderofi  della  pace  raccettauano,affermandononfipere  co* 
me  fi  poteffe  fperare  di  uincere  una  guerra ,  che  à  fofuncrld 
tante ffefe  fujfero  neceffarie.  Ma  Neri  Caponi  andato  a  fi* 
renze,  in  modo  con  le  ragioni  la  (confortò ,  che  tutti  i  citta* 
dini  d'accordo  à  non  l'accettdre  conuennero ,  <£r  il  signore 
di  Piombino  per  loro  raccomandato  accettarono ,  <(?  *  Km* 
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po  digutrra,  e  di  pdce  di  fouuenirlo  promisero,  pur  che  non 
i'abbdndondffe,e  fi  uoleffe(come  infino  dUhord  hatuud  fatto) 
difendere .  Intefd  il  Re  quefld  deliberdtione,®-  ueduto  per  l' 
infermo  fuo  effercito  di  non  poter  dcquiftare  U  terrd  ,fi  leuò 
quafi  che  rotto  dd  campo,dotte  Idfciò  pia  che  1 1  m  huomini 
morti,  e  col  refiante  dell'infermo  effercito  fi  ritirò  nel  pdtfe  di 
Siend,  e  di  quindi  nel  Regno  tutto  fdegndto  contra  i  Vioren* 
tini  mindccidndolo  a  tempo  nuouo  di  nuoud  guerrd.  Mentre 
de  quefle  coft  in  Tofcdnd  in  fimil  modo  fi  trdudglidudno ,  il 
Conte  trance fco  in  Lombdrdia ,  fendo  diuentdto  Capitino  de* 
Milane  fi,  prima  che  ogni  dltrd  coft,  fi  fece  amico  Francefco 
Piccinino,  i  quali  per  i  Milane  fi  militdUd  j  accio  che  nelle  fue 
imprefe  lo  fduoriffe,  è  con  più  rifiato  l'ingiuridffe  .  Riduf* 
fefi  ddunque  con  l'efferato  fuo  in  campagna ,  onde  che  quelli 
di  Pauid  giudkdrono  non  fi  poter  ddUe  fue  forze  difendere  , 
e  non  uolendo  dall'altra  parte  ubbidire  a  i  MiUnefi  gli  offtr 
fero  U  terra  con  quefle  conditioni ,  che  non  gli  metteffe  fotta 
l'imperio  di  Milano .  Defideraua  il  Contela  poffeffione  di 
quella  citta\parendogli  un  gagliardo  principio  à  potere  coloc 
tire  i  difegnifuoi  :  ne  lo  riteneua  il  timore,  è  la  uer gogna  del 
rompere  la  fede  -.perche  gli  huomini  grandi  chiamdno  uer* 
gognd  il  perdere,  non  con  inganno  acquifiare  :  ma  dubitaua 
pigliandola  non  fare  fdegnare  i  Milamfi  in  modo ,  chef  def 
fero  à  l  Venitiani,e  non  la  pigliando, tcmeua  del  Duca  di  Sa* 
uoid,dlqudle  molti  cittadini  fi  uoleudno  dare  :  e  nell'uno  ed* 
fo  :  t  nell'altro  gli  pareua  e/fere  priuo  dell'imperio  di  Lom* 
bdrdid  :  pur  nondimeno  penfdndo ,  chefuffe  minor  pericolo 
nel  prendere  quella  città,  che  nel  lafcidrld  prendere  ddun'dU 
tro ,  deliberi  d'accettarla ,  perfuadendofi  potere  dequietare  i 
Miìdnefi,  d  cjuali  fece  intendere  ne  pericoli  iincorreua,quAn 
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da  non  bitte//*  accettiti  Pdwi4  :  perche  quelli  cittdiini  fi  (a* 
rebbtro  ddti  ò  a  i  Vinitidni^ò  di  Ducd  :  e  neU*uno1  e  nell'altro 
tdfo  lo  ftdto  loro  era  perduto  .  E  come  ei  doueudno  più  con* 
tcntdrfi  d*hauerc  lui  per  uicino  e  dmko  ^  che  un  potente  5 
quale  erd  qualunque  di  quelli,  e  nemico.  I  Milanefi  fi  turba* 
tono  dffdi  del  cdfo,  pdrendo  loro  hduere  feopertd  l'dmbitiont 
del  Conte ,  $y  il  fine  d  che  egli  dnddua  :  md  giudkdrono  non 
potere  feoprirfi  :  perche  non  uedeudno  pdrtendofi  ddl  Conte  , 
douc  fi  uoheffero  dltroue^che  d  i  Venitiani^qudli  ld  fuper* 
bid?  e  le  graui  condizioni  temtudno .  E  però  delibtrdrono  non 
fi  ficcare  ddl  Conte  0  e  per  allhord  rimedidre  con  quello  À 
i  mdlij  chefoprdfldudno  loro,  fferando^che  liberati  dd  queU 
li,  fi  potrebbero  dnchord  liberdre  dd  lui  :  perche  non  foldmen 
te  dd  i  vinitiani ,  md  dnchord  dd  i  Cenouefi ,  e  Duca  di  Sd* 
uoia  in  nome  di  Carlo  d'orliens ,  nato  d'una  forelld  di  Ff* 
lippo  trdno  dffdlitì  .  ìlqudlc  dffdlto  il  Conte  con  pocd  fatied 
oppreffe .  Solo  adunque  gli  recarono  nemici  i  Vtnitianijqud 
li  con  uno  potente  efferato,  uoleuano  occupdre  quello  ftdto ,  c 
teneudno  Lodi ,  e  ?iacenzd7  dtld  quale  il  Conte  puofe  il  edm* 
pa,  e  quella  dopò  una  lunga  fdtica  pre(e  3  e  facchegpo  .  Di* 
poi  (  perche  nera  uenuto  il  uerno)  Muffe  le  fue  genti  ne  gli 
dlloggidmenti  0  &  eglifendniò  d  Crcmond  ,  doue  tuttd  ld 
uerndtd  conia  moglie  fi  riposo.  Md  uenutala  primaue* 
Yd  ufeirono  gli  tfferón  vinitiani ,  e  Milane  fi  alla  campagna. 
Defiderduano  i  Mildnefi  acquifìare  lodi ,  e  dipoi  fare  accor* 
io  co'  venhiani  :  perche  le  fyefe  dilla  guerra  erano  loro 
rincrefeiute  ,  t  ld  fde  del  Capitano  ert  Uro  foffetta  ,  UÌ? 
che  fommamenu  defiderauano  ld  pace ,  per  ripofarfi ,  t  pel 
dfficurdrfi  del  Conte .  Deliberarono  per  tanto  che  il  loro  tf* 
(eretto  dniaffe  atCacquiflo  di  Carauaggio,  forando,  che  lo* 
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di  s'drrendeffcyqualunque  uoltdquel  cdflello  fuffe  tutto  àdU 
le  munì  del  nemico  .  il  Contt  ubbidì  d  iMildnefì^dnchord  che 
Vdnimofuo  fuffe  pdffdr  l'hddd,®-  djfdlire  il  Brefcidno .  Po= 
fio  dunque  l'dffedio  d  Cdrdudggio  confoffi ,  £7  ditti  ripari 
s'dffortificò,  deciochefei  Venitidni  uoleffero  leudrlo  dd  cdtn9 
fo,  con  loro  difdudntdggio  Widueffero  dd  affalire.  I  Venitid- 
ni idWdltrd  pdrte  uennero  con  l'efferato  fotta  Michelet* 
to  loro  Cdpitdno  propinquo  d  due  tiri  d'arco  di  edmpo  del 
Conte:  doue  più  giorni  dimordrono ,  e  fecero  molte  zuffe. 
Nondimeno  il  Conte  feguiud  di  flrignere  il  cdflello,  e  l'haucl 
tid  condotto  in  termine ,  che  conueniud  idrrendtffe  :  laqual 
cofd  dijfidccud  à  i  venitidni,  pdrendo  loro  con  ld  ptrditd  di 
quello  hduerperdutd  l'imprefk  .  fu  per  tdneofrd  i  loro  Cd- 
fitdni  grdndiffimd  dijfutd  del  modo  del  foccorrerlo  :  ne  fi 
uedeud  dltrd  uid,  che  dnddre  dentro  d  i  fuoi  ripdri  d  muda 
re  il  nemico,  doue  erd  difdudntdggio  grdndiffimo  :  md  tan= 
toflimdrono  ld  perditd  di  quel  Capello ,  che'l  sendto  vene-, 
to  ndtur dimente  timido,  e  difcoflo  dd  qualunque  partito  dub 
bìo,  epericolofo,  uollepu  tojìo(per  non  perdere  quello)  pon 
re  in  pericolo  il  tutto ,  che  con  ld  perditd  d'effo  perdere  Vim- 
frefd .  Tecero  ddunque  deliberdtioned'dffdlire  in  qualunque 
modo  il  Contese  leuatifi  und  mdttind  di  buond  hard  in  arme 
dd  quelld  pdrte,  cWerd  meno  gudrddtd  l'dffalirono^  nel  cri 
mo  impeto(come  interuiene  ne  gli  dffalti,  che  no  fi  dffettdno) 
tutto  l'effercito  sforzefeo  perturbarono.  Mdfubito  fu  ogni 
difordine  dal  Conte  in  modo  ripdrdto,che  i  nemici  dopò  molti 
sforzi  fdtti  per  fuperdre  gli  drgini,furono  no  foldmente  ribut 

fi  o  bl-*  1  fl mì,md  m  modo  rot"  A  dì  tutto  refftrcito  douerd 
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quel  di  dd  i'venitidnifu  riceuutd  U  maggiore,  epiufpauen 
teuole  ruind .  E  trd  U  predd,<&  \  fteftfi  trouato  tutto  me* 
fio  uno  Proueditore  Venitiano,  ilquaìe  auanti  aìld  Z*fftA  nel 
mdneggidre  U  guerrd  hdueud  parldto  uituperofamente  del 
Come,chidmdndo  quello  bafìardo,®-  tèe .  Di  modo  che  tro* 
udndofi  dipoi  U  rottd  prigione,e  deifuoi  falli  ricorddndoft, 
duhxtdndo  non  effere  fecondo  i  fuoi  meriti  premiato,  armato 
dudnti  al  Conte  tutto  timido^  ftduentdto,  fecondo  la  ndturd 
degli  huominifuperbi^  uili(ldqudU  è  nelle  profteùtd eflca 
nmfoUnti^e  neh  duuerfitj  dbietti ,  <*?  humili)gittdtofi  ld* 
crimdndo  ginocchlone ,  gli  chiefc  dell'ingiurie  contrd  quello 
ufate  perdono ,  Leuollo  il  Conte,e  prefelo  per  il  brdccio , gli  fe= 
ce  buono  ànimo,  e  conformilo  dfferdrbene.  Poi  gli  di/fe,che 
fi  merduiglidud,ch'uno  huomo  di  quelld  prudenzd  egraui* 
ti,  che  uoleud  effere  tenuto  egli,  f uff  e  caduto  in  tanto  errore 
di  parlare  fi  uilmente,  di  coloro ,  che  non  lo  mtritauano .  E 
quanto  dppdrteneud  alle  cofe ,  che  quello  gli  hdueud  r'mproa 
uerdte,  che  non  fapeua  quello,  che  sforza  fuo  pddre  s'haueffe 
con  mddonnd  Lucid  fud  mddre  operdto ,  perche  non  u'era,  t 
non  hdueud  potuto  k  i  loro  modi  del  congiugner  fi  prouede* 
re  :  tdlmente,  che  di  quello,  che  fifaceffero,  e  non  credeud  po 
terne  bidfimo  ò  lode  riportdre  :  md  chefapeud  bene ,  che  dì 
quello  hdueud  hduuto  dd  operdre  egli/ era  goucrndto  in  mo 
do,  che  niuno  lo  poteud  riprendere,  di  ch'egli ,  &  il  fuo  se* 
nato  ne  poteudno  fare  frefed ,  &  uerd  tefimonidnzd  .  Con* 
fortollo  dd  effere  per  l'duuenire  più  mod<.flo  nel  parldre  d'dl 
trui,  e  più  cauto  nelTimprefe  fue.  Dopò  quefld  uittorid  il  Con 
te  col  fuo  uincitore  efferato  pdfsò  nel  Brefciano  ,  e  tutto  quel* 
lo  Contddo  occupò,  e  dipoi  puofe  il  edmpo  propinquo  due  mia 
glìd  d  Brefcid .  I  venhidni  ddlfdltrd  parte  riceuutd  la  rottd 
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temendo  (comefìgut)  che  Brefcia  nonfuffe  U  prima  percofc 
fa,  Inanellano  di  quella  guardia,  che  meglio,epiu  prefìo  ha- 
uano  potuto  trouare1  proueiuta,  e  di  poi  con  ogni  diligenza 
ragunarono  forze  ,  e  Mufferò  inficmc  quelle  reliquie ,  che 
del  loro  efferato  poterono  hauere  ,&di  fiorentini  per  uerc 
tu  della  loro  lega  domandarono  aiuti ,  i  quali  perche  erano 
liberati  dalia  guerra  del  Re  Alfonfo,  mandarono  in  aiuto  di 
quelli  M  fantine  I 1  M  cauagli .  I  Venitiani  con  quefìe  forze 
htbbero  tempo  dpenfarc  àgli  accordi.  Fu  un  tempo,cofa  qua 
fi  che  fatale  alla  Rcpublka  venitiana ,  perdere  nella  guerra , 
&  nelli  accordi  uinccre  :  quelle  cofe,che  nella  guerra  per 
deuano,la  pace  dipoi  molte  uolte  duplicatamente  loro  rende* 
ua  .  sapeuano  i  venitiani ,  come  i  Milanefi  dubitauano  del 
Conte,  e  come  il  Conte  defideraua  non  d'efftre  Capitano,  ma 
Signore  de' Milanefi  :  e  come  il  loro  arbitrio  era  far  pace  con 
uno  de  due  :  deaerandola  l'uno  perambitione ,  l'altro  per 
paura  •  iteleffero  di  farla  col  Conte,  &  d'offerirgli  aiuti  a 
quello  acquijlo  ,  e  fi  per  fiaterò ,  come  i  Milanefi  fi  uedefftro 
ingannati  dal  Conte,  uoriano  ,  moffi  dallo  f degno,  fottopor fi 
prima  a  qualunque  altroché  a  lui  :  &  conducendofi  in  ter* 
mine,  che  per  loro  medefimi  non  fi  poteffero  difendere,  ne  più 
del  Conte  fidar  fi  ,fariano  forzati  (  non  hauendo  doue  giù 
tarjì  )  di  cadere  loro  in  grembo  .  Prefo  queflo  configlio,  ten* 
tarono  l'animo  del  Conte,c  lo  trouarono  alla  pace  diffofìiffi 
mo ,  come  quello  ,  che  defideraua  ,  che  la  uittoria  hauuta  aK 
Carauaggio  fuffe  fua ,  e  non  di  Milanefi .  Fermarono  per 
tanto  uno  accordo,  nel  quale  i  Venitiani  s'obligarono  pdga* 
re  al  Conte,  tanto  che  egli  differiffe  ad  acquifìare  Milano , 
XIII  mila  fiorini  per  àafeuno  mefe ,  e  di  più  durante  queU 
la  guerra  di  li  lì  mila  cauagli  ,tl  \  mila  fanti  fouucnir* 
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lo .  Et  il  Conte  dalTdltrd  parte  s'obbligò  rejìituire  à  i  veni* 
tiani  terre ,  pigioni ,  e  qualunque  dltrd  cofa  fidtd  dd  lui  in 
qui]la  guerra  occupata,  <&  ejjère  foUmente  contento  a  queU 
le  terre,  lequdli  il  Ducd  Fililo  dllafua  morte  poffedeud . 
Cnujlo  accordo  comefufaputo  <i  MiUno,  contrifìò  molto  p  m 
quelld  città,  che  non  haueud  ld  ulttorid  di  Carauaggio  rdU 
legrata .  Doleuanf  i  Prencipi,ramaricduanfi  i  popolari, pian 
geuano  le  donne ,  £7  i  fanciulli ,  e  tutti  infume  il  Conte  trds 
ditore,  e  disledle  chidmaudno  .  E  benché  quelli  non  crcdeffe* 
ro,  ne  con  prieghi,  ne  con  promeffe  dal  fuo  ingrdto  proponis 
mento  riuocdrlo ,  gli  mdnddrono  Ambdfdddori  per  uedere 
con  che  uifo,e  con  qudli  pdrole  quejld  fud  fceleratezza  accom 
pdznafle.venuti  per  tanto  innanzi  al  canja  una  dì  quelli  ^r  i  'Zy?*** 
le  in  quefd  fentenzd .  Sogliono  coloro,i  quali  alcuna  co\d  den  s*1'**»*/ 
fiderdno  dd  dkuno  impetrdre,  co  i  prieghi,  premi],  ò  mindc*  ^ti^-fi^ 
eie  dffdlirlo,  decio  moffo  o  dalla  tnìferkordia ,  ò  dall'utile ,  òV  v  $-fp 
dalla  pdwtd  dfare,  quanto  dd  loro  fi  defiderd,condefcendd  : 
ma  negli  huomini  crudeli ,  W  dUdriffimi ,  e  fecondo  Coppe* 
nione  loro,  potenti  non  ui  hduendo  quelli  tre  modi  luogo  al* 
cuno ,  indarno  ^affaticano  coloro ,  che  credono  ò  co  i  prie* 
ghi  humiliarli  ,òconi  premi]  gudddgndrli,  ò  con  le  mindc* 
cieibigottirgli .  Noi  per  tanto  conoscendo  dlprefente  (  benché 
tardi  )  la  crudeltà,  l'dmbitione,  e  la  fuperb'td  tud,  ueniudno 
a  te ,  non  per  uolere  impetrare  dlcund  cafd ,  ne  per  credere 
d'otunerld ,  qudndo  bene  noi  ld  domdnddjfimo ,  md  per  ri* 
cordarti  i  benefici] ,  che  tu  hdi  ddl  popolo  Miknefe  riceuu* 
ti ,  e  dimojlrdrti  con  quanta  ingrdtitudine  tu  gli  hai  ri* 
compenfati,  accio  che  dimeno  fra  tanti  mali ,  che  noifentìd» 
mo ,  fi  guf  i  qualche  piacere  per  rimprouerdrtigli .  e  ti  deb* 
be  ricordare  benifftmo  quali  eràno  le  conditioni  tue  dopò  ld 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.30 
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morte  del  Ducd  Vilippo .  Tu  eri  del  Pdf  a,  e  del  Re  nemico  : 
tu  hdueui  dbbdndoHdti  ì  fiorentini,  &  i  Venitidni,de'qudli  e 
fcr  il  giuflo,efre[co  [degno,  e  per  non  hdttere  quelli  fin  bifoa 
gno  di  teneri  qua  fi  nemico  diuenuto  :  trouduiti  flrdcco  d&lld 
guerrd,Vhdueui  hduutd  con  ld  chiefd  con  focd  gente,  fenzd 
dmicij  fenzd  ddndri,  e  friuo  d'ogni  jferdnzd  di  foter  mdn* 
tenete  gli  jldtl  tuoijt  i'dnticd  tud  riputdtiont  :  ddlle  quali  co* 
fe  fàcilmente  cddeui  >  fe  nonfujft  fldtd  ld  nofìrd  (empliciti , 
ferche  noi  foli  ci  rìceuemo  in  cdfd^  moffi  ddìld  riuerenzd  hd* 
ueudmo  dlld  felice  memorid  del  Ducd  noflro,eolqudle  bduen 
do  tu  pdrentddo,  e  nuoud  dmicitid,  credeudmo ,  che  ne*  fuoi 
heredi  fàffdffe  Vdmor  tuo  ,echefe  i  benefici}  fuoi  idggm* 
gneffero  i  noflri)  doueffe  quefld  dmicitid  non  follmente  tfftrt 
fermd,  md  infepardbile  :  e  perciò  atte  dnticheconuentioni  vcs 
rond,  ò  Brofcid  dggiugnemmo .  che  più  foteudmo  noi  ddta 
ti,  e  fromttlerti  ?  e  tu  che  foteui,non  dico  dd  noi,ma  in  quel 
li  temfi  dd  cidfcuno ,  non  etico  hduere ,  md  dcfiderdrt  ?  Tu 
per  tdnto  riceuefli  dd  noi  uno  inff>erdto  bene,e  noi  perricoms 
ftnfo  riceuidmo  dd  te  uno  injferdto  mdle .  Ne  hdi  differito  in 
fmù  dd  hord  k  dimojlrdrci  l'iniquo  dnimo  tuo  :  ferche  non 
frimdfufli  delie  noflre  drmi  prencipe,che  contro  ddognigiu 
jlitid  riceuefli  pduid .  il  che  ne  doueud  dmmonirequdle  doue 
ud  effere  il  fine  di  quefid  tud  dmicitid  :  Idqudle  ingiurid  noi 
fopportdmmo,  penftndo  che  quello  dcquifìo  doueffe  empire  co 
ld  grdndezzd  fud  lUmbitione  tud  .  ahimè ,  che  d  color  o,cht 
defiderdno  il  tutto  nonpuote  la  fdrte  /óihfdre.  Tu  promette 
fijhrnoigli  dcquifli  aifoi  dd  tcfdttigodeffimo,pctchefdpes 
ut  bene,come  quello,  che  in  molte  mite  ci  ddui,ci  foteui  in  un 
trdtto  ritorre,  come  è  ftdto  dofò  ld  uittorid  di  Cdrdudggio  : 
Uqudltfrefdrdtd  primd  col  [angue ,  e  co'  ddndri  no(lri,fu 
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LIBRO     SESTO.  |6<> 
pi  con    nojlrd  ruind  confeguitd.  Ov  in/ifici  quelle  àttiche 
hdnno  contrd  lUmbitìont  di  chi  le  mole  opprimere,  à  difcn* 
dere  là  libertà  loro  :  md  molto  più  infiliti  quelle,che  fono  coi 
Carmi  mercer.narie,  <£r  infedeli  come  le  tue  nccefjitate  à  dis 
fenderfi .  vaglia  dimeno  quefio  noflro  ejfempio  a  i  poderi], 
poi  che  quello  di  ihebe,  e  di  Filippo  di  Mdcedonid  non  è  uà* 
luto  d  ttoi.  il  qudle  dopò  ld  uìttorid  hduutd  ddfnemici,  primi 
diuentò  di  Cdpitdno,  loro  nemico,  t  dipoi  Prencipe .  No»  pof 
fidmo  ver  tdnto  effert  d'altra  colpa  decapiti ,fe  non  d'hauer 
confidato  djfdi  in  cui  noi  doueudmo  confiddre  poco:  perche  ld 
tud  pdffdtd  uita,?  animo  tuo  ua(lo,non  contento  mdi  d'dlcun 
grado,  0  flato  ci  doueud  ammonire  :  ne  doueudmo  porre  ff>t 
tdnzd  in  colui,  che  hdueud  trddito  il  signore  di  lueed  ,  ta* 
glleggìdto  i  Fiorentini,     venitidnl  ,  filmato  poco  il  Duca , 
uilipefo  un  Re,  e  fopra  tutto  Dio,  e  ld  chiefa  fud  con  tdnte  in 
giurie  perfeguitdtd  .  Ne  doueudmo  mdi  credere ,  che  tdnti 
Prencipi  fuffero  nelpttto  dì  Vrancefco  sforza  di  minore  aut- 
orità, che  i  Milanefi  :  e  che  fi  hdueffe  dd  offerudre  quella  fe* 
de  in  noi ,  che  s'era  ne  gli  dltrì  più,  mite  uioldtd .  Nondimes 
no  quejld  pocd  prudenza,  che  ci  decufd ,  non  (cufd  ld  perfidia 
tua,  ne  purga  quella  infamia,  che  le  nofre  giufìe  querele  per 
tutto  il  mondo  ti  pdrtorirdnno  :  ne  farà  che'lgiuflo  (limolo 
della  tud  confeienzd  non  tiperfeguiti,  qudndo  quelle  armiftà 
te  dd  noi  prcpdrdtc  per  offendere^  sbigottire  dltri ,  uerrdnno 
à  ferire,  &•  ingiuridre  noi  :  perche  tu  medefimo  tigiudiche* 
rdi  degno  di  quelld  peni  ,  che  i  parricidi  hanno  meritdtd  .  E 
qudndo  pure  l'ambitione  t'accecaffe,  il  mondo  tutto  uftlmo* 
ne  della  iniquità  tud  ti  fard  aprir  gli  occhi  :  fdrdtteli  aprire 
Dio,  fe  i  pregiurij  ,fe  la  violata  fede ,  (e  i  trddimenti  gli  dU 
fp\dccvmo,e  fe  fempre,come  infino  ad  hard,  per  qudlche  occuì 
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DELLE  HISTORIE 
to  bene  bdfdtto  ,  ti  non  uorrà  effere  de'  mdludggi  buominì 
dmko  .  Non  ti  promttttrt  ddunque  ld  uittorid  certd,  perche 
ld  tifid  daUdgiujld  ird  di  Dio  impeditd ,  t  noi  fiamo  diffofli 
con  U  mene  perdere  ld  libertà  noflrd,  Uqudle  (quando  p ure 
non  potefftmo  diftnitrt)  dd  ogni  ditto  Vrencipe  primd  cbt  i 
te  U  fottopprremo:e  fc  pure  ipeccdti  noflri  fujfiro  tacche  con 
trd  dd  ogni  noflrd  noglid  ti  ueniffemo  in  mano,  babbi  ftrmd 
fede,  cbt  quel  Regno,che  fard  dd  te  comincidto  con  ingdnnOj 
Cr  infamid,  finir  d  ò  in  te,ò  ne' figlinoli  con  uìtuperio,e  dana 
no  .  1/  Contt  dnebord  cbt  d'ogni  pdrtt  fi  fentìffe  dd  i  Milane* 
fi  morfo  ftnzd  dimoflrdr  ò  con  pdrole,ò  co  i  gtjli  dlcunajlrd 
ordindrid  dlterdtione,  riffofe,  che  trd  contento  di  donare  aiti 
loro  ddirdtl  dnimi  ld  grdue  ingiurid  delle  loro  poco  fauie  pa- 
role, dlle  qudli  ridonderebbe  pdrticoldrmcnte,  ftfujfedaudn 
te  dd  dicano  jcbc  delle  loro  differenze  dotte fje  effer  giudice ,p,r 
che  fi  vedrebbe  lui  non  hdutr  ingiuridto  i  Milanefi  :  md  prò» 
uedutofi,  che  non  poteffero  ingiuridr  lui  :  perche  fdpctidno  be 
ne,come  dopò  ld  uittorid  di  Cdrdudggio  fe  erano  goutrndtì , 
perche  in  fedmbio  dipremidrlo  di  verond  ò  Brefcid,cercdud* 
no  difdr  pdee  co  i  venitidni,  decio  che  folo  dppreffo  di  lui  re* 
jldffero  i  cdriebi  delld  nemicitia  ,  <y  dppreffo  di  loro  i  frutti 
delld  uittorid  col  grddo  delld  pdee,  e  tutto  l'utile,  che  s'erd 
ttdtto  delld  guerrd  .  in  modo  ch'eglino  non  fi  poteudno  dolt* 
te,  s'egli  bdueudfdtto  quello  dccordo,ch*  eglino  prima  bduc* 
udno  tentdto  di  fdre  :  ilqudl  pdrtito ,  fe  alquanto  dijferiud  d 
prendere Jidr ebbe  dlprefente  a  rimprouerdre  d  loro  quelid  in 
grdtitudine,Uqudlebord  eglino  li  rimprouerdno  :  ilcliefcfuf 
[estero^  non,lo  dimorerebbe  col  fine  di  quelid  guerrd  quello 
Dio7che  eglino  cbidmdudno  per  uindicdton  delie  loro  ingiù- 
^mediate  ilqudle  uedrdnm,  quale  di  loro  fdrd  piufuo  tmu 
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co,e  qudle  con  maggior  giufìitid  hdrà  combattuto  .  Vdrtitifi 
gli  kmbdfciadori  il  Come  fi  orlino  d  poter  dffdltdreiMildne 
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gli  kmbdfciadori  il  Conte  fi  ordinò  d  poter  affaltare  1 . 
ft  j  <t!J  <P*ft  fi  prepararono  dlld  diffefd  ,  e  con  frdncefco  ,  £7 
Gidcopo  Piainn,  ,i  <jt4i!i  per  i*<*«rico  0 dio  hdueudno  i  Brace . 
fhi  co  i  sforzefehi,  erano  fldti  d  i  Mllanefi  fedeli ,  penfdrono 
di  difender t  U  loro  libertà, in  fino  a  tdnto  dlmtno,che  pcttffe* 
ro  fmembrdre  i  Venitidni  ddl  Contesili  non  credeuano  do 
tuffino  tfftr  i  fedeli ,  «e  dmìà  lungamente .  DdlTdltrd  parte 
il  Contese  queflo  medtfimo  conofceui,  pensò,  chefuffe  fottio 
partito,  quando  giudicaua,  che  l'obligo  non  bdfldjfc ,  tenerli 
fermi  col  premio .  E  perciò  nel  difìribuire  l'imprtfe  delìd  guer 
rdfu  contento, che  i  venitidni  affali/fero  Crema ,  <&  egli  con 
l'altre genti  ajfalirebbe  il  recinte  di  quello  fiato.  qm(Io  pdt 
to  meffo  daudnti  d  i  venitidni  fu  edgione ,  ch'eglino  durd.ro* 
no  tdnto  nelTdmicltid  del  Conte,  cht'i  Conte  hdueud  gid  occu 
pdto  tutto  il  Dominio  d  i  Mildnefi,  <&  in  modo  rifluitigli  di 
ld  terrd,  che  non  poteudno  d'alcuna  cofd  necejfaria  proueder 
fi,  tdnto  che  differiti  d'ogni  dltro  diuto  mdnddrono  ordtori 
d  vinegìd  d  pregdrli ,  che  hdutjftro  compdffione  alle  cofe  lo* 
ro ,  e  Mero  contenti^  fecondo  che  debbe  effer  il  cofiume  delle 
Rcpubliche)fduorire  la  loro  liberta ,  non  un  Tiranno ,  ìI^mìI 
[egli  riefee  infignorirfi  di  quella  città ,  non  potranno  a  loro 
pofla  frenare .  Ne  credino  ,  c/>e  egli  dia  contento  à  i  termi* 
ni ,  nei  capitoli  pofìl ,  che  uorra  i  termini  antichi  di  quel, 
lo  flato  riconofeere.  Non  fi  erano  anchora  i  venitidni  in* 
fignoriti  di  Crema,  O  uolendo  prima,  che  cdmbidffero  uol* 
toìnfi^norirfene,riffofero  publicamente ,  non  potere  per 
l'accordo  fatto  col  Conte  (ouuenirli  :  ma  in  rìwdt*  gt 
intratennero  in  modo,  che  forando  nell'accordo  poterò* 
no  À  loro  signori  darne  uni  ferma  fteranza .  Era  già 
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il  Conte  con  le  fttc  genti  unto  propinquo  a  Milano,  che  coni* 
battcua  i  Borghi,  quando  ò  i  veniiiani,  hauuta  Crema,  non 
parue  dd  differire  difdr  dmicitid  co  i  Milanefi,co  iquali  s'dca 
cordarono,et  trd  i  primi  capitoli  promifero  al  tutto  la  difefa 
della  loro  libertà.V  atto  l'accordo  comifero  alle  genti  Uro  ha 
ueuano  preffo  al  Contesi  partitofi  de'fuoi  campi  nel  Venitia 
no  fe  ritira/fero.  Significarono  anchord  al  Conte  la  pace  fa, 
ta  co  i  Milanefi,<&  gli  derono  XX  giorni  di  tempo  ad  accets 
tarla  .  No»  fi  marauigliò  il  Conte  del  partito  prefo  da  i  veni 
tiani  :  perche  molto  tempo  innanzi  l'haueua  preceduto ,  e 
temeua  che  ogni  giorno  poteffe  accadere  :  nondimeno  non  po* 
une  fare,  che  uenuto  il  cafo  non  fe  ne  ioleffe ,  e  quel  difbia* 
cerefentijfe,  che  haueuano  i  Milane  fi ,  (pondo  egli  li  haueui 
abbandonati,  (entito.  prefe  tempo  dd  gli  ambafàadori,  ch>e  di 
Vinegia  erano  flati  mandati  àfignifcarli  l'accordo,  duoi  di 
a  rifondere  :  fra  ilqual  tempo  deliberò  d'intrattenere  i  vini* 
tiani,  e  non  abbandonare  l'imprefa,  e  perciò  pubicamente  dif 
fe,  di  voler  accettar  la  pace,  e  mandò  fuoi  ambafàadori  ò  vi 
n:g\a  con  ampio  mandato  à  ratificarla  :  ma  da  parte  com* 
miffe  loro,  che  in  alcun  modo  non  ratifica/fero  :  ma  con  ud* 
rie  inuentioni,  e  cauillationi  la  conchiufione  diffmffcro.  E  per 
far  à  i  Venitiani  poi  credere  che  diceffe  da  nero ,  fece  treno 
co  i  uilanefi  per  un  mtfe ,  t  difcojìoffi  do  Milano ,  e  diuife  le 
fue  genti  per  gli  alloggiamenti  ne  lnoghi,che  all'intorno  ha* 
ueua  occupati  Quefto  partito  fu  cagione  delia  uittoriafua, 
t  della  rouina  de'Mìlamfi  :  perche  i  venitiani  confidando  nel 
lo  pace  furono  più  lenti  alle  prouifioni  della  guerra ,  &  i 
Uilanefi  ueggendo  la  triegua  fatta ,  &  \\  nemico  difeoftato* 
fi}  &  i  Vinitiani  amici,  crederono  al  tutto,  che'l  CmtfM 
per  abbandonare  l  impnfa  .  La  cpak  oppeniont  in  duoimo* 
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LIBRO     SESTO.  i7i 
digli  ojfefe,  Il  uno  ^  eh* eglino  trdfcurdrono  gli  ordini  delle  dì* 
fife  loro  ,  Vdltro ,  che  nel  pdefe  libero  ddl  nemico  :  perche  il 
tempo  deìld  femente  erd,  dffdi  grdno  femindrono  :  donde  ndc 
epe,  che  più  tofìo  il  Conte  gli  potette  ajfdmdre  .  Al  Conte  dd 
ìdltrd  pdrte  tutte  quelle  cofe  gxoudrono  ,  che  i  nemici  offcfe-s 
roj  e  di  pia  quel  tempo  gli  dette  commoditd  <L  poter  riffird* 
re ,  e  prouederfi  di  diuti .  No»  fi  erd.no  in  quefìd  guerrd  di 
Lombdrdid  i  Viorenvni  dichidrdti  per  dlcund  delle  pdrti ,  ne 
hducudno  ddto  dkunfduore  di  Conte,  ne  qudndo  egli  difen* 
deud  i  Mildnefi,  ne  poi ,  perche  il  Conte ,  non  n'hducndo  hds 
unto  dibifogno ,  non  ne  gli  hdueud  con  infldntid  ricerchi . 
Soldmente  hducudno  dopò  ld  rottd  di  Cdrduaggio  peruertu 
degli  obblighi  dclld  legd  mdnddto  diuti  d  i  venitidni .  Md 
fendo  rimdfo  di  Conte  Yr&nccfco  folo  ,  non  hdumdo  doue  rU 
correre,  fu  neceffitdto  richiedere  injldntemente  diuto  d  i  Fio* 
rentinì,e  publiedmente  dllo  fldto,t  priudtdmtnte  d  gli  dmid , 
tt  mdffme  d  Co  fimo  deUtdici,colqudle  hdueud  fempre  tenu 
td  und  continud  dmicitid,&  erd  fempre  fldto  dd  quello  in  o- 
gnifud  imprefd  fedelmente  configlidto,  e  Idrgdmente  fouuc* 
nuto  .  Ne  in  quefìd  tdntd  neceffitd  Co  fimo  Vdbbdndonò:  md 
come  priudto  copio fdmmte  lo  fouuenne,  &gli  dette  dnimo  d 
feguire  l'imprefi .  Defid:rdud  dnchord,  che  ld  cittd  publied* 
mente  Vdiutdfje,doue  fi  troudud  difficultd  .  Erd  in  Firenze 
Neri  di  Gino  Cdpponi  potenti ffimo,d  cofìui  non  pdreud ,  che 
fttffe  d  bemficio  delld  città,  che'l  Conte  occupdffe  Mildr.o  \  W 
credeud,  chefuffe  più  dfdlute  deU'itdlid ,  che'l  Conte  ratif* 
tdffe  ld  pdee ,  che  egli  feguijfe  ld  guerrd  .  In  primd  egli  du* 
bitdud,  che  i  MiUnefi  per  lo  fdegno  hduuto  contrd  il  Conte., 
non  fi  de/fero  di  tutto  d  i  viniddrijlche  erd  ld  rouind  di  cu* 
feuno  .  Dipoi  qudndo  pure  gliriufciffe  occupdr  MUno  gli 
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pareua,  che  tdntt  armi,  &  tanto  fiato  congiunto  in fiemefuf 
fero  formiddbili>&  Megli  erd  infoppoytdbil  Conte  giudkdud, 
che  fuffe  per  effer  un  DUcd  infopbortabiiifftmo  .  Per  tdnto  df 
fermdud,  che  fuffe  meglio  e  per  ld  Kepublicd  di  Virenze,tper 
Cltdlid,  che'l  Conte  refìaffe  con  ld  fud  riputdtiont  dettarmi 
t  ld  Umbdrdìd  in  due  Republiche  fi  diuideffe  ,  lequali  mai 
Munirebbero  dWoffefd  degli  altri,  e  cidfcheduna  per  [e  ofltn* 
ier  non  potrebbe ,  &  a  fdr  quefio  non  ci  uedeud  altro  mi* 
glior  rimedio,  che  non  fouuenir  il  Conte ,  e  mantenere  ld  le* 
gd  uecchid  co  i  vinkidni .  Non  erdno  yuefie  rdgioni  dd  gli 
amici  di  Cofmo  dccettdte  :  perche  credeuano  Seri  muouerfi 
a  quejìc,  non  perche  cofi  credejjt  effere  il  bene  deìld  Kepublh 
ed ,  md  per  non  uoler  che'l  Conte  dmico  di  Cofmo  diuentdfz 
fc  Ducd,pdrendaglì  che  per  quejìo  Cofmo  ne  diuentdffe  trop 
po  potente,  e  Cofmo  dnchord  con  ragioni  mofìraud  Vdiutd- 
te  il  Conte  ejftre  dìTltdlid,  &  alld  Repnblica  utiliffmo  :  per 
che  gli  erd  oppenione  poco  fduid ,  credere  che  ì  Mlldnefi  fi  po'- 
teffero  conferudre  liberi  :  perche  le  qualità  dlìd  cìttadinant 
za ,  c'/  modo  di  uiuer  loro ,  le  afctte  dntiquati  in  quella  cit* 
ti,  erdno  dd  ogniformd  di  duilgouerno  contrarie.  Tdlmen 
te  che  egli  erd  neceffario  ò  che'l  Conte  ne  diuentdffe  Duca ,  è 
i  Vinitidni  signori .  E  in  tdl  partito  ninno  erd  fifciocco,  che 
dubitdffe  qual  fuffe  meglio ,  ì  hduer  uno  dmico  potente  uh 
cìno,o  hduerui  un  nemico  potentifftmo  .  Ne  credeud,che  fufs 
fe  da  dubitdre ,  che  i  Milaneft  (  per  hauer  guerra  co*l  Con- 
te) fi  fottometteff  ino  a"  i  vinitidni  :  perche  il  Conte  hdueud 
id  parte  in  Milano,  non  quelli ,  tdl  che  qualunque  uoltd  e 
non  potranno  difenderfi  come  liberi  ,ftmpre  più  prefio  il 
Conte,  che  a'  i  Vmitianl  fi  fottometteranno.  Quefle  diuerfità 
foppenionc  tennero  affai  fojftfa  la  citta\  et  alla  fine  deliberà 
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tono ,  che  fi  manddfft  ambafciadori  al  Conte ,  per  tuttdt  il 
modo  dell'accordo,  e  fi  trouaffero  il  Come  gagliardo  dd  pos- 
ter (ferdre,  che  e  uinceffe,  concluderlo,  quanto,  che  no ,  ed* 
utìldrlo,  <*?  differirlo  .  Erano  quefti  dmbdfciddori  dx  Reggio 
qudndo  eglino  inte fero  il  Conte  effvte  diuenuto  Signore diMl 
Uno  :  perche  il  Conte  pdffdto  il  tempo  delld  tregud  fi  riflrìn 
ft  con  le  fue  genti  acquetta  cittdx  ficrando  in  brieue  d  diffet' 
to  de1  Venitiani  occupdrld  :  perche  quelli  non  ld  poteuano  fot 
correre,  fe  non  ddlldpdrte  dell'Adda,  ilqudl  pdffo  fddlmtnte 
poteud  chiudere,  &  non  temeud,  per  effer  la  uernatd ,  che  i 
Venitidni  gli  cdmpeggidffero  dpprejfo:  e  fterdua.  primd  che'l 
uerno  paffaffe,hauer  ld  ulttoria  mdffimdmente  effendo  mora 
to  francefeo  ?iccinino,et  refìdto  folo  Ciacopo  fuo  fratello  ede 
pò  de*  Milane  fi.  Hdueudno  i  Venitidni  mdnddto  un  loro  ora 
tore  a1  Milano,a confortar  quelli  cittadini,  che  fuffero pronti 
d'difenderfi ,  promettendo  loro  grdnde ,  £7  preflo  foccorfo . 
Seguirono  adunque  durdntc  il  uerno  trd  ivinitidni  ,&  il 
Conte  dlcune  leggieri  zuffe  :  mafattofi  il  tempo  più  benigno, 
i  vinitiani  fono  pandolfo  Malatefla  fi  fermarono  con  il  loro 
tffercito  (opra  l'Adda  :  doue  configlidtifi  fe  doueuano  per  fot 
correre  Milano  affdlireil  Conte ,  e  tentar  ld  fortuna  della 
zuffd,  Pdndolfo  loro  Cdpitdno  giudicò,  che  nonfuffe  da  far* 
ne  quefla  efterienza,conofcendo  la  utrtu  del  Conte,  e  del  (uo 
tffercito  .  E  credeua,che  fi  poteffefenzd  combattere  uincere  al 
(ecuro:  perche  il  Conte  dal  difagio  delli  fìrdml,&  del  frumen 
to  era  cacciato .  Configliò  per  tanto,  che  fi  conferuaffe  quello 
alloggiamento ,per  dar  ftcrdnzd  à  i  Milanefi  di  foccorfo,dccio 
che  differdti  non  fi  deffero  di  Conte.  Quefo  pdrtito  fi  dppro 
udto  dd" vinitidni,  fi  per  giudicdrlo  fecuro,fi  anchord  perche 
hiutua.no  (betdnza,  che  tenendo  i  Milamfi  in  quelld  neceffh 
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tà,  ftrebbcro  forzdti  rimeterfi  fatto  il  loro  Imperio  :  perfida 
dendofi,  che  mii  nottfujfero  per  ddrfi  di  Conte,  cofiderdte  l* 
giurie  che  hdueudno  riceuute  dd  lui.  In  tdnto  i  Mildnefi  era  e 
no  condotti  qudfi  che  in  ejìremd  miferid,<£r  dbbonddndo  nde 
tur  dimene  qutlld  cittd  dipoueri,fi  moriudno  per  le  jìrdde  di 
fdme,dode  nendfceudno  romori,e  pidnti  in  diuerfi  luoghi  del 
ld  cittdjdi  che  i  Mdgiftrdti  temeudno  forte,efdceUdo  ogni  di 
ligrzd,  perche  genti  no  fddundffcro  infieme.lndugìd  djfdils^ 
moltitudine d  difliorjidl. mjle  ;  md  guido  uì  ; difyofU4utu 
ogni  minimo  decidente  ld  unione .  Duoi  dduncjue  di  non  tnol 
"td  conditìohT,  tdgiondndo  propinqui  à  portd  nuoud  delle  ed 
Umitj  delld  cittd,  e  miferid  loro,  e  che  modi  uifufjero  per  ld 
fdlutc,fi  cominciò  dd  dccojldr  loro  de  gli  dltri ,  tdnto  che  dis 
uentdrono  buono  numero ,  donde  che  fi  ftdrfe  per  Mildno  uo 
ce,  quelli  di  portd  nuoud  e/fere  contrd  d  Mdgifìrdti in  drme . 
per  lacjudl  cofd  tuttd  la  moltitudine ,  Uquale  non  djfettdui 
dltro  che  effere  moffd  ,fu  in  drme,e  fecero  Cdpo  di  loro  Odi 
fljdrrt  dd  vicomercdto,  e  ne  dnddrono  al  luogo  doue  i  Mdgì 
flrdti  erdno  rdgundti  :  ne'qudli  fecero  tdle  impeto  che  tutti 
quelli,  che  non  fi  poterono  fuggire  uccifero,  trd  iqudli  Liondt 
do  venero  dmbdfciddore  vinitidno,come  edgìone  delld  lor  fd 
me,  &•  delld  loro  miferid  dlicgro  dmmdzzdrono.  E  coft  qud 
fi  che  Principi  delld  cittd  diuentdti,  fra  loro  propofero  quello, 
che  fi  hdueffe  dfdre  d  uolere  ufdr  di  tdnti  dffdnni,  e  qualche 
uoltd  ripofdrfi .  E  cidfemo  giudiedud,  che  conueniffe  rifugi 
gire  (  poi  che  U  liberti  non  fi  poteud  conferudre  )  (otto  un 
Prtncipe,  che  li  difendeffe,  e  chi  il  R  e  Alfonfo ,  chi  il  Ducd  di 
Sduoid,<y  chi  il  Re  di  Vrdncid  uoleud  per  fuo  signore  chids 
mdre .  Del  Contenonerd  dlcuno  che  ne  rdgiondfj'e,  tdnto  et 
uno  anchord  potenti  gli  fdegnihdueudno  [eco .  nondimeno 
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non //  accordando  degli  altri ,  Caparre  da  vicomcrcato  ftt 
il  primo  che  «omino  il  Conte,  e  largamente  mojìrò ,  come  wo 
lendofi  Iettare  la  guerra  da  doffo,  non  ci  era  altro  modo-,  che 


jò  /i  vinit'wni,  dcc«jò  tutti  g/i  <*!tri  Prencipi  <i'lMÌi<t,cJje  non 
haueuano  uoluto,chi  per  «tmfcirione,  cfoper  d«dritw,cfje  mì^ 
«r^èro  liberi  :  e  <kpoi  che  la  loro  libertà  thdutud  à  dare  ,fi 
itffe  ad  uno  ,  che  gli  fapeffe ,  e  poteffe  difendere ,  accio  che 
dimeno  dalla,  feruitu  nafeeffe  la  face ,  e  non  maggiore  dan* 
ni,  e  pi»  perkolofa  guerra .  Tu  coflui  con  merauigliofd  dt* 
tendone  dfcoltdto,  e  tutti  finito  ilfuo  parlare  gridarono ,  che 
il  Conte  fi  chiamdffe,  e  Gaffarr  e  fecero  ambafeiddore  Jchid* 
marlo .  llquale  per  commandamento  del  popolo  andò  à  tro* 
uarc  il  Conte,  e  gli  portò  fi  lieta ,  e  felice  nouelld  :  lacuale  il 
Conte  accettò  lietamente ,  &  entrato  in  Milano  come  Prenci* 
pe  d  X  X  V  I  di  Vebrdro,  Vanno  MCCCCl  fu  con  fom* 
tnd,  e  merduigliofd  leùtid  riceuuto  dd  coloro ,  che  non  mola 
to  tempo  innanzi  Vhdueudno  con  tdnto  odio  infamato .  Ve* 
mto  la  nuoua  di quefìo  acquilo  d  Virente,  s'ordinò  àgli  o* 
rdtori  fiorentini,  che  era.no  in  camino,che  in  cambio  Mandar 
à  trattar  decordo  con  il  Conte ,  fi  rallegrdjftro  co'l  Duca  dei 
la  uittorid .  Furono  quifli  ordtori  rìceuuti  ddl  Ducd  hono* 
ttuolmente,  &  copioftmentc  honorati  :  perche  fapeua  bene, 
che  contrd  ld  potenza  de  venitiani  non  poteua  hauer  in  itd* 
lid  più  fedeli,  ne  i  più  gagliardi  amici  de"  fiorentini ,  i  quali 
hauendo  depoflo  il  timore  deUd  cafd  de  Vifconti ,  fi  cndeud , 
che  haueudno  d  combattere  con  le  forze  de'Ragone^e  Vini* 
imi  :  perche  i  Kdgonefi  Re  di  napoli  erano  loro  nimici  per 
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Vamicitia,che  fdpeudno ,  che  il  popolo  f tornino  haueua  fem* 
pre  con  ld  cdfa  di  f  rancia  tenuta  :  et  i  Venitidni  conofctuano, 
che  l'antica  paura  de'  vifconti  etd  nuoua  di  lotose  perche  fa 
peuano  con  quanto  jludio  eglino  hdutuano  i  vifconti  perfetti 
tatijcmcndo  le  medefime  perfecutioni,cercauano  la  rouina  di 
quelli .  Queflecofe  furono  cagione,  che  ilnuouo  Duca  facile 
mente  co  i  fiorentini  fi  riflringeffc  ,echei  Venitidni ,  <*r  il 
R«  Alfonfo  s' accorda/fero  contra  i  communi  nemici,  e  s'obli* 
garono  in  un  medefimo  tempo  à  muoutr  l'armi ,  e  che'l  Re 
affaliffe  i  f  iorentini,  <£r  i  vinitiani  il  Duca  :  Uguale  per  effer 
nuouo  nello  fiato ,  credeuano  ne  con  le  forze  proprie ,  ne  con 
gli  aiuti  d'altri  pottffc  fofìcncrgli .  Ma  perche  la  lega  tra 
t  fiorentini ,  <&  i  venitidni  duraua  ,  &  il  Re  dopò  la  guer 
ta  di  Piombino  haueua  fatto  pace  con  quelli ,  non  parue 
loro  da  rompere  la  pace ,  (e  prima  con  qualche  colore  non  fi 
giujìificajfe  ta  guerra.  E  però  l'uno ,  e  l'altro  mandò  amba* 
(ciadori  à  firenze,  iqualiper  pdrte  dc'loro  Signori  fecero  in* 
tendere  la  lega  fatta  ejfere,pcr  non  offendere  alcuno,ma  per 
difendere  gli  fiati  loro.  Dolpf  dipoi  il  Vtnitidno,che  i  fioren 
tini  hdueuano  tUto  paffo  ad  Aleffandro  fratello  del  Duca  per 
Lunìgiana,  che  con  genti  paffaffe  in  Lombardia,  e  di  più  era* 
no  fiati  auttori,  e  conftgliatori  dell'accordo  fatto  tra'l  Duca, 
tr  il  Marchefedi  Mantoua  :  lequali  cofe  tutte  affcrmd.ua  tf* 
fere  contrarie  allo  flato  loro,  &  all'amicitia  haueua  infume, 
e  perciò  ricordaua  loro  amoreuolmente,che  chi  offende  à  tor* 
to,da  cagione  ad  altri  dyeffere  offefo  a'  ragione ,  e  chi  rompe 
la  pace  a  fotti  la  guerra .  fu  commeffa  dalla  Signoria  la  ri* 
ffajìa  d  Cofmo  :  ilquale  con  lunga ,  e  fauia  orationt  riandò 
tutti  i  benefìci  fatti  dalla  città  fua  allajLcpublica  vinìtiand: 
mtflgt  ytma  imperio  quella  haueua  co  i  danari,  con  legtn 
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2        tì>  &  C0>1  ^figlio  &'  Fiorentini  acquifìato  :  e  ricordò  loro , 
"rj       «be  f «*  y  ehe  da  Fiorentini  erd  utnuta  la  cagione  dell'amici* 

m2       ^  Wn      Meryf  ^e    cdÌioM  dett'inlmicitia  :  &  effcndo 
jìatlftmpre  amatori  della  face,  lodavano  affai  l*  accordo  fat 
to  fra  loro.qudndo  per  pdce,e  non  per  guerra  fufft  fatto,  ve 
ro  Ijtht  dille  querele  fatte  affé  fi  mdrauigliaua,  utggtndo, 
che  di  cofi  leggier  cofa,&  nana  da  una  tanta  Kepublica  fi  te 
neua  tanto  conto  :  mi  quando  pure  fuffero  degne  d'effer  con* 
fidtrate,faceuano  à  ciafeuno  intendere,  come  e  uoltuano,che 
llpdefe  lorofufft  libero,  <&  aperto  a  qualunque,  e  che'l  Dm» 
'■■ ::r: •'< I       ca  eri  di  qualità,  che  perfdr  dmlcltla  con  Mantoua,non  hd* 
rr!  -  -;;  I       ueud  ne  de* configliene  defauori  loro  bifogno  :  e  perciò  dubva 
■!&<j?       idud,  chequefe  querele  non  hdueffero  altro  ueleno  nafcojìo, 
'-'  ""  f       th'clk  non  dimoflrauano  :  ilche  quando  fufft,  fartbbono  co* 
•i  tk  7        mfetre  i  ciafeuno  facilmente,^ 'amicitìa  de*  Fiorentini  quan* 
■  Mi         to  Ce  utile,tanto  effere  Cinimicitla  dannofa  .  ?afiò  per  allho- 
m  :r,  i       raldcofd  leggier  mente,e  parue  che  gli  oratori  fe  ne  dnddjfe 
:  im  «f       ro  dffdl  fodu fatti  :  nondimeno  la  lega  fatta ,  &  i  modi  de* 
Éi : U       venittani,e  del  Re faceuano  più  tojlo  temere  l  fiorentini ,  & 
iJIn       II  Dmì  di  nuoua  guerra,  che  jf  erare  fermd  pace .  Per  un* 
-,  (  i  i  i       lo  i  fiorentini  fi  collegarono  col  Ducd,<&w  tanto  fi  feoperfe 
p tt'ifte       il  mal  ànimo  de*  venitiani ,  perche  fecero  lega  co'  sanefe ,  t 
cdceiarono  tutti  i  Fiorentini,  e  loro  fudditi  itlid  dttà,&  im* 

tftfÉ  f>erio  'or*  • 1  f 0(6  dWYtff°  Alfonfafeu  il  fwìglìetntt,  fenzd 

SA , |  hauer  i  pace  lo  anno  auantl  fatta  alcun  rifatto,  e  fenxa  hd* 

,  '^r:  uemt  non  Se glufld ,  md  colorita  cagione .  Qercdtono  i  ve* 

Ltfi  nitiani  d'acquifarfi  i  Bologntfi ,  e  fatti  forti  i  fuorusciti  gli 
miffero  con  affai  gente  di  notte  per  le  fogne  in  Bologna .  Ne 

'  prima  fi  feppe  l'entrata  loro ,  che  loro  medefmi  leuaffera 

"'d?  il  rowor e  :  alquale  santi'  Bentiuoglì  fendofi  drfo }  inte[e  co* 
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me  tutta  ld  città  era  da'ribelli  occupdtd,  e  benché  fufft  confa 
gliato  dd  molti,  che  con  Idfugd  (dludffe  ld  ulti ,  poi  che  con 
io  fìdre  non  foteud  faluar  lo  fidto ,  nondimeno  uolle  tnoflrd- 
re  dìld  fortund  il  ufo,  e  prefc  Fdrmi,  dette  animo  à  i  [noi ,  e 
fdtto  tejld  d'alcuni  dmici,  dffdlt  pdrte  de'ribettjC  (fucili  roti 
ti,  molti  n'dmmdzzò,  &  il  re  fante  cdcciò  delld  città  .Dos 
ue  per  cidfcun  fu  giudicdto,  hauere  fdtto  ueri/fimd  pruoud 
d*effer  delld  cdfd  de*  dentinogli.  Quefe  opere  e  dimofrdtio* 
ni  fecero  in  Firenze  ftrmd  credenzd  della  futurd  guerra ,  e 
fero  fi  uolfero  ì  Fiorentini  alle  loro  antiche,  e  confate  difcfe , 
t  credrono  il  Udgxfrdto  de*  Dieci,  folddrono  mova  Condot* 
tieri,  mdnddrono  Ordtori  à  Romd ,  a  Napoli ,  à  Vinegid,  a 
Mildno,  e  siend  per  chiedere  diuti  àgli  dmici ,  chiarire  i  fos 
fletti,  gudddgnarf  ì  dubbij,  e  fcoprirc  i  configli  de*  nemici . 
Vdl  vapa  non  fi  traffe  altro  che  parole  generali ,  e  buona  di* 
ffoftione,  e  conforti  alla  pdce.  Ddl  B  e  uane  fcufe  d'kaucr  li; 
centiato  i  Fiorentini ,  offerendofi  uoler  dar  il  fatuo  condotto 
d  qualunque  lo  domanddjfe .  E  benché  s'ingegnajfc  al  tutto 
i  configli  della  nuouaguerrd  ndfcondere,  nondimeno  gli  Ahi 
bafciadori  conobbero  il  mal  dnimo  fuo,e  fcoperfero  molte  fue 
fwarationipcr  uenìr  d  i  ddnni  della  Republica  loro.Col  Du 
cddinuouo  co  udrij  oblighi  fi  forti ficò  ld  Legdj  per/Ito  mtzo 
fi  fece  dmicitid  co  i  Genouef,  e  l'dntiche  diffcréze  di  riprefd- 
glìe,e  molte  dltre  querele  fi  copofero,non  ofìdnte  che  i  venitid 
ni  cercdfftro  per  ogni  modo  tdle  àpoftione  turbare:  ne  man 
tarono  di  fumicare  aìTlmpcrddore  di  Qofdntinopoli ,  che 
doueffe  cacciare  la  natione  Fionnthd  del  pdefe  fm  ,  co»  un* 
to  odio  prefero  quefdguerrd ,  e  tanto  poteud  in  loro  ld  cupi 
dita  del  domindre,  chefenzd  alcun  rifletto  uoleudno  difrug 
gere  coloro ,  che  delld  loro  grandezzd  erano  fati  cagione . 
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m  id  quello  imperatore  non  furono  inttfi  '  fm  ddl  '  sLt» 
Verni*» rftti  orrori  riamimi  pnhtint*  femore  nello  (fa 
to  di  quelld  Republica,  legando,  che  ejjenio  in  amichi*  col 
Re,nonpoteuano  fmzdfud  participatione  udirgli .  i  Saneft 
con  buone  parole  gli  Ambafciadori  ficcarono  ,  temendo  di 
non  e/fere  prima  disfatti,  che  la  Lega  gli  potejjè  difendere ,  e 
perciò  parue  loro  d'addormentare  quelle  armi,  che  non  potem 
uano  foflenere  .  VoUeno  i  venitiani  ,&Urc(  fecondo  „  d  e 
dllhor*  fi  congetturò  )  per  giuncare  la  guerra ,  m«»<kre 
Oratori  i  Firmare .  M*  <p//o  </«'  venitiani ,  «<w  /w  uofafi» 
intromettere^  nel  Dominio  fiorentino ,  e  non  uolendo  quello 
del  Refolofar  quello  ufficio .  rejìò  quella  Legatane  imperfee 
td,&  i  Venitidniper  quefio  conobbero  tfjere  fìimatimcno  da 
quelli  fiorentini,  che  non  molti  mefi  manzi  haueuano  jiimaa 
to  poco .  Nel  mezzo  del  timore  di  quefìi  moli  Federigo  1 I 1 
imperadorepafsò  in  Italia  per  coronarfi  ,yàdixxx  di 
Cenaio  «ÌMCCCCL1  entrò  in  Firenze  con  M  CCCCC 
cauagli,  e  fu  da  quella  signoria  honoratiffimamente  riceuua 
to,  e  flette  in  quella  città  injino  adivi  di  Febraro,che  quel* 
lo  parti  per  ire  a  Roma  dììd  [uà  corondtione .  Dohc  (olenne 
mente  corondto  ,  e  celebrate  le  nozze  con  l'imperatrice,  Ida 
quale  per  mare  era  uenutd  d  Romd ,  fe  ne  ritornò  nella  Md 
gnd ,  e  di  Maggio  pafsò  di  mono  per  Firenze ,  doue  gli  fua 
rono  fatti  quelli  medefimi  honori,  che  alla  uenuta  fua .  E  nel 
ritornacene  fendo  flato  dal  Marchefe  di  Ferrara  beneficato , 
per  riflorar  quello,  gli  concejfe  Modena,  e  Reggio.  Non  man 
carono  i  Fiorentini  in  quefìo  medefimo  tempo  di  prepararfi 
alla  imminente  guerrd ,  e  per  ddrt  riputdtione  dlloro,  e  ter' 
rore  al  nemico,  fecero  eglino,1^-  il  Dxcd  Lega  col  Re  di  Frdn 
eli ,  per  difefa  de  i  communi  fidti ,  laquale  con  grandi  ma* 
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DELLE  HlSTORIt 
gnifìcenzd,  e  letitid  per  tmtd  itdlid  publkdrono .  Eri  uomo 
il  mefe  di  mggio  dtìl'dnm  MCCCCLI  ì,qudndo  d  i  ve 
mtUni  no  pdrue  fa  differire  più  di  rompere  laguerrd  al  Du 
ca,  e  con  XVI  mild  cduagli,  e  V  I  mlld  finti  ddlld  pdrte 
ditodi  fdffalironoyt  nel  medefimo  tempo  il  Udrchefe  di  Mon 
fi  rato  ò  per  fa  proprid  dmbitione  >  ò  ftinto  di  i  Venitidni 
anchord  l'dffalì  dalld  parte  <T Aleffdndrid  .  il  DtudM'dl* 
trd  prte  hdaeua  m(Jp>  infume  X  V 1 1 1  mild  cdudgli,e  1 1 1 
mild  fdnti,  C7  hduendo  proceduto  Aleffdrdrid,e  lodi  digen 
ti,  e  fimilmente  muniti  tutti  i  luoghi,  doue  i  nemici  poteffero 
offendere,  affali  con  le  fregerai  il  Brefciano,doue  fece  d  i  ve* 
nitìdni  ddnno  grandifjimo,  e  dd  àdfeund  fdrte  fi  preddud  il 
fdefe,  e  le  debboli  uille  fi  faccheggidudno  .  Md  fendo  rotto  il 
Udrchefe  di  Uonfardto  dd  Alejfmdrid  ddlk  genti  del  Ducs, 
fotette  queUo  dipo-  con  mdggìorforzd  opporfi  d  i  venitidni , 
&  il  p&efi  loro  dffalire .  "Vrdudglidndofi  per  tdnto  ld  guer* 
r<t  di  lombdrdid  con  udrij ,  md  debboli  decidenti,  e  poco  de* 
gnidi  memorid ,  inTofcdnd  ndeque  medeftmdmente  Uguer 
td  del  Re  Alfonfo,e  de  i  fiorentini:  Uaudle  non  fi  maneggiò 
con  mdggior  uertu,ne  con  maggior  pericolo ,  che  fi  maneg* 
gidffe  quelld  di  Lombdrdid  .  venne  in  Tofcdnd  ferrdnio  f* 
gliuolo  non  Uggimmo  d'Alfonjo  con  X  1 1  mild  folddti  capi* 
tdhdti  dd  federigo  signor  d'Vrbino .  Ld  primd  loro  imprefd 
fa  ch'eglino  dfjdllrono  Void.no  in  Vdl  di  chidnd  :  perche  hi' 
nenie,  umici  i  Sinefi,  entrarono  dd  quelld  pdrtc  nelTimperlo 
fiorentino  .  Era  il  Caflcllo  debbole  eh  murd,  piccolo,  e  perciò 
non  pieno  di  molti  hwmini  :  md  fecondo  quelli  tempi  erano 
ftputdtiferocij  e  fedeli .  frdno  in  quello  CC  folddti  mdnddti 
idlld  Signoria  ptrguardid  d*e(f>.  Av  qucflo  cofi  munito  ed* 
/itilo  ferrando  fdccdmpò,efU  tdntd  ò  Idgran  uertudi  quel* 
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LIBRO  SESTO.  176 
fi  (fi  dcntrojò  la  foca,  falche  non  prima,che  dopò  x  X  X  V I 
giorni  fc  ne  infignori .  ilqual  tempo  dmc  commodità  alla  cit 
td  di  prouedtre gli  dltri  luoghi  di  mdggior  momento,e  di  ra 
gundre  le  loro  genti,  e  meglio,  che  non  erdno  dlle  difefe  /oro, 
ordindrft .  Prefo  i  nemici  queflo  cdjìtUo  paffarono  nel  chian- 
ti,  donc  due  piccole  HiHe  poffiedute  dd  priuati  cittadini ,  non 
poterono  efpugnare .  Donde  che  Ufcidte  quelle,  fc  riandarono 
d  edmpo  dlla  Camellina  ,  camello  pofìo  d  i  confini  del  chianti 
propinquo  diect  miglia  d  Siena^ebbo'e  per  arte,e  per  [ito  deb 
bolifjimo,  ma  non  poterò»*' perà*  quefìe  due  debbolezze  fu* 
perart  la  debbolezza  dell'effercito  che  V  affali  :  perche  dopi 
X  L 1 1 1 1  giorni,  ch'egli  flette  a  combatterlo  fi  ne  parti  con 
vergogna  .  Tanto  erano  quelli  efferati  formidabili ,  e  quelle 
guerre  pericolofe,  che  quelle  terre ,  lequali  hoggi ,  come  Ino* 
ghi  impoffibili  à  difenderfi/dbbdndondnoydìihord,  come  co* 
fe  impoffibili  apigliarfi,fi  difendeudno.  E  mentre  che  Terra* 
do  flette  col  edmpo  in  Chidnti ,  fece  affai  correrie ,  e  prede 
nel  fiorentino,  e  corfe  infino  propinquo  à  V I  miglia  alla  cit 
td  con  paura  affidi,  e  ddnno  de  ifudditi  de  i  Fiorentini  :  i  qua 
li  in  quefti  tempi  hduendo  condotte  le  loro  genti  in  numero 
«fi  V 1 1 1  mila  foldati  fiotto  Afìorre  da  Faenza ,  e  Gifmondo 
Mdldtejli  uerfio  il  Cajiedo  di  Colie  le  teneuanu  difcojìo  al  nem\ 
co,temendo  che  le  non  fuffiero  neceffiitdte  di  uenire  àgiorna* 
td  :  perche  giudicauano  non  perdendo  quella ,  non  poter  per» 
dere  la  guerra  :  perche  le  pìccole  cafìclla  ,  perdendole ,  con  la 
pace fie  recuperano,  e  delle  terre  grojfie  erano  fiecuri ,  fapcnd* 
chel  nemico  non  erano  per  dfifialxrle .  Hdueud  dnchord  il  Re 
unaarmata  di  circa  XX  legni  fra  galea,  efiufle  nel  mare  di 
Pifiue  mentre  che  per  terra  la  Camellina  fi  combatteua,  può* 
fe  quejìa  armata  alla  Rocca  di  Vada ,  e  quella  per  poca 
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diligenzd  del  CdfìclUno  occupò .  Per  il  che  i  nemici  di  poi  il 
pdefe  all'intorno  molefldudno  :  là  fidi  molejlid  fuiknentér  fi 
Uuò  uid  per  Alcuni  folddti ,  che  i  f  iorentini  mdnddrono  a 
Cdmpiglid,  i  qudli  teneuano  i  nemici  fretti  dlld  mdrind  ♦  il 
Pontefice  ttd  quefìe  guerre  non  fi  trdUdglidud,  (e  non  qudn 
toeglicredetid  potere  mettere  decordo  frd  lepdrti*  E  benché 
fajleneffe  dalla  guerrd  difuori,fu  per  troudrldpiu  pericolo* 
fd  in  cdfd ,  viueud  in  quelli  tempi  un  Meffer  Stefano  porci* 
)/£fa»4   ri  dttddino  Romano ,  per  fmgue,-e  per  dottrina  ,  md  molto 
.  (IÉ^P  f^^S^upeTecTeW^J^animo  nobile .  Defiderdud cofìui,  fecon- 
L do  ileo/lume  degli  huomini,  che  dppetifeono  glorid,  òfare,  ò 
****  /  JV"!  tentare  dimeno  dlexnd  cofd  degna  di  memoria.^,  giudicò  non 
\h  potere  tentare  altro,  che  uederefepotcjfe  trarre  la  patria  fua 

v  delle  mdni  de  i  Prelati,  e  redurld  nell'antico  uiuere,  fterando 
per  queflo(quando  gli  riufeìffe)  effere  chidmdto  nuouo  fonda 
tore,  e  fecondo  pddrt  di  qucUd  città  .  Vdceudnogli  fferdre  dì 
quefld  imprefd  felice  fine  i  mdludgl  co  fiumi  de  i  Pr  eldti,e  mi 
la  contentezza  de*  baroni,  e  popolo  Romano  :  ma  foprd  tutto 
gli  ne  dauano  jferanzd  quei  uerfi  del  Petrdrchd  nelld  Con* 
zone,  che  comincid 

Spirto  gentil,  che  quelle  membrd  reggi  : 
Soprd  il  monteTdrpeìo  Canzon  uedraì 
Vn  cdudglier,che  itdlid  tutta  honord, 
Penfofo  più  dy altrui  :  che  de  fe  fìeffo  . 
sapeud  Meffer  Stefano  i  Poeti  effer  molte  uolte  dipinto  dmì 
no,  e  profetico  ripieni  :  tal  che giudkdud  douer  ad  ogni  moa 
do  intirutnire  creila  cofa,  chc'l  Pctrarchd  in  quelld  Qanzo* 
ne  profetizdUd,      effere  egli  quello ,  che  doueffe  effere  di  fi 
gloriofd  imprtfd,  effecutort  :  parendogli  per  eloqutnzd ,  per 
dottrina,  per  gratta,  e  per  amici  effere  [uperiore  ad  ogni  aU 

tro  Romano. 
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tro  Romano .  Cdduto  Adunque  in  queflo  penfiero,  non  potet- 
te cofi  eduto  gouernxrfi,  che  con  le  pdrole,  con  Fufdnze , 
tm  il  modo  del  uiuere  non  fi  feopriffe ,  tdlmente  che  diuenne 
foretto  di  Pontefice  jl  qjile  per  torli  commoditd  d  poter  ope 
rdr  mdley  lo  confinò  ì  Bolognd ,  £7  al  Gommatore  di  quelli 
città  commiffe  ,  che  cidfcun  giorno  lo  rdffegndffe .  No»  fu 
Uitffer  Stefdno  per  queflo  primo  intoppo  sbigottito ,  dnzi  con 
mdggur  fìudb  feguitò  l'imprefd  fud,  e  per  quei  mezzi  potea 
ud  più  cdutijteneud  prditichc  con  gli  dttàd,  e  più  uolte  dndò , 
e  tornò  dd  Romd  co  untd  celerità ,ch 'egli  erd  à  tempo  à  rdp 
prefentdrfi  di  Gouerndtore  in  frd  i  termini  eommxnddti . 
Md  ddpoi,  che  gli  pdrue  hduere  trdtti  dffdi  huomini  dlld  fud 
uolontà,  deliberò  di  non  differire  d  tentdre  ld  cofd ,  e  coma 
mifje  d  gli  dmici,  i  qudli  erdno  in  Komd ,  che  in  un  tempo  de 
termindto  md  fplendidd  cend  ordindffero,doue  tutti  i  congiu- 
nti fuffero  chidmdti ,  con  ordine ,  che  cidfeuno  hdueffe  [eco  i 
più  fiddti  dmici,  e  promiffe  di  effere  con  loro  dnzi  che  ld  ce* 
ndfuffe  fornitd  .  Tu  ordindto  tutto  fecondo  lo  duifo  fuo ,  e 
Ueffer  Stefdno  erdgid  drriudto  nclld  cdfd,  doue  fi  cendud , 
Tanto  che  fornitd  ld  cend  ueflito  di  àrdppo  d'oro  con  cottd* 
ne,  <&  dltri  orndmenti,  che  gli  ddudno  mdieflà ,  e  riputdtio* 
ne ,  compdrfe  in  trd  i  congiurdti ,  e  quelli  dbbrdccidti  con 
und  lungd  ordtione  gli  confortò  d  fermdre  Vdnimo ,  e  du» 
ftorfi  d  fi  gloriofd  imprefd  .  Dipoi  diuife  il  modo  ,  e7  ordì* 
nò ,  che  und  pdrte  di  loro  ld  mdttind  feguente  il  pdldgio  del 
Pontefice  occupdfje,  l'dltrd  per  Romd  chidmdffeil  popolo  di* 
Vdrme .  venne  ld  cofd  d  notitid  di  pontefice  ld  notte,  dlcuni 
dicono,  che  fu  per  poedfede  de7  congiurdti,  dltri ,  chefifeppe 
effere  lAeffer  Stefdno  in  Romd  .  Communque  fi  fuffe,il  Pd* 
fd  ld  notte  mtdefimd ,  che  ld  cend  s'erd  fdttd ,  fece  prendere 
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Ueffer  Sttfdiìo  con  ld  mdggior  pdrte  de  i  compdgni ,  e  dipoi, 
fecondo  che  meritduano  i  falli  loro,morire.  Cotal  fine  hebbe  Vf^ 
quejio  (uo  difegno ,  &  ueramente  potè  effere  dd  qualche  uno  tffr 
U  coflui  intentione  loddtd ,  md  da  cidfcuno  (empre  il  giudis 
ciò  kdfìmdto  :  perche  fumili  imprefe,  [e  le  hdnno  w  [e  ntlpen-  fity 
farle  alcuna  ombra  di  gloria,  hdnno  neìTeffequiìle  quaji  ftm     :  ' Gr 
pre  certiffimo  ddnno  .  tra  già  durata  U  guerrd  in  lo f  and  (ni** 
quafi  che  uno  dr.no,  £r  era  uenuto  il  tempo  nel  M  C  C  c  O 
LUI  che  gli  ejferciiif.  riducono  alla  compagna ,  quando  di  ttk.Ui 
[occorfo  de  i  fiorentini  uenne  il  Signore  Alejfandro  sforza  iìA 
fratello  dd  Vucd  con  I 1  mild  cdudgli ,  e  per  quejio  ejjendo  'sMplk 
Cejftrcito  de  i  fiorentini  crefeiuto ,  e  quello  del  Re  diminuii  èffff 
to,  pdrue  d  i  fiorentini  d'ànddrc  a.  ricuperare  le  cofe  perdus  umilili 
te,  e  con  pocdfdticd  dlcune  terre  ricuperarono  .  Dipo;  anda*  ifjm^ 
tono  d  campo  à  foidno ,  ilquale  fu  per  pocd  curd  de  i  Com=  tènui 
meffaru  fdccheggidto ,  tanto  che  fendo  difyerp.  gli  habitatos 
ri ,  con  diff  eulta  grande  ui  tornarono  ad  habitat  e,  e  con  tft 
fcntioni,<gr  dltri  premij  ui  fi  riduffero .  Ld  Rocca  anchord  di  kiùin 
Vddd  fi  rdcquijìò  :  perche  i  nemici  ueggendo  di  non  poterla  Vmjn 
tenere,  C abbandonarono ,  &  drf.ro .  c  mtntre  che  qutfte  ce-  :ixù:r, 
fe  dall' effer cito  fiorentino  e rdno  operdte  V  efferato  Ragontfe,     épi  H  \ 
non  hauendo  drdire  dppreffdrfi  a  quello  de  i  nemici,  j'ot»  ri-     ::  :  ;r(- 
dotto  propinquo  a  Siend ,  e  feorreud  molte  uoìte  nel  fioretto  ; 
tino,  douefaceud  rublerie, tumulti,  e  ffduenti  grandi fj.mi. 
•Ne  mancò  quel  Re  di  uederefe  poteud  per  dkrd  uid  afjalire  i 
«i  mici,  e  diuidtre  le  forze  di  quelli,  e  per  nuoui  traudgli, 
dffalti  inuilirgli .  Ird  Signore  di  Val  di  Bagno  Gherardo 
Gamhacortijiquale  ò  per  dmicitd,ò  per  obligo  erd  fldto  ftm 
pre  infieme  co  i  (uoi  pdjfdti  ò  [olddto,  ò  rdccommdnddto  de  i     a  ^ 
fiorentini .  con  cojìui  tenne  prdtidit  il  Rt  Alfonfo ,  che  gli     ^  A" 
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ieffe  quello  fldto,  &  egli  allo  incontro  d'uno  altro  flato  nel 
"Regno  lo  ricompcnfdfje.  Qutjia  pratica  fu  nudata  à  Yiren# 
ze,  £7  per  [coprire  Inanimo  fuo ,  figli  mar  dò  uno  dmbafcid- 
dorè,  ilquale  gli  ricordale  gii  obblighi  de  i  paffdti,  £7  fuoi , 
£7  lo  confortaffi  à  figure  nella  fede  con  ciucila  Rcpublkd  . 
Moflrò  Gherardo  marauigliarfi,e  con  giuramenti  graui  af*. 
fermò  non  mai  fi  fcelerato  perfiero  efjergli  caduto  nell'ani* 
mo,  £7  che  uerrebbe  in  perfona  À  Firenze  a  far  fi  pegno  della, 
fede  fua .  Ma  ftndo  indiff  oflo  ,  quello ,  che  non  potcua  fare 
egli,  farebbe  fare  dlfgliuolo,  ilqudle  come  (latico  confegnò  a 
l'dmbdfciddort,  che  à  Firenze  feco  ne  lo  menaffe .  Qutfiepda 
ioltj«?  quefld  dimoflratione  fecero  à  i  fiorentini  crederete 
cherdrdo  diceffe  il  uero,  e  Vaccufatore  fuo  effer  flato  bugiar 
go,  &  nano,  £7  perciò  fopra  quefìo  pen fiero  fi  ripofarono  . 
Ma  cherdrdo  con  maggior  infìanzd  feguitò  co'l  Re  la  prati 
ed,  laaudle  come  fu  conchiufa,  il  Re  mandò  in  Val  di  bagno 
frate  Puccio  Caualiere  Hierofolimitdno  con  affai  ghi  àpren 
dere  delle  Rocche ,  £7  delle  terre  di  Gherardo  la  pofftffione . 
Ma  quelli  popoli  di  Bagno  fendo  alld  Rep ublicd  fiorentina  af 
fttionati,con  diffiacere  prometteuano  ubbidienza  a  i  Cowa 
meffarij  del  Re .  tìdueud  gid  prefo  frate  Puccio  quafi  che  la 
poffefjione  di  tutto  quel  fiato,  fola  gli  mancaua  d'infignorirfi 
della  Roccd  di  Corzano  .  Era  con  Gherardo,  mentre  che  fa' 
ceua  tal  confegndtione  ,frd  e  fuoi ,  che  gli  erano  d'intorno, 
Antonio  Gualandi  Pifano  giouane ,  &  arduo  ,  a  cui  queflo 
tradimento  di  Gherardo  dijfiaceua  ,  £7  confiderai  il  fto 
della  fortezza,®-  gli  huomini,  che  u  erano  in  guardia,  e  co- 
nofeiuta  neluifo,®  negli  gifiild  mala  loro  conunttzc 
Zd ,  &  trouandofi  Gherardo  alld  porta  per  intromettere  le 
genti  Ardgonefi ,  fi  girò  Antonio  uerfo  il  di  dentro t  ddlk 
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Roccd,  &  fyinfe  con  dmbe  le  mdni  Gherardo  fuor*  di  queU 
ld,  &  dllt  guàrdie  comdndò,  che  fard  il  uolto  de  fi  fctleràa 
to  huomo  quellà  fortezzd  ferrdffero,  <&  dlld  Repukicd  Fios 
rentind  L confemàffcro .  Queflo  romore come  fu  udito  in 
Bàgno,  &  ne  gli  ditti  luoghi  uxini,  cUfcuno  di  quelli  popoli 
prefero  l'drmi  contrd  d  i  Rdgonefi ,  e  ritte  le  bdniere  di  Fia 
tenze  quelli  ne  cdccidrono  .  Quefla  cofd  come  fu  intefd  d  fi- 
renze,  i  fiorentini  il  figliuolo  di  Gherdrdo  ddto  loro  per  ofld 
chio  impregìondrono,&  d  Bigno  mdnddrono  gentile  quel 
pdefe  per  ld  loro  Republicd  difendejfero,  e  quello  fidto,che  per 
il  Vrcncipe  fi  gouernàud,  in  vicdridto  riduceffero.  Md  Gbe* 
tdrdo  trdditore  del  fuo  signore,  e  del  fuo  figliuolo  confdticd 
potè  fuggirete  Idfciò  ld  dornd,e  fudfdmiglid  con  ogni  fud  fu 
jldZd  nelld  podcfld  desertici,  fu  flimdto  djjki  in  Firenze  que 
fio  decidente  :  perche  (e  fucedeud  di  Re  di  quel  pdefe  infigno 
rirfi,  poteud  con  pocd  fud  ffefd  dfud  poftd  in  Vdl  di  Teucre, 
&  in  Cdfentino  correre ,  doue  hdrebbe  ddto  tdntd  noid  dlld 
Republicd  che  non  hdrebbero  i  fiorentini  potuto  le  loro  forzi 
tutte  dll'effercito  Rdgonefe ,  che  d  siend  fi  troudud  opporre . 
Hdueudno  i  fiorentinijoltre  à  gli  dppdrdti  fdtti  in  \tdlid,pet 
reprimere  le  forze  deìld  nemied  legd,mànddto  MeJJèr  Agnolo 
Accidiuoli  loro  ordtore  di  Re  di  ftdncid  d  trdttdre  con  quel 
lo,che  deffefdcultd  di  Re  Rinàto  d'Angiò  di  uenire  infduorc 
del  Ducd,e  loro,dccio  che  ueniffe  i  difender  ifuoi  amici,  epo 
teffe  dipoi  fendo  in  itdlid  penfdre  dìTdcquijlo  del  Regno  di  Ni 
poli,  &  d  queflo  effetto  Aiuto  digenti,e  di  ddndriglt  pronta 
teudno.f.  co  fi  mentre  che  in  Lombdrdid,et  in  fofcdnd  ld  guer 
rd(fecondo  hdbbidmo  nàrràto)fitrdudgliduà,Vdmbdfc\ddore 
coi  Re  Rinàto  l 'decordo  conchiufe,che  doueffe  uenire  per  tue 
io  Giugno  con  li  M  c  c  c  c  cdudgli  in  itdlk,  &  dll'drri* 
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LIBRO  SESTO.  179 
uir  fuo  in  kleffdndrid  ld  legd  gli  doueud  dar  X  X  X  M  rio 
rim,  e  dipoi  durdnte  k  guerrd  x  M  per  cidfcun  mefe .  Vo- 
lendo Adunque  il  Re  per  «erta  c(i  tp/fo  decorno  pdffare  in  U 
talidj  trd  diti  Ducd  di  Sduoidffi  Mdrchcfe  di  lAonferrdto  ri 
tenuto ,  iqudli  fendo  amici  di  vinitidni  non  gli  permettettano 
ilpaffo.  O'ide  chc'l  Re  fu  ddìT  Ambdfdddore  fiorentino  con 
fortdto,  che  per  ddre  riputdtione  àgli  dmici  fi  ne  torndffc  in 
?rouenzd,  e  per  mdre  con  dendriti  fuoi  fcendejfein  !«//'<*,  et 
ddWdltrd  pdrte  fdcejfe  forza  co5/  Re  di  Vrdnc\d}  che  operdffe 
con  quel  Ducd,  che  le  genti  [ne  poteffero  per  ld  Sduoid  pdffd* 
re,e  cofi  come  fu  confiAidto  fuccefe  :  perche  Rindto  per  mdre 
fi  conduffe  in  Udlid^e  lefue  genti  a.  contemplatone  del  Re  fu- 
rono riceuute  in  Sduoid.  fu  il  Re  Rindto  rdccettdto  ddl  Dm* 
ed  frdncefco  honordtiffimdmentCj  e  mtjfe  le  genti  Udlidne ,  e 
Vrdncefche  infieme,  dfptlirono  con  tdnto  terrore  i  venitidni , 
che  in  poco  tempo  tutte  le  terre,  che  quelli  hdueudno  prefo  nel 
Cremane fe  ricuperdrono  .  Ne  contenti  à  qucflo  qudfi  che  tut 
lo  il  Brcfcidno  occuparono  ,  e  Fcfferdto  vtnitidno  non  fi  tea 
nendo  più  fecuro  in  cdmpdgna,  propinquo  dìle  murd  di  Brca 
feid  fi  era  ridotto  .  Md  fendo  uenuto  il  uerno  pdrue  di  Duca 
dì  ritirare  le  fue  genti  ne  gli  dlloggidmenti  ,&dlRe  Rind* 
to  confegnò  le  fìdnzc  d  Pidcenzd  ,  e  cofi  dimorò  il  uerno  nel 
M  C  C  C  C  L  1 1 1  fenzdfdre  dlcund  imprefd .  QUdndo  dia 
poi  ld  fldte  ne  ueniud,  e  che  fi  jlimdtia  per  il  Ducd  ufeire  db> 
ld  cdmpagnd^  [fogliare  i  venitidni  dello  flato  loro  di  ter* 
ray  il  Re  Rindto  fece  intendere  al  Duci,  come  egli  era  necefi 
fitdto  ritornarne  in  trancia  .  Tu  queftd  deliberdtione  di 
Ducd  nuoua ,  <*7  incettata ,  &  perciò  ne  prefe  dijfidcere 
grandiffimo,  &  benché  fubito  andaffe  dd  quello  a  diffudder* 
U  ld  pdrtitdj  non  puotè  ne  per  pricghifie  per  promtjft  rimuo 
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DELLE  HISTORIE 
«er/o  :  ma  folo  promiffe  lafcidre  parte  delle  fue  gente,e  man* 
ddre  Gioudnnefuo  figliuolo,  che  per  luifuffe  d  i  feruigi  deU 
ht  legd  .  Non  difrideque  quejld  pdrtitd  d  i  fiortntini ,  come 
quelli,  che  hduendo  ricuperate  le  loro  cdfìclld ,  non  temeuano 
più  il  Re ,  £7  ddìTdltrd  pdrte  non  defiderdUdno  che'l  Ducd 
dltro,  che  le  fue  terre  in  lombdrdid  ricuperdffe .  Pdrtiffi  per 
tdnto  RMdto,  e  mdndò  il  fuo  figliuolo  come  haueud  promeffo 
in  itdlid,  iìqudlc  non  fi  fermò  in  lombdrdid ,  md  ne  uenne  d 
firenze,doue  honordtifftmdmente  fu  riceuuto.id  pdrtitd  del 
Re  fece ,  che  il  Ducd  volentieri  fi  uoleò  alld  pdee ,  £7  *  vini* 
ttdni,  Alfonfo,  <&  i  fiorentini  per  effere  tutti  ftrdcchi  U  de- 
fiderdudno,  <&  il  Pdpd  dnchord  con  ogni  dimoflrdtionc  l'ha? 
ueud  defiderata,®-  defiderdud  :  perche  ftefìo  mtdefimo  dn= 
rto  Mdumetto  grdn  Turco  hdueud  prefo  Cojìantinopoli ,  & 
di  tutto  di  Grecìd  infignoritofi .  illude  dcquiflo  ibigotthut* 
ti  i  chriflidri,  <*r  più  che  ciafeum  dltro  i  Venitiani,  &  il  Pd 
pd,  pdrendo  d  cidfeunogii  di  qucjìi  fentire  le  fue  drmi  in  \td 
lid .  il  Papd  per  tdnto  pregò  i  potentati  Itdlidni  gli  mdnddjfe 
ro  ordtori  co  duttorìtd  difermdre  md  uniuerfdl  pdee  :  iaud 
li  tutti  ubbidirono,  <&  venuti  infieme  d  i  meriti  delid  cofd  uì 
fi  troudud  difficultd  dffdi  nel  trdttdrld .  Voleud  il  Re ,  che  i 
fiorentini  lo  rifdcefftro  de'de  jfefefdtte  in  quelld  guerrd , 
i  fiorentini,  uoiuano  efferne  fodisfxtti  loro ,  I  Venitiani  io* 
mdndduano  di  Ducd  Cremond  :  il  Duca  d  loro  Bergdmo , 
Brefdd,  cr  Crema  :  tdl  chepdreud  che  quefie  differita  fuf, 
fero  impoffthile  d  rifoluere .  Nondimeno  quello  ,  che  J  Ros 
mdftd  molti  pareud  difficile  Sfare,  ax  Milano ,  a  dl  Viwe* 
gid  frddue  fu  facilismo  :  perche  mentre  che  d  Roma  le 
pratiche  delld  pace  teneudno  il  Ducd,  £r  i  Vinitidni  d"  di  IX 
4' Aprile  nel  MCCCCLini  ld conchifero  per uertu 
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LIBRO  SESTO. 
detta  qui/c  cid/a<no  ritornò  «eMe  terre  poffedeud  dudnti  la 
guardi  <&  di  DitcdfU  conaffo  potere  ricuperdrele  terre  gli 
hducudio  occupiti  i  Prencipi  di  Monferrdto ,  e  di  Sduoid . 
Et  d  gli  altri  italiani  Prencipi  fu  un  mefe  drdtificdrld  con- 
affo .  il  Pdpd,  £r  :  Viorentinij  <y  con  loro  Sdnefi,<y  dltri 
minori  potmti ,  frd  il  tempo  lo  rdtificdrono  .  Ne  contemi  <*% 
quefto  fi  fermo  frd  i  fiorentini^  Ducd,  &  Vinitidni  pdee  per 
anni  XXV.  Moflro  folo  il  Re  Alfonfo  dellì  Prencipi  d'itd* 
Hi  effere  di  quefld  pdee  mdl  contento  :  parendogli  fuffe  fattd 
con  pocd  fttd  riputdtione  7  hduendo  non  come  prendpdle  :  md 
come  ddherentt  dà  effere  riceuuto  in  creili  .  E  perdo  fiate 
molto  tempo  foffiefo  yfcnzd  Idfcidrfi  intendtre  .  pure  fendo» 
gli  jldte  mdnddtt  ddl  Pdpd  ,  &  dd  gli  dltri  Prencipi  moltt 
folenni  dmbdfcidfu^  fi  Idfciò  da  quelli  (&  mdffme  ddl  pon- 
tefice )  perfuddere,  &  entrò  in  quefld  Legd  col  figliuolo  per 
dnni  X  X  X .  e  ferono  infume  il  Ducd ,  e7  il  Re  doppio  pd* 
rentado,  e  doppie  nozze,  ddndo,  e  togliendo  Idfigliuold  Vun 
dcWdltro  per  i  loro  figliuoli .  Nondimeno  decioche  in  ìtdlid 
refidffero  ifemi  delld  guerrd,  non  confent'i  fidr  la  pace,  fe  pri 
md  dd  i  Coììegdti  non  gli  fuffe  conce ffd  licenzd  di  potere  fen* 
Zd  loro  ingiuridfdre gucrrd  a  i  Gtnouifi,  d  Gìfmcndo  Md 
Idtefii  j  &  dd  Afìor  Prencipe  di  Vdenzd  .  E  fitto  yueflo  dc9 
cordo,  Verrdndo  fuo  figliuolo,  ilqudle  fi  trouam  d  s\end,fe 
ne  tornò  nel  Regno,  hauvndo  fatto  pir  ld  uenutd  fud  in  lo* 
fcdnd  niuno  acquifìo  d'imperio,  <&  dffdi  perditd  difue  gerr- 
ti .  S'.ndo  ddunqut  ftguitd  qutftd  pdet  umuerfdle ,  fi  teme* 
Ud  (oh ,  che'l  Re  hlfonfo  per  ld  nemiàtìd  hdueud  co  i  Geno? 
uefi ,  non  ld  turbaffe  .  Md  il  fdtto  andò  altrimenti  :  perche 
non  ddl  Re  apertdmeme  :  md  come  fempre  per  Addietro  trd 
inttdutmto  ddlTdmbitioiH  de' folddti  mtrcenndrij  futun 
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DELLE  HISTORIE 
hdtd  .  Hdueudno  i  venitidni  (cornee  co  fame  fdttd  U  pdce) 
licentidto  dd  loro  foldi  Cidcopo  piccinino  loro  condottiere^ol 
qudle  congiuntifi  dlcuni  dltri  condottieri  fenzd  pdrtito  ,  pdf: 
fkrono  in  Romdgnd .  e  di  quindi  nel  Sdnefe .  Doue  fermdto 
Cidcopo  moffe  loroguerrd,  <&  occupò  d  senef  dicane  terre. 
Nel  principio  di  quefìi  moti ,  &  di  comincidmento  deTdnno 
MCCCCLV  mori  Vdpd  Nicol*,  &  d  lui  fu  eletto  fuccef 
(ore  Cdlijìo  terzo  .  Queflo  pontefice  per  reprimere  L  nm~ 
ud,  &  uicindguerrd,fubito  fitto  Gioudnni  Ventimiglidfuo 
Cdpitdno  rdgunò  qudntd  più  gente  poteud,  &  quelle  con  gen 
te  de  fiorentini ,  e?  del  Ducd ,  i  qudli  dnchord  d  reprimere 
quefli  moti  erdno  concorft,  mdndò  contrd  Gidcopo,  &  uenua 
ti  dUd  zuffd  propinqui  d  Bolfend ,  non  ofldntt ,  che'l  ventis 
miglid  refìdjje  prigione,  Gidcopo  ne  rimdfe perdente,  <£r  co-s 
me  rotto  d  Gdftiglione  deììd  Pefcdid  fi  riduffe.  E  fe  nonfuffe 
Jìdto  dd  Alfvnfo  fouuenuto  di  ddndri  w  rimdneud  di  tutto 
dhfdtto  :  ld  qudl  co fd  fece  d  cidfcuno  credere  queflo  moto  di 
Gidcopo  effcr  per  ordine  di  quel  Re  feguito  :  in  modo  che  pia- 
tendo dd  Alfonfo  d'ejfere  feoperto  ,  per  riconcilidrfe  i  Colle* 
gdti  con  U  pdee ,  che  s'egli  hdmud  con  quefld  debile  guerrd 
qudfi  che  dliendtijOperò  che  Gidcopo  refìituiffe  d  Sdnefi  le  ter 
re  occupdte  /oro,  e  quelli  gli  deffeto  XXM  fiorini  :  E  fdtto 
queflo  decordo  riceuc  Gidcopo  le  fuegenn  nel  Regno.ln  que 
fìi  tempi^nchord  che\Pdpd  penfaffe  dfendre  Gidcopo  Pie* 
cinino ,  nondimeno  non  mdneò  d'crdindrfid  poter  fomenir 
dlld  dmjlidnitd* ,  che  fi  uedtud ,  che  erd  per  effer  dd7  lur* 
chi  oppreffàtd  :  <«?  perciò  mdndò  per  tutte  le  fa  prouincie 
Chriflidne  ordtori,  e  predicdtori  dpcrfuddere  d  Prencipi,  <*r 
a  popoli ,  che  fdrmdffcro  in  fduor  ddld  lo>o  religione ,  e? 
etn  ddnati ,  e?  con  U  perfond  l'impupi  contrd  di  commu* 
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LIBRO  SESTO.  igc 
ne  iràmko  di  qucttd  fauoriffero  :  tanto  che  in  Pirenze  fi  fata 
70  djfdi  limcfine,  affaianchora  fi  fognarono  d'una  croce  rof 
fa,  per  effer  prefìi  con  ld  perfona  à  quella  guerra .  Pecionfi 
dnchora  folenni  procefjioni ,  ne  fi  mancò  per  il  publico ,  tX 
per  il  priuato  dimoflrare  di  uoler  tffere  tra  i  primi  chrijlia* 
ni  col  configlio,  co  i  danari,  e  con  gli  huomini  a  tdle  imptea 
fd .  Md  qutfia  caldezza  delia  Crociata  fu  raff redata  alquan 
to  da  una  nuoua,  che  uenne,  come  fendo  il  Turco  con  Veffet* 
cita  fuo  intorno  d  Belgrddo  per  effugnarlo ,  caflello  pofio  in 
Vngherid  foprd  il  fumé  del  Dannubio,  trd  fldto  dd  gli  vn* 
gheri  rotto  ,  e  ferito  .  T dimente  che  effindo  nel  Pontefice ,  e 
ne3  chriftidnì  ceffata  quelli  paura,  che  eglino  haueuano  per 
la  perdita  di  Coflantinopoli  conceputa,fi  procede  nelle  pupa 
rationi  che  fi  faceua  per  la  guerra  più  tepidamentc  :  &  in 
vngherid  medefimamente  perldmortedi  CioudnniVaiuo' 
da  Cdpitdno  di  quelld  uittoria  raffreddarono.  Ma  ritornane 
do  alle  cofe  d1 Italia ,  dico  come  correua  l'&nno  M  C  C  C  C* 
l  V  I  quando  i  tumulti  moffi  da  Giacopo  Piccinino  finirò* 
no  :  donde  che  pofate  Carmi  dd  gli  huomini ,  pdrue  che  Dio 
le  uoleffe  prendere  egli  :  tanta  fu  grande  una  tempefa  de* 
uentij  che  dllhord  fegu^  laqualc  in  Tofana  fece  inauditi  per 
Vadietro ,  &  chi  per  l'auuenirc  l'intenderà ,  mdrauigliofi ,  e 
memorabili  effetti .  Patàffi  alle  X  X  I II I  d'Agofìo  una  ho 
ta  duanti  giorno  dalle  parti  del  mate  di  fopra  di  uerfo  Km 
tona ,  gr  attraucrfindo  per  l'Italia  ,  entrò  nel  mar  ci  fono 
uerfo  Pifa  un  turbine  d'una  nugola  groffa ,  e  folta ,  laqua* 
ld  quufi  che  II  miglia  di  ffatio  per  ogni  uerfo  occupaua  :  qut 
fa  (finta  dafuperiori  forze  ò  naturali^  fopranaturali,  che 
elle  fu/fero  infe  medefima  tottdjn  fe  medefima  combattcud*^*j 
e  le  fbezzate  nugole  hora  uerfo  il  cielo  falendo ,  hora  uerfo  IT*? 
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DELLE  HISTORIE 
terrà  fondendo  ìnfieme  fi  urtauano,&hord  in  giro  con  und 
uelocitd  grandiffimd  fi  moueudno,e  dauanti  dlioro  un  ucnto 
fuord  d'ognimodo  impetuofo  concitauano,e  ffeffi fuochi,e Ih 
cidiffimi  Idmpi  trd  loro  nel  combàttere  appariuano .  Da  que-s 
jle  cofi  rotte,e  con fufe  nebbie, da  quefd  co  fi  furiofi  uenti,e  ffef 
fi  fyìendori  nafeeud  un  romore  non  mdi  più.  d'alcunà  qualità 
ògrudtzzd  di  tr  emuoio  ,o  di  tuono  udito ,dalqua!eufciua  tdn 
to  jfduento  che  cidfeuno  che  lo  fentt  giudiedud ,  chc'lfine  del 
mondo  fuffe  uemto,ty  là  tcrrd,l: 9  acqua, et  il  re/lo  del  cielo,t 
del  mondo  nell'antico  chdos  mefcoladofi  infume  ritornaffero. 
Ve  queflo  ffauenteuole  turbine  douunque  pafiò  inauditi,e  me 
rduigliofi  effmi,ma  più  notabili  ch'altroue  intorno  al  cafleU 

10  dì  S.Caffiano  feguirono.  Exqueflo  capello  pojlo  propinquo 
À  Firenze  a  Vili  miglid  foprd  il  colle,che  pdrte  le  ualli  di  Pc* 
fa,e  di  Grieue.Trd  detto  cdfteìlo  ddunque,et  il  borgo  di  S.  A» 
drea,pojlo  foprd  il  medefimo  colle,paffando  queftà  furiofd  tèa 
pejìd  à  s.  Andrea  no  aggiunfeie  SXaffiano  raftntò  in  modo, 
chefolo  alcuni  merli,t  camini  d'alcune  cdfe  abbattè,  md  fuori 
m  quello  [fatio,chc  è  dall'uno  de'  luoghi  detti  all'altro  molte 
cafe  furono  infino  al  piao  della  terrà  ruttate  }ì  tetti  de'tempu' 
di  s.  Martino  d  Bdgnolo,e  di  s. Maria  delld  pace  interi,come 
fopra  erano,furono  più  che  un  miglio  difeofìo  portdti.un  utt 
turale  infume  co  ì  fuoi  muli  fu  difeofìo  dalla  fìrddd  nelle  ui' 
cine  comalh  troudto  morto.  Tutte  le  più  groffe  quercie,VMi 
i  pU  gagliardi  arbori,che  à  tanto  furore  non  uoleuo  cedere , 
furon  non  folo  sbarbatila  difeofìo  molto,dd  doue  hdueuam 
le  lor  radici,  portati,  onde  che  paffatd  la  tcmpejla,(*r  uenuto 

11  giorno  gli  huomini  fìupidi  al  tutto  erano  rimaft.  Vcdeudfi 
il  patfe  defolato,e  guati lo,uedeuafi  la  ruina  delle  cdfe,  &  de 
tempij,  fentiuanfi  i  lamenti  di  quelli,chc  uedeuano  le  lor  pof* 
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fdgeìlo^che  fi  può  con  U  mente  conictturar  maggiore.  Ma 
Dio  notte  per  dllhord  che  baflaffe  queflo  poco  d'effempio  d  ri» 
frtfcdrfra  gli  huomini  U  memoria  deiU  potéza  fud.erd(per 
ritornare  donde  miparifìil  Re  Alfonfo(come  di  [opra  dictm 
mo)mal  contento  delld  pace,®-  poi  che  la  gv.err decitegli  hd* 
ueud  fdtto  muovere  di  Cidcopo  Piccinino  d  i  sanefi ,  fenzs 
dlcund  ragioneuolcagionej  non  hauetta  alcuno  importante  ef 
foto  partoritOyUotte  ueder  quello  ^che  partorì**  quella,  Uqua 
v  :v::       le  fecondo  le  conuentioni  delld  Legd  poteua  muouere .  E  perì 
Vdnno  M  cccclvi  moffe  per  mdre,&  per  ttrrd guerra  à 
ì  Genouefi, de  fiderò fo  di  render  lo  fiato  à  gli  Adorni  pr'u 
Hmt      udrnegi.  F  regofiyche  dllhord  goutrnauano,et  da.ll3 Ultra  pdt 
tiBCKW      te  fece  poffare  il  Tronto  a.  Gidcopo  Piccinino  contrd  a  Gìfmott 
m  ^       do  Malatefli .  coftui,  perche  haueua  gudrnite  le  fue  terre  be* 
;}prttt«      ne,  fimo  poco  l'affalto  di  Giacopo  di  maniera,  che  da  quefid 
Etffcp      fdrte  Cimptefa  del  Re  non  fece  alcuno  effetto  :  ma  quella  di 
pipiti      Genoua  partorì  à  lui,<&  al  fuo  regno  più  gui  rra,che  non  hé 
igjvP      rebbe  uoìuto.  era  alihora  Doge  di  Genoua  Pietro  Tregofo  : 
yfat      cofìui  dubitando  non  poter  fop  enere  l 'impeto  àtl  Re,  deliberò 
quelloythe  non  potrua  unire,  donarlo  almeno  ad  alcuno  ,  che 
v;.:      dd  nemici  fuoi  lo  difendeffe ,  &  qualche  uolta  per  tal  benefit 
t(à  ":      c!ff      nt  f°teffe g*Hft°  premio  rendere. mandò  per  tato  Ora 
^Jifi      fon*  d  Carlo  V 1 1  Redi  Frdncid ,  e?  gli  offerì'  l'imperio 
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DELLE  HISTORIE 
di  Genoud.  Accetti  cario  Vofrrtd,  &  d  prendere  ld  poffef* 
font  di  quelld  cittdui  mdndò  Gioudnni  d'Angio  figliuolo  dtl 
Re  Ritidto,  ilqudle  di  foco  tempo  dudnti  s*erd  pdrtito  dd  Fi* 
ìtnze,&'  ritorndto  in  frdncid,  &  fi  perfuddeud  Cdrlo ,  cht 
Gioudnni,  per  hduer  pnfo  dffkl  coflumi  ltdlidni,pcttffe  ma 
fjiofhe  urìdltro  gouerndre  quelld  cittì, &  pdrtt  giudkdud, 
che  di  quindi  fottffe  penfdre  dWwprefd  di  Nrfpoft  ,  del  qudl 
regno  Kindio  fuo  pddre  et  a  (Idto  dd  Alfonfo  ffoglidto .  An- 
dò per  tdnto  Gioudnni  d  Genoud,  douefuriceuuto  come  Pré 
tipe,et  ddteli  infud  podefìi  le  fortezze  delld  cittì,  e  dello  fida 
to  .  quefto  decidente  dijfidcque  dd  Alfonfo  ,  pdrendogli  hd* 
mì fi  tirdto  ddoffo  troppo  impomntt  nemico:  nondimeno  per 
ciò  non  sbigottito,  feguitò  confrdnco  ànimo  l'impupi  fud,tT 
bdueud  gid  condottd  Cdrmdtd  fotto  Villdmdrind  d  porta  fic 
norfudndo  pre/ò  d'undfubitd  infirmiti  vnoru  refìdrono  ptr 
cjnefìd  morte  Gioudnni,  &  i  Gtnouefi  liberi  delld  guerrd ,  e 
Verrdndo,  ilqudle  fucceffe  nel  Regno  d1 Alfonfo  fuo  pddre,  e* 
rd  fieno  di  foretto,  bduendo  un  nemico  di  tdntd  riputdtione 
in  Hdlid,  &  dubitdndo  delld  fide  di  molti  fuoi  bdronijqud* 
li  def.derofi  di  cofe  nuoue  à  i  frdncefi  non  idàherìff ero. teme 
tnd  dnchord  del  Pdpd ,  Vdmbiùone  delqudle  conofeeud ,  cht 
per  effer  nuouo  nel  regno,  non  difegndffe  ffoglidrlo  di  qutU 
lo  .  sperdudfolo  nel  Ducd  di  Mildno ,  ilqudle  non  erd  meno 
dnfio  delle  cofe  del  regno,  che  fifuffe  F errando  :  perche  dubU 
tdud,  che  qudndo  i  frdncefi  fe  nefuffero  infignoritì,  non  die 
fegndffero  dnchord  dyoccupdr  lo  fidto  fuo,  ilqudle  fdpeud,  eoa 
me  ei  credeudno  poter  come  co  fa  et  loro  dppdrtenente  do* 
mdnddre .  Mdndò  per  tdnto  quel  Ducd  fubito  dopò  ld  mou 
te  d' Alfonfo  lettere ,  e  genti  a  ferrando  :  quefie  per  ddrgli 
aiuto,e  riputdtione ,  quelle  per  confortdrlo  a  fdr  buono  dni* 
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LIBRO  SESTO.  183 
m  :  fignificdndoli,  come  non  era  in  alcuna  fua  neceffnà  per 
abbandonarlo  .  li  Pontefice  dopò  la  morte  d'Alfonfo  difegn) 
di  ddt  quel  regno  à  Piero  Lodovico  Borgia  fuo  nipote ,  e  per 
ddhonejlar  quella  imprefa,  <*r  bauer  più  concorfo  con  gli  al* 
tri  Prencpi  d'Italia,  publicò ,  come  [otto  l'imperio  della  Ro= 
mana  chitfa  uoleua  quel  regno  ridurre  :  e  perciò  perfuadeud 
al  Ducale  non  dcuejfe  prtflar  alcunfjuore  à  F  errando, of* 
ferendogli  le  terre,  che  già  in  quel  regno  pojfcdeua  :  ma  mi 
mezzo  di  quefìipen fieri,  e  nuoui  trattagli Calijìo  mori,efuc 
eeffe  al  Ponteficato  pio  1 1  di  natione  Sanefe ,  della  famiglia 
de*  Piccolhuomini,nominato  Enea .  qucflo  Pontefice  penfind» 
folamente  à  beneficar  i  chrifìiani,  ad  honorar  la  chiefd , 
lafdando  indietro  ogni  fua  priuata  paffione  per  i  prhghi  dei 
Duca  di  Milano,  coronò  del  regno  ferrando,  giudicando  pò* 
ter  più  prejlo  mantenendo  chi  vojfedeua,  pofar  l'arme  Italia* 
ne,  che  fe  hauejje  òfauorito  i  Pranceft,  perche  eglino  occupafa 
fero  quel  regno,ò  difgnato(come  Qaliflo)di  prenderlo  per  fe. 
nondimeno  per  quejlo  beneficio  Per  rado  ficee  Principe  di  Mal 
fi  Antonio  nipote  del  Papa,t  con  creilo  congiunfe  una  fua  fi* 
gliuola  non  legittima  :  refiitui  dnchora  Beneuento,  e  Terra- 
dna  alla,  chiefd ,  Pdreua  per  tanto  chefiuffero  pofate  l'armi 
in  Italia,  £7  il  pontefice  i'ordinaua  à  muouer  la  dwfliani* 
taconttd  di  Tur  chi,  fecondo  che  da  Qalifioera  gid  fiat* 
principidto,qudndo  nacque  trd  Pregofi,  e  Qiouanni  signore 
di  Gcnouddiffenpone,  laqual  maggiori  guerre,e  più  imporr 
tanti  di  quelle  paffate  raccefe .  Trouauanfi  Pietrina  Pregofo 
in  un  fuo  caflello  in  Kiuierd .  coflui  non  pareua  efferc  fiata 
rimunerato  da  Qiouanni  d'Angiò  fecondo  ifuoi  meriti,edel 
la  fua  cdfa,  fecondo  loro  fldti  cagione  di  farlo  in  quella  cittax 
Prmcipc,  Per  tanto  uennero  infieme  d  mdnifefia  inimicitld , 
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piacque  quejìd  cofd  à  Verrdndo  come  unko  rimedio .  &  fola 
uid  dlld  \ud  falute,e  pietrino  digtnte,t  di  datàri  fouenne  , 1 
per  fuo  mtzo  giudkdud  poter  caccidre  Gioudnni  di  quello  fìd 
to .  il  che  conofctndo  egli  mandò  per  aiuto  in  Frància ,  con  i 
quali  fi  fece  incontro  a  ritirino ,  Mqualc  per  molti  fauori  gli 
trano  flati  mandatila  gagliardiffimo,  in  modo  cheGioudn 
ni  fi  riduffe  d  guardar  la  citta  :  nella  quale  entrato  und  note 
te  Pietrino,  prefe  alcuni  luoghi  di  quella  :  ma  uenuto  il  giot 
no  fu  dalle  genti  di  Gioudnni  combàttutole  morto,  e  tutte  le 
futgenrì,ò  morte,ò  prcfe,quefla  uittoria  dette  animo  a  Gio- 
uanni  di  fdr  Pimprefd  del  regno  ,  c  d'ottobre  nell'anno  M 
CCCCLix  con  una  potente  armata  fi  parti  di  Genoua  per  an 
dare  alla  uolta  di  quello  :  e  puofe  d  Baia,t  di  quiui  a  Seffd,do 
uefu  da  quel  Duca  riccuuto.  Accoflaronfi  d  Giouanni  il  Prc 
ripe  di  Taranto,  gli  Aquilani^  molte  altre  cittd,e  prencipi  : 
di  modo,che  quel  regno  era  quafi  tutto  in  ruina.Veduto  qui 
fio  ferrdndo,  ricorfe  per  aiuto  al  Papa,^j  al  Duca  :  e  p*r  ha 
uer  meno  nemici  fece  accordo  con  Gifmondo  Malatefìi,  per  la 
qual  cofa  fi  turbò  in  modo  Giacopo  piccinino  per  efftr  di  Gif 
mondo  naturai  nemico,  che  fi  partì  da  ifoldi  di  V  errando  ^et 
dccofloffi  d  Giouanni, mandò  anchord  ferrando  danari  a  Ve 
derigo  Signor  d\rbinoye  quanto  prima  potìragunò  fecondo 
quelli  tempi  un  buon  efftr  cito, e  fopr  a  il  fumé  de  lami  fi  ri- 
dufft  d  fronte  con  gli  ntmici,     uenuti  alla  zuffa  fu  il  Re 
Vtrrando  rotto,t  puf  molti  importanti  fuoi  Capitani .  dopò 
quejla  ruina,rimafe  in  fede  di  ferrando  la  citta  di  Napoli  co 
alcuni  pochi  Prencipi,e  terre  la  maggior  parte  a  Giouanni  fi 
dicrono  .  Voleua  Giacopo  Piccinino,  che  Gioudnni  con  quefla 
uittoria  andaffe  dNdpoli,e  fi  infignoriffe  del  Capo  del  regno, 
ma  nonuolfe  dicendole  prima  uoleua  /fogliarlo  di  tutto  il 
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LIBRO     SESTO.  184 
domi»»,  e  poi  rf/Jd/ir/o,  pe»/Wo  che  priuo  delle  fue  terre,  lo 
acquilo  di  Napoli  fuffe  fin  facile,  ilquale  partito  prefo  al  con 
trarlo  glitolf  la  uittoria  di  quella  imprefa  perche  egli  non 
conobbe  come  più  facilmente  le  membra  feguono  il  capo,chel 
capo  le  membra  .  Irtfi  rifuggito  dopi  la  rotta  Ferrando  in 
napoli,  e  quiui  gli  [cacciati  di' fuoi  (lati  riceueua,e  con  quel* 
li  modi  più  bumanipotè ,  ragunò  danari  infume ,  e  fece  un 
poco  di  tejla  d* efferato,  mandò  di  mono  per  aiuti  al  papa , 
O  ài  Ducd,  e  dall'uno,  e  dall'altro  fufouuenuto  con  mag~ 
gior  celerità,  e  pin  copiofamente,  che  per  innanzi  :  ptrche  ui 
utuano  con  fo fretto  grande,  che  non  perde ffe  quel  regno. 
Diuentato  per  tanto  il  Re  Ferrando  gagliardo  ufcidi  Napo* 
li,  £7  hauendo  cominciato  a'  racquijìar  riputatione,  racquU 
ftaua  delle  terre  perdute  .  E  mentre  che  la  gutrra  nel  regno 
fi  trauagliaua  ,  nacque  uno  accidente ,  che  al  tutto  tolfe  ol 
Qiouanni  d'Angio  la  riputatione ,  e  la  commodita  di  uince* 
re  quella  imprefa  .  Erano  i  Qenouefi  infarditi  del  gouerno 
duaro,efuperbo  de'  Francefi, tanto  che  preftro  l'arme  contro, 
al  Gouernatorc  Regio,  e  quello  conjìrinftro  a'  rifuggir  fi  nel 
Caflelletto,     a  quijia  imprefa  furono  i  Fregategli  Ador 
ni  concordi,  e  dal  Duca  di  Milano  di  danari,e  di  genti  furo* 
no  aiutati,  cofi  nell'acquifiar  lo  flato,  come  nelcwferuarlo  : 
tanto  cheH  Re  Rinato,  ilquale  con  ma  armata  uennt  dipoi  in 
foccorfo  del  figliuolo,  fferando  racquijìar  Qenoua  per  uertu 
del  Qaflelttto,  fu  nel  porre  dille  fue  genti  interra  rotto  difor 
te,  che  fu  forzato  tornar fene  uergognato  in  Vrouenza,  que* 
fta  nuoua  ,  come  fu  intefa  nel  regno  di  Napoli ,  sbigottì  af* 
fai  Qiouanni  d'Angiò ,  nondimeno  non  lafciò  l'imprefa ,  ma 
per  più  tempo  fojlénc  la guerra,aiutato  da  quelli  baroni  fxqua 
li  per  la  ribellione  loro  no  cndeuano  ippreffo  aberrando  tro 
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Udr  luogo  alcmo.  Pur  alla  fine  dopò  molti  deci  lenti  feguiti , 
a  ghrndUgli  duoi  Regali  efferati  fi  conduffero ,  mìld  qudlt 
fu  Qioudnni  propinquo  à  Troid  rotto  ,  Canno  MCCCC« 
L  X 1 1  l,ne  unto  Vofftfe  ld  rottd,qudnto  ld  pdrtkd  dd  lui  di 
Cidcopo  Piccinino  jlqualc  fdccojlò  d  ferrdndo.  fi  che  ffoglid 
to  di  forze  fi  riduffe  in  Hìjlrid}donde  poi  fe  ne  tornò  in  frana 
cid.  Durò  quefid  guerrd  UH  dnni7e  la  -perde  colui  per  fud  nt 
gligenZdj  ilqudle  per  uertu  de*  fuoi  foldati  Vhebbe  più  uolte 
uintd  :  netidqudle  i  fiorentini  non  fi  trdudglidrono  in  modo, 
che  dppdriffe.  uera  è  che  ddl  Re  Giorni  d'Ardgond  nuoud* 
mente  dffunto  Re  in  quel  regno,  per  ld  morte  d'Alfonfo  fu* 
tono  per  fud  dmbdfcidta  richicflijche  daueffero  (occorrere  dìlt 
cofe  di  ferrando  fuo  nipote,  come  erdno  per  la  Lega  nuoud* 
mente  fdttd  con  Alfonfo  juo  pddre  obligdti .  A4 etti  per  i  Fio= 
rentinifu  riffofio,  non  hduer  obiigo  alcuno  con  quello,  e  che 
non  erdno  per  diutdre  il  figliuolo  in  queild  guerrd ,  chc*l  pd* 
ire  con  lUrme  fue  hdueud  moffd  :  e  come  ld  fu  comincidtd 
fenzd  lor  configlio yò  fdputd,cofi  fenzd  il  loro  aiuto  ld  trdtti , 
tfìnifed.  Donde  che  gli  Ordtoriper  parte  del  laro  Re  protejld 
tono  ld  pend  dell1  obbligo ,  e  gli  intereffi  del  ddnno ,  e 
fdegndti  contr d  a  quella  citta  fe  pdrtirono.stet 
uro  per  tanto  i  f  iorentini  nel  tempo  di 
quefia  guerrd  quanto  alle  cofe  di 
fiori  in  pdcejnd  non  po= 
fdtono  gid  dentro} 
come  pdrìi 
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LIBRO    SETTIMO    DELLE  HISTOr 
rie  fiorentine  di  Nicolò  Mdchidueìli ,  cittddino  , 
Segretario  fiorentino  di  Sdntiffimo  >  & 
Bedtiffimo  pddre  Signore  nofìro 
CLEMENTE  VII 
Pont.  Mdfjìmo . 

P  A  R  R  A"  forfè  i  quelli ,  chcH  lihro  fu* 
priore  hdrdnno  letto^ch'uno  fcrittore  delle 
t  cofe  fiorentine  fi  fid  troppo  difìefo  in  ndr* 

rdre  quelle  feguite  in  Lombdrdid,  e  nel  re* 
gno  :  nondimeno  io  non  ho  fuggitole  fon 
per  Vduuenire  per  fuggire  fimili  ndrrdtioni  :  perche  qudn* 
tunque  io  non  hdbbid  mdi  promeffo  difcriuere  le  cofe  d'itd* 
lid^non  mi  pdr  perciò  di  Idfcidr  indrieto  di  no  ndrrdr  quel- 
le ?  che  fdrdnno  in  quella  prouìncid  notdbili  :  perche  non  le 
narrado  la  nojìrd  hiftorid  fdrebbe  meno  intefd?  e  menogrd 
td  :  mdffimdmente  perche  dd  Vdttioni  de  gli  dltri  popoli,  e 
Prencipi  Itdlidni  nafcono  il  più  delle  uolte  le  guerre  ,  nelle 
qudli  i  fiorentini  fono  d'intrometter  fi  neceffitdti  come  delU 
guerrd  di  Gioudnni  d'Angiò^  e  del  Re  ferrandogli  odìj  >  c 
le  grdui  nemicitie  nacquerojequali  dipoi  trd  ferrado0  e  f  io 
rentini^e  particolarmente  con  la  famiglia  de"  Medici  fegui* 
tono  :  perche  il  Re  fi  doleud  in  quelld guerrd  no  foldmente 
non  effer  fldto  fouuenuto  :  md  effere  fldti  prefìdti  fduori  di 
nemico  fuo  :  ilqudl  fdegnofu  di  grdndiffimi  mdli  cdgione  > 
come  nelld  narratone  noflrd  fi  moflreri  :  e  perche  io  fono 
fcriuédo  le  cofe  di  fuori  fine  è.  Vanno  MCCCCLXIII 
trdfcorfo.mi  è  neceffario^d  uolere  i  travagli  di  darò  in  quel 
tempo  fegmti  narrar  e /nomar  moli  anni  indietro. Md  fri* 
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md  uoglio  dlqudnto  fecodo  ld  conftietudine  nofhd  rdgiona* 
do  dire,  come  coloro,  che  fferdno,  che  und  Republicd  pofft 
effere  unitd,dffdi  di  queftd  fferdnzd  slngand.no. Verd  co  fi 
^7  è,che  dlcune  diuifioni  nuocono  dlle  Republiche  dlcune 

jv^  *mm>(o  gioudno.  quelle  nuocono,che  fono  ddìle  fette,e  dd  pdrtigidni 
dccopdgndte. quelle  gioudno,che  fenzd  fette ,  e  fenzd  fdrtis 
gidni  fi  mdntengono  .  No»  potendo  Adunque  proueder  un 
fonddtore  d'und  Republicd  che  no  fidno  nimkitie  in  queh 
Ujhd  dd  proueder  dlmeno,che  no  ui  fidno  fette,  e  però  e  dd 


trn/n.i  }  m^nijia,  mrncnav  vdna.giurna.ix,  acqmjianao  Una 

+  jkì  h^f*4t  terrd}  fdcendo  und  legdtione  con  foUecitudine  e  con  pruden 
Zd,  configlidndo  ld  Republicd  fduidmente ,  e  felicemente . 
Per  modi  priudtifi  dcquifld  benifcddo  quefìo,  cy  queliti* 
tro  cittddino,difendendolo  dd'  Mdgifìrdti,  fouuenendolo  di 
ddndri}tirdndolo  immeritdmente  A  gli  honori,  e  con  giochi, 
e  doni  publici  grdtifodndofi  ld  plebe  .  Dd  quefio  modo  di 
procedere  ndfcono  le  fette,&  i  pdrtigidni  ;     qudnto  quei 
Jld  riputdtione  co  fi  gudddgndtd  offende,  ulto  quelidgioud, 
qudndo  elld  non  è  con  le  fette  mefcoldtd:  perche  Vèfonddtd 
foprd  un  ben  comune,non  foprd  un  ben  priudto  .  E  benché 
dnchord  trd  i  cittddini  cofifdtti  non  fi  poffd  per  dlcu  modo 
prouedere,che  non  ui  fidno  odij  grdndifftmi ,  nodimeno  non 
hduendo  pdrtigidni,  che  per  utilità  proprid  li  feguitino,  non 
poffono  dUd  Republicd  nuocer  e, dnzi  conuiene  chegiouino: 
perche  è  neceffdrio  ,  per  sincere  le  lor  pruoue ,  fi  uoltìno  à 
ieffdltdtione  dì  quelld ;  e  pdrticoldrméte  offeruino  Vun  VdU 
tro,dccio  che  i  termini  ciuili  non  fi  trdpdffmo.Vinimicitiedi 
Firenze  furono  fempre  con  fette,e  perciò  furono  fempre  dh 
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nofe,  ne  flette  mai  und  fettd  uincitrice  unità,  fe  non  tdnto, 
qudnto  ld  fettd  nimied  erd  uiud  :  md  come  ld  uintd  erd 
ffentd  non  hduendo  quelld,  che  regndud  fiu  fdurd,  che  ld 
riteneffe,ne  ordine  frd  fe,  che  ld  frendffe,ld  fi  ridiuidcudjd 
fdrte  di  Cofmo  de'  Medici  rimdfe  ne  Vdnno  M  C  C  C  C 
X  X  X  1 1  I  I  fuferiore:md  per  effer  ld  fdrte  bduuidgra* 
de,e  fiend  di  fotentiffimi  huomini ,  fi  mdntenne  un  temfo 
per  fdurd  unitd,<&-  humdnd  in  tdnto,  che  frd  loro  non  fe- 
cero dlcuno  errore,  £7  di  fopolo  per  dlcu  lor  fnifìro  modo, 
non  fi  fecero  odidre,  tdnto  che  qudlunche  uoltd  quello  fldto 
hebbe  bifogno  del  fofolo  per  rifiglidr  ld  fud  duttorhd,  fems 
pre  lo  tro'Xò  diffoflo  èi  concedere  a  cdfifuoi  tuttd  quelld  Bd 
lid,  e  fotenzd ,  che  defderdudno  ;  cofi  ddl  M  C  C  C  C 
X  X  X  1 1 1  I  di  L  V  che  fono  dnni  X  X  I  fei  uolte  e  per  i 
configli  ordmdridmente  Vduttoriti  delld  Bdlid  ridffunfero  . 
Irdno  in  ¥irenze(cor.e  fiu  uolte  hdbbidmo  detto)due  c'ntd 
dinifotentiffimi,  Cofimo  de'  Medici,^  N«ri  Cdffoni,  de3 
qudli  Neri  erd  un  di  quelli,  che  hdueud  dcquijìdtd  ld  fud  ri 
fiitdtione  per  uie  fubliche,inmodo,  ch'egli  hdued  dffdi  dmi 
ci,£r  fochi  fdrtigidni  .  Cofmo  dd  Vdltrd  fdrte  hduendofi 
dlldfud  fote'zd  ld  public*  et  ld  friudtd  uid  dfertd,hdueud 
x  dmici,&  fdrtigidni  dffdi;  e  fldndo  cofìoro  uniti,mentre  tut 
ti  duo  uiffero,  fempre  ciò  che  uolleno  fenzd  dlcund  diff  cule 
td  del  popolo  ottennero  :  ferchegli  erd  mefeoldto  con  ld  fo* 
tenzd  ld  grdtid  :  tnd  uenuto  Vdnno  MCCOCLV  &• 
effendo  morto  bierre  li  fdrte  nemied  ffentd,  trono  lo  fldto 
difficultd  nel  ridffumere  VduttoritÀ  fud ,  &■  i  frofrì]  dmici 
di  Cofmo,et  nello  fldto  potcnttffmi  rìerdno  edgione  :  per* 
che  non  temeudno  fiu  ld  fdrte  duuerfd,  cWerd  ffentd,  <&• 
hdueudno  cdro  di  diminuire  ld  fotenzd  di  queh  .  ilqudle 
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humort  dette  principio  à  quelle  diuifwni ,  che  dipoi  nel 
L  X  V  I  feguirono,  in  modo  che  quelli,*  quali  lo  fldto  ape 
tdrteneud  ne'  configli,  doue  publicdmente  fi  rdgiondud  del 
ld  publicd  dmminifìrdtione^onfiglidudno,  che  gli  erd  bene, 
che  ld  podeflà  delld  Bdlid  non  fi  riaffumeffe  ,  che  fifer? 
rdffero  le  borfe,  &  i  Mdgifìrdti  àfone  fecondo  ifduori  de' 
pdffdti  Squittinì  fi  forti/fero.  Cofimo  àfrendr  quefìo  humo 
re  hdueud  uno  de  due  rimedi]  ò  pigliar  lo  fldto  perforzdco 
ì  pdrtigidni,che  gli  erdno  rimdfli,<&-  wrtdre  tutti  gli  dltri,  ò 
Idfcidre  ire  ld  cofd,e  co'l  tempo  fdre  à  fuoi  dmici  conofcere, 
che  non  a.  lui,  md  à  loro  propri]  lo  fldto,  &  ld  riputdtione 
toglieudno  .  De  qudli  due  rimedi)  queflo  ultimo  eleffe:  per* 
che  fdpeud  bene^che  in  tdl  modo  di  gouerno,per  effer  le  bor 
fe  piene  de  i  fuoi  dmici}eglì  no  correud  dlcuno  pericolo,  e  co 
me  àfud  pofld  poteud  il  fuo  fldto  ripigliare  .  Ridottdfiper 
tdnto  ld  citta  à  credre  i  Mdgifìrdti  àfone ,  pdreud  all'uni- 
uerfalità  de  i  cittddini  hduere  rihauuta  ld  fua  libertà ,  Z?  i 
Mdgifìrdti  non  fecondo  ld  uoglid  de  i  potenti  :  md  fecondo 
ilgmdicio  loro  proprio  giudicamno,  in  modo,  che  hord  uno 
dmico  d'un  potente,hora  quello  d'un'dltro  erd  bdttuto:  & 
cofi  quelli.che  foleudno  ueder  le  cdfe  loro  piene  di  fdlutdtori, 
e  di  prefenti,uote  difufìdnze,e  d'huomini  le  uedeudno.Ve* 
deudnft  dnchord  diuentdti  equdli  à  quelli,che  foleudno  ha- 
uer  di  lungd  inferiori;  <£rfuperiori  uedeudno  quelli  chefo* 
leudno  effer  loro  equdli.  n5  erdno  riguardatine  honordti, 
dnzi  molte  uolte  beffati,e  derifi  ;  e  di  loro,e  delld  Kepublicd 
per  le  uie ,  £r  per  le  pidzze  flnzd  dlcun  rigudrio  fi  ragion 
naua  ;  di  qudlità,che  conobbero  prefìo  non  Qofimo,  md  lo* 
ro  hduere  perduto  lo  fldto  .  UqvAi  cofe  Cofimo  diffimula* 
ud,  <&>  come  ndfceud  alcuna  delibcratione ,  che  pidceffe  di 
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LIBRO  SETTIMO.  187 
popolo,®  egli  era  il  primo  dfd.norirld.md.  quello ,  che  fece 
f  in  ff  attentare  i  Grandi,  d  Cofimo  dette  maggior  occa* 
forte  d  fargli  rauuedere,  fu,che  fi  rifufciù  il  modo  del  cata 
fio  nel  M  C  C  C  C  X  X  V  I  I  (fotte  non  gli  huomini ,  ma. 
la  legge  U  grauezza  poneffe.quefla  legge  unita,e  di  già  fat 
to  il  M.dgijlrdto^cbe  ld  feguiffe,  life  di  tutto  riflrignere  infie 
me,et  ire  a  Cofimo  d  pregarlo  chefuffe  cotento  uolere  trar- 
re  loro,®  fe  dalie  tndni  della  plebe,et  rédere  allo  fato  queU 
la  riputatone, che  faceua  lui  potente,®  l°fo  inonorati .  d  i 
tonali  Cofimo  rijf>ofe,ch'era  contento,ma  che  uoleua,  che  la 
legge  fifaceffe  ordinatamente  &  con  uolontd  del  popolo,  e 
non  per  forza,  dellaqual  per  modo  alcuno  no  li  ragionaffe* 
ro.Tentofft  ne"  configli  la  legge  di  far  nuoua  Balia,  ®  no 
fe  ottenne  .  Onde  che  i  cittadini  grandi  tornavano  k  dofm 
mo ,  et  co  ogni  termine  d'humilitd  lo  pregavano  uoleffe  ac* 
confentire  al  parlamento  ;  ilche  Qofmo  di  tutto  negdud,  co 
me  quello,  che  uoleud  ridurgli  in  termine ,  che  d  pieno  Ver* 
ror  fuo  conofeeffero  .  Et  perche  Donato  Qochi ,  troudndofi 
Confdlonieri  di giuflitia,uolle  fenza  f %o confentimento  fare 
il  parlamento ,  lo  fece  Cofimo  in  modo  da'  signori  che  [eco 
fedeuano,sbeffare,ch'egli  impazzo,®- come  (ìupido  ne  fu  al 
la  cafafua  rimandato.  Nodimeno  perche  non  è  bene  lafciar 
tanto  trafeorrere  le  cofe,che  non  fi  poffmo  poi  ritirare  dfud. 
pojla,  fendo  peruenuto  al  Cofaloniere  digiufìitia  luca  Pit* 
ti,huomo  animofo,®  audace,  gli  parue  tempo  di  lafciar  go 
uernare  la  cofa  d  quello,  acciò  fe  di  quella  imprefa  s'incorre 
uà  in  dlcun  biifmo,  fuffe  d  Lucd,ni  d  lui  imputato.  Luca 
per  tanto  nel  principio  del  fuo  magiflrato  propofe  al  popolo 
molte  uolte  di  rifare  la  Balia,  e  non  fi  ottenendo,  minacciò 
quelli,che  ne  configli  fedeuano  co  parole  ingiurio  fe  &  piene 
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di  fuperbid ,  dìlequdli  poco  dipoi  dggiunfe  i  fatti  :  perche  di  & i  £iri 
Agojìo  nel  M  c  C  C  C  L  V  I  1 1  U  uìgilid  dlfdn  Lonzo, 

hduendo  ripieno  d'drmdti  il  pdldgio  chidmò  il  popolo  in  0^ 

pidzzd,e  per  forzd,e  con  Vdrmi  li  fece  consentire  quello,che  0 

primd  uolontdridmente  no  hdueua  deconfentito  .  Rhfjuna  :: 

to  per  tdnto  lo  (ìdto,e  credtd  U  BaMd,e  dipoi  i  primi  Md^i's  •;  "••"•r;; 

fìrdti  fecondo  il  pdrere  di  pochi,pcr  ddr  principio  d  quel gos  1 1  <w 

verno  con  terrore,che  eglino  hdueuano  cominciato  confort  & 

%a,confndrno  meffer  Giroldmo  Mdchiduelli  con  diclini  dia  ijàmcm 

tri ,  e  molti  dnchord  de  gli  honori  pr'mdrono .  ilqudl  meffvt  èiric  mé 

Giroldmo  per  non  hduer  dipoi  offerudti  i  confini  ,  fu  fd.no  r:.:;.*\  ■ 

ribelle,  <&■  dnddndo  circuendo  Itdlid ,  folleudndo  i  Prencipi  tkwmdm 

contrd  dìld  pdtrid,  fu  in  Lunigidnd  pn  pocd  fede  d'uno  di  wml  0: 

quelli  Signori  prefo,  e  codotto  a  Firenze  fu  morto  in  cdrces  ce» 

re.  fu  quefìd  qudlitd  digouerno  per  otto  dnnixhe  durì>,in*  ètòétpl 

fopportdbile,et  uiolentd:  perche  Cofimo gid  uecchio,e  fmc*  ièkiòm 

<o,e  per  ld  ntdld  diffofitione  del  corpo  fdtto  debbole,  no  fot  *4kic 

tendo  effer  prefente  in  quel  modo  foleud  dìle  cure  publiche ,  roano  «ti 

fochi  cittadini  preddudno  quelld  cittd  .  Tu  Lucd  Pitti  per  fnamk 
premio  dell'operd  hdueudfdttd  in  benefeio  delld  Republicd 

fdtto  edudgliere,  &  egli  per  non  e/fere  meno  grdto  uerfo  di  I  font  M 
lei,che  quelid  uerfo  di  luifuffe  fldtd,uolle,che  doue  primd  fi 

chidmdudno  Priori  delÌdrti,dccioche  delld  poffeffwne  perda  kvih  V 

td  dimeno  ne  rihdueffero  il  titolo,  fi  chidmdjfero  Priori  deb  Ùam 

ld  liberta.  Volle  dnchord,che  doue  primd  il  Cofdloniere  fede  ^ , 

ud  foprd  U  dejird  de'  Rettori,in  mezzo  di  quelli  per  Vduue  iW,  - 

nire  fedeffe.  E  perche  Dio  pdreffe  fdrtecipe  di  quelid  impre*  faL ^ 

ftj  feceno  publiche  proceffioni,e  foléni  uffcij.per  ringratidt  Uj^ 

quello  de  i  ridffunti  honori.Yu  meffer  Lwd  ddlld  S ignorid,  U  ^ 

e  dd  Cofimo  ricedmente  preferitalo,  dietro  a  i  qudli  tuttd  ld  v 
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cittì  à  gdrd  concorfe  :  e  fu  opinione  >  che  i  prefenti  dìld 


fommd  di  X  X  M  ducdti  tggiugneffero .  Donde  egli  fili  in 


tdntd  riputinone  ^che  non  Cofimo,  md  meffer  Lucd  ld  città 
gouerndud:dd  che  egli  uenne  in  tdntd  confiddnzd^che  egli 
incominciò  due  edifcx^Vuno  in  Virenze,  Vdltro  à  Rucidno 
luogo  propinquo  un  miglio  dìld  cittàjutti  foperbi  &  regi]  : 
mx  quello  delld  città  di  tutto  mdggiore^che  dlcurìdltro,  che 
ddpriudto  cittddino  fino  à  quel  giorno  fuffe  fldto  edifcdto: 
ilqudle  per  condurre  à  fine  no  perdondud  dd  dlcuno  efìrd* 

:  x*  ordinino  modo  :  perche  non  folo  i  cittddini  &gli  huomìni 
pdrticoliri  lo  prefentdUino:e  delle  cofe  neceffdried  V edificio 
lo  fouueniudno.md  i  comuni^et  popoliinteri  li  fomminiflrd* 
udno  diuti.  Oltre  di  quefìo  tutti  li  sbdnditi0e  qudlunche  di* 

^ tro  hdueffe  commeffo  homkidio:ò  furto  ò  dhrd  coft, perche 
egli  teme/Te  publied  punitione.pur  che  e  fuffe  perfond  à  quel 
ld  edifiedtione  utile,  dentro  à  quelli  edifici]  fecuro  fi  rifuggi* 
ud  .  Gli  dltri  cittddini  fe  non  edifeduino  come  queUo^non 

iflwpr  erdno  meno  uiolenti^ne  meno  rdpdci  di  lui,  in  modo,  che  fe 
faenze  non  hdueud  guerrd  di  fuorché  ld  diflruggeffe^  dd 
i  fuoi  cittddini  erd  di fìruttd.  Seguirono  (come  hdbbidmo  det 
to}dnrdnte  quefìo  tempo  le  guerre  del  regno,  &  dlcune  ne 
r      fece  il  Pontefice  in  Romdgnd  cotro  à  quelli  Mdldtefìi:  per* 

r.r;tir  che  egli  defderdud  ftoglidrgli  di  Riminole  di  Cefend^che  lo 
ro  poifedeu'dno  :  fi  chefrd  quefle  imprefe,  e  penfieri  difdre 
Vimprefd  del  Turco  pdpd  Pio  cofumò  il  pontefcdto  fuoMd 

, .  ,0  Firenze  feguitò  nelle  dmifioni^e  trdudglifuoi .  Cominciò  ld 
divàpom  uelU  pdrte  di  Cofimo  nel  L  V  per  le  edgioni  dette y 

.  ^Lj  lequdli  per  ld  prtidézd  fud(come  hdbbidmo  ndrrdto)per  dU 
;„  Ihord  f  pofkrono^md  uenuto  Vdnno  L  X  I  1 1 1  Cofimo  ri* 
dggrduò  nel  mdle  di  qudlit*,che  pdfsò  di  quefld  uitd.  DoU 
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/c»/ì  cfe!/it  rworte  /wrfg/ì  dmici ,  CS?"  *  «ewici  :  perche  ^wcUi, 
c/?e  per  edgione  dello  fìdto  non  l'dmdudnoj  ueggendo  quale 
erd  jìdtd  ld  rdpdcita  de'  cittddini  uiuente  luìjd  cui  riueren 
Zd  lifdceud  meno  infopportdbili^dubitdudnoj  mkdto  queU 
lo^non  effere  di  tutto  rouindti0  <&  Sfrutti,  &  in  Piero  fuo 
figliuolo  non  confiddudno  molto  :  perche  non  ofldnte ,  che 
juffe  huomo  bono^nodimeno  giudicdudno^che  per  effere  dn* 
chord  lui  infermo^  nuouo  nello  fìdto,  fuffe  ncceffitdto  di 
hduer  loro  riffettojdl  che  quelli  fenzd  freno  in  boccdpotefc 
fero  ejjer  più  flrdboccheuoli  nelle  rdpdcitd  loro  .  Ldfciò  per 
ìdnto  in  cidfeuno  di  fe  grdndiffmo  defderio  .  Yu  Co  fimo  il 
fiu  riputdtoy  &  nomdto  cittadino  d  huomo  difdrmdto,  che 
hdueffe  mdinon  foldmente  Tirenze^md  dlcun'dltrd  cittd\è 
che  fi  hdbbid  memorid  :  perche  non  foldmente  fuperò  o^ni 
Altro  de  tempi  fuoi  d '  duttoritd\e  di  ricchezze  ;  md  dnchos 
rd  di  liberdlitd\e  di  prudenzd:  perche  trd  tutte  Vdltre  qui* 
litd\  che  lo  feciono  Prencipe  nelld  fud  pdtrid  :  fu  l' effere  fo* 
.  prd  tutti  gli  dltri  huomini  liberdle^  mdgnifco  .  Appdrue 
ld  fud  liberdlitd  molto  più  dopo  ld  morte  fud,qudndo  Fiero 
fuo  figliuolo  uolle  le  fue  fufldnze  riconofeere  :  perche  non 
I  trd  cittddino  dlcuno,  che  hdueffe  nelld  citta  dlcund  qudlitk 
ìchi  Cofimogroffd  fommd  di  ddndri  non  hdueffe  prefdtd: 
e  molte  uoltefenzd  effere  richiefìo^udndo  intendeud  ld  ne* 
ceffita  d'uno  huomo  nobile  lo  fouueniud  .  Appdrue  ld  tfud 
mdgnifcenzd  nelld  copid  degli  edifici]  dd  lui  edifcdti:  per* 
che  in  Firenze  i  conuenii&  i  tempi]  difdn  Mdrco}edifdn 
Lorenzo.  &  il  mondfìerio  di  S.Verdidnd,  &  ne'  monti  di 
Yiefole  S .  ciroldmo^e  VAbbdtid,  e  nel  Mugello  un  tépio  de' 
Trdti  minori  non  foldmente  infldurò^md  dd  fonddmenti  di 
nuouo  edificò  .  oltrd  di  quefìo  in  S  .Croce}ne'  fermane  gli 
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LIBRO     SETTIMO.  189 
Agnoli,in  S  .Minuto  fece fdre  dltdri,  &-  cdpclle  (flendidif* 
fimeùqudli  tempre  cdpelle  oltre  dd  edifcdrle  riemfiè  di  fd 
rdmenti  e  dogni  cofd  neceffdrid  d  icmdmeto  del  diuin  cui 
to.  A*  quefli  fdcri  edifìci]  s'dggiunfero  le  friudte  cdfe  fue,  le 
qudli  fono,und  nelld  citta  di  quello  effere,  che  d  tdnto  cittd* 
dino  \i  conueniud-.qudttro  di  fuori  i  Cdrreggi,  a.  Yiefole,  d 
Cd  figliuolo,  ct-  di  Trcbio  tutti  fdldggi  no  ddy  friudti  eh* 
tddini ,  md  regi]:  &  perche  nelld  mdgnificenzd  degli  eòi* 
fic^non  li  bdfldud  effer  conofeiuto  in  \tdlid,edificò  dnchord 
in  Gierufxlem  un  recettdculo  per  i  foueri,®  infermi  fere- 
grini,nelle  qudli  tdificdtioni  un  numero  grdndiffimo  didd* 
ndri  confumò  .  E  benché  quejle  hdbitdtìoni  ,  e  tutte  Vdltrc 
opere, <2r  dttioni  fuefuffero  regie,??  che  folo  in  Tiréze  fife 
fe  Prencipe -.nondimeno  tdnto  fu  temperato  ddlld  prudenza 
fud  che  ld  ciuil  modefìid  mdi  non  trdpdfò:  perche  nelle  co* 
uerfdtioni,  nel  cdudlcdre,  in  tutti  i  modi  del  uiuere,  ne1 
fdrentddi  fu  femore  fimile  a  qudlmche  modeflo  cittddino: 
ferche  fdpeud  come  le  cofe  jlrdordindrie,  che  dd  ogtfhord  fi 
vedono,®-  dppdrifcono,recdno  molto  più  inuidid  àgli  Imo 
mini,  che  quelle,  che  fono  infdtto,®  con  honefld  fi  ricuo* 
prono  .  hduendo  per  tdnto  k  ddre  moglie  di  fuoi figliuoli , 
non  cercò  i  pdrentddi  de"  Prencipi,  md  con  Giouani  ld  Cor 
nelid  degli  Aleffdndri ,  tycon  Piero  ld  Lucretid  de'  T or* 
ttdbuoni  congiunfe,e  delle  nepoti  ndte  di  Piero,  ld  Bidncd  à 
Guilielmo  de'  Pdzzi,&-  ld  Udnnind  d  Berndrdo  Rucelldi 
ffofo\  delti  jldti  de'  Prencipi,  e  ciuili gouerni  niun'dltro  di 
fuo  tempo  per  inteUigenzd  Vdggiunfe  .  Di  qui  ndcque,che 
in  tdntd  udrietd  difortund  in  fi  udrid  citta,  e  uolubile  cit* 
tddindnzd  tenne  uno  fldto  XXXI  dnno  :  perche  fen* 
do  prudentiffimo  ,  conofeeud  i  nuli  difcojlo ,  e  pera*  erd  a 
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tetfjpo  è  à  notigli  Ufcidr  ere  fere ,  ò  4  prepdrdrfi  in  modo , 
che  crefciuti  non  l' offende/fero .  Donde  nonfoldmente  nino 
fe  U  domefìicd  ,      riw/k  dmbitione  ;  ma  <petf<t  </i  wo/k 
Prencipi  fuperb  con  tdntd  felicitale  prudenzd,  che  qudlun* 
chefeco,^  con  Ufud  pdtrid  fi  collegdud,rimdneud  b  pdri, 
òfuperiore  di  nemico,      qudluche  fe  gli  opponeud.ò  e  pere 
deud  il  tempo,^  i  ddndri,ò  lo  fldtoidi  che  ne  poffono  rem 
dere  teflimonidnzd  i  Venitidni,  i  qudli  con  quello  contrd  il 
Ducd  Filippo  fempre  furono  fuperiori,e  difgikti  dd  lui,fem* 
pre  furono,  e  dd  Filippo  primd,  e  dd  Frdncefco  poi  uinti ,  e 
bdttuti .  E  quando  con  Alfonfo  contrd  dlU  Republicd  di 
Firenze  fi  collegdrono,Cofimo  col  credito  fuo  mcuò  N<tp  os 
li,et  Vinegid  di  ddndri  in  modo,  che  furono  cojìretti  a  pren 
dere  quelld  pdce,chefu  uolutd  concedere  loro. delle  diffcuU 
tà  ddunque,che  Cofimo  hehbe  dentro  dlld  città, e  fuori,  fu  il 
fine  glorio fo  per  lui,<*r  ddnnofo  per  gli  nemici,e  perciò  fem* 
pre  le  ciuili  difcordie  gli  decrebbero  in  Firenze  fdto ,  <*r  le 
gliene  difuord  potenzd,e  riputdtione  .  Per  il  che  dttimpe* 
rio  delldfud  Republicd  il  Borgo  às.  Sepolcro,  Motedoglio, 
il  Cdfentino,  &  Vdl  di  bdgno  dggiunfe  .  E  cofi  U  uertìt,  e 
Idfortundfudffenfe  tutti  ifuoi  nemici,  &-gli  dmici  effdU 
tò  .  Ndcque  «elMCCCLXXXIXil  giorno  di  S  .Co 
fimo,<*r  Ddmidno.Hebbe  Idfud  primd  età  piend  di  trdiw- 
gli,come  Ìefilio,ld  cdtturd,      i  pericoli  di  morte  dimoflrd* 
no, e  ddl  concilio  di  Cofldnzd,doue  erd  ito  con  Pdpd  Giouh 
ni,dopo  ld  roind  di  quello  per  cdmpdre  U  uitd  gli  conuenne 
fuggire  trduejìito,mdpdffdti  i  X  L  dnni  delld  fUd  età  uijfe 
feliciffimo  tdnto,  che  nonfolo  quelli,  che  s'dccojldrono  à  lui 
nell'imprefe  publiche,md  quelli  dnchord,che  ifuoi  tefori  per 
tuttd  l'Europi  dmminifrdudno  delld  felicità  fud  partici* 
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LIBRO   SETTIMO.  I?o 
furono  ,  ef^  cke  moke  eccefftue  ricchezze  in  molte  famiglie 
di  Virenze  niccherò  ,  come  duuenne  in  quelld  de  i  Tornds 
buon'ade'  Benci.de'  Portindri ,  e  de'  Sdjfetti.e  dopo  quefìi, 
tutti  quelli)  che  ddl  coniglio ,  <*r  fortund  fud  dependeudno 
drrichirono  tdlmente,che  benché  negli  edifeij  de  i  tempijj  e 
nelle  elemosine  egli  ftlendeffe  continoudmente  ,  fi  doleudL 
coliche  uolti  con  gli  dmici^che  mdi  hdueud  potuto  ffende* 
re  tdnto  in  honore  di  Dio ,  che  lo  troudffe  ne  i  fuoi  libri  de* 
bitore  .  fu  di  commmdle  grdndezzd^di  colore  uliuigno^edi 
prefenzd  uenerdbile.  fufenzd  dottrind^md  eloquentiffimoy 
e  rifieno  d'unx  ndturdle  prudenzd  ;  e  perciò  erd  ufpciofo 
ne  gli  dmlci-,  mifericordlofo  ne  i  poueri ,  nelle  contierfdtioni 
utile^ne  i  configli  cduto^nelle  effecutioni  preflo^e  ne"  fuoi  det 
ti}e  riffofìe  erd  drguto,e  grdue  .  Mdndogli  meffer  Rindldo 
degli  Al'bizi  ne  i  primi  tempi  del  fuo  efilio  a  dire,che  Idgdl 
lind  coudud^d  cui  Co  fimo  riffofe,  ck'elk  poteud  mdl  coudt 
fuor  A  del  nido  .  Et  dd  dltri  ribelli ,  che  li  fecero  intendere, 
che  non  dormìudno^diffe-che  lo  credeud  hduendo  cdudto  lo 
ro  il  (omo  .  Biffe  di  Pdpd  Pio  qudndo  eccitdud  i  Prencipi 
per  l'imprefd  contrd  il  Turco,  ch'egli  erd  uecchio,  efdceu* 
und  imprefd  ddgioudni .  Ay  gli  Ordtori  Venitidniyiqmli 
tennero  À  Firenze  infieme  con  quelli  del  Re  Mfonfo  a  do-» 
lerfi  deUd  Republicd  mojlro  il  cdpo  [coperto  ,  e  domdndogU 
di  qudl  colore  fuffe.dlqudle  riftofero  bidneo,  <&  egli  dllho* 
Ydfoggionfe  .  E  non  pdffdragrdn  tempo,cheiuojlri  Send* 
tori  l'hduerdnno  bidneo  come  io  .  Domdnddndogli  ld  mo* 
glie  poche  hore  dudnti  U  morte  :  perche  teneffe  gli  occhi 
chiufi  i  riftofe ,  per  dimezzagli .  Dicendogli  dlcuni  cittd* 
dini  dopo  Ufud  torndtd  dd  l'eflio  ,  che  figudfxdud  ld  cit* 
t*\efdceudfi  contrd  Dio,  À  edecidre  di  quelld  tdnti  huomi* 
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ni  dd  bene.Rifyofe  come  egli  era  meglio  ld  citt* gudfld^che 
ferdutd  ?  e  come  due  edinne  ài  pdnno  yofdto  fdceudno  uno 
huomo  dd  bene^e  cheglifldti  non  fi  teneudno  con  pdter  no 
fri  in  mdno,  lequdli  noci  dettero  mdterid  k  i  nemici  di  ed* 
lunnidrlo^come  huomo  y  cWdmdffe  fin  [e  medesimo ,  che  U 
fdtridye  pili  queflo  mondo }che  quell'dltro  .  Potrebbonfiri* 
ferire  molti  dltrifuoi  detti*)  i  qudli  come  non  neceffdrìj  s'o* 
menino.  Vu  dnchord  Cofimo  degli  huomini  litterdti  dmd 
tore^  efdltxtore^e  perciò  conduffe  in  Firenze  VArgiropo* 
lo  huomo  di  ndtione  Grecd,et  in  quelli  tempi  liner  dtiffimoy 
decio  che  dx  qu:llo  ld  giouenth  Yiorentind  ld  lingud  Gre* 
cd}e  Vdltre  fue  dottrine  dpprendere  poteffe.  Nutrì  nelle  fue 
cdfe  Mdrfilio  Vicino,  fecodo  pddre  delld  Pldtonicd  fìlofofìdy 
ilqudle  fommdmhe  dmòye  perche  poteffe  più  comoddtdmen 
te  feguir  li  fìudij  delle  lettere,  e  per  poterlo  con  più  fud  com 
modit*  ufdre^und  poffeffione  propinqud  dlld  fud  di  Cdreg* 
gì  li  dono  .  Quefid  fud  prudenzd  ddunque}  quefle  fue  rie* 
chezze^modo  di  uiuere  ,  efortund  io  fecero  d  Firenze  dd  i 
cittddini  temere^  dmdreye  dd  i  Prencipi  no  folo  d  itdlid, 
mx  di  tuttd  Vvuropd  merduigliofdmente  fiimdre,  dode  che 
Idfciò  tdl  fonàdmento  d  i  fuoi  pofìeri ,  che  poterono  con  ld 
uertii  pdre^gidrlo^  con  Ufortund  digrdn  lungd  fuperdr* 
lo  ;  e  quelld  duttoriti.che  Cofimo  hebbe  in  Vivenze,  non  fo 
lo  in  quelld  citUymd  in  tuttd  chriflidnitd  hduerld  meritd* 
ud,  nondimeno  nelli  ultimi  tempi  delld  fud  uitdy  fentfgrd* 
uifftmi  diftideeri:  perche  de  i  due  figliuoli^ egli  hebbe  Pie 
roye  Gioutnni  :  queflo  mori\nel  qudle  eglipiu  confddud: 
quell  dltro  erd  infermo  ,  e  per  ld  debolezzd  del  corpo  poco 
dtto  dlle  publiche.e  priudte  fdeende  .  Di  modo ,  chefdcen* 
do  fi  portdre  dopò  U  morte  del  figliuolo  per  ld  cdft  diffe  fo* 
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LIBRO  SETTIMO.  191 
/Jmfnjo  ,  quefd  è  troppo  £r«n  w/i  d'fpocd  fdmiglid  . 
Angiifìidud  dnchord  Idgrdndezzd  de  Vdnimo  fuo.per  no 
pdrergli.d'hduer  dccrefciuto  limarlo  fiorentino  d'un  dee 
quiflo  honoreuole.e  tdnto  più  fe  ne  doleud,  qudntogli  pdre 
tid  efferfidto  dd  Trdncefco  sforzd  ingdnndto  :  ilqudle  me 
tre  erd  Conte  gli  hdueud  promeffo  comunque  ffuffe  info 
gnorito  di  Mildno  difdre  Vimprefd  di  Luccd  per  i  Yioren* 
tini  :  il  che  nonfucceffe^  perche  quel  Conte  con  Idfortund 
mutò  p enferò  ,  e  diuenuto  Vucd  uolle  goder  fi  quello  fdto 
con  ld  pdee^che  fi  hdueud  dcquifdto  con  ld  guerrd^e  perciò 
non  uolle  ne  <tN  Cofmo  3  ne  dd  dlcuno  dltro  ddlcund  im* 
prefd  fodhfdre  :  ne  fece  fot  che  fu  £>ucd  dltre  guerre  7  che 
quelle  che  fe  per  difender f  neceffitdto  .  il  che  fuedgione 
di  noid  grdndijfimd  cù  Cofmo  ,  parendogli  hduer  durdto 
fdtied  0  &  jfefo  per  ftre grdnde  uno  huomo  ingrdto  7 
infdele  .  Pdreudgli  oltrd  di  quefo  per  l'infamità  del  cor* 
po  non  potere  nelle  fdeende  publiche^  friudte  porre  V&n 
tied  diligenzd  fud  di  qudlit^^chelund  7  <£r  Vdltrd  uedeud 
roindre  :  perche  ld  dttd  erd  difruttd  dd  i  cittadini)  <£r  le 
fufdnze  dd  i  minifri^  &  dd  ifgliuoli .  tutte  quefe  cofe  li 
fecero  pdffdre  gli  ultimi  tempi  delld  fud  uiid  inquieti  :  non 
dimeno  mori"  pieno  diglorid.&  con grdndiffimo  nome  & 
neìld  cittd^  fiori  tutti  i  cittddiniy  e  tutti  i  Prencipi  chrfc 
fidni  fi  dolfero  con  Pietro  fuofgliuolo  delld  fud  morte^  & 
fu  con  pompd  grdndiffimd  dlld  fepolturd  dd  tutti  i  cittddi* 
ni  dccompdgndto  >  &nel  Tempio  difdn  Lorenzo  fu  fepe* 
lito&  per  publico  decreto  foprd  ld  fepolturd  fud??ddre  de 
ld  pdtrid  nomindto  .  Se  io  fcriuendo  le  cofe  fitte  dd  Copi 
mo  ho  inuitdto  quell'oche  fcriuono  le  uite  de  i  Prencipi^non 
quelli  ?  che  fcriudno  Vuniuerfdli  Hiforie  ?  non  ne  prendd 
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dicano  dmmirdtione  :  perche  effendo  fìdto  huomo  YdYO  neU 
ld  nofìrd  cittì  ,  io  fon  fìdto  neceffitdto  con  modo  efÌYdordi- 
ndrio  loddrlo.in  quefìi  tempi,  che  Firenze  0  cìr  Udlid  nelle 
dette  conditionifi  troudud^Luigi  Re  di  Vrdncid  erd  ddgrd 
uifftmd  guerrd  dfftlitojd  qudle  gli  hdueudno  ifuoi  bdroni 
con  Idmto  di  Irrdncefco  Ducd  di  BYettdgnd  ,  di  Qdrlo 
Ducd  di  Borgognd  moffd^ld  qudlfudì  tdnto  momento ,che 
non  potette  penfdre  di  fduoYÌYe  il  Ducd  Gioudnni  d'An* 
gio  neWimpYefe  di  Genoud^e  del  Regno  :  dnzi  gìudicdndo 
d'hdueY  bifogno  de  glidiuti  di  cidfcuno  ,  fendo  rejldtdld 
cittd  di  Sduond  in  podefìd  de"  fYdncìofrinfignorì  di  quel* 
ld  fYdncefco  Ducd  di  Mildno  :  &  gli  fece  intendeYe^che  fe 
uoletid  ,  con  fud  gYdtid  poteud  fdYe  iimpYefd  di  Genoud , 
ld  qudl  cofd  fu  dd  VYdncefco  dccettdtd ,  e  con  ld  Yiputdtìo- 
ne^chegli  dette  Vdmicitìd  del  Re^econglifduori^che^glife^ 
rono  gli  AdoYni  >  fi  infignort  di  Genoud  :  e  per  non  mo* 
fÌYdYfi  ingYdto  uerfo  il  Re  de*  benefìci]  riceuuti ,  mdndo  di 
foccoYfo  fuo  in  VYdncid  M  D  cdudgli  Cdpìtdniti  dd  Gd* 
ledzzo  fuo  primogenito.  Refìdti  per  tdnto  Yeudndo  de  Rd 
gond^e  VYdncefco  sfoYzd,Ìuno  "Ducd  di  Lobdrdidye  Pren* 
cipe  di  Genoud ,  idltro  Re  di  tutto  il  Yegno  di  Ndpoli,  & 
hduendo  infeme  contrdtto  pdYentddo  >  penfdudno  come  e 
foteffeYO  in  modo  fermdre  gli  fìdti  loro,  che  u:uendo  gli  pò* 
teffero  ficuYdmente  goderete  morendo  dlli  loro  hcredi  liberd 
mente  IdfcidYe  .  E  perciò  giudicdYono ,  che  fuffe  neceffdYÌo, 
thel  Re  s'dfficuYdffe  di  cjuci  kironi ,  chel  hdueudno  nelU 
guerrd  di  Gioudnni  d'Angiò  offefo,  (*r  il  Ducd  opeYdffe  di 
fyegntYt  Vdrmi  BYdccefche  ,  di  ftngue  fuo  ndturdli  inìmi* 
chtyle  (judlifotto  Gidcopo  Piccinino  in  gYdndiffime  YÌputd* 
tioni  crdno  fdlite  ,  perche  egli  erd  rimdfo  il  primo  Gdpitdno 
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SETTIMO.  ,92 
d'itdlìd.e  non  hduendo  fato,  qudlunche  ad  in  fdtodoue* 
ud  temerlo  :  e  mdffimdmente  il  Ducd  ,  il  quale  moffo  dal* 
Veffempio  fuo.non  lipareua  poter  tener  quello  fldto ,  ne  fé* 
curo  a  i  figliuoli  lafciarlo  uiuente  Giacopo  .  il  Re  per  tan* 
to  con  ogni  induflria  cercò  V decordo  co  i  fuoi  baroni , 
ufo  ogn'drte  in  affecurarli.il  che  gli  fuccedette  felicemente, 
ferebe  quelli  Prencipi  rimdnendo  in guerra  coHlkeuedeua 
no  ld  loro  roind  mdnifefld  :  e  fdeendo  decordo,  e  di  lui  fi* 
dandofi.ne  fldudno  dubbi] .  E  perche  gli  huomini  fuggono 
fempre  più  uolentieri  quel  male.cb'è  certo  ;  ne  feguita.che  i 
Prencipi  poffono  ì  minori  potenti  facilmente  ingdnndrt . 
Credettero  quelli  Prencipi  dlld  pdee  delR e Reggendo  i  peri* 
coli  manifefli  nella,  guerra,  e  rimejfefi  nelle  braccia  di  quel* 
lo  .  furono  dipoi  da  lui  in  udrij  modi .  e  fotto  udrie  edgioni 
ffenti.la  qual  cofa  sbigottì  Giacopo  Piccinino,  ilquale  con 
le  fue  genti  fi  trouaua  a  Solmond .  e  per  torre  occdfione  di 
Re  d'opprimerlo  .  tenne  prdtticd  col  Ducd  Trancefco  per 
mezzo  di  fuoi  dmici  di  riconcilidrfi  co  queUo.gr  hauendo* 
gli  il  Ducd  fatte  tdnte  ojferte.qudnto  potette  ma? glori,  de* 
libero  Gidcopo  di  rimetterfi  nelle  brdecid  fue ,  e  lando.ac* 
copagnato  dd  cento  cauagli.à  troudre  a  Milano  .  Haueua 
Gidcopo  fotto  il  pddrc.e  colfrdtello  militdto  gr.x  tempo.pri* 
ma  per  il  Duca  Yilippo.e  dipoi  per  il  popolo  di  Milano,  tan 
to  che  per  la  lunga  conuerfatione  haueua  in  Mildno  dmici 
affai.ty-  uniuerfale  beniuolenza.  laquale  le  prefenti  condì* 
tioni  haueuano  accre fc'mta  :  perche  àgli  sforzechi  la  prò* 
(fera  fortuna  .  e  la  prefente  potenza  haueuano  partorito 
inuidia ,  a  Giacopo  le  cofe  auuerfe.  e  la  lunga  affenfa 
haueuano  in  quel  popolo  generato  mifericordia}  e  di  ueder* 
lo gradiffimo  defiderio.lequdli  cofe  tutte  dpperfero  nella  ue* 
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fmfct  fud,ferche  fochi  rimdfero  delld  nobilitò,  che  no  lineo 
ttdffeYo,t  le  fÌYdde,dode  ei  fdfb,di  quelli,  che  defiderdUdno 
tiederlojCYdno  ripiene  .  il  nome  delld  gente  fud  per  tutto  fi 
criddiid  ,  qudli  honorì  dffrettdYono  ld  fud  Yoind,  percfce  di 
Vucd  CYebbe  col  foretto  il  defideYÌo  di  ffegneYlo ,  e  per  foc 
ter/o  fin  cofeYtdmente  fdYe,uolfe  che  celebYdffe  le  nozze  co 
DYtifidnd  fud  fgliuold  ndtUYdle ,  ld  qudle  fin  téfo  indnzi 
gli  hdueud  fyofdtd  :  difoi  contenne  con  TerYdndo  P  che  lo 
pYendefJe  a  fuoifoldi  con  titolo  di  Cdfitdno  delle  fue  genti, 
c  C  M  fioYÌrii  di  fYouifione  .  dofo  Idqudl  conclusone  Gid? 
cofo  infieme  con  un3  dmbdfciddort  Ducale,  e  Drufidnd  fud 
moglie  fe  n'dndo  à  Ndfoli,doue  lietdmente,  &  honordtd* 
mente  fu  riceuuto,e  per  molti  gioYni  con  ogni  qudlitd  di  fe 
fld  intrdttenuto  :  md  hduendo  domdnddtd  licenzd  per  ire 
d  Solmond,doue  hdueud  le  fue  genti  ,fuddlRe  nel  cdflel 

10  conuitdto  7  &  dffreff°  il  conuito  infxeme  con  Vrdncefco 
fuo  figliuolo  imfregiondto,  e  dofo  foco  tetnfo  morto,  e  cofi 
i  nofìri  Vrencif  i  Itdlidni  quelld  uerttt ,  che  non  erd  in  loro 
temeudno  in  ditti ,  e  ld  fyegncudno  tdnto  ,  che  non  Vh& 
uendo  dlcuno,  effofero  quejìd  frouincid  d  quelld  roind  ,  li 
qndle  dofo  non  molto  temfo  Idgudfìo  ,  &  dffàffe  .  Pdpi 
Pio  in  quejìi  temfi  hdueud  comfofìe  le  cofe  di  Komdgnd,e 
perciò  gli  fdrue  temfo  (  ueggendo  feguitd  uniuerfdl  fdee) 
di  muovere  i  dmfìidni  contrd  il  Turco,e  rifrefi  tutti  quel* 

11  ordini  che  dd  fuoi  dnteceffori  erdno  jldti  fdtti>doue  tutti  i 
Vrecif  i  fromiffero  ò  ddndri,ò  genti,  &  in  fdrtìcoldre  Mdt 
thid  Re  d  vnghcrid^e  Cdrlo  Ducd  di  Borgogndtfromifjcro 
effeY  ferfondlméte  feco,i  qudlifmno  dd  Vdfd  fdtti  Capi- 
Uni  delllmùrefd^  dndo  tdnto  dudnti  il  Pontefice  con  ld 
ffeYdnzd,che  fdrii  dd  Komd,^j-  dndone  in  Ancond,douc 
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terd  ordindto,  che  tutto  ieffercito  conueniffe,  V?  1  Venitid 

Sfotti  1      bJ  rT  ,  Jr  f 

nt  gli  hdueudno  promeffi  nduigij  ferpdffdrin  Schiduo- 
nid  .  Conuenne  per  tdnto  in  quelld  città?  dopo  Vdrriudr 
del  pontefice  tdntd  gente ,  che  zn  poc/?f  giorni  rutti  z  uiueri, 
che  in  quelld  cittdì  erdno^e  che  dd  i  luoghi  uicini  ui  fi  potè* 
uino  condurr  e  fndncdrno^dà  qualità,  che  cidfcuno  erd  ddl 
Idfdme  oppreffdto.oltrd  di  quefìo  non  u'erdno  ddndri  dd 
prouederne  quelli^che  n'hdueudno  dibifogno,  ne  drmi  dd  ri 
uejìirne  quelli,  che  ne  mdncdudno.  Mdtthid,  e  Qdrlo  non 
compdrfero)  &  i  Venetidni  ui  mdnddrono  uno  loro  Cdpi* 
tdno  con  dlqudnte  gdlee  più  toflo  per  mofìrdr  ld  pompd  lo* 
ro^e  d'hduer  offerudtd  ld  fede,  che  per  poter  quello  effeYcito 
pdffdre  .  Onde  cheH  Pdpd  fendo  uecchio ,  &  infermo  nel 
mezzo  di  quefli  trdudgli  7  e  difordini  mori.  Ddpoi  ld  cui 
morte  cidfcuno  dlle  fue  cdfe  fe  ne  ritornò  .  Morto  il  Pdpd 
■■'  '  idnno  MCCCCLXVfii  eletto  di  Pontefìcdto  Pdu* 
lo  11. di  ndtione  Vinitid,td.  E  perche  qudfi  tutti  i  prencipd 
matti  ù  d'itdlid  mutdffero  gouerno0  mori  dnchord  Vdnno  feguen 
te  Vrdncefco  sforzd  Ducd  di  MiUno:dopo  X  V  l.dnni^cht 
egli  hdueud  occupdto  quel  Ducato  :  e  fu  dichidrdto  Ducd 
Gdledzzofuo  figliuolo. Ld  morte  di  queflo  Prencipe  fu  ed* 
giontxhe  le  diuiftoni  di  firéze  diuentdffero  pìugdglidrde  , 
efdceffero  i  fuoi  effetti  più  prefìo.  Poi  che  Cofmo  mori,  Pie 
ro  fuo  figliuolo  rimdfo  herede  delle  fufìdnze0e  dello  fìdto  del 
pddre.chidmo  dfe  meffer  Diotifdlui  Neronijiuomo  digYdn 
de  duttoYitd,  e  fecondo  gli  ditti  cittddini  riputdtiffimo:neU 
.  qudl  Cofmo  confddud  tintorie  è  commiffe  mondo  è  Pie 
ro,  che  dette  fufldnze,  e  dello  fìdto  di  tutto  fecondo  il  confi* 
glio  di  quello  figouemdffe.Dimofìrò  per  tdnto  Viero  d  mefi 
fer  Diotifdlui  Idfede  7  che  Cofimo  hdueud  hduutd  in  lui.  t 
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perche  uoleud  ubbidire  a.  fuo  pddre  dopo  ld  morte, come  hd* 
ueud  ubbidito  in  uitd ,  defiderdud  con  quello  del  pdtrimos 
nio,e  delgouerno  deìld  citti  configlidrfi .  E  per  comincidre 
dette  fufldnze  proprie ,  fdrebbe  uenir  tutti  i  cdlcoli  delle  fue 
Ydgioni,  &glie  ne  porrebbe  in  mdno,  dccioche  potejfe  /  ora 
dine  ,  e  difordine  di  quelle  conofcere  ;  e  conosciuto  fecondo 
U  fud  prudenzd  configlidrlo  .  Promise  meffer  Diotifdlui 
in  ogni  cofd  ufdr  diligenzd,  e  fede  :  md  uenuti  i  cdlcoli ,  e 
quelli  ben  effdmindù ,  conobbe  in  ognipdrte  e/fere  dffdi  dh 
fordini.  E  come  quello,  che  più  lo  flringeud  ld  proprìd  dmbi 
tione,  che  Vdmor  di  Piero,  òglldntichi  benefcij  dd  Cofimo 
ricevuti, pensò  chef  affé  fdcile  torgli  ld  riputdtione,e  priudr* 
lo  di  quello  fi  dto,cheÌ  pddre  come  hereditdrio gli  hdueud  ld 
fcidto  .  venne  per  tdnto  meffer  Diotifdlui  dx  Piero  con  un 
configlio,che  pdreud  tutto  honejlo,e  rdgioneuole,mdfotto  i 
quello  erd  Idfud  rouind  ndfcoft  .  Dimoflrogliil  difordine 
delle  fue  cofe,<&-  d  qudnti  ddndrigli  erd  neceffdrio  prouede 
re,non  uolendo  perdere  col  credito  ld  riputdtione  delle  fu/la 
ze,  e  dello  jìdto  fuo  .  E  perciò  gli  diffe  ,  elìci  non  poteud 
con  mdggior  honefldt  rimedidre  d}  i  difordini  fuoi,  che  cer* 
cdr  difdr  uiui  quelli  ddndri ,  che  fuo  pddre  doueud  hduer 
dd  molti,  co  fi  foreflieri,come  cittddini  :  perche  Co  fimo,  per 
dequifìdrfi  pdrtigidni  in  Firenze ,  <«?  dmici  difuord ,  nei 
fdr  pdrte  d)  cidfeuno  delle  fue  fufldnzt ,  fu  liberdlifftmo  in 
modo,  che  quello  ,  di  che  per  quefle  edgioni  erd  creditore, 
dd  und  fommd  di  ddndri  non  picciold ,  ne  di  pocd  impor" 
unzd  dfeendeud  .  pdrue  d"  Piero  il  confglio  buono ,  & 
honefio  ,  uolendo  J  i  difordini  fuoi  rimedidre  col  fuo  :  md 
fubito  che  egli  ordinò,  che  quefìi  ddndri  fi  domdnddffero  ,  i 
cittddini ,  come  fe  quello  uoleffe  torre  il  loro  non  domdn* 
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tilt-  !      ^dr  *lfuoifl  ^/"cn"rono  :  e  fenz,:1  ri/?*"0  diceudno  mdl  di 
2     fcd  ;  e  come  ingrato,  £7  ^^tro  /o  cd.lu.nrimud.no  .  Donde 
uedutd  meffer  Biotifdlui  quefld  commune ,  e  populdre  di' 
fgrdtid,in  ìdqudle  Piero  era,  per  ìfuoi  configli  incorfo,  fi  r'v> 
ftrinfe  con  meffer  Lucd  Pitti  ,  meffer  Agnolo  Accidiuoli ,  e 
Nicolo  Soderini ,  e  deliberdrono  di  torre  ds  Piero  ld  r'tpu- 
tdtione^  e  lo  frdto.  Erdno  moffi  cofloro  dd  diuerfe  edgio- 
ni.  meffer  Lucd  defiderdud  fuccedere  nel  luogo  di  Cofimo: 
perche  erd  diuentdto  tetnto  grdnde,  che  fi  fdegndud  hduer 
dd  offerudr  Piero  .  meffer  DiotifxluiMqudl  conefeeud  me  fa 
fer  Lucd  non  effere  dtto  dd  effer  cdpo  delgouerno  ,  penfdn 
^•'P*     Mi  che  di  neceffitd,  tolto  uid  Piero,  ld  riputdtione  del  tutto 
in  brieue  tempo  doueffe  eddere  in  lui  .  Nicolò  Soderini  <t= 
i  P»«  osi     mdud,che  ld  cittdy  più  liberdmente  uiueffe,  e  che  fecondo  ld 
zà.rr:  ::      uoglii  de3  Mdgiflrdti  fi  gouerndffe. meffer  Agnolo  co  i  Me 
rop  tfà     Jfc j  Kneud  pdrticoldri  odij  :  fer  tdli  edgioni  hdueud  R dffde 
«[èpe     lo  fuo  figliuolo  più  tempo  inndnzi  prefd  per  moglie  l'Alefs 
fmdrdde  ìUrdi  con  grdnd'iffimd  dote.  Cofiei  ò  per  i  mdn 
:  cimenti  fuoi,  ò  per  i  difetti  d  dltrui,erd  ddl  fuocero, &  ddl 

wfaèt:  mdrito  mdl  trdttdtd  :  onde  che  Lorenzo  d'ildrione  fuo  dfs 
: im  fine,moffo  1  pietd  di  cjHeftd  f.inciulld  und  notte  con  di  mol 
rirC^f  ti  drmdti  dccompdgndto  ld  trdffe  di  cdfd  di  meffer  Agnolo, 
dlfwri  '  Volfonfi  gli  Accidiuoli  di  quefld  ingiurìd  fdttd  loro  dd  Bdt 
.  .-.r;  '*  di.  Tu  rimeffd  ld  cdufd  in  Cofimo,  il  qudle  giudicò,  che  gli 
■  ri  Accidiuoli  doueffero  dfld  Aleffdndrd  refìituire  ld  fud  dote  ? 

i  m  W  &  dipoi  il  torndr  col  mdrito  fuo  d  l'drbitrio  delld  fdnciulld 
fh-c  :     fi  rimetteffe.Uo  pdrue  À  meffer  Agnolo ,cht  Cofimo, in  que 


tdk*  f°  gudkio  l  hdueffe  come  dmico  trdttdto ,  e  non  fi  effende 
potuto  contrd  Co  fimo, deliberò  cotrd  il  figliuolo  uendicdrfi. 
Quefii coriuuti  nondimenoin  utd  diuerfitd  dhumoripv,* 
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blicdudno  una  medefimn  cdgione,  ajfermdndo  uolere ,  che 
ld  città  co  i  Mdgijlrdti,  e  non  col  confidilo  di  fochi  fi  gouer 
naffe.  Accrebbero  oltrd  di  queflo  gli  odij  uerfo  viero,e  le  ed 
gioni  di  morderlo,molti  mercatanti,che  in  queflo  tempo  fdl 
lirono,di  che  fubliedmente  ne  fu  Piero  incolf  dto,  cheuolen 
do  fuori  d'ogni  effettdtione  rihduer  ifuoi  ddndri ,  gli  hd- 
ueua  fatti  con  uituferio,     ddnno  della  città  fallire.  Ag= 
giufefi  à  queflo  che  fi  frdtticdud  di  ddr  fer  moglie  ld  cldri 
ce  degli  Or  fini  &\orézo  fuo  frimogenito,ilche  forfè  d\id 
feuno  fiu  Idrgd  mdterid  di  calunniarlo ,  dicendo  comYifi 
uedeud  fefreffo,foi  ch'egli  uoleud  rifutdre  fer  ilfgliuol  un 
fdrentddo  riorentinoyche  ld  citta!'  fiu  come  cittddino  no  lo 
cdfeud  ,  e  ferciò  egli  fi  frefdrdud  dd  occufdr  il  frencifd* 
toiferche  colui,che  no  uuole  ifuoi  cittddini  fer  f drenti,  gli 
uuole  fer  ferule  ferciò  è  rdgioneuole,che  non  gli  hdbbid  d* 
mici.  Vdreud  à  quefli  Cdf  i  Ma  feditione  hauer  la  uittorid 
in  mdno  :  ferche  ld  mdggiorfdrte  de"  cittddini  ingdnndti 
dd  quel  nome  delld  liberta",  che  coforo ,  fer  adhonefìar  ld 
loro  imfrefd,hdueudnot>refo  fer  infegnd,il  (eguiudno.  Rie 
bollendo  aduque  quefli  humori  fer  la  città,  fame  dd  dlcun 
di  quelli,*  quali  le  ciuili  difeordie  dijfiaceuano,  che  fi  uedef 
fefe  co  qualche  nuoua  allegrezza  fi  foteffero  fermdre: fer- 
che il  fiu  delle  uolte  i  fofoli  otiofi  fono  indumento  à  chi 
uuole  dlterdre.  fer  tor  uid  ddunque  quejìo  otto,  e  ddre  che 
fenfare  a' gli  huomini  qudlche  coft ,  che  leuaffero  i  fenfie* 
ri  de  lo  fato,  fendo  già)  fa/fato  l'anno  che  Cofimo  era  mot 
to  ,  f  refero  ocedfone ,  dd  chefuffe  bene  rallegrar  la  citta\ 
&■  ordinarono  duefefìe ,  fecondo  V altre,  che  in  quella  cit- 
ta" fi  fanno  ,  folenniffme:  und,che  rdffrefentdud,  quado  i 
tre  mdgi  vennero  d'Oriente  dietro  alld  fesche  dimofìrd* 
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u<i  Ufftittftft*  di  Cbriflo:  Idqudle  erd  di  tdntd  pompd^  et  fi 
mxgnifìcd)  che  in  ordindrld  efdrld  teneud  pia  mefi  occupd 
U  Mtd  U  città.Cdltrd  fu  uno  tornidmento}che  cofi  ch'idi 
mdudno  un  ftettdcolo.che  rdpprefentdud  un*  zuffd  d'huo 
mini  d  cdHdllo  :  done  i  primi  giondni  de  ld  città  fi  effercitd 
Mdno  infieme  co  i  più,  nominiti  edudglieri  d'itdlid  :  etrdi 
giondni  fiorentini  il  pia  riputdto  fu  Lorenzo  primogenito 
di  Piero  :  ilqudle  non  per  grdtid}md  per  proprio  fuo  udlorc 
ne  riporto  il  primo  honore  .  Celebrdti  quefìi  ffettdcoli  ritor  i^ÈvttJ.,,,- 
ndrono  ne  i  cittddini  i  medefimi  penfieri^e  cidfeuno  con  pìn 
fludio  che  mdi  ld  fud  openione  feguitdud^di  che  difydreri , 
e  trdudgli  grdndi  ne  rifultdudno  y  iqudli  dd  duoi  decidenti 
furono  grdndiffimdmente  decrefeim.  Vmo  falche  Vdutto* 
ritd  deìld  Bdlid  mdneò  .  Vdltro^ld  morte  di  Frdncefco  Dh* 
ed  di  Mildno:  donde  che  Gdledzzo  nuouo  Ducd  mdndb  i 
Firenze  dmbdfciddori  per  confermdr  i  cdpitoli}che  Frdnce* 
feo [ho  pddre  hdueud  con  ld  cittd-.trd  iqudli  trd  Vdltre  coft 
fi  diftoneud  ?  che  qudlunque  dnno  fi  pdgdffe  a  quel  Ducd 
certdfommd  di  ddndri .  Prefero  per  tdnto  i  Prencipi  con* 
trdrìj  d  i  Medici  occdfione  dd  quefìd  domdndd,  e  public** 
mente  ne  i  configli  à  quefìd  deliberdtione  spoppo fero.moflrd 
do  non  con  Gdledzzo}md  con  Frdncefco  efftrfdttd  Vdmici 
tid  :  fiche  morto  Frdncefco^erd  morto  Vobligo^ne  ci  erd  ed 
gione  di  ri fufcitdrlo -.perche  in  Gdledzzo  non  erd  quelld 
uertu/h'erd  in  Frdncefco  :  e  per  conferente  nonfe  ne  do 
ueud^ne  poteud  fferdre  quell'utile  :  efe  dd  Frdncefco  feri 
hduuto  poco,dd  queflo  s'hdrebbe  meno,  e  fe  dicano  cittddi* 
no  lo  uoleffe  folddre  per  ld  potenzd  fud ,  erd  cofd  contrd  di 
uinere  ciuile,  &•  dlld  libertà  delld  città  .  Piero  dWincontro 
mojlYdnd}che  non  erd  bene  >  und  dmicitid  tdnto  neceffdrid 
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per*  dudritid  perderld  :  e  che  niund  cofd  erd  tdnto  fdhtife- 
rd  dlld  Rep.      À  tuttd  Itdlid,  qudnto  Veffere  collegdti  col 
Eucd  :  dccioche  i  vinitidni  ueggendo  loro  uniti^non  fterU 
no  ò  perfintd  dmicitid,  b  per  dpertx  guerrd  opprimere  quel 
Vucdto  :  perche  non  prìmd  fentlrano  i  Fiorentini  ejjere  di 
quel  Ducd  dliendtiyche  eglino  hdrdnno  Vèrmi  in  mdno  con 
trd  di  luiye  trouindolo  gioudne,nuouo  nello  fìdto ,  e  fenzd 
Amici  facilmente  fe  lo  potrdnno  h  con  ingdnno,ò  con  forzi 
gudddgndre  :  e  nell'uno^  nell'ditro  cdfo  nifi  uedeud  U  ro 
uind  de'dd  Republicd.  Non  erdno  dccettdte  quejìe  rdgioni, 
e  Vinimicitie  comincidrono  À  moflrdrfi  dperte  :  e  cidfcuni 
ielle  pdrti  di  notte  in  diuerfe  compdgnie  conueniud:  perche 
gli  dmici  de  i  Medici  nelld  Crocettd,e  liduuerptrij  nelld  Pie 
tà  fi  riducemno  :  iqudli  folleciti  nelld  rouind  di  Piero  hdue 
Udnofdtto  fofcrmere/ome  d  limprefd  loro  fcuoreuoli,molti 
cittddini.  E  troudndofi  trd  Vdltre  Molte  und  notte  infieme, 
tennero  un  pdrtkoldr  configlio  del  modo  del  procedere  la 
to  7&  à  ddfcmo  pidceud  diminuire  ld  potenzd  de'lAeiU 
ci  :  md  erdno  differenti  nel  modo  .  Vnd  fdrte}ldqudle  eu 
ld  p'm  temperdtd  e  modefld,  uoleud,  che  poi  che  glierd  finii 
td  Vduttorità  delld  Bdlid,  che  fi  dttendeffe  à  oftdre,  che  ld 
non  fi  ridffumeffe  ,efdtto  cjuefto  ci  erd  Vintentione  di  cù* 
fcmo  :  perche  i  configli,  et  i  Udgifìrdti  gouerndrebbero  li, 
cittd)&-  in  poco  tempo  ld  dottoriti  di  Piero  fi  fognerebbe, 
et  terrebbe  co  ld  perditd  de'dd  ripntdtione  dello  fìdto  à  per- 
dere il  credito  nelle  mercdntie  :  perche  lefufldnze  fue  era 
no  in  termine,che  fe  fi  teneud  forteyche  non  fi  poteffe  de  di 
ndri  publici  udlere,erd  a  rouindr  neceffitdtoiilche  comefuf 
fe  feguito,non  ci  erd  di  lui  p'm  dlcun  pericolo ,  ^  ueniudfi 
di  hduerfenzd  efdij  j  e  fenzd  f  angue  Ufud  libertà  ricupc 
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:  ifc&e  o^ni  fwon  cittddino  doueud  defder.dre .  /c 
/I  cercine  d\<doperdr  U  forzd  >  fi  potrebbe  in  moltiffimi  pe 
ricoli  incorrere  :  perche  tdl  Ufcid  cddere  uno  che  cdde  dd 
foche  rtgft?  (finto  d'dltrijofo  (tiene,  oltrd  di  quefo  qudn 
do  non  s'ordindffc  dlcund  cofd  (ìrdordindrid  contrd  di  lui, 
non  hdrebbe  cdgione  d'drmdrfi,  ò  di  cercdr  dtnici  :  e  qudn 
do  e  lofdceffe,  fdrebbe  con  tdnto  fuo  cdrico ,  egenerdrebbe 
in  ogni  huomo  tdnto  foretto  ,  eh" e  fdrebbe  a  fepiufdcilld 
rouin<,&  dd  dltri  ddrebbe  mdggior  ocedfone  di  opprimer 
lo  .  Ax  molt'dltri  de'rdgundti  non  pidceud  quefld  longhez 
Zd  :  dffermdndoyCome  il  tempo  erd  per  fdnorir  lui>enon  lo 
ro  :  perche  fé  fi  uoltdHdno  i  effere  contenti  dìle  cofe  ordind 
rie, Piero  non  portdnd  pericolo  dlcuno^  loro  ne  correndo 
no  molti  :  perche  i  Mdgifrdti  fuoi  nemici  gli  Idfcerdnno  go 
dere  ld  città \  e  gli  dmici  lo  fdrdnno  con  ld  rouind  loro  (co* 
me  intemenne  nel  L  v  1 1 1  .  )  prencipe  .  E  fe  il  confglio 
ddto  erd  dd  huomini  buonirfuefìo  erd  dd  huominifdui .  E 
perciò  mentre  che  gli  huomini  erdno  infdmmdti  contrd  di 
luijconueniud  jfegnerlo  :  il  modo  erd  drmdrfi  dentro ,  <*t* 
fuordjfolddre  il  Mdrche(e  di  Yerrdrd  per  no  effer  dìfdrmtt 
ti .  E  qudndo  ld  forte  deffe  d'hiuer  und  Signorid  dmied , 
efferpdrdti  d'dffetwrdrfene.  Rimdfero  per  tdnto  in  quefìd 
fentenzd,  che  fi  dfìettdffe  ld  nuoud  Signorid  ,  &  fecondo 
quelld  gouerndrfi  .  TioMudfitrd  quefi  congiurdti  fer  Ni 
colo  Yedini ,  ilcjudle  trd  loro  come  cdnzelliere  s'effercitdud. 
Cofìui  tirdto  dd  più  certd  fferdnzd.riuelò  tutte  le  prdttlchc 
tenute  dd  ifuoi  nemici  d  Viero:<*?  Idlijld  de'congiurdti7et 
de' Sfrittigli  portò  .  sbigottiti  Piero  uedendo  il  numero , 
et  ld  qudlitd  de  cittddini^che  gli  erdno  cotrdieconfglidtoft 
con  gli  dmicitdeliberò  dnchor  eglifdre  de  gli  dmici  fuoi  uns 
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DELLE  HISTORIE 
fofcrittione.  E  ddtd  diquefìd  imprefd  ld  curd  dà  dlcmo  de 
fuoi  più  fidxt^trouò  tdntd  udrietd,(*r  injldbilitd  ne  gli  dni 
mi  de  cittddini^che  molti  de'fofcritti  contrd  di  hi  dnchord 
infduor  fuo  fi  fofcriffero.  Mentre  che  quefle  cofe  in  quejìd 
udrietd  fi  trxudglidudno.uenne  il  tcpo>  che'l  faremo  Mds 
gìfìrdto  fi  rinouxud  ,  dlqudle  per  Confxloniere  de  giujìitid 
fu  Nicolo  Soderini  dffunto  .  Fu  cofd  merduigliofd  d  uede- 
re,con  qudnto  concorfo  non  foldmente  di  honordti  cittddh 
ni ,  md  di  tutto  il  popolo  fuffe  di  pdldzzo  dccompdgndto  ; 
e  per  il  cdminoglifu  pojld  und  ghirldndd  d'ulivo  in  tefìd, 
per  mofìrdr  che  dd  quello  hdueffe  <&■  ld  fxlute^  ld  libera 
td  di  quelld  pdtrid  a  dependere  .  Vede  fi     per  quefìd,  <*r 
per  molte  dltre  efterienze,  come  no  è  cofd  defiderdbile  pren 
dere  b  un  Mdgiflrdto ,  ò  un  Prencipdto  con  fìrdordindrid 
oppenione  :  perche  non  potendofi  con  Vopre  à  quelld  corri- 
jfondere  ,  defiderdndo  più  gli  huomini  che  non  pojfono 
confeguire.ci  pdrturifce  co  7  tempo  disonore,  &  infdmid. 
Krdno  meffer  Tomxfo  Soderini,  &  Nicolo  frdtegli}erd  Ni 
colo  pia  feroce ,  <&•  dnimofo ,  meffer  lomxfo  più  fduio  . 
^ue/li  perche  era  d  Piero  dmiciffimo ,  conofeiuto  Vhumore 
del  frdteUo  com'egli  defiderdud  folo  ld  libertà  delld  città , 
e  che  fenzd  offeft  d'dlcuno  lo  fldto  fi  fermdffe ,  lo  confort 
tò  àfdr  nuouo  Squittino  ,  medidnte  ilqudle  le  borfe  de' citi 
tddini ,  che  dmdffero  il  uiuere  libero,  fi  riempiejfero  :  ilche 
f dito  fi  uerrebbe  à  fermdre ,  &  djfecurdre  lo  fldto  fenzd 
tumulto  ,  e  fenzd  ingmrid  d'dlcuno  fecondo  ld  uolontd 
fui  .  Credette  fdcilmente  Nicolo  d' configli  del  frdtello  , 
O-dttefein  quefìi  udni  pen fieri  à  confumdr  il  tempo  del 
fuo  Mdgiflrdto  :eddi  Cdpi  de'congiurdti  fuoidmiciglifu 
Ufcidto  confumdre ,  come  quelli,  che  per  inuidid  non  uole* 
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LIBRO     SETTIMO.  197 
udno  che  lo  jldto  con  Vduttoritd  di  Nicolò  firinoudffe. 
E  femore  credettero  con  un" ditto  Qonfdloniere  effere  «i  tem 
pò  4c(  operdre  il  mede  fimo. Venne  per  Mwro  il  fine  del  M<ts 
gijlrdto  di  Nicolò, £7-  hduendo  comincidte  dffdi  cofe ,  e  non 
ne  fornitd  dlcund,  Idfcio  quello  dffdi  più  dbhonoreuolméte, 
che  honoreuolmente  non  Ibdueud  prefo  .  Queflo  effempio 
fece  U  pdrte  di  Piero  piti  gdglidrdd^e gli  dmici  fuoipiu  nei 
U  jferdnzd  fi  confermdrono  :  e  quelli,  ch'erdno  neutralità 
Piero  fi  ddherirono ,  tdl  che  effendo  le  cofe  pdrecchidte  f  in 
mefifenzdltro  tumulto  fi  temporeggidrono,  nondimeno  U 
pdrte  di  riero  fempre  pìglidud  p iti  forze,  onde  che  li  nemici 
fi  rifentirono,e  fi  riflrinfero  infeme^e  quello  che  non  hdue* 
udno  fdpato ,  ò  uoluto  fdre  per  il  mezzo  de'  Mdgiflrdti ,  c 
fdcilmente^enfdrono  di  fdr  per  forzd?e  conchifero  difdre 
dmmdzzdr  Piero}che  infermo  fi  tioudud  d  Cdrreggi,  &■  A 
quefìo  effetto  fdr  uenire  il  Mdrchefe  di  Verrdrd  con  le  genti 
uerfo  U  cittd}e  morto  Piero  uenire  drmdti  in  pidzzd,  e  fdt 
cheld  signorid  fermdffe  uno  fldto  fecondo  ld  uolontd  loro: 
cerche  fe  ben  tuttd  non  erd  loro  dmied,  fterdudno  ,  quelU 
pdrte.che  fuffe  contrdrid,  fdrld  per  pdurd  cedere  .  Meffer 
Diotifdlui  per  celdr  meglio  Vdnimo  fuo  uiftdud  Piero  jfef* 
fo ,  e  rdgiondudgli  dell'unione  delld  citile  lo  configlidud. 
Zrdno  fldte  riueìdte  d  Piero  tutte  quefle  prdtàche  ,  e  di  fin 
meffer  Domenico  Udrtegli  gli  fece  intendere.come  Vrdnct* 
feo  Veroni  frdtello  di  meffer  Diotifdlui  Vhdueud  follecitdto 
a  uolere  effer  con  loroymofrdndogli  ld  tiìttorid  certd,  &•  il 
pdrtìto  uinto .  onde  che  Piero  deliberò  X  effer  e  il  frimo  à  pre 
der  Vdrmi*  frefe  Voccdfione  ddlle  frdttiche  tenute  dd'fuol 
duuerfdm  col  Mdrchefe  di  Verrdrd  .  Yinfe  per  tdnto  d'hd* 
uerriceuutd  md  lettera  dd  meffet  Gimdnni  Bcnmogli 
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DELLE  HISTORIE 
Prencipe  in  Bologna  che  gli  fignificdud ,  come  il  Mdrchefe 
è  Perrdrdfi  trovava  fopra  il  fumé  Albo  con  gente,e  publi 
cdmente  dicevdno  venire  a  Firenze, e  cofi  foprd  qvefiodu- 
uifo  Piero  prefe  Vdrmi ,      in  mezzo  d'vnd  grdnde  molti, 
méne  aVdrmdti  ne  Henne  in  Piréze-.dopb  ilqvdle  tutti  quel 
fi,  chefegvivdno  le  pdrtifue  s'drmdrono,  e  U  pdrte  duuer* 
pfece  ilfmde,  md  con  miglior  ordine  quelld  di  Piero  co- 
me coloro  che  erdno  prepdrdti,  egli  dltri  non  erdno  dncho* 
td  fecondo  il  difegno  loro  dd  ordine .  Me/fer  Diotifdlui  per 
hduerlefve  cdfe  propinque  à  quelle  di  Piero,in  effe  non  fi  te 
neuaficvro,ma  hord  anddva  in  pddzzo,d  confortdr  ld  Si 
gnorid  afdr  che  Piero  pofdffe  Vdrmi,  hord  i  trovdre  Me£ 
fer  Luccd  per  tenerlo  fermo  nelld  pdrte  loro  :  md  di  tutti  fi 
tnojìrb  più  uiuo  che  dlcuno  Nicolo  Soderini ,  ilqudle  prefe 
Urme ,  e  fu  fegvitdto  qudfi  che  dd  tuttd  ld  plebe  del  Cuo 
<{uartiere,e  n'andò  dUe  cdfe  di  Meffer  Lucd,e  lo  prevò  mon 
tdffe  d  cauallo,  &  ueniffe  in  piazzi  djduori  delldSiZno* 
nd,  che  erd  per  loro,  douefenzd  dubbio  Udrebbe  ld  vitto, 
fid  certdienon  uoleffefidndofi  in  cdfd,effere  b  dd  ?li  drmd 
ti  uilmente  oppreffo  ,òddi  diftrmdti  uituperofdmente  in, 
gdnndto  :  e  che  j  hord  fi  pentirebbe  non  hduer  fotta ,  che 
e  non  farebbe  à  tempo  àfare  :  e  chefe  uoleud  con  ld  mr* 
td  la  ruma  di  Piero  ,  egli  poteud  facilmente  hauerla,fe  uo 
leua  ld  pdce,erd  molto  meglio  effere  in  termine  dd  ddrLon 
ricevere  le  condizioni  di  quelld  .  No»  moffero  avelie  parole 
Me/fer  Lucanone  queUo  che  haueua  già  pofato  l'animo,  et 
trdfdto  dd  Piero  con  promeffe  di  nuovi  pdrentddi,  e  nuo* 
ve  concioni  fuolto  -  perche  haueuano  con  Giovanni  Tor* 
nabom  vndfua  nipote  in  matrimonio  congiunta  :in  modo, 
che  confortò  Nicolo  a  pofar  l  armi ,  e  tornacene  i  cafd  * 
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ferche  e  doueud  bd.fi dr gli ,che  ld  cktd  fi  gouerndffe  co  i  mét 
giflrdtiie  co  fi  feguirebbc,  e  che  Vdrmì  ogni  huomo  le  fofcreb 
he  ^et  i  S'ignorinole  loro  hdueudno  più  cdr te,  (trebberò  gin 
dici  delle  differenze  loro.  Nonootendo  ddunque  Nicolo  dU 
trimente  dijforlo,  fe  ne  tornò  et  cdfd,md  vrimdgli  dlffe.  Io 
non  foffo  folo  ftr  bene  dll.t  mid  cittd  ,  md  io  foffo  bene 
vronojìicdrgli  il  mdle.  Quefo  tdrt\to,che  noi  figlidte,  fdrJt 
dild  Vdtrid  noflrd  perder  ld  fud  liberti ',  dK  noi  lo  fldto  e  It 
fufldnze,dK  me      dK  glidltri  ld  Cdtrid.  Ld  signori*  in  qui 
fio  tumulto  hdueud  chiufo  il  Vdldzzo,  e  con  ifuoi  mdgifìrdi 
tis'crd  refìrettd,non  moflrddo  fduorire  dd  dlcund  delie  fdr 
ti .  I  cittddini(e  mdffimdmente  quelli  che  hdueudno  feguh 
te  le  cdrti  di  lAeffer  Lucd)ueggendo  Piero  drmdto,e  gli  dit 
uerftrij  difdrmdti,  comincidrono  <£  venfdre,  non  come  hd* 
neffero  di  offendere  Piero  ,  md  come  hdueffero  dK  diuentd* 
re  fuoi  dmki.  Donde  che  i  pimi  cittddini  Qdpi  delle  fdttio* 
ni  contennero  in  tdldzzo  dlld  crefenzd  delld  signorid  :  do 
ue  molte  cofe  deh  fldto  delld  cittd,molte  delld  riconcilidtioa 
ne  di  qxe'.ld  rdgiondrono,  E  ferclye  Piero  per  ld  debilitdsdel 
corvo  non  ui  voteud  intervenire  ,  tutti  d decordo  deliberd* 
rono  d'dnddre  dlle  (ue  cdfe  dx  troudrlo  ,  eccetto  che  Nicolo 
Soderini  :  ilqudle  hduendo  pimd  rdccommdnddti  i  figli* 
noli,  e  lefue  cdfe  d'Meffer  Tomdfo,  fe  rtdndò  nelld  fud  uil 
ld,  per  dffettdre  quiui  il  fine  delld  cofd,  ilqudle  rivutdM  d> 
fe  infelice,  O- dlld  fdtrid  fud  ddnnofo  .  Arriudti  per  tdnto 
gli  dltri  cittddini  dd  ?iero,uno  di  quelli  ds  chi  erd  fldto  com 
meffo  il  fdrUre,  fi  dolfe  de  i  tumulti  ndti  nelld  cittd':  mo* 
fìrdndo  come  di  quelli  hdueud  mdggior  colpd  chi  hdueud 
primi  vrefe  Vdrmi,  e  non  fdf  tendo  quello  che  ?icro(ilqudi 
erd  fldto  il  primo  J  figlidrle  )  fi  uoleffe ,  etdno  uenuti  f  er 
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DELLE  HISTORIE 
intendere  U  uolontd  fud ,  e  qudndo  U  fuffe  di  ben  dell* 
città  conforme,erdno  per  feguirld  .  Alle  qudli  pdrole  Piero 
rijJ>ofe,come  non  quello,  che  prende  primd  Ìdrmi,è  cdgione 
delli  fcdndoli,  md  colui,  cWì  primo  a  ddr  cagione,  che  le  fi 
frendino  .  E  fe  penfdffero  piu,qudli  erdno  fidò  i  modiloro 
uerfo  di  lui,  fi  merduiglidrebbero  meno  di  queìlo,che  per  fd 
Udrfe  hdueffefdtto  :  perche  vedrebbero,  che  le  conuentioni 
notturne,le  fofcrittioni,le  prdttiche  di  torgli  k  città,e  ld  ui* 
td  Vhdueudn  fxtto  drmdre.léqudli  drmi  no  hduendo  mof* 
fe  ddìle  cdfefue ,  fdceudno  mdnifefio  fegno  deWdnimofuo, 
come  per  difendere  fe,non  per  offendere  dltri  Vhdueud  pre* 
fc,ne  uoleud  dltro,  ne  dltro  defiderdud,  che  ld  fecurta ,  e  ld 
quiete  fud,ne  hdueud  mdi  ddto  fegno  dife,  di  defiderdr  di* 
tro  :  perche  mdncdtd  l'duttorita  delld  Bdlid,non  pensò  mdi 
dicano  cjìrdordindrio  modo  per  rendergliene  loro ,  &•  erd 
molto  contento,che  i  mdgifìrdti  gouerndffero  ld  città,  coten 
tdndofene  quelli,  e  che  fi  doueudno  ricorddre  come  Cofimo, 
O-  i  figliuoli  fdpeudno  uiuere  in  Firenze  co  ld  Bdlid,  efen 
Zd  ld  Bdlid  honordti,e  neliv  1  lìnold  cdfdfud,  md  lo* 
ro  Vhdueudno  rid/funtd,e  chefe  hord  non  ld  uoleudno,  che 
non  ld  Holeud  dnchord  egli  :  md  che  quejìo  no  bdfidud  lo* 
ro  :  perche  hdueud  ueduto ,  che  non  credeudno  poter  fldre 
in  Firenze,  fldndoui  egir.cofd  uerdmente,  che  non  hdrebbe 
mxi,non  che  credutd,penfdtd,che  gli  dmicifHoi,e  delpddre 
non  crede/fero  poter  uiuere  in  Firenze  con  lui,  no  hduendo 
mdi  ddto  dltro  fegno  dife,  che  di  quieto,  e  pdcifico  huomo. 
Poi  uolfe  ilfuo  pdrUre  À  mefferDiot\fdlui^ifrdteìli,che 
erdno  prefenti,  e  rimprovero  loco  con  pdrole  ?rdui ,  e  piene 
di  fdegno  i  benefici)  riceuuti  dd  Cofimo  ,  ld  fede  hduutd  in 
quelite  ld  grdnde  ingrdtitudine  loro  .  E  furono  ditdntd 
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LIBRO  SETTIMO.  199 
/òrz<t  fé  /«e  parole,che  alcuni  de  i  prefenti  in  tdnto  fi  com* 
moffero,  chefe  Piero  non  gli  raffrenane  gli  harebbefo  con 
Varmi  manomeffli .  Conchivfe  alla  fine  Piero  ,  che  era  pL 
df  provar  tutto  qveUo,che  loro,e  la  Signoria  delibera/fero, 
che  da  lui  non  fi  domandava  altro,  che  vivere  quieto,  efe 
curo  .  Tvfopra  qveflo  parlato  di  molte  cofe,  ne  per  aìlhord 
deliberatane  alcuna,  fe  non  generalmente ,  che^li  era  ne* 
ceffario  rifermar  la  città ,  e  dare  nuouo  ordine  allo  flato  . 
Sedeva  in  quelli  tempi  Confaloniere  di  giuflitia  Bernardo 
Lotti,  huomo  non  confidente  à  Piero  ,  in  modo  che  non  gli 
parve  mentre,che  quello  era  in  Magiflrato,  da  tentare  cofa 
alcuna  :  ilche  non  giudicò  importar  molto ,  fendo  propina 
quo  alfine  del  Magiflrata  fuo ,  ma  uenuta  la  elettione  de  i 
Signori,i  quali  di  Settembre,  <&  Ottobre  feggono ,  Vanno 
M  CCCCLXVI  fu  eletto  al  fommo  Uagiflrato  Ros 
berto  Lioni ,  il  quale  fubito  che  hebbe  prefo  il  Magiflrato 
(fendo  tutte  l'altre  cofe  preparate  )  chiamò  il  popolo  in 
piazzd ,  e  fece  noua  Balia  tutta  della  parte  di  Piero  :  la 
quale  poco  dipoi  creò  i  Magiflrdti ,  fecondo  la  volontà^  del 
nuouo  flato  ,  Le  quali  cofe  ffaurirono  i  capi  della  fattione 
nemica ,  e  meffer  Agnolo  Accidiuoli  fi  fuggì  as  Napoli , 
meffer  V>iotifalui  Neroni,e  Nicolò  Soderini  aK  Vinegiaimef 
fer  Luca  Pitti  fi  reflò  <*v  Virenze,  cof  dando  fi  nelle  promefft 
fattegli  di  Piero,e  nel  nuouo  parentado,  furono  qvelli,che 
s'erano  fvggiti,dichiariti  ribelli,  e  tutta  la  famiglia  dei  hi  e 
roni  fu  differfa  .  E  meffer  Giovanni  di  Nerone,allhora 
Ardue feouo  di  Virenze ,  per  fuggir  maggior  male ,  fi  elef* 
fe  volontario  efilio  a1  Roma .  Yvrono  molti  altri  Cittadini, 
che  fvbito  fi  partirono  in  vari]  Ivoghi  confinati  :  ne  baftò 
qveflo,  che  s'ordinò  vnd  procejfione  per  ringratidr  Dio  del- 
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DELLE  HISTORIE 
lofldto  conferudto  ,  e  delld  città:  riunitd  .  Nelld  folennitJ 
dell*  qudle  furono  dlcuni  cittddini  prefi^  e  tormentdti^  e  di- 
poi pdrte  di  loro  mortile  pdrte  mdnddti  in  efdio.  Ne  in  que 
jìd  udridtione  di  cofefu  effempio  tdnto  notdbile^udto  quel 
lo  di  Meffer  Lucd  Pitti  :  perche  fubito  fi  conobbe  ld  difft* 
renzdj  qudle  è  ddìld  wttorid  dlld  perditd  :  ddl  disonore  d 
Vhonore  .  Vedeudfi  in  lefue  cdfe  und  folitudine  grdndiffi? 
md,doue  primd  erdno  dd  moltifftmi  cittddini  frequentdte  . 
per  Idflrddd  gli  dmici^  i  pdrenti  non  ched'dccompdgndr 
lo^md  difdlutdrlo  temeudno  :  perche  dx  pdrte  d\ff\  erdno 
fldti  toltigli  honoris  £  pdrte  ld  robbd  ,  e  tutti  pdrimente 
mindccidti  .  I  fuperbi  edifici  cWegli  hdueud  incomincidtiy 
furono  dd  gli  edifcdtori  dbbdndondti.i  beneficiale  gli  erd 
no  per  Vddietro  fìdtifdtti ,  fi  conuertirono  in  ingiurie  :  gli 
honori  in  uituperij  .  Onde  che  molti  di  quelli^che  gli  hdue* 
udno  per  grdtid  dlcund  cofddondtd  digrdn  prezzo  ,  come 
cofd  prefldtd  glie  ld  domdnddudno  :  e  quelli  dltri^che  fole* 
udno  fino  dl  cielo  loddrlo^come  ingrdto^  <*r  uiolento  lo  bid* 
fimdudno  .  Tdl  che  fi  penti"  tdrdi^non  hduere  dì  vicolo  So 
derini  credutoy  e  cercò  più  tofìo  di  morire  con  l'drme  in  md 
no  honordto^che  uiuere  trd  i  uittoriofi  fuoi  nemici  dishono* 
Ydto .  Quelli  che  fi  troududno  cdccidtiycomincidrono  dipen 
fdrefrd  loro  udrij  modi  per  rdcquifìdr  queìld  citu\che  non 
s'hdueudno  fdputd  conferudre  .  Meffer  Agnolo  Accidiuoz 
li,  nondimeno  troudndofi  d^Ndpoli  primd  che  penfdffe  d'in 
noudr  cofd  dlcundjiollc  tentdr  l'dnimo  di  Viero^  per  uede- 
re  fe  poteud  fterdre  di  riconciliirfi  feco:  e  firiffegli  und  let* 
ttrd  in  quefìd  fentenzd.  lo  mi  rido  de'  giuochi  delld  fortu* 
nd,  e  come  dK  fud  pofld  elld  fd  gli  dmici  diuentdr  nemici , 
e  gli  nemici  dmici  :  tu  ti  poi  ricorddre  >  come  nell'efilio  di 
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LIBRO  SETTIMO. 
tuo  padre  (fìimdndo  più  queìld  ingiuridxhe  i  pericoli  miei) 
io  ne  perdei  U  pdtrid,  e  fui  per  perderne  ld  uitd,  ne  ho  mdì 
(mentre  fon  uiuuto)con  Cofimo  mdncdto  d'honordre,  e  fid* 
uorire  ld  cdfd  uoftrd,  ne  dopò  Ufud  morte  ho  hduuto  anh 
tno  d'offenderti  :  nero  è  che  ld  tud  mdld  compie ffwne^ld  te 
nerd  età?  de"  tuoi  figliuoli  7  in  modo  mi  sbigottirne  ,  eh  io 
giudiedi,  chefuffe  dd  ddre  tdlformd  dUo  fdto.che  dopò  U 
tud  morte,  ld  pdtrid  nojìrd  non  rouinaffe  .  dd  quefio  fono 
ndte  le  cofefdtte  ,  non  contro  d"  te  ,  md  in  beneficio  dell* 
patria  mid  :  il  che  fe  pure  è  fldto  errore.meritd  t  ddlìd  mid 
buond  mente,  e  dall'opere  mie  pdffdte  effer  cdncelldto  .  N* 
poffo  credere (hduendo  ld  cdfd  tud  troudto  in  me  tdnto  lem 
po  tdntdfede)non  troudr  hord  in  te  mifericordid,  eche  tdn 
ti  miei  meriti  dd  un  folo  fidilo  debbino  effer  dijìmtti .  Piero 
riceuutd  quejìd  letterd  cofi  gli  riff  ofe  .  il  rider  tuocojìfè 
cagione,  che  io  non  pianga  :  perche  fe  tu  rideffi  d^irenze, 
io  pidngerei  dù  Ndpoli .  lo  confeffo,  che  tu  hdi  uoluto  bene 
a?  mio  pddre  :  e  tu  confefferdi  dhduerne  dd  quello  riceuu* 
to,\n  modo,che  tdnto  più  erd  Vobligo  tuo  cheH  nofiro,qudn 
to  fi  debbono  Jìimdre  più  i  fdtti ,  che  le  pdrole  .  Sendo  tu 
fldto  ddunque  del  tuo  bene  ricompenfdto,  non  ti  debbi  hord 
merauigliare  ,  fe  del  mdle  ne  riporti  giù  fi  premi]  .ne  ti 
feuft  l'amor  delld  pdtrid  :  perche  non  faraymai  alcuno,cht 
credd  quefia  citta?  effere  fildtd  meno  dmdtd  ,  &  accrefeiu* 
td  dd  i  Medici,  che  dd  gli  Accidiuoli  .  Viui  per  tdnto  dif* 
honordto  cojìi,  poi  che  qui  honordto  uiuere  non  hdi  fapu* 
to  .  Difyerato  per  tdnto  Mefifer  Agnolo ,  di  poter  impetrar 
perdono,  fe  ne  uenne  a"  Roma,  &  accozzo ffi  con  V Ardue 
fcouo,&  altri  fuorufcitUe  con  quelli  termini  potette  più  uic 
uiyfi  sforzarono  torre  il  credito  dlld  rdgione  de  i  Medici , 
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DELLE  HISTORIE 
che  in  Romd  fi  trdudglidud^  che  Viero  co  dijfi cultd?  prò* 
uidde^pure  diutdto  dd  gli  dmicifdlli  il  dìfegno  loro.Meffcr 
Viotifdlui  dd  Vdltrd  pdrte  y  e  "Nicolo  Soderini  con  ogni  dili 
genzd  cercdrono  di  muouere  il  Sendto  Venìtìdno  contrd 
ld  pdtrid  loro^giudicdndoyche  fe  i  fiorentini  piffero  dd  nuo 
Udguerrd  dffdliti,  per  ejfer  lo  fìdto  loro  nuouo,  &  odidto^ 
che  non  potridno  fojlenerld  .  Troududfi  in  quel  tempo  dK 
Verrdrd  Gioudn  Vrdncefco  figliuolo  di  meffer  Pdild  Stroz- 
zi) d  qudl  erd  neìld  mutdtione  del  X  X  X  1 1 1 1  futo  cdc 
cidto  col  pddre  dd  Virenze.  Hdueud  coftui  credito  grande, 
&  erd  fecondo  gli  dltri  mercdtdnti  efìimdto  ricchijfimo . 
ìAofìrdrono  quefìi  nuova  ribelli  à  Gioudn  Vrdncefco  Ugra 
defdcilitd  del  ripdtridrfi  >  qudndo  i  Venitidni  ne  fdceffero 
imprefd  .  tfdcilmente  credeudno  Idfdr ebbero  ,  qudndo  fi 
foteffe  in  qudlche  pdrte  cotribuire  dlld  ffeft^doue  dltrimen 
ti  ne  dubitdudno  .  Gioudn  Vrdncefco  5  il  qudl  defiderdud 
uendicdrfi  de  l'ingiurie  riceuute^credette  fdcilmente  <iv  i  eh 
figli  di  cofioro?e  promeffe  effere  contento  concorrere  d)  que* 
fld  imprefd  con  tutte  le  fue  fdcultd.Donde^che  quelli  fe  ne 
dnddrono  di  Doge  :  e  con  quello  fi  dolfero  de  l'efdiojlqud* 
le  non  per  dltro  errore  diceudno  fopportdre ,  che  per  hducr 
uoluto  0  che  ld  pdtrid  loro  con  le  legge  fue  uìueffe  ,echei 
Mdgifìrdtì^e  non  i  pochi  cittddini  shonordffero  :  per  il  che 
Viero  de  i  Medici  con  gli  dltri  fuoi  fegudei ,  i  qudli  erdno  i 
uiuere  tirdnnicdmente  confueti,  hdueudno  con  inglno  pre* 
fe  Vdrmiycon  ingho  fittole  pofdre  a  loro,  e  con  ingano  cdc 
cidtigli  poi  delld  loro  pdtrid  .  Ne  furono  contenti  <*  quefìoy 
che  eglino  uftrono  mezzdno  Dio  dd  opprimere  molti  dltri, 
che  fotto  Idfede  ddtd  erdno  rimdfi  nelld  città  ,  t  come  nelle 
fubliche}e  fdcrt  cerimoniere  folcnni  fupplicdtioni  (dcciocche 
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LIBRO  SETTIMO. 
Dio  de  loro  tradimentifuffe  partecipe  )  furono  molti  città? 
dini  incarceratile  mortijcoft  di  uno  impio^e  nefando  effem* 
piojlche  per  uendlcdre  non  fdpemno  doue  con  più  fferan* 
Zd  fi  poter  ricorrerebbe  i  quel  Senatori  qual  per  ejfer  fem 
pre  fldto  libero,  donerebbe  di  coloro  hauer  compaffwne,  che 
hdueffero  U  fud  libertà.  perduta.  Cocitdmno  adunque  conz 
trd  i  tirdnnigli  huomini  liberi ,  contrdgli  impij  i  pietofi  :  e 
che  fi  ricorddffero^come  Idfdmiglid  de'  Medici  hdueud  toU 
to  loro  lo  imperio  di  Lombdrdid^qudndo  Co  fimo  fuorddeìld 
uolontà  degli  ditti  cittddini  contrd  à  quel  Senato  fduor'ù,  e 
fouuenne  Frdncefco  :  tdnto  che  fe  ld  giufld  cdufd  loro  non 
gli  moueud  ,  ilgiujìo  odio  ,  egiujìo  defderio  di  uendicdrfi 
muouer  li  donerrebbe .Quefìe  ultime  pdrole  tutto  quel  Send 
to  commoffero.e  deliberdrono^che  Bdrtolomeo  Coglione  loro 
Cdpitdno  dffdhffe  il  dominio  fiorentino:  e  qudnto  fi  potette 
primdfu  infume  l'effercito,  col  quale  fi  accofìo  Hercole  dd 
Ejli^maidto  dd  Borfo  Mdrchefe  di  Ferrara.  Cojioro nel  pri 
mo  dff dito  (non  fendo  dnchord  i  fiorentini  dd  ordine)arfez 
ro  il  borgo  di  Dauadola0e  fecero  alcuni  ddnni  nel  pdefe  al- 
l'intorno.  Md  i  Tiorentini(cdcciata  che  fu  ld  pdrte  nemica 
d  Piero jhaueudno  con  Galeazzo  Ducd  di  Milano^  col  Re 
Terrdndofdttd  nuoud  Legd  ,  e  per  loro  Cdpitdno  condotto 
Federigo  conte  d'Vrbino  :  in  modo  che  troudndofi  ad  ordi* 
ne  con  gli  amici,  jìimdrono  meno  i  nemici:  perche  Terrdn- 
do  mandò  Alfonfo  fuo  primogenito  ,  e  Galeazzo  uenne  in 
per  fona ,  e  ciafcheduno  con  conuenienti  forze  :  fecero 
tutti  tefld  d  Cdfrdcdrobdflelio  de"  Viorentini.pojìo  nelle  rd 
dici  de  ['tipiche  fcendeno  ddlld  Tofcdnd  in  Romagna  .  I 
nemici  in  quel  mezzo  s'erano  ritirati  uerfo  Imola  ,  £r  co  fi 
fra  L'unojO'  ^^tro  effercito  feguiudno  fecondo  i  cofìumidi 

C  C 


BRI 

■  ■  I  .v>.** 

- -\  ~  c"  H 
*.  B  •;,*/>*>. 

■n 

- 

nr 


■  I  I        ■ . 


■ 


■  ■ 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.30 


DELLE  HISTORIE 
quei  tempi  dlcune  leggieri  'zuffe  :  ne  per  l'uno?  ne  per  VdU 
tro  s"dffxli\  ò  campeggiò  terrene  fi  dette  copid  di  nemico  di 
uenire  d  giorndtd  :  md  fldndofi  cidfcuno  nelle  fue  tende , 
con  mdrduigliofd uiltd  fi gouerndudno  .  Quefld  cofd  di- 
fyidceud  d  firenze '.perche  fi  uedeud  effere  oppreffd  dd  md 
guerrd^nelld  qudle  fi  ffendeud  dffdi^e  fi  poteud  {ferdre  pò* 
co^  i  mdgifirdti  fe  ne  dolfero  con  quei  cittddini^ch" eglino 
hdueudno  &  quellimprefd  deputdti  Qommeffdrì\  .  I  qudli 
riffofero^effere  di  tutto  il  Ducd  Gdledzzo  cdgione  :  il  qud* 
le  per  hduere  dffdi  duttoritd^e  pocd  efyerienzd^  non  fdpeud 
prendere  pdrtiti  utili^ne  prefldudfede  à  quelli^  che  fdpeud- 
no  :  c  com'egli  erd  imponìbile  ^  mentre  quello  neWtffercito 
dimordud  che  fi  poteffe  dlcund  cofd  uertuofd^o  utile  operd* 
re  •  F  ecero  i  fiorentini  per  tdnto  intendere  d  quel  Ducd , 
come  gli  erd  loro  commodoro*  utile  dffdi^  che  perfondlmen 
te  eifuffe  uenuto  dgli  diuti  loro  :  perche  [old  tdl  riputdtio* 
ne  erd  dttd  d  poter  sbiggotir  i  nemici.  Nondimeno  fìimdud 
no  molto  più  ld  fdlute  fud ,  &  delfuo  fìdto^che  i  commoèi 
froprij  :  perche  fdluo  quello ^ogn'dltrd  cofd  fferdudno  prò* 
fyerd  :  md  partendo  quello  temeudno  ogni  duuerfità.  Non 
giudicdudno  per  tdnto  cofd  molto  fecura^ch'egli  molto  tem 
fo  dimordffe  dffente  dd  Milano,  fendo  nuouo  nello  fldto^et 
hduendo  i  uicini  potentine  foretti  :  tdlmente  che  chi  uoleffe 
mdchindre  cofd  dlcund  contrd  lui  -,  potrebbe  fdcilmente  : 
donde  che  lo  confortdudno  d  torndrfene  nel  fuo  fldto  ,  & 
Idfcidr  pdrte  delle  genti  per  ld  diffefd  loro  .  Vidcque  i  Gd* 
ledzzo  quefìo  configlio,  <*?fenzdltro  penfdre  fe  ne  torno  d 
Uildno  .  Rimdfi  adunque  i  Cdpitdni  de"  fiorentini fenzd 
quefìo  impedimento.per  dimofbrdre^che  fuffe  uerd  ld  edgio* 
ne}che  del  lento  loro  procedere  hdueudno  dccufdtd?fi  {km* 
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LIBRO  SETTIMO.  202 
fero  più  di  nemico  ,  in  modo  c/;e  uennero  dd  und  ordiniti 
Tuffdjd  qudle  durò  mezzo  un  giorno,  fenzd  che  niuni  del 
le  pini  inclimffe  .  Nondimeno  non  ui  mori  diamo  :  folo 
ui  furono  dlcuni  aitigli  feritile  certi  prigioni  dd  ognipdr* 
te  prefi  .  Erdgid  uenuto  il  uerno^  il  tempo,  che  gli  effer 
citi  erdno  confueti  ridurfi  dlle  pinze.  Ver  unto  meffer  Bdr 
tolomeo  fi  ritiro  uerfo  Kduennd,  le  genti  tiorentine  in  To~ 
fcdnd  :  quelle  del  Re,e  del  Duci,ciifcuni  nell'i  jìdti  de"  lo* 
ro  Signori  fi  riduffero  .  Mi  dipoi  che  per  quefìo  dffdlto  no 
scrd  fentito  dlcun  moto  in  Firenze,  fecodo  che  i  rebelli  Vioz 
rentini  hdueudno  promeffo  ,  e  mdncdndo  il  foldo  dlle  genti 
condotteci  trdtto  V  decordo,  e  dopo  non  molte  prdttichefu 
conchiufo  .  Per  tinto  i  rebelli  fiorentini  priui  d^ogni  fferJt- 
zd  in  udrìj  luoghi  fi  pdr tir ono  .  Meffer  Viotifilui  fi  riduffe 
d  fendutone  fu  ddl  Mdrchefe  Borfo  riceuuto,  e  nutrito. 
Nicolo  Soderinife  ndndò  à  Kduennd,  doue  con  und  picco 
L  prouifione  hdmtd  dd"  Vinitidni  inuecchio  ,  e  mori  . 
cofìui  tenuto  huomo  yufìo,  &  dnimofo  :  md  nel  rifoluerfi 
dubbio,  e  lento  .  llche  fece  che'l  Conftloniere  di  giufitid 
perde  quelli  occdfione  del  uincere  >  che  dipoi  priudto  uolfc 
rdcquijìdre,e  non  potette  .  Seguiti  ld  pdee quelli  cittddini^ 
eh' erdno  rimifi  in  Firenze  fuperiori,  non  pdrendo  loro  hd* 
uere  uinto,fe  con  ogni  ingiurid  non  foldmentei  nemici^md 
i  fo fletti  dUi  pine  loro  non  df-iigeuino  }  operdrono  con 
Bdrdo  Altouitijche  fedeud  Confiloniere  di  Giuflitid,  che  di 
nuouo  a  molti  cittidinì  toglietegli  honori  ;  à  molti  litri  U 
città  :  ld  quii  cofd  crebbe  à  loro  potenzi^  àgli  ditti  fi* 
uento  :  ld  qudl  potenzd  fenzd  dlcuno  ricetto  effercitiud- 
no,& in  modo  fi  gouerndudno,che  pdreud,  che  Dio,gr  ld 
fortund  hiuejfe  diti  loro  quelld  città  in  predd. Velie  qudli 
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DELLE  HISTORIE 
co/è  Piero  foche  n'intendeud^  à  creile  foche  non  poteud 
(  per  effer  ddll' infirmiti  oppreffo  )  rimedidre  :  perche  erd 
in  modo  contrdtto^he  d'ditro}che  delid  lingud  non  fi  potè* 
Ud  udlere  :  ne  fi  poteud  fdre  dltri  rimedij^che  dmmonirliet 
fregdrgli  doueffe  ciuilmente  uiuere ,  &  goder  fi  ld  loro  pd* 
trid  fdlud  più  prejìo}che  dijlruttd  .  E  fer  rdllegrdre  ld  città 
deliberò  di  celebrdre  mdgnìficdmente  le  nozze  di  Lorenzo 
fuo  figliuolo ^colqudleld  cldrice  ndtd  di  cdfd  Orfmd  hdue* 
ud  congiuntdje  qudli  nozze  furono  fdtte  con  quelld  pcm* 
fd  d'dfftdrdti)  &  d'ogni  dhrd  mdgnifcenzd ,  che  d  unto 
huomo  fi  richiedeud  .  Douepiu  giorni  in  nuoui  ordini  di 
bdìli  j  di  conciti  gr  di  dntiche  rdpprefentdtioni  fi  confa 
mdrono:  dlle  qudli  cofe  s'dggiunferfer  mofrdr  più  ld  grdn 
dezzd  delld  cdfd  de'  Medici ,  e  dello  fldto ,  due  ffettdcoli 
militdrifVuno  fdtto  ddgli  huomini  d  cdUdHo}doue  md  eh 
pdle  zuffd  fi  upprefentò  :  Vdltrd  und  effugndtiene  d'und 
terrd  dimofrb  .  Le  qudli  cofe  con  quello  ordine  furono  fé* 
tr,e  con  quelld  nenie  ejfequite}che  fi  potette  mdggiore.Uen 
tre ,  che  cjuefle  cofe  in  quejìd  mdnierd  in  Firenze  procede* 
udno ,  il  reflo  dell'Udii*  uiueud  quietdmente  :  nid  con  fo* 
fretto  grdnde  delld  potenzd  del  Turco  ,  il  qudle  con  le  fue 
imprefe  feguiud  di  combdttere  i  chrifidni,  <&-  hdueud  efjn 
gndto  Negroponte  con  grdnde  infdmid,  £r  ddnno  del  no* 
me  chrijlidno  .  Mori'  in  quejìi  tempi  Borfo  Udrchefe  di 
Yerrdrd ,  &•  d  quello  fucceffe  Hercole  fuo  frdtello  .  Mori' 
Cifmondo  dd  Rimino  perpetuo  nemico  dlk  chiefd,  he* 
tede  del  fuo  fdto  rimdfe  Roberto  fuo  ndturdl  figliuolo  :  il 
qudlefu  poi  trd  i  Cdpitdni  d'itdÙd  neìidguerrd  eccellentif* 
fimo  .  Mori*  pdpd  Pdgolo,  ty-fuì.  lui  credto  fucceffore  Si* 
fio  l  ili  detto  primd  Trdncefco  dd  Sduond?  huomo  di  bdf* 
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LIBRO     SETTIMO.  203 
fiffimAj&uile  conditione,  md  per  le  fue  werrò  erd  diuenu* 
to  Generdle  de  Cordine  difdn  frdncefco  ,  <*r  dipoi  Cdrdi* 

mie  .  ZtkJQtfifio  Pontefice  il  prima  Jfìp  rnmìprì^  V  mnz 

frdrey<^atùjuci  Pontefice  potend^  ivme  mvkt-eoft  ckU*. 
mdte  per  Addietro  erroxi^^pQteudno  fatto  U  poteficdk-dUL 
toriti.ndfcon&m Mdueud  trd  U  fud  fdmiglid  Pietose  Gfc 
roUmo,  i  qudli  (fecondo  che  cidfcuno  creieud  )  erdno  fuoi 
figliuoli,  nodimeno  fono  dkri  più,  honefli  nomi  gli  pdllidud, 
Piero  perche  erd  frdte^  conduffe  dlld  dignità  del  cdrdindlds 
tOydel  titolo  difdn  Sifìo  :  i  Girolamo  dette  ld  città  di  Far* 
li\  e  tolfeld  dd  Antonio  OrdeUffif  mdggiori  del  qudle  erd 
no  di  quelld  cittd  lungo  tetnpo  fìdti  Prencipi .  Quefìo  mo* 
do  di  procedere  dmbitiofo  lo  fece  più  dd  i  Prencipi  d'itdlid 
flimdre,e  cidfcv.no  cercò  difdrfelo  dmico}e  perciò  il  Ducddi 
Mildno  dette  per  moglie  à  Giroldmo  ld  Gdtherind  fud  fi* 
gliuold  ndturdle7e  per  dote  di  quelld  ld  città  d'imold,  delld 
qudle  hdueud  (foglidto  Tdddeo  Alido  [fi. Trd  quefìo  Ducd 
dnchord&  il  Re  ferrdndo  fi  contrdffe  nuouo pdrentddo  : 
perche  zlifibcìld  ndtd  d' Alfonfo  primogenito  del  Re  con 
Gioudn  Gdledzzo  primo  figliuolo  del  Ducd  fi  congionfe  . 
viueudfi  per  uto  in  ìtdlid  dffxi  quietamente^  e  ld  mipgior 
curd  di  quelli  Prencipi  erd  d'offerudre  Vuno  l'dltro^e  co  pd 
rentddi ,  nuoue  dmicive  ,  e  Leghe  Vwn  dell'dltro  dffecu* 
rdrfi .  Nondimeno  in  tdntd  pdce  Firenze  erd  dd  ifuoi  cit* 
tddini  grdndemente  dffàttd  :  &  Piero  dll'dmbitione  loro 
ddlldmdUtid  impedito  non  poteud  oppor fi  :  nondimeno 
per  ifgrxudr  ld  fud  confcienzd  3  e  per  uederefe  poteudfdr* 
gli  uerqogndre  ,  gli  chidmò  tutti  in  cdfd  ,  <&•  pdrlo  loro  in 
queftdfentenzd  .  lo  non  hdrei  mdi  creduto-,  che  poteffe  ut? 
nir  tempoxhe  i  modi,®-  co  fumi  degli  dmici,  mi  hdueffero 
1  ce  iti 
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à  fdre  dmdre.e  defiderdre  i  nemici.e  U  uhtorid  U  perditd; 
perche  io  mi  penfdudjiduere  in  copdgnidhuomini^che  nelle 
cupidità  loro  hdueffero  pudiche  termine  ,  b  mifurd  &  che 
bdfìdffe  loro  uiuer  neìld  loro  pdtrid  fecuri&  honordtij  di 
più  de*  loro  nemici  uendicdti .  Md  io  conofco  hord  come  io 
mi  fono  digrdn  lungd  ingdnndto}come  quello^che  conosca 
ud  poco  ld  ndturdle  dmbìtlone  di  tutti  gli  huomini,  e  meno 
ld  uojìrd  :  perche  non  ni  bdfìd  effere  in  tdntd  cittì  Prenci: 
pi,e*r  hduer  noi  pochi  quelli  honori^dignitd\et  utili.de'  qud 
ligid  molti  cittddinifi  foleudno  honordre  :  no  ui  bdfìd  hd* 
uere  trd  uoi  diuifi  i  beni  de  i  nemici  uoflri  :  no  ui  bdfìd  pos 
tere  tutti  gli  dltri  dffdgere  co  i  publici  cdrkhi ,  &  noi  liberi 
dd  quelli  hduer  tutte  le  publiche  utilità  ,  che  uoi  con  o?ni 
qudlità  d'ingiurid  cidfcheduno  df Rigete  .  Voi  ffoglidte  de 
(uoi  beni  il  uicino-.uoi  uendete ld  giuflitid :uoi  fuggite  i giu- 
dici] ciuili  :  uoi  oppreffdteglihuominipdcifici^gliinfolen' 
ti  effdltdte  .  Ne  credo  che  fd  in  tuttd  ltdlid  tdnti  efjemfi 
di  uiolenzd^e  d"dudritid,qudnti  fono  in  quefìd  città  .  dm* 
que  quefìd  noflrd  pdtrid  ci  hd  ddto  ld  uxtd ,  perche  noi  id 
toglidmo  à  lei  t  ci  hdfdtti  uittoriofi,  perche  noi  ld  difìru^ 
gidmo  i  ci  honord  ,  perche  noi  U  uituperidmo  f  Io  ui  prò* 
metto  per  quelld  fede ,  che  fi  debbe  ddre ,  e  riceuere  ddgli 
huomini  buoni ,  che  fe  uoi  feguiterete  di  portdrui  in  wo= 
do  ?  ch'io  mi  hdbbi  à  pentire  d'hduere  uinto  ,  io  dnchord 
mi  porterò  in  mdnierd  ,  che  uoi  ui  pentirete  d  hduer  md* 
le  ufdtd  ld  uhtorid  .  Kijfofero  quelli  cittddini  fecondo  il 
tempo  cr  il  luogo  dccommoddtdmente  7  nondimeno  ddlie 
loro  fmifìre  operdtioni  non  fi  ritrdffero  .  Idnto  che  Vie* 
ro  fece  uenire  celdtdmente  meffer  Agnolo  Accidiuoli  in 
Cdfdggiolo?e  con  quello  pdrlb  à  lungo  delle  conditioni 
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LIBRO  SETTIMO.  204 
delld  città  .  Ne  fi  dubitd  punto,  che  fe  non  eri  ddUd  morte 
interrottogli  egli  hdueffe  tutti  i  fuorufeiti  per  frendr  le  rd* 
pine  di  quelli  di  dentro  dìld  pdtrid  ref  imiti .  Mi  à  quefii 
fuoi  honefliffirni  penfieri  foppofe  ld  morte  :  perche  dggrd* 
udto  ddl  mdl  del  corpose  dille  dngujlie  delTdnimo,  fi  mor'ù 
Vdnno  de  V età  fud  LUI.  Ld  uertù,e  bontà  del  qudle  U 
pdtrid  fud  non  potette  interdmente  conofcere,per  effer  jìdto 
dd  Cofmo  fuo  pddrefino  qudfi  che  dll'e fremo  delld  fud  ui 
td  dccompdgndto  :  e  per  hduer  quelli  pochi  dnni,che  foprd* 
uìffe.nelle  contentioni  ciuili ,  £7"  infirmiti  confumdtié 
F»  fotterrdto  Piero  nel  tempio  di  fin  Lorenzo  propinquo 
di  pddre,e  furono  fitte  Veffequie  fue  con  quelld  pompd,cht 
tdnto  cittddxno  mentdud  .  Rimdfero  di  luiduoi  figliuoli 
Lorenzo  ,  e  Cintano  ,  i  qudli  benché  deffero  à  cidfchedu* 
no  jferdnzd  di  douere  effere  huomini  dlld  Republicd  utilif* 
fimi,nondimeno  ld  loro  giouentk  éigottiud  cidfeuno  .  Er* 
in  Firenze  tri  i  primi  citndini  del gouerno,e  molto  di  lun* 
gd  àgli  dlmfi-erior  meffer  tomdfo  Soderini,ld  cui  pru* 
denzd  ,  <*r  duttorità  nonfolo  in  Firenze  :  md  dppreffo  à 
tutti  i  Prencipi  d'itdlid  erd  notd  .  Queflo  dopo  ld  morte  di 
Piero  dd  tuttd  li  c'nà  erd  offerudto  ,  e  molti  cittddini  dUe 
fue  cdfe  come  Qdpo  delld  città  lo  uiftdudno:  molti  Prencipi 
gli  feri (fero  :  md  egli  eh' erd  prudente,e  che  ottimdmente  U 
fortundfud,e  di  quettd  cdfd  cono  feudale  lettere  de'  Pren 
cipi  non  riffofe  :  <&■  à  cittddini  fece  intendere,  come  non  le 
fue  cdfe  ,  md  quelle  de"  Medici  ihdueudno  a  uiftdre  .  E 
per  moflrdr  con  l  effetto  quello,  che  co'  conforti  hdueud  di' 
moflro  ,  rdgunì»  tutti  i  primi  delle  fdmiglie  nobili  nel  con* 
v.ento  difdnto  Antonio :doue  fece  dnchord  Lorenzo,e  Giù* 
lidno  de'  Medici  uenire^e  quiui  diftutò  con  undgrduc,  &> 
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lungd  ordtione  delle  conditìoni  dell*  cinedi  quelle  d'itdlid, 
&  degli  humori  de'  Prencipi  d'effd^e  conchiufe,  che  fe  uos 
lednoyche  in  Vivenze  fi  uiuejfe  unito,      in  pdce^e  ddlle  di- 
wfwni  di  dentro^e  delle  guerre  difuord  fecuro,  erd  necejjkz 
rio  offerudre  quelli  gioudni,  £T  d  quelld  cdfd  ld  riputdtione 
mdntenere  :  perche  gli  huomini  di  fdr  le  cofe ,  che  fono  di 
fdr  confueti,  mdi  non  fi  dolgdno  .  le  nuoue  come  prejìofi 
piglidno,cofi  dnchord  preflo  fi  Idfcidno  :  e  femore  fu  p'mfd 
die  mdntener  und  potenzd ,  ld  qud'le  con  U  longhezzd  del 
tempo  hdbbid  ffentd  Vinuidid  che  fufcitdrne  und  nuoud , 
ld  qudl  per  moltVftme  cdgionift  poffx  facilmente )f>egnere. 
Pdrlò  dppreffo  d  meffer  TomdfoyLorenzo  :  &-(benche  fuf> 
fe  gioudne)con  tdntd  grduitd  e  modeftid,  che  dette  a  cidfcu 
no  jferdnzd  d'effer  quello.che  dipoi  diuenne.P.  primd  pdr* 
ti/fero  di  quel  luogo  quelli  cìttddini ,  giurdrono  di  prender* 
gli  in  figliuoli ,  e  loro  in  pddri .  Refìdti  ddunque  in  quefld 
conclusone  erdno  Lorenzo ,  e  Giulidno  come  Prencipi  dello 
fldto  honordti ,  e  quelli  ddl  configlio  di  meffer  Tomdfo  non 
fi  pdrtiudno.i*r  uiuendofi  dffdi  quietdmente^dentro^  efuos 
rd.non  fendo  guerrd  ,  che  l  i  commune  quiete  perturbdffe , 
ndcque  uno  inopìndto  tumulto ,  il  qudlefu  come  un  prefa 
gio  de*  futuri  ddnni.  trd  le  fdmiglìe ,  le  qudli  co  ld  pdrte  di 
M . Lucd  Pitti  roindrono^fu  quelld  de'  Ndrdi:  perche  SdU 
uefìro  ,  er  i  frdtelli  Cdpi  di  quelk  fdmiglid  furono  primd 
mdddti  in  efdio,e  dipoi  per  Idguerrd.che  moffe  Bdrtolomeo 
Coglione  fdtti  ribelli  .  Trd  quefti  erd  Berndrdo  frdtello  di 
Sdlueflro  ghudne  pronto, &  dnimófo.  Cofiui  non  potendo 
per  li  pouertà  fopportdr  Vefilio,  ne  ueggcdo  per  ld  pdcefit 
td  modo  dlcuno  di  ritorno  fuo  deliberi  di  tétdr  qudlche  cofdì 
dd  poter  mediate  quelld  ddr  cdgionc  a  und  nuoud  guerrd?p 
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cke  wjofre  Molte  un  debile  principio  pdrtorifce gdglidrdi  effet 
ti  :  conciofid  che  gli  huominifid.no  più  fronti  Àfeguire  un* 
cofd  moffx,che  a  muouerld  .  Hdueud  Berndrdo  conofcen* 
zdgrdndein  Prdto,&  nel  contddo  di  Pifloid  grdndifftmd, 
e  mdffimdmente  con  quelli  del  P dldndrd  fdmiglid(dnchord 
che  contddinx)piend  d'huomini^e  fecondo  gli  dltri  Pijìolefi 
nell'drmi,e  nel  fdngue  nutriti  .  Sdpeud  come  cofloro  erdno 
mdl contentile  per  efftr  fldte  in  creile  loro  nemicitie  dd'MA 
gifrdti  fiorentini  mdltrdttdti.  Qonofceud  oltrddi  queflo 
gli  humori  de'Prdtefi,  e  come  e  pdreud  loro  effere  fuperbd* 
mente ,<&•  umdrdmente  gouerndti,e  d'dlcuno  fdpeud  il  mdi 
dnimo  contrd  lo  fldto  :  in  modo  che  tutte  quefle  cofegli  dd* 
udno  fperdnzd  di  poter  dccendere  un  fuoco  in  Tofcdnd  fd* 
cedo  ribelldr  Prdto,doue  dipoi  cocorrejfero  tdnti  à  nutrirloj 
che  quelli,  che  lo  uolfero  ffegnere  non  bdfldffero  .  Commu* 
nico  quefìo  fuo  penfiero  conMeffer  Diotifdlui,  &  li  domdtt 
dò ,  qudndo  loccupdr  Prdto  gli  riufciffe  qudli  diuti  potefft 
medidnte  lui  dd  ì  Prencipi  fferdre  .  Pdrut  *  Meffer  D'ioti* 
fdlui  l'imprefd  pericolofifftmd  ,  e  qudfi  impoffibile  *  riufci* 
re  :  nondimeno  ueggendo  di  potere  col  pericolo  £  dltri  di 
nuouo  tentdr  Ufortundjo  confortò  di  fdtto -.promettendo  ? 
gli  dd  Bolognd,gr  dd  Verrdrd  diuti  certiffimi,  qudndo  egli 
operdffe  in  modo,  che  teneffe ,  &■  diffendeffe  Prdto  dimeno 
X  V  giorni .  Ripieno  ddunque  Berndrdo  per  quefld  prò* 
tneffddi  und  felice  fjjerdnzd.fi  conduffe  celdtdmente  À  PrA 
to,  e  communicdtd  ld  cofd  con  dlcuni ,  gli  trouò  dijfofiffi* 
mi .  llquile  dnimo,  &  uolontdtrouò  dnchord  in  queUi  del 
Fdldndrd,&-  convenuti  infame  del  tempore  del  modo,  fece 
Berndrdo  il  tutto  *  Meffer  Diotifdlui  intendere,  tri  Podi* 
ftà  di  Prdto  per  il  popolo  di  Firenze  Cefdrc  Petrucci.  Hana 
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ftefli  fintili  goucrmtoi  di  terre  confi 'mudine  di  tenere  le 
chidui  delte  porte  dppreffo  di  loro,&-  qudlunque  uoltd(ne  i 
tempi  mdffime  non  fojfettPjdlcuno  delU  terrd  le  domdndd 
per  ufcirej  entrdre  di  notte  in  quelk.glie  ne  credono.  Ber 
ndrdo.cbe  fdpeud  queflo  coftume,  propinquo  di  giorno  fm 
fieme  con  quelli  del  PdUndrd.e  circd  C  Armiti  dlld  portd 
cbegudrdd  uerfo  nfloU  fi  prefentb}e  quelllche  dentro  fdpl 
fauno  il f mo  dnchord  idrmdronoiuno  de  i  qudli  domdn 
dò  di  Podejld  le  chidui,  fingendo }ch 'uno  delU  terrd  per  en 
trdre  le  domdnddffe.il  Podefìd  che  niente  d'un  fimile  dcch 
dente  poteud  dubitdre.mdndò  un  fuo  feruidore  con  que'de  - 
dlqudle.comefu  dlqudnto  dilungdtofi  ddl  pddgio ,  furono 
tolte  dd\ongiurdti ,  &  dpertd  ld  portd  ;  Fu  Bernardo  co 
i  fuoidrmdti  intromeffo,e  conuenuti  infieme  in  due  pdrtifi 
diuifero  .  vnd  de'le  qudliguiddtd  dd  Sdluejiro  Prltefi  oc- 
cupò ld  cittddelld  ,  idltrd  infieme  con  Berndrdo  prefe  il  pd 
Idgio  e  Qefdre  con  tuttd  ld  fud  fdmiglid  dettero  ingudrdid 
dd  dlcun  di  loro  .  Dipoi  leudrono  il  romore ,  e  per  ld  terrd 
dnddudno  il  nome  delld  liberti  criddndo ,  ttd  4  dppdrito 
ilgioXno3o-  d  quel  romore  molti  popolini  corfero  inpidz* 
Zd.  Et  intendendo  come  U  roccd,     il  pddrio  erdno  (ìdti 
occupdtist  il  PodeflÀco  ifHoiprefo,/ìdHdno  dmmirdti'don 
depoteffe  queflo  decidente  ndfeere  .  eli  Otto  cittddinu  che 
tegono  in  quelU  terrd  ilfupremogrddo}nel  pddZio  loro  co 
vennero  per  conciliai  quello  f*fjk  dd  fdre\  Md  Berndr- 
do &>  i  fuoi  corfo  ch'egli  hebbe  un  tempo  per  ld  terrd  ,  & 
ueggendo  di  non  effer  feguitdto  dd  dlcuno,  poi  ch'evli  ime* 
fegh  OttoeJJere  infieme,  fe  n'dndl  dd  quelli ,  &  ndrrò  ld 
cdgione  dell  imprefdfud  e/fere,  uolere  lilerdr  loro,  e  ld  p*à 
tridfudde'U  feruitu.eoudntdglorid  ftrebbe  *  quelli  fe 
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prendeuxno  V dirmi,  £7-  in  quejla  gloriofa  imprefd  V decorni 
pagnauano ,  doiie  dcquiflariano  quiete  perpetua  ,  £7*  eters 
nafama  .  Ricordogli  Vdnticd  loro  libertà-,  e  le  preferiti  con 
ditioni  :  moflro  gli  aiuti  certi ,  qudndo  e  uolefjero  ,  pochifs 
fimig^.orni  a  quelle  tdnte  forze ,  che  i  fiorentini  poteffero 
mettere  infieme  ,  opporfi  :  affermò  hduere  inteìligenzd  in 
VirenzeMqxdl  fi  dimorerebbe  fubito,che  s'intendeffe  quel 
ld  terrd  effere  unita  d  feguirlo.Non  fi  moffero  gli  Otto  per 
quelle  parole  :  egli  riffofero  non  fapere  ,  fe  Firenze  fi  ni* 
ueua  libera,  ò  ferud,  come  cofa,  che  d  loro  non  fi  djfettaud 
intenderli:  md  che  fapeuano  bene,che  per  loro  no  fi  de  fide 
ro  mdi  dltrd  liberti,  che  feruire  d  quei  Mdgifìrdti ,  che  Fi* 
renze  gouernauano  :  dd  i  qudli  mdi  non  haueuano  riceuu 
td  tdk  ingiuria,  eh  egli  haueffero  à  prendere  Varmi  contrd 
quelli .  Per  tdnto  lo  confortaudno  à  Idfcidr  il  Podefìd  neU 
ld  fud  libertd,e  ld  terrd  liberd  ddlle  fue  genti  ,efedd  quel 
pericolo  con  prefìezza  trdheffe,  nelqudl  con  pocd  prudenza 
erd  entrdto.  Non  fi  sbigottì"  Berndrdo  per  quefle  pdrole  : 
md  delibero  di  uedere  fe  ld  paurd  moueud  i  Prdtefi  :  poi 
che  i  prieghi  non  gli  moueuano  .  E  per  (f  attentargli  pensò 
difdr  morir  Cefare,  e  tratto  quello  di  prigione,  commdndò 
che  efuffedUefmejlre  del  paldgio  dppiccdto  .  Era  gid  Ce* 
fdre  propinquo  alle  fine ftre  col  calpefro  al  cotto ,  quando  ti 
uidde  Bernardo,  che  follecitdud  ld  (ud  morte ,  dlquale  noi* 
tv  fi  diffe  ,  BermtrJo  turni  fai  morire ,  credendo  poi  effere 
da  i  Prdtefi  fcguitdtof&-  egli  ti  riufeirà  il  contrario  :  per* 
che  la  riverenza  ,  che  quejìo  popolo  ha  a  gli  rettori  ,che  ci 
mada  il  popolo  di  Firenze  è  tanta,che  cornei  fi  uedrd  que* 
fla  ingiuria  fattami,ti  concitarà  tdnt'odio  coniche  ti  par 
tomi  la  tua  ruma:  per  tanto  no  ia  morte ,md  U  wta  mid 
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fuote  effer  cdgione  delld  uittorid  tud  :  perche  fe  io  commdn 
ddrò  loro  quello  che  ti  pdrri,  fin  fdcilmente  a  me,  che  À  te 
obbidirdnno  .  E  feguendo  io  gli  ordini  tuoi  fi  uerrdi  dd  hd* 
iter  Vintentione  tud.  Pdrue  à  Berndrdo  (come  À  quello  che 
erdfcdrfo  di  pdrtiti)quefìo  configlio  buonore  gli  commìdò , 
che  Menato  foprd  un  uerrone,  che  rijfonde  in  pidzzd,  com* 
mdnddfje  di  popolo ,  che  Vobbidijfe.  Ldqudl  cofd  fdttd  che 
Cefdre  hebbe,fu  ripoflo  in  prigione.  Urdgid  ld  debbolezzd 
de\ongiurdtifcopertd,e  molti  fiorentini,che  hdbitdudno  k 
terrd,erdno  conuenuti  infieme  :trd  i  qudli  erd  M.  Giorgio 
C'inori  cdudglier  di  Rodi,  cofluifu  il  primo,che  moffe  Idr* 
mi  contrd  di  loro,®  dffdl?Berndrdo,ìlqudl  dnddud  difcors 
rendo  per  ld  pidzzd  hord  pregdndo,  hord  mindccidndo ,  (e 
non  erd  feguitdto,®  ubbidito  :  efdtto  impeto  contrd  di  lui 
con  molàiche  Meffer  Giorgio  feguirono ,  fu  ferito,  e  prefo  . 
Fdtto  quefofufdcil  cofd  liberdr  il  Podef<i,e  fuperdr  gli  dt* 
tri  :  perche  fendo  fochi,®-  in  più  fdrti  diuif,  furono  qudfi 
che  tutti  prefi,o  morti.  Av  Firenze  erd  uenutd  in  quel  mez* 
zo  Idfdmd  di  queflo  decidente^  di  molto  mdggiore,  che  no 
erdfeguito}intendendofi  effere  prefo  Prdto,  il  Podefìd  con  ld 
fdmiglid  mortole  pieno  di  nemici  ld  terrd,Pifoid  effere  in  dr 
m>,e  molti  di  quei  cittddini  effere  in  quefld  congiurd:  tdnto 
che  fubito  fu  pieno  ilpdldgio  de  i  cittddini,  e  co  ld  Signorid 
a  configlidr  fi  conuennero .V.rd  dllhord  in  Pirenze  Roberto 
dd  s.  Seuerino  Cdpitdno  neìld  guerrd  riputdtiffimo  :  per 
tdnto  fi  deliberò  di  mdnddrlo  co  quelle  genti,che  potette  fin 
ddundre  infume  dsPrdto,egli  commiffero/dppropinqud(fe 
dlld  terrd,  e  dejfe  firticuldre  notitid  deììd  cofd ,  fdcendoui 
quelli  rimedij.che  dlld  frudenzd  fud  occorre/fero. Erd  fdffd 
to  Roberto  di  poco  il  cdfello  di  Cdmpi ,  qudndo  fu  dd  uno 
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LIBRO  SETTIMO.  207 
mdnddto  di  Qefdre  incotrdto,  che  fgnifcdud  Berndrdo  effe 
re  frefagr  ifuoi  comfdgnifugdti}emorti,&-  ogni  tumuU 
to  pofdto  :  onde  che  fi  ritornò  d  Firenze,  e  foco  dipoi  ni  fu 
condotto  Berndrdo.e  ricerco  ddlMagiftrdto  del  uero  deWim 
freft.e  troudtold  debbole,dijfe  hduerld  fdttd,  perche  hduen 
do  deliberdto  più  tojìo  di  morire  in  ¥irenze,che  uiuere  in  c» 
filio,  nette  che  ld  fud  morte  dimeno  f Affé  dd  qualche  ricorde 
uolefdtto  dccomfdgndtd.  Ndto  qudfi  che  in  un  trdtto^gr 
oppreffo  quefìo  tumulto,ritorndrono  i  cittddìni  di  loro  con- 
fueto  modo  di  uiuere  :  penfdndoM goder fi  fenzd  dlcun  fo-s. 
fletto  quello  fìdto,  che  ihdueudno  fdbilito}e fermo.  Diche 
ne  ndequero  dlid  città  quelli  mdli ,  che  fogliono  neìid  pdee  il 
più  delle  nolte  generdrfi  :  perche  igioudni  più  fciolti^che  t*s 
ufitdto,  in  uefiirejn  conuiti,in  dltrifimili  Idfciuie  foprd  mo 
do  ftendeudno,  <*r  effendo  otiofi  in  giuochi,  &  in  f emine, 
il  tempo,  e  le  fujldnze  confnmdndno,  eglifludij  loro  erdno 
dppdrire  col  uefìirc  fflendidi,  e  col  pdrldre  fdgdci,  &  dflu* 
ti ,  e  quello  che  più  desumente  mordeud  gli  dltri  erd  più 
fduio ,  e  dd  più  flimdto  .  Qwjìi  cofi  fdtti  coftumi  furono 
dd*  cortigidni  del  Ducd  di  Mildno  decrefeiuti  :  ilqudle  ina 
fieme  con  ld  fud  donnd,e  con  tMtd  ld  fud  Ducdle  corte  per 
fodisfdre  (  fecondo  che  diffe  )  dd  un  noto ,  uenne  in  Xiren* 
ze  :  doue  fu  riceuuto  con  quelld  pompd,  che  conueniud  un 
tdnto  Vrencipe,  e  tdnto  dmico  dlid  cittd  riceuere  .  Doue  fi 
uidde  cofd  in  quel  tempo  nelld  nofìrd  cittd  dnchord  non  ne 
dutd,  che  fendo  il  tempo  quddrigefimdle,  nel  qudle  ld  chie 
fd  comdndd.che  fenzd  mdngìdr  cdrne  fi  digiuni,quelld  fud 
corte  fenzd  riffetto  delld  chieft,ò  di  Dio  tuttd  di  cdrne  fi  ci 
bdud.Z  perche  fi  fecero  molti  ff  ettdccli per  honordrlojntrd 
i  qudli  nel  tempio  di  S .  spirito  fi  jdpprefentò  ld  conceffio* 
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DELLE  HISTORIE 
ne  dello  Spirito  Sdnto  àgli  Apofloli  ,  e  ferche  per  i  molti 
fuochi}chein  fimìle  folenniù  fi  fdnno,  quel  tempio  tutto  <tr 
fe,  fu  creduto  dd  molti,Vio  indigndto  contrd  di  noi  hduerc 
Molato  delld  ird  fud  dimofìrdre  quel  fegno  .  Sedduunque 
quel  Ducd  trouò  ld  étti  di  Firenze  piend  di  cortigidnie,  de 
licdtezze,e  cofìumi  dd  ogni  bene  ordindtd  ciuiliU  cotrdrij , 
ld  Idfcio  molto  più  .  Onde  che  i  buoni  cittddini  penfdrono, 
juffe  neceffdrio  pomi  freno  7  e  con  nuoud  legge  à  uefìiri,  d 
mortori],*  conuiti  termine  pofero.  Ne/  mezzo  di  tdntd  pd* 
ce  ndcque  un  nuouo,(*r  infferdto  tumulto  in  Tofcdnd.fu 
troudtd  nel  contddo  di  Volterrd  dd  dlcuni  di  quegli  cittd- 
dini  und  cdud  d^dUumi  :  delld  qudle  conoscendo  quegli  frs 
utilità,  per  hduer  chi  con  i  ddndrigli  diutdffe,e  con  Vdutto 
riti  gli  difendere,  dd  dlcuni  cittddini  fiorentini  s'dccofld* 
rono,e  de  gli  utili,che  di  quelld  fi  trdheudno,  gli  ferono  pdr 
tecipi ,  Fu  quefìd  cofd  nel  principio  (come  il  più  delle  uolte 
deWimprefe  nuoue  interuiene)ddl  popolo  di  Volterrd  flimd 
td  poco,md  col  tempo,  conofciuto  lutile  ,  uolle  rimedidre  d 
quello  tdrdi,  e  fenzd  frutto ,che  d  buonhord  ficìlmente  hd 
rebbe  rimedidto  .  Comincio  ffi  ne  i  configli  loro  dd  dgitdre 
ld  cofd,  dffermdndo  non  effere  conueniente,  che  und  indù- 
fìrid  troudtd  nei  terreni  publici  in  priudtd  utilitds  fi  con- 
uertd  .  Uldnddrono  foprd  quefìo  Ordtoridx  Firenze  :  fu 
ld  cdufd  in  dlcuni  cittddini  rimeffdj.  qudli  ò  per  effere  cor- 
rotti ddlld  pdrte,  ò  perche  giudicdffero  cofi  effere  bene,rift- 
mono,  il  popolo  Volterrdno  non  uolere  le  cofe  gìufìe,defde 
rdndo  priudre  i  fuoi  cittddini  delle  fdtiche  ,  &  induflrie 
lorò,  e  perciò  À  i  priudti,  non  cù  lui  quelle  dllumi  dppdrte- 
neudno  .  md  effere  ben  conueniente,  che  c'ufeuno  dnno  cer 
td  qudntitdi  di  ddndri  pdgdffero  in  fegno  di  riconofeer* 
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LIBRO  SETTIMO.  log 
lo  f tremore  .  Qae/fo  ri/h>/te  fece  non  J/mmufre ,  »>4 
crc/cere  i  oimalti,  egli  odi]  in  Volterra  ,  e  <t|tw  co* 
/2t  non  /olente  ne  ì  /oro  configli ,  ^  /W*  per  tutu  f* 
dtttt  s'dgtdud,  richiedendo  Vuniuerfale  quello.che  pdreud 
glifuffe  fldto  tolto,£r  udendo  i  particolari  conferire  quel 
lo  che  shaucuano  prima  dequifato  ,  e  dipoi  era  foto  loro 
da'da  fentenzd  de  i  fiorentini  confermato  .  Tdnto  che  in 
quefìe  diffute  fu  morto  uno  cittadino  in  quella  citta"  rifu* 
tato.chiamato  il  Pecorino  5  e  dopò  lui  molti  altri ,  che  con 
quello  s'dccofldudno,  e  le  loro  cafe  faccheggtate.gr  drfe  :  e 
da  quello  impeto  medefmo  moffi  con  fatica  dalla  morte  di' 
Rettori,  che  quiuì  erano  per  il  popolo  Fiorentino,  fajlenef* 
fero  .  Seguito  quefio  primo  infulto ,  deliberarono  primd 
che  ogni  cofa.mandare  Oratori  ax  Firenze,  iquali  fecero  in 
tendere  <ù  quelli  Signori  ,  che  feuoleuano  conferudre  lo* 
ro  i  capitoli  antichi  5  che  dnchord  eglino  ld  citta"  nell'ami* 
cdfud  feruitu  conferirebbero  .  ¥u  affai  dijfutdta  ld  ri* 
ffoftd  .  Meffer  Tomdfo  Soderini  configliaud  ,  che  fuffedd 
riceuere  i  Volterrani  in  qualunque  modo  uoleffero  ritor* 
tiare,  non  gli  parendo  tempo  da  fufeitare  una  fammd  fi 
propinqua,  che  poteffe  drderc  ld  cdfd  pofìrd  :  perche  teme* 
ud  ld  ndturd  del  Vdpajd  potenzd  del  Ke^ne  confddud  nel 
Vdmicitid  de"  Venitiani,  ne  in  quella  del  Duca,  per  non  fd 
pere  quantd  fede  ffuffe  nell'una  ,  e  qudntd  uertu  nell'dU 
trd,ricorddndo  quelld  tritd  fentenzd  :  effere  meglio  un  md 
grò  decordo,  che  und  graffa  uittorid.  Dall'altrd  pdrte  Lo* 
renzo  de  i  Medici ,  pdrendogli  hduere  occdfione  di  moflrd* 
re  qudnto  con  il  conpglio,e  con  ld  prudenzd  ualeffe ,  fendo 
mafftme  di  cofi  fare  confortato  da  quegli  y  che  dlldutto* 
ritardi  MejferTomdfo  hdueudno  inuidia  ,  deliberi  fare 
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DELLE  HISTORIt 
Vimprefd,  e  co  farmi  finire  Vdrrogdnzd  de  i  Volterrdni  : 
djfermdndo  chef*  quelli  non  f afferò  con  effempio  memord- 
bile  corretti)  gli  ditti  fenzd  riuerenzd^  timore  dicano  di  fk 
re  il  medesimo  per  ogni  leggier  cdgione  non  dubitdr  ebbero  . 
Veliberdtd  ddunque  Vimprefd  ,fu  rifìof:o  d  i  Volterrdni , 
come  egli  non  poteudno  domdnddre  Vofferudnzd  di  quegli 
cdpitoli,  che  loro  medefimi  hdueudno  gudfli  :  e  perciò  ò  e  fi 
rimetteffero  nelVdrbitrio  di  quelld  Signorid,  b  eglino  dffet* 
tdffero  ld  guerrd  .  Ritorndti  ddunque  i  Volterrdni  con 
quefld  rijfojld  fi  prepdrdudno  dlle  difefe  dffortifìcdndo  ld 
terrd  ,  e  mdnddndo  d  tutti  i  Prencipi  ltdlixni  per  conno* 
cdre  diuti,  e  furono  dd  pochi  uditi  :  perche  foldmente  i  Sd* 
nefi7  &  il  S  ignore  di  Piombino  dettero  loro  dlcund  fpe* 
Ydnzd  di  foccorfo  .  I  fiorentini  ddll'dhrd  pdrte  penfdndo  , 
che  iimportdzd  delld  uittorid  lorofuffe  nelldccderdre,  mif 
fero  infieme  X  M  fdnti,&  I  I  M  cdudgli,iqudli  fotto  Vlm 
perio  di  Federigo  Signore  d'Vrbino  fi  prefentdrono  nd  Con 
tddo  di  Volterrd,e  facilmente  quello  tutto  occupdrono.  Mif 
fero  dipoi  il  edmpo  dlld  città  :  Uqudle  fendo  pofìd  in  luogo 
ditole  qudfi  dd  ogni  pdrte  tdglidto,non  fi  poteudfe  non  dd 
quelld  bdndd^doue  è  i[  tempio  di  S .  Aleffdndro  ,  combdtte* 
re.  Hdueudno  i  Volterrdni  per  loro  difefd  condotti  cired  M 
folddti  :  i  qudli  ueggendo  ld  gdglidrdd  effugndtìone  che  i 
fiorentini  fdceuino^iffìddndo fi  di  poterld  difender  e  ,erdno 
nelle  difefe  lenti,  e  nell'ingiurie }  che  ogni  di  fdceudno  d  i 
Volterrdni,  prontiffimi  .  Dunque  quegli  poueri  cittddini,  e 
fuori  dd  i  nemici  erdno  combattutile  dentro  ddgli  dmici  op 
preffi  :  tdnto  che  differdti  delldfdlute  loro  comincidrono  d 
penfdre  dlÌdccordo,e  non  lo  troudndo  migliore,  nelle  brdc* 
cid  de  i  Comeffdrij  fi  rimiffero:  iqudli  fi  fecero  dprire  le  por 
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LIBRO  SETTIMO.  209 
te0  <*?  intromeffo  ld  mdggiorpdrte  deW effer cito  fe  n'dndd? 
tono  di  pdldggio^doue  i  priori  loro  erdno  ;  à  i  qudli  coma* 
ddrono  fe  ne  torndffero  dlle  loro  cdfe ,  e  nel  cdminofu  uno 
di  quelli  dd  uno  de  i  folddti  per  dijj regio  ffoglidto.Dd  qut 
fio  principio  {come  gii  huomini:che  fono  più  pronti  di  mdle, 
che  di  bene)ndcque  ld  dijìruttione^  il  fdcco  di  quelld  eh- 
td^  ld  qudle  per  tutto  un  giorno  fu  robbdtd  >  efeorfd  :  ne  d 
donneane  d  luoghi  pi]  fi  perdonò:??  i  folddti  co  fi  quelli  che 
Ihdueudno  mdlt  difefd^  come  quelli^  che  Ihdueudno  com* 
bdttutdydelle  fue  fufldnzt  ld  fyoglidrono  .  Yu  ld  noueìld  di 
quefld  uittorid  con  grdndiffimd  dllegrezzd  dd  i  Yiorentini 
riceuutd^  e  perche  Verd  fìitd  tuttd  imprefd  di  Lorenzo  >  ne 
fdii  quello  in  riputdtione grdndifftmd  .  Onde  che  uno  de  i 
piti  fuoi  intimi  dmìci  rimprouerò  à  meffer  Tomdfo  Soderini 
il  configlio  fuo ^dicendogli. che  dite  uoi  hord  che  Volterrd  fi 
è  dcquifldtd  ?  à  cui  meffer  Tomdfo  rifìofe  ,  d  me  pdre  elid 
perdutd  :  perche  fe  uoi  ld  riceueui  d'dccordo^uoi  ne  trdheui 
attiene  feurtd  :  md  hduendold  d  tenere  per  forzd^ne  i  tem 
pi  duuerfi  ui  porterà  debbolezzd^  e  noid,  e  ne  pdeifei  ddn* 
no,  e  ffefd  •  In  quefli  tempi  il  Pdpd  cupido  di  tenere  le  ter* 
re  dell*  chiefd  neììd  ubbidienzd  loro  ,  hdueud  fdtto  ftc* 
cheggidre  Spoleto  ,  che  s'erd  medidnti  Vtntrinfeche  fdttioz 
ni  ribelldto  .  Dipoi  perche  Città  di  Cdjlello  erd  nelld  me* 
defimd  contumdcidj  hdueud  dffedidtd  .  Erd  in  quelld  ter* 
rdprencipe  Nicolò  Vitelli.  T eneud  cofìui  grdnde  dmicu 
tid  con  Lorenzo  de  i  Medici  :  donde  che  dd  quello  non  gli 
fu  mdncdto  d'diuti)  i  qudli  non  furono  tdnti  che  difende^ 
fero  Nicolò ,  md  furono  bene  [officienti  d  gettdre  i  primi 
femi  dell'inimicitid  trd  Sifone?  *  Malici  :  i  qudli  poco  di- 
poi produff  ero  mdliffimi  frutti  :  nt  hdr ebbero  differito  mol* 
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to  ì  dìmoflrdrfc  fe  ld  morte  difrd  Fiero  Cdrdindle  di  fdn 
Siflo  non  fuffe  feguitd  :  perche  hduendo  queflo  cdrdindle 
circuito  itdlid^e  gito  d  Vinegid^e  Mildno,  fono  colore  d'ho* 
nordre  le  nozze  d'Hercole  Mdrchefe  di  ferrdrd  ,  dnddud 
tentdndo  gli  dnimi  di  quelli  Trentini  per  uedercome  inuer* 
fo  l  fiorentini  gli  troudud  diffofli  :  md  ritorndto  d  Romd 
fi  mori\  non  fenzd  fufticione  d'effer  jldto  dd  i  Vinitidni 
duuelendto,  come  quelli,  che  temeudno  delld  potenzd  di  Si* 
jlo,  qudndo  fifuffe  pomo  deWdnimo ?  e  dell  operd  difrdtt 
Piero  udlere  :  perche  non  ofldnte,  chefuffe  ddìld  ndturd  di 
itile  ftngue  credto}e  dipoi  trd  i  termini  d'uno  concento  uil* 
mente  nutrito^come  primd  di  Cdrdindldto  peritene ^dppdrfc 
in  hi  tdntd  fuperbidye  tdntd  dmbitione^che  non  che  l  Cdr* 
^'jji  (  Aindldtojnd  il  Pontefcdto  non  lo  cdpeud  :  perche  non  da* 
\  .  biù  di  celebrdre  un  conuito  in  Romd,  che  k  qualunque  Re 
fldto gmdicdto  flrdordindrio^doue  meglio  che  X  X 
tnild  fiorini  confumò  .  Priudto  adunque  Siflo  di  queflo  mi* 
niflroj  feguitò  i  difegnifuoi  con  piti  lentezzd  •  Nondimeno 
hduendo  fiorentini,  Ducd,  e  Vinitidni  rinondtd  li  Legd^t 
Idfcidto  il  luogo  di  Pdpd  ,  £7-  di  Re  per  entrdre  in  quelld , 
Siflo  dnchord,&  il  Re  fi  collegdtono,  Idfcidndo  luogo  àgli 
ditti  Ptencipi  di  potetui  enttdte.  E  gid  fi  uedeud  Vltdlid  di 
uifd  in  duefdttioni:  petche  cidfeuno  Jix  ndfceudno  co  fesche 
frd  quefle  due  Leghe genetdudno  odioycomyduuenne  dell'I* 
(old  di  Cipri  :  dlld  qudle  il  Re  Tettdndo  dftirdud,& i  vi* 
nitidni  ioccupdrono  .  Onde  che'l  Pdpd,&  il  Re  fi  uennt* 
yo  d  riflringere  più  infìeme  •  Urd  in  itdlid  dllhord  tem* 
to  neìl'dtme  eccellenti ffimo  Federigo  Prencipe  d'Vtbino, 
il  qudle  molto  tempo  hdueud  per  ii  popolo  fiorentino  mi* 
litdto  .  Delxbetdtono  per  unto  ilRe^O*  il  Pdpd  (  decio* 
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LIBRO  SETTIMO, 
c&e  Li  Legò  nemici  màncàffe  di  queflo  capo)  guàdàgndrft 
Federigo ,  il  Pdpà  lo  con  figliò  il  Re  lo  fregò  dndàjfc 
d  trouàrlo  à  Nàpoli  .  vbbidix  Federigo  con  àmmiràtione,  e 
dijfiàcere  de'  fiorentini  .  I  quàli  credeudno  che  à  lui  come 
à  Giàcopo  Piccinino  interueniffe,  nondimeno  nàuuenne  il 
contràrio  :  perche  Federigo  tornò  dd  Nàpoli,  e  dd  Romà* 
gnd  honordtiffimo  ,  e  di  quelld  loro  Legd  Càpitdno  .  Non 
mdncdmno  dnchord  il  Re,  £7-  il  Papà  di  tentare  gli  ànimi 
di  Signori  di  Romdgnd^e  de'  Sànej%per  fdrfegli  àrniche  per 
potere  medidnte  quelli  più  offendere  i  Fiorentini.  Delle  quà 
li  cofe  decorgendofi  quelli,  con  ogni  rimedio  opportuno  conz 
tro  àll'àmbitione  loro  s'drmduàno:  et  hàuendo  perduto  Fe= 
derigo  d'Vrbino,  folddrono  Roberto  dd  Rimino .Rinnouàc 
tono  ld  legd  con  i  Perugini  ,  &  cori  signore  di  Fdenzd  fi 
collegdrono  .  Allegàuànojl  Papà,  &  il  Re  là  edgione  deh 
Vodio  contro  À  Fiorentini  effere,  che  defderdudno  dd'  vini 
tidni  fi  fcompdgndffero  ,  e  coUegdffenfi  con  loro  :  perche  il 
Pdpd  non  giudicàiià,che  ld  chiefd  poteffe  mdntenere  ld  ri' 
putdtione  fud  ,  nel  Conte  Giroldmogli  fldti  di  Romagna, 
fendo  i  Fiorentini ,  & 1  Vinitiàni  uniti .  Dall'altra  pdrte  i 
Fiorentini  dubitàuano,che  uoleffero  inimicdrgli  co  i  Vinitid. 
ni,non  perfdrfegli  dmici:  mà  per  potere  più  fàcilmente  ìm 
giuriàrgli .  Tànto  che  in  quefìi  foretti,  e  diuerfitd  dhumo 
ri  fi  uijfe  in  ltdlid  due  dnni ,  prima  ch'alcuno  tumulto  na* 
fceffe  :  mà  il  primo  che  nàcque  fu  (dnchorà  che  piccolo)  in 
lofcànà  .  Di  Bràccio  dà  Perugid  huomo  (  come  più  uolte 
habbiamo  dimoftro)ne!le guerre riputdtiffimo  rimàferoduoi 
figliuolo ddo, e  darlo. Queflo  erd  di  tener à  etd,quell' altro 
fu  dà  gli  huomini  di  Vài  di  Làmonà  àmmazzàto ,  (come 
difoprd  mojlrdmo)  .Md  Cdrlo,poi  che  fu  àgli  ànni  milità* 
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DELLE  HISTORIE 
yì  feruenuto  ,  fi*  dd'  vinitidni  fer  ld  memorid  del  fddre , 
e  fer  U  ffeunzd ,  cke  cJi  luì  s'hdueud  ,  tr<t  i  condottieri  di 
quelld  Kefublicd  ricevuto.  Erd  venuto  in  quefti  temfi  Ufi* 
ne  delld  fud  condottd,e  quello  non  volle,  che  fer  dìlbord  dd 
quel  Sendto  gli  fujje  confermdtd  .  Anzi  deliberò  ue dere, 
fe  col  nome  fuo,e  rifutdtione  del  fddre  ritorndre  ne  gli  fìnti 
fuoi  di  Verugid  foteud,  à  che  i  Venitidni  fdcilmente  confen 
tironoycome  quelli,che  nell'innoudtioni  delle  cofe  femfre  fa 
leuano  decrescere  Vimferio  loro.  Venne  fer  tdnto  Cdrlo  in 
tofcdndjC  troudndo  le  cofe  di  Verugd  difficili,fer  effere  in 
Legd  co  i  fiorentini, uolendoyche  quefld  fud  moffd  fdr- 
torifje  qudlche  cofd  degnd  di  memorid  dfjdltò  i  Sdnefi  :  dU 
legdndo  quegli  tffere  debitori  fuoi  fer  ferviti]  hduuti  dd  fuo 
fddre  negli  dffdri  di  quelld  Refublicd  e  fercio  volerne  effer 
[odufdttOjZr  con  tdntd  furid  gli  dffdltòjche  qudfi  che  tutto 
il  dominio  loro  mdndò  fottofofrd  .  Quelli cittddini  ueggtn* 
do  tdle  infultOjCome  eglino  fono  focili  d  creder  mdle  de'  Fio 
rentiniyfi  ferfudfero  tutto  effere  co  loro  confenfo  effequìto  . 
Etil  Pdfd7&  il  Re  dirdmmdrichi  riemfierono  .  Mdndi* 
tono  dnchord  Ordtori  d  Firenze  :  i  qudlifi  dolfero  di  un* 
td  ingiurid^e  defìrdmente  mofìrdrono^che  fenzd  effer  fouue 
nuto ,  Cdrlo  non  hdurebbe  fotuto  con  tdntd  fecurtd  ingiù* 
ridrgli .  Dì  che  i  fiorentini  fi  efcufdrono^djfermdndo  effere 
ferfdre  ogni  oferd  che  Cdrlo  s'dfleneffe  ddW offendergli)  et 
in  quel  modo  che  gli  Ordtori  vollono  d  Cdrlo  comMdrono, 
che  ddll"  offender  e  i  Sdnefi  s'dfieneffe.  Di  che  Cdrlo  fi  dol[c 
mofìrdndo^che  i  fiorentini  fer  non  lo  fouuenire  serdno  fri 
ui  d'uno  grdnde  dcquiflo  7  &  hdueudno  friuo  lui  d'uni 
grdnglorid  :  ferche  in  foco  temfo  fr ometteva  Uro  U  fofc 
feffione  di  quelld  terrd,  tdntd  viltà  hdveud  troudtd  in  tffdj 
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LIBRO  SETTIMO. 
e  tdnti  pochi  ordini  dlld  diffefd .  Pdrtifft  Adunque  Qdrlo , 
Cr  dllifipendu  ufkti  de'  vinitidni  fi  ritornò  .  Et  i  Sdnefi 
dnchord  che  medidnti  i  Fiorentini  fuffero  dd  tdnti  ddnni 
liberi ,  rìmdfero  nondimeno  fieni  difdegno  contro  à  quelli: 
perche  non  pdreud  loro  hduere  dlcuno  obligo  co  coloro,  che 
gli  hdueffero  d'un  mdle.di  che  primd  fuffero  ftdti  cdgione, 
liberdti .  Mentre  che  quefe  co/è  ne  modifoprd  ndrrdti  trd 
il  Re,er  il  Pdpd,<&-  in  Tofcdnd  fi  trdudglidno,  ndcque  in 
Lombdrdid  un decidente  di  mdggior  momento.,  e  che  fu  pre 
fdgio  di  mdggiori  mdliAnfegndud  in  Mildno  ld  Idtind  line 
gud  à  primi  gioudni  di  quelld  città  CoU  Mdntonctno  huo*  r& 
mo  literdto,  dmbitiofo  .  Quejìi  ò  ch'egli  hdueffe  in  odio  ^♦M.fv  £ 
ld  uitd,e  cofìumi  del  Ducd,ò  che  pure  dltrd  edgione  lo  moa  >*v  tifata  ' 
ueffe,  in  tutti  ifuoi  rdgiondmenti  il  uiuere  fono  un  Prenci* 
pe  non  buono  detefdud,  glorio  fi,  e  felici  chidmdndo  quelli, 
à  qudli  di  ndfeere,  &  uiuere  in  und  Republicd  hdueud  ld 
n±turd,e  ld  fortund  c6ceduto,mofrdndo  come  tutti  gli  huo 
minifdmofi  s'erdno  nelle  Kepubliche  <&-no  fono  i  Prencipi 
nutriti  :  perche  quelle  nutrkdno  gli  huomìni  uertuoft ,  & 
quelli  li  fyengono ,  fdeendo  Vund  prof  no  dell' dltmi  uertù, 
l'dltro  temendone  .  I  gioudni,con  chi  egli  hdueudno  piufd 
miglidrità  prefd.erdno  Gioudndndred  Ldmpogndno,  Cdrlo 
Vifconti,  e  Giroldmo  Olgidto  .  Con  coftoro  più  uolte  delld 
pefftmd  ndturd  del  Prencipe,  dell'infelicità,  di  ch'i  erd  go* 
uerndto  dd  quello  rdgiondud  .  Er  in  tdntd  confdenzd  deU 
lo  dnimo  ,  £r  uolontà  di  quelli  gioudni  uenne ,  che  gli  fece 
giurdre  ,  che,  come  per  l'età  e  poteffero.ld  loro  pdtrid  ddlld 
tirdnnide  di  quel  Prencipe  liberdr ebbero  .  Sendo  ripieni 
ddunque  quefli  gioudni  di  queflo  defiderio  ,  il  qudle  fem* 
pre  con  gli  dnni  crebbe ,  i  co  fumi ,  e  modi  del  Ducd ,  e  di 
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DELLE  HISTORIE 
più  le  pdrtkoldri  ingiurie  contro  d  loro  fitteci  fdrlo  m&n* 
'-*Vt^4c    ddre  dà  effetto  dffrettdrono  .  Eri  Gdledzzo  libidinofo ,  e 
?  2  t)cm^e  '•  dette  f*dl  due  cofe  gli  ffeffi  effempi  Vhdueudno 
^       fdtto  od'.ofiffimoj  perche  non  folo  non  gli  bdfìdud  corrompe 
re  le  donne  nobili^che  prendeud  dnchord  pideer  di  publkdrs 
le:  ne  erd  contento  fdre  morire  gli  huomini^fe  con  qudlche 
modo  crudele  non  gli  dmmdzzdud  .  "Nonuiueud  dnchord 
fenzd  tnfdmid  d'hduer  mortd  ld  mddre  :  perche  no  gli  pds 
rendo  effer  Vrencipe ,  predente  quelld^con  lei  in  modo  figo* 
uernòj  che  gli  uenne  uoglid  di  rìtirdrfi  nelld  fud  dotdlefeie 
a  Cremond  :  nel  qudl  uidggio  dd  fubitd  mdldiìd  prefd  mot 
ri:  donde  molti  giudiedrono  quelld  ddl  figlinolo  effer  fìdtd 
fdttd  morire  .  Hdueud  queflo  Ducd  per  uid  di  donne  Cdr 
bjiZr  Giroldmo  dishonordti,  &  *  Gioudndndred  non  hd-- 
ueud  uoluto  ld  poffeffione  delld  Abddid  di  Mirdmodo,  jìd* 
td  Jun  fuo  propinquo  ddl  Votefce  refgndtdyCocedere.Que 
fle  priudte  ingiurie  decrebbero  U  uoglid  d  quefd  gioudni, 
con  il  uendicdrUyliberdre  ld  loro  pdtrid  dd  tdnti  mdli  :  ff& 
rdndo ,  che  qudlunche  uoltd  riufeiffe  loro  Vdmtndzzdrlo , 
di  effere  non  foldmente  dd  molti  de"  nobili ,  md  dd  tutto  il 
popolo  feguiti  .Deliberdtifiddunque  d  quefid  imprefd ,  fi 
troududno  ffeffo  infume  :  di  che  Vdnticdfdmiglidritd  non 
idud  dlcund  dmmirdtione  .  Kdgiondudno  fempre  di  qua 
jldcofd ,  e  per  f emidi  e  più  Vdnimo  di  fdtto ,  con  legudU 
ne  di  quelli  ferri ,  ch'eglino  hdueudno  in  queU'opcrd  dejii' 
ndti ,  ne'fidnchi ,  e  nel  petto  Vmo  Vdltro  fi  percotteud* 
no  .  Kdgiondrono  del  tempo  ,  e  del  luogo  .  In  cdfìeìio  non 
pdreud  loro  fecuro^d  edecid  incerto >e  pericolofo  :  ne  temfi , 
che  quello  per  ld  terrd  giud  d  ftdffo  diff  cilene  no  riufeibile  : 
ne3  corniti  dubbiala  tato  deliberdrono  in  qualche  popdf 
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LIBRO     SETTIMO.  ili 
publkdfefliuitd  opprimerlo ,  douefoffero  certi  che  ueniffe , 
eglino  (otto  udrì\  colori  ni  poteffero  loro  dtnici  rdgunds 
re  .  Conchifero  dnchord,che  fendo  dlcun  di  loro  perquda 
Imche  edgione  ddlld  corte  ritenutagli  dltri  doueffero  per  il 
mezzo  del  ferro,  e  de'  nemici  drmdti  dmmdzzdrlo  .  Cora 
reud  Vdnno  MCCCCLXXVi  <&-  erd  propinqud 
U  fermiti  del  Ndtdledi  chrifìo  .  E  fercheil  Prencipe  il 
giorno  difdn  Stefdno  foleud  con  pompd  grdnde  uifitdre  il 
tempio  di  quel  Mdrtire,deliberdrono,  che  quello  fuffe  il  Ino* 
gOjZT  il  tempo  commodo  dd  effequire  il  penfero  loro  .  Ves 
nutd  Adunque  ld  mdttind  di  quel  Sdnto  fecero  drmdre  dU 
cuni  de  loro  più  fiddti  dmici  eferuidori  dicendo  uolere  dna 
ddrein  diuto  di  Gioudndndrcd,il  qudle  contrd  ld  uoglid  di 
Alcuni  fuoi  emuli  uoleud  condurre  nelle  fue  poffeffioni  uno 
Aquedutto,e  quelli  co  fi  drmdti  di  tempio  conduJJero,dllegdn 
do  uolere  dudnti  pdrtijfero  prendere  Ixcenzd  ddl  Prencipe  , 
fecero  dnchord  uenire  in  quel  luogo  fono  udrij  colori  più 
dltri  loro  Amici,??  cogitimi,  fferdndo,che  fdttd  ld  cofd  cid 
fcheduno  nel  reflo  dell'imprefd  loro  gli  feguitdffe,  e  Vdnimo 
loro  erd  (  morto  il  Prencipe)  ridurfi  infteme  con  quegli  dr* 
mdti ,  &  gire  in  quelld  pdrte  delld  terrd  doue  credejjero 
piufdcilmente  folleudre  ld  plebe,&  quelld  contro  dlld  Dm* 
chejfd,  &  À  i  Prencipi  dello  fldtofdre  drmdre  :  &  flimd* 
Udno  che  il  popolo  per  Idfdme,  ddlld  qudle  erd  dggrdudto, 
doueffe  fdcilmente  feguirli  :  perche  difegndudno  ddrgli  ld 
cdfd  di  meffer  Cecco  simonettd  ,  di  Gioudnni  Botti,  &  di 
Trdncefco  Lucdni  tutti  Prencipi  delgouerno  in  predd ,  & 
per  quefÌA  vìa  dfficurdre  loro,&  rendere  ld  liberti  di  popò 
lo  .  Vdtto  quefìo  difegno,  &  confermdto  Vdnimo,  à  quejld 
tjfecutione  >  Qioudndndred  con  gli  dltri  furono  di  tempio 
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di  buond  hord  :  udirono  meffd  infiemedd  qudle  uditd  Gìo 
udndndred  fi  uolfe  di  und  fldtud  di  S .  Ambrogio,  <&•  dif= 
fe.O'  pddrone  di  quefìd  nojìrd  cittd\tu  fdi  l'intentione  no* 
flrd,<zr  il  fine  ,d  che  noi  uoglidmo  metterci  £  tdnti  pericoli, 
fid  fduoreuole  dx  quejìd  nojìrd  imprefd^e  dimojìrd  fduoren 
do  Idgiujlitix,  che  U  ingiujìitid  ti  dijf  idccid  .  Al  Duca  dd 
Vdltro  cdnto  ,  hduendo  d?  uenire  di  tempio  ,  intervennero 
molti  fegni  deìld  fud  futurd  morte  :  perche  uenuto  il  gior- 
no ,  fi  uejìt  fecondo  che  fin  uolte  cojlumdud  und  cordz* 
Zd,  ld  quale  dipoi  fubito  fi  trdjfe,  come  fe  nelld  prefenzd,ò 
nelli  perfond  lofcndeffe. Volle  udire  meffd  in  cdjìello,e  tro 
uò  che'l  fuo  Cdpelldno  erd  ito^S. Stefdno  con  tutti  i  fuoi 
apparati  di  cdpelld  .  Volle  che  in  cambio  di  quello  il  Vcfcoz 
uo  di  Como  celebrdffe  ld  meffd,  e  quello  dllegb  certi  impedi- 
menti rdgioneuoli,  tdnto  che  cjudfi  per  neceffitdK  deliberò  di 
dnddre  di  tempio,  e  primd  fi  fece  uenire  Gioudngdledzzo, 
Hermes  fuoi  figliuoli ,  e  quelli  dbbrdcciò  ,  e  bdfiò  molte 
Holte,ne  pdreud  poteffe  (ficcdrfi  dd  quelli.  Vure  dlldfine  de 
liberdto  alt  andar  e/ufc?  di  cafello  ,  &  entrdto  in  mezzo 
degli  Ordtori  di  Verrdrd,e  di  Mantoua, n'andò  di  tempio. 
I  congiuriti  in  quel  tdnto  per  ddr  di  loro  minor  foftitione , 
e  fuggire  il  freddo  eh" erd  grdndijfimo/erdno  in  und  carne 
rd  dell'Arciprete  deìld  chieft  loro  dmico  ritirdti,<&-  inten* 
dendo  come  il  Ducd  ueniud  ,  fe  ne  uennero  in  chiefd ,  <*r 
G'wudnandred  ,  Giroldmo  fi  pofero  ddlld  defird  pdrte 
dWintrdre  del  tempio ,  e  Cdrlo  ddlld  fmijìrd  .  Intrdudno 
gid  nel  tempio  quelli  che  precedono  di  Doge,dipoi  entrò  egli 
circondato  dd  und  moltitudine  grdnde  ,  com'erd  come' 
niente  in  quelid  folénitd"  dd  und  Ducal  pompd.l  primi  che 
ntoffero  furono  il  Lapogndno,&-  Giroldmo.  Coflorofimu- 
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LIBRO      SETTIMO.  2U 
Idndo  iifdrfdre  Urgo  di  Prencipe  fegli  dccofldrono  , 
jÌYCttc  idrmUche  corte  5  £7*  dewte  hdueudno  nelle  mdnicht 
ndfcofcLdJJdlirono  .  il  Ldmpogndno gli  dette  due  ferite, 
lunx  nel  uentre^Vdltrd  nelld  gold  .  Giroldmo  dnchord  nel 
Ugolx,  &  nel  petto  lo  percoffe.  Cdrlo  Vìfconte  ,  perche 
erd  pofìo  più  propinquo  dlld  portd  ,  <*r  effendogli  il  Ducd 
pdfftto  dudnti,  qudndo  dd  i  compdgnifu  dffdlito^no'l  po* 
tette  ferire  d"dudntiymd  con  duoi  colpi  ld  fchiend.e  Id  ffdlld       \  V  ftf 
gli  trdfpfft)  e  furono  quefìe  fei  ferite  fi  prejìe,  efubite,  che'i  .^fjj^ 
Ducd  fu  primd  in  terrd,  che  qudfi  ninno  delfdtto  fdecor* 

iltro  fdre^ò  dire,  fdluo  che  eddendo,  ; 


TI 


geffe.Ne  quello  potette  ditte 

unx  uoitd  fold  il  nome  delld  nofìrd  Dond  in  fuo  diuto  chid 
mdre  .  Cdduto  il  Ducd  in  terrd,  il  romore  fi  leuì>grdnde\ 
dffdijfdde  fi  ifoderdrono^et  come  duuiene  nelli  cdfi  no  prt 
uedutiy  chi  fuggiud  del  tempio ,  ©r  chi  correud  uerfo  il  tu* 
multo  fenzd  hduere  dlcund  certezzd,  ò  edgione  delld  cofdm 
Nondimeno  quegli  cìierdno  di  Ducd  più  propinqui ,  e  che 
hdueudno  ueduto  il  Ducd  morto  ,  egli  ucciditori  conofeiuti 
gliperfeguitdrono.  E  de'  congiuriti  Gioudndndreduolen* 
do  tirdrfi  fuord  delld  chiefd  entrò  frd  le  donne,  lequdle  tro 
uindo  dffdij  e  fecondo  il  fuo  cof  urne  d  federe  in  terrdjim* 
plkdto,  &  ritenuto  trd  le  lorouefe  7  fu  dd  uno  moro  fldf* 
fero  del  Ducd  foprdgiunto  ,  e  morto  .  Tu  dnchord  dd'  tir* 
conftdnti  dmmdzzdto  Cdrlo.  Md  Giroldmo  olgldto  ufei* 
to  frd  gente,  èrgente  di  dhiefd  y  uedendo  i  fuoi  compdgni 
morti  non  fdppendo  doue  dltroue  fuggir  fi ,  fe  n'dndh  dU§ 
fue  cdfe  .  Doue  nonfuddl  pddre,  ne  dd  frdtelli  riceuuto  • 
SoUmente  ld  mddre  hduendo  di  fgliuclo  compdffione  7  lo 
rdccommdndò  ddun  prete  dntico  dmico  dlld  fdmiglid  lo* 
ro }  ilqudle  meffoglifuoi  pdnni  indoffo  dlle  fue  cdfe  lo  con0 
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duffe  .  Doue  flette  due  giorni  non  fenzd  fferdnzd,  che  in 
Milano  nafceffe  qualche  tumulto  ,che  lofdluaffe  :  iUhe  non 
[accedendole  dubitando  no  effer  in  quel  luogo  ritrouato,uol 
fefconofciuto  fuggir  fuma  conofciuto  nelld  podefìà  della giù 
flitid  peruenne  :  doue  tutto  l'ordine  delk  congiura  aperfe  . 
EM  G"oUnio  d'età  di  xxm  dnni:  ne  fu  nel  morire  mei 
no  dnimof0)che  nell'operare  fifuffe  fato  ;  perche  trouUo* 
fi  ignudo^  con  il  carnefice  dauanti.che  haueua  il  coltello  in 
tM.no  perferirlo.dijfe  quejle  parole  in  lingud  latinajerche 
Interno  erd.    Uors  acerba,  fdmd  perpetua  a  fldbit  uetut 
memoria  facili.    Fu  quefa  impreft  di  quejli  infelici gioud 
mfecretamente  trdttdtd ,  &  dnimofdmente  effequitd , 
dllhora  minarono.quando  quegli.che  eglino  fferauano  gli  nh 
hdueffero  a  feguire^  difendere.non  gli  difefero,ne  feguiro  f«* 
no  .  imparino  per  tanto  i  Prencipi  À  uiuere  in  maniera ,  e  fi 
farfi  In  modo  reuerire  \  <*r  amare  \  che  niuno  fferi  potere  St- 
arnazzandogli fdludrfv.  e  gli  altri  cono  fchino  quanto  quel 
f  enferò  fa  uano.che  ti  faccia  cofdare  troppo.che  una  mol 
titudine(anchora  che  malcotenta)ne  i  pericoli  tuoi  tifeguU 
thò  ti  compagni,  sbigotti'  quejìo  accidente  tutta  Italia,  ma 
molto  piu  quegli,  eh  indiacene  tempo  in  Firenze  fegui* 
\  ronoj  quali  quella  pacete  per  xn  anni  era  fata 
in  ltalia^upperO)  come  nel  libro  feguenteftz 
ri  da  noi  dimoflrato-.ilqualefe  harà  il 
y    fnefuo  mejìo,&>  lacrimosa* 
rà  il  principio  f±nguU 
nofoje  fpduente 
noie. 
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LIBRO     OTTAVO    DELLE  HISTO* 
rie  fiorentine  di  Nicolò  Mdchiduelli ,  cittddino  ,  £7* 
Segretario  fiorentino,  di  Sdntiffimo  , 
Bedtiffimo  pddre  Signore  nop.ro 
CLEMENTE  VII 

'tot*  Pont.  Mdffimo . 

E  N  D  O  il  principio  di  qxeflo  ottduo  li* 
bro  poflo  in  mezzo  di  due  congiure:  Vund 
f        gid  ndrrdtd ,  e  fucceffd  d  MiUno ,  l'dltrd 
■ftp  per  doùerfi  ndrrdre ,  e  feguitd  d  Firenze  , 

pdrrebbe  conuenìente  cofd(uolendo  feguitd 
re  il  cojlume  noflro)che  delle  qudlitÀ  delle  cogiure,  e  dell'im 
fortdnzd  d'effe  rdgiondffimo  .  il  che  fifdrebbe  volentieri  y 
cjudndo  ò  in  dltro  luogo  io  non  n'hdueffi  pdrldto  ,  ò  s'elidi 
fuffe  mdterid  dd  potere  con  breuitd  pdffdrld:md  fendo  cofd, 
che  defiderd  dffdi  confiderdtione,e  gid  in  dltro  luogo  dettd , 
ld  Idfcidremo  indietro,  e  pdffdndo  dd  un'dltrd  mdterid  di* 
remo.  Come  lo  fldto  de  i  Medici  hduendo  uinte  tutte  Vinimi 
citie  ,  lequxli  dpertdmente  Vhdueudno  urtdto,d  uolere  che 
quelld  cdfd  prédeffe  unied  duttoritd  neìld  cittd,  et  fi  jjiccdf* 
fe  col  uiuere  ciuile  ddll'dltre,  erd  nteeffmoch'elld  fuperdf* 
fe  dnchord  quelle,che  occultdmente  contrd  gli  mdcchinaud* 
no:  perche  me  itre,che  i  Medici  di  fdri  duttoritd,e  riputdtio 
ne,con  dlcune  deU'dltre  fdmiglie  combdtteudno,  poteudno  i 
cittddini,chedUd  loro  potézd  hdueudno  inuidid,dpertdméte 
à  quelli  opporfi,sczd  temer  d'effere  nei  principi)  delle  loro  ni 
micitie  oppreffi: ferche  fendo  diuétdti  i  mdgiflrdti  liberi,niu 
no  delie  pdrùfcno  dopò  ld  perditd,hdueud  edgione  di  teme* 
re.Md  dopò  U  uittorid  del  L  X  v  I  fi  rijlrinfe  in  modo  lo 
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^rfto  fwtfo  i  i  Mtdidyi  qudli  tatd  duttoritd  preferoyche  quel 
lische  rferdno  mdlcontenti^conueniud  b  con  pdtienzd  quel 
modo  del  itinere  comportdfferofb  fe  pure  lo  uoleffero  fregne 
re  per  uie  di  congiure^  fecretdmente  difdrlo  tentdjjero  -J^ 
qudli  perche  con.diffrukÀf^&mo^noùfia^^ 
le  uolte  *  chi  le  muoue  rmnd^et  d  colui  contrd  ilqudle  fono 
moj]e  grdndezzà-^ondedi^dllfmpe  un  Prencipe 
d'und  citttdd-fimile  congiure  dffdlito,  fenon  è  come  il  Du 
ed  di  MiUno  dmmdzzdt<>(il  ckerdde~Holte  interuiene)  fd* 
glie  in  mdggior  potente  molte  volte  fendo  buon0>diuentd 
cdttiuo:  perche  quejìe  con  Veffempio  loro  gli  ddnno  cdgione 
di  temere  -.il  temere  d'dfficurdrfi-.Ufficurdrfi  d'ingiuridre: 
donde  ne  ndfconogli  odi\  dipoi^  imlttwduUffaLvàiidL 
E  cofi  quejìe  congiure  opprimono  fubito  chi  Le  muone^quel 
lo  contrd  d  chi  le  fon  moffe  in  ogni  modo  col  tempo  offendo 
no  .  Erd  V\tdlid(come  difoprd  hdbbidmo  mofìro)diuifd  in 
duefdttioni  :  Pdpd,  e  Re  dd  und  pdrte.ddlidltrd  Venitid 
nì,Ducd,e  f  iorentini .  E  benché  dnchord  frd  loro  non  fuf 
(e  dccefdguerrd,n6dimeno  cidfcuno  giorno  frd  efftfi  ddud 
nuoue  cdgioni  d'dccenderld,  et  il  Pontefice  mdffime  in  qud 
lunquefud  imprefd  di  offendere  lo  jìdto  di  Firenze  finge* 
gndud  .  Onde  che  fendo  morto  Meffer  Filippo  de  i  Medici 
Arciuefcouo  di  Pifd }  il  Pdpd  contrd  dlld  uolontd  Md  Si* 
gnorid  diFirenze  Frdncefco  Sdluìdti.ilqudle conofceud dlld 
fdmiglid  de  i  Medici  nemico.di  quello  Arciuefcouddo  inue* 
f\i\  Td  che  no  gli  uolendo  U  Signorid  ddre  ld  poffefftone , 
ne  feguftrd  il  Pdpd,  e  quelld  nel  mdneggiò  di  quefìd  cofd 
nuoue  offefe  .  Oltrd  diquefìo  fueud  in  Romd  dlld  fdmi* 
glid  de  i  Pdzzifduorigrddijìmi.e  quelld  de  i  Medici  in  o* 
gni  dtxione  dhfduoriud.  Erdno  i  Pdzzi  in  Firenze  per  rie* 
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LIBRO     OTTAVO.  ifj 
chezze,eper  nobilita  dllhord  di  tutte  Vdltr e  famiglie  Viorc 
Une  IpUndidiffimi.  Capo  di  quelli  era  Meffer  Giacomo  fdt* 
to  per  lefue  ricchezze,e  nobilita  dal  popolo  caudgliae.  No 
haueua  altri  fgliuoli,che  una  figliuola  naturale  :  haueua 
bene  molti  nepoti  nati  di  Meffer  Piero,®-  Antonio  fuoi  frd 
tegli,  i  primi  de  i  quali  erano  Guglielmo,? rane e {co,  Rina* 
to,Giouanni^  dppreffo  Andred,Nicolo,e  Galeotto.  Ha* 
ueua  Cofimo  de  i  Medici  (  ueggendo  la  richezzd,  e  nobilitò, 
di  coftoro)la  Bianca  f^a  nippote  con  Guglielmo  congiunta^ 
fferando,che  quel  parentado  faceffe  quelle  famiglie  più  uni 
te,e  leuaffe  uia  Vinimicitie,  egli  odij,  che  dal  foretto  il  piti 
delle  uolte  fogliono  ndfeere .  Nondimeno  (tanto  fono  i  dife* 
gni  noflri  incerti,  e  fallaci  )  la  cofa  procedette  altrimenti  ? 
perche  chi  configliaua  Lorenzo ,  gli  mofìraua  com'egli  era 
fericolofi[fimo,&  alla  fua  auttorita  contrdrio ,  rdccozzdr 
ne  i cittadini ricchezze,  e  fldto  .  Queflo  fece  ,  che  À  Meffer 
Gidcopo ,  &  à  i  nepoti  non  erdno  conceduti  quegli  grddi 
£honore,che  dlloro  fecondo  gli  dltri  cittadini  pdreud  meri* 
tdre  .  Di  qui  nacque  nei  Pazzi  il  primo  fdegno,e  ne  i  Me* 
dici  il^rimotimore,e  l'uno  di  quefìi,che  crefceua,daua  m& 
terid  a  l'altro  di  crefeere  :  donde  i  Pdzzi  in  ogni  anione, 
doue  dltri  cittddini  concorreffer  oberano  dd  i  magifrati  non 
bene  ueduti .  Et  il  Magifìrato  degli  Otto  per  una  leggier 
cagione,  fendo  Vrdncefco  de  i  Pdzzi  *  Romdfenzd  hduere 
diluì  quel  riffetto.ch^à  igrdndi  cittddini  fi  fuole  hduere,  a 
uenire  cù  Firenze  lo  coftrinfe  .  Tdnto  chei  Pdzzi  in  o?ni 
luogo  con  pdrole  ingiuriofe ,  e  piene  difdegno  fi  doleudno  : 
lequdli  cofe  dccrefceudno  dd  dltri  il  [off  etto  ^gr^fe  l'in- 
giurie .  Haueua  Giouanni  dei  Pazzi  per  moglie  la  fgli* 
noia  di  Gioudnni  Bdrromei  huomo  ricchiffimo  :  le  fufan* 
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ze  di  cuì(fendo  morto)dìld  fudfigliuold  (non  hduendo  egli 
dltri  figliuoli  )  ricddeudno  .  Nondimeno  Cdrlo  [ho  nipos 
te  occupò  pdrte  di  quegli  beni,  uenutd  ld  cofd  in  litigio , 
fufdttd  und  legge  ,  p  er  uertu  delld  qudle  ld  moglie  di  G'w 
udnni  de  i  Pdzzi  fu  delld  hereditd  di  fuo  pddre  ffoglidtd , 
e  à  Cdrlo  conceffd  :  ld  qudle  ingiurid  i  Pdzzi  di  tutto  dd 
i  Medici  riconobbero  .  Delld  qudl  cofd  Giulidno  de  i  Me= 
dici  molte  uolte  con  Lorenzo  fuo  frdteìlo  fidolfe  :  dicendo 
cornai  dubitdud ,  che  per  uoler  delle  cofe  troppo ,  che  elle 
non  fe  perdeffero  tutte  :  non  dimeno  Lorenzo  cdldo  di  gio* 
«emù,  e  di  potenzd^uoleud  dd  ogni  cofd  penfdre,  e  che  cid- 
fcuno  dd  lui  ogni  cofd  riconofceffe  .  Non  potendo  ddun* 
que  i  Pdzzi  con  tdntd  nobiliti ,  e  tdnte  ricchezze  foppor* 
tdr  tdnte  ingiurie,  comincidrono  à.  penfdre ,  come  fe  n'bdt 
befferò  k  uendicdre  .  il  primo  ,  che  moffe  dlcm  rdgiond* 
mento  contrd  À  i  Medici ,  fu  Yrdncefco  .  Erd  cofìui  più  de 
nimofo ,  e  più  fenfitiuo ,  che  alcuno  degli  dltri  :  tdnto  che 
deliberò  ò  d'dcquijìdr  quello,  che  gli  mdncdud ,  ò  di  perde* 
re  ciò  che  egli  hdueud  .  E  perche  gli  erdno  in  odio  igouer- 
ni  di  Yirenze,u\ueud  qudfifempre  à  Romd,  doue  dffdi  the* 
(oro  (fecondo  il  coflume  de  i  mercdtdnti  fiorentini  )  trd* 
udglidud  .  E  perche  egli  erd  di  Conte  Giroldmo  dmicifo 
moj  fi  doleudno  cofìoro  jfejfo  l'uno  con  Vdltro  de  i  Medici. 
Tdnto  che  dopò  molte  doglienze  e  uennero  a  rdgiondmen? 
tOjCom'egli  erd  neceffdrio  a  uolere  cheVuno  uiueffe  ne  i  fuoi 
fldti ,  e  Vdltro  nelld  fud  ciW  fecuro ,  mutdr  lo  fldto  di  Fi* 
renze,  il  che  fenzd  ld  morte  di  Giulidno^e  di  Lorenzo  pen* 
fdrono  non  fi  poteffefdre  .  Giudicdrono,  che  l  Pdpd,  <{?  il 
Rcfdcilmente  ui  deconfentirebbero  :  pur  che  dU'uno,  &  è. 
Vdltro  fi  mojìrdffe  ld  fdcilhà  delld  cofd  .  Sendo  ddunque 
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cddutlin  queflo  penfero.communicdrono  il  tutto  con  Trdn 
cefco  Sdluidti  Arciuefcouo  di  Pifd  :  ilqudle  per  effere  dm* 
bitiofce  di  fioco  tempo  dudnti  fitto  offefo  dd  i  Medichuolon 
fieri  Hi  concorfe  .  Et  effkmindndo  frd  loro  quello  fuffe  dd. 
fdre^eliberdrono  perche  ld  cofd  più  fdcilmente  fuccedeffe) 
ditirdre  neììd  loro  volontà  Meffer  Gidcopo  dc'Pdzzi,  fen* 
zdilqudle  non  credeudno  poter  cofd  dlcund  operdre .  Pdr* 
«e  dùnque  che  Yrdncefco  de'Pdzzi  d"  queflo  effetto  dnddf 
fe  dx  Firenze,  e  l' Arciuefcouo,  &  il  conte  d"  Romd  rimd* 
neffero  per  cffire  col  Pdpd  ,  qudndo  pxreffe  tempo  dd  com* 
municdrgliene.  Trouo  Vrdncefco  Meffer  Gidcopo  più  riffet 
tiuo,  e  pitt  duro  non  hdrebbe  uoluto  ,  e  fdttolo  intendere  £ 
Romd  fi  perno,  che  bifogndffe  mdggior  duttoritdx  tù  diffor* 
lo,  donde  che  V  Arciuefcouo  ,  £r  ìl  Conte  ogni  cofd  dx  Gioa 
udnbdttifld  dd  Montefecco  Condottieri  del  Pdpd  communi 
cdrono  .  Quefle  erd  fìimdto  dffdi  nelld guerrd,&-  di  Con* 
te,  (*r  di  Pdpd  obligdto  :  nondimeno  mofìrò  ld  cofd  effere 
diffìcile^  pericolo fd  :  iquili  pericoli^  differiti  lArciuefco 
uo  iingegndud  ffegnere,  mofìrdndogli  diuti ,  che'l  Pdpd , 
£7*  il  Refdrebbero  dlVimprefe  :  e  di  più  gli  odi]  ,  che  i  Cit* 
tddini  di  Firenze  portdudno  d1  i  Medici ,  ì  pdrenti ,  che 
i  Sdluidti  j  <&-  i  Pdzzi  fi  tirdudno  dietro  ,  ld  fdcilità  de 
Vdmmdzzdrgli ,  per  dnddre  per  ld  cittds  fenzd  compd* 
gnid  ,  e  fenzd  foffetto  ,  e  dipoi  morti  che  fuffero  ld  fdcili* 
tdx  di  mutdre  lo  fldto  .  Lequdli  cofe  Gioudnbdttiftd  inte* 
rdmente  non  credeud,  come  quello  ,  che  dd  molti  dltri  Vio* 
rentini  hdueud  udito  dltrdmente  pdrldre.  Mentre  che  fifìd 
ud  in  quefli  rdgiondmenti ,  e  penfieri  occorfe ,  cheH  Signor 
Cdrlo  di  ledenzd  dmmdlb ,  tdlche  fi  dubitdud  delld  morte  . 
P^rne  per  Uto  dll'ArciuefcouOjet  di  Cote  d'hduer  occdfio* 
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ne  dimdnddr  Gioudnbdttifld    Virenze^e  de  quiui  in  Ro* 
mdgnd  fotto  colore  di  rihduere  certe  terre ,  che  i  Signore  di 
Tdenzdgli  occupdud.  Commiffe  per  tdnto  il  Conte  d  Gio? 
Udnbdttifld  pdrldfje  con  Lorenzo^  dd  fud  portegli  dontdn 
idffe  configlio^come  nelle  cofedi  Komdgnd  shdueffe  dx  go* 
uerndre  :  dipoi  pdrldffe  con  Vrdncefco  de 'Pózzi;  £7*  uedtfc 
fero  infume  di  diff  orre  Meffer  Gidcopo  de  i  Vdzzids  fegufc 
tdr  ld  loro  uolontd  .  E  perche  lo  poteffe  con  Vduttor\t£  del 
Tdpd  muouere0uolleno  dudnti  dlld  pdrtitd  pdrldffe  di  Pon 
tefice  :  ilqudl  fece  tutte  quelle  offerte  poffette  mdggiori  in 
beneficio  dell'imprefd  .  Arriudto  per  tdnto  Gioudnbdttifld 
dsFirenze  pdrlò  con  Lorenzo  ^ddlqudle  fuhumdniffimdmcn 
te  riceuuto}e  ne  configli  domdnddti  fduidmente,  &  dtnoz 
reuolmente  configlidto  :  tdnto  che  Gioudnbdttifld  ne  prefe 
dmmirdtione^  pdrendogli  hduer  treudto  dltro  Intorno  ^  che 
non  gli  erd  fldto  moflro^e  giudicollo  tutto  humdno^utto  fd 
hìo^  di  Conte  dmiciffimo  .  Nondimeno  uolle  pdrldr  con 
¥rdncefco?e  non  ue  lo  troudndo  (perche  erd  gito  dx  Luccd  ) 
fdrlò  con  Meffer  Gidcopo  ^e  trouollo  nel  principio  molto  die 
no  ddUd  cofdynondimeno  dudnti  pdrtiffe  Iduttoritd*  del  Pi 
fd  lo  moffe  dlqudnto.  E  perciò  diffe  <ù  Gioudnbdttifld ,  che 
dnddffe  in  Komdgnd^e  torndffe^eche  in  tdnto  Yrdncefcofd 
rebbe  in  Firenze,  e?"  dllhord  più  pdrticoldrmente  delld  cofd 
rdgiondrebbero.  Andò  e  tornò  Gioudnbdttifìd^e  con  Loren* 
zo  de  i  Medici  feguitò  il  fimuldto  rdgiondmento  delle  cofe 
del  Conte:  e  dipoi  co  Meffer  Gidcopo  :e  Trdncefco  de  i  Pdz 
zi  fi  riflrinfe  :  e  tdnto  operdrono  che  Meffer  Gidcopo  decon 
fentt  dU'imprefd.Rdgiondrono  del  modo  :  dxMeffer  Gidco 
po  non  pdreud?che  fuffe  riufeibile,  fendo  dmbedue  ifrdtegli 
in  Virézt^  perciò  sdjfettdffe^che  Lonzo  dnddffe  dt  Romd, 
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LIBRO  OTTAVO,  217 
comerdfdmd  che  uoleud  dnddre  ,  <£r  dllhord  fe  cffeguiffe 
ld  cofd  .  Av  frdncefco  pidceud^che  Lorenzo  fuffe  d  Romdy 
nondimeno  ,  qudndo  bene  non  ui  dnddfje^djfermdud  o  che  ' 
d  nozze  j!)  che  d  giuoco, 0  in  chiefd  dmbedue  ifrdteglifi  po 
teudno  opprimere.  E  cired  gli  diuti  forefieri  lipdrcudjhe^l 
Pdpd  poteffe  mettere  genti  infume  per  limprefd  delcdflello 
di  Montone ,  hduendo  giufid  edgione  di  ff  oglìdrne  il  Conte 
Cdrloy  per  hduerfdtti  i  tumulti gid  detti  nel  Sdnefe  >  e  nel 
Perugino  .  Nondimeno  non  fi  fece  dltrd  conchiufone  ,  fe 
non  che  Vrdncefco  de  i  Pózzi;  e  Gioudbdttifd  ne  dnddffe- 
ro  i  Romd^e  quiui  col  Conte,  e  col  Pdpd  ogni  cofd  conchiu 
dejfero  .  Prdtticoffi  di  nuouo  d  Komd  quejìd  mdterid, 
infine  fi  conchiufe  (fendo  Vimprefd  di  Montone  rifolutd  ) 
che  Gioudnfrdncefco  dd  Tolentino  folddto  del  Pdpd  ndn? 
ddffe  in  Komdgnd  ,  e  meffer  Lorenzo  dd  Cdfìeììo  nelpdefe 
fuo^e  cidfcheduno  di  quefli  con  le  genti  del  pdefe  teneffero 
le  loro  copdgnie  dd  oìdine,  perfdre  esulto  ddll Ardue feouo 
de  i  Sdluidtij  e  dd  Yrdncefco  de  i  Pdzzi  fuffe  loro  ordind* 
to.l  qudlicon  Gioudnbdttifd  dd  Montefecco  fe  ne  ueniffe- 
ro  d  Firéze^doue  prouedeffero  à  quinto  fuffe  necejfdrio  per 
leffecutione  dell  imprefd:  dlld  qudle  il  Re  Yerrldo  mediate 
il  fuo  Ordtore  prometteud  qudluche  diuto .  Venuti  per  uto 
V Ardue feouo^e  ìrlcefco  de  i  Pdzzi  d  ¥ircze:tirdrono  nelld 
fentenzd  loro  M.Gidcopo  di  meffer  Poggio gioudne  letterd* 
to,md  dmbitiofo^e  de  cofe  nuoue  defiderdtifftmojirdrouìduoi 
Gidcopi  Sdluidti:Vun  frdteìlo}Vdltre  dffne  dell  Arciuefco- 
uo.CoduffonuiBerndrdo  Badini^e  Ndpoleone  Vrdcefi^gw^ 
udni  drditi^Cr  dlld  fdmiglid  de  i  Pdzzi  obligdtifftm'u  De  i 
foreflieri  oltre  a  i  prenomindti  M,  Antonio  dd  Volterrd^ 
un  Stefdno  fdcerdotejl  qudl  nelle  cdfe  di  meffer  Gidcopo  i 
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DELLE  HISTORIE 
h  fud  fìgliuold  U  lingud  Utind  infegndud,  ulnteménero. 
Rinato  de  i  Pdzzi  huomo  prudente,  egrdue,  e  che  ottimds 
mente  conofceud  i  mdli,  che  dd  fimili  imprefe  ndfcono,  dlld 
Congiurd  non  dcconfenti\  dnzi  Id  deteftb^e  con  quello  mo* 
do,che  honefldméte  potette  ddoperdre  l'interruppe  Mdueud 
il  Pdpd  tenuto  nello  {ìndio  Piftno  ddimpdrdr  lettere  Poti- 
fide  Rdffdello  de  Ridrio  nipote  del  Cote  Giroldmo.nelqudl 
luogo  dnchord  e/fendo,  fu  ddl  Pdpd  dlld  dignità  del  Cdrdi 
ndldto  promoffo.Pdrue  per  tdnto  i  i  Congiurdti  di  condur 
quello  Cdrdindle  d  Yirenze.dccioche  id  fùd  uenutd.e  ld  Co 
giurd  ricopri/fé  :  poffendofi  trd  ld  fud  fdmiglid  quelli  Con* 
giurdtijde  i  qudli  hdueudno  bifogno^mfcondere^e  dd  quello 
prender  cdgione  d'effequirld. Venne  dduque  il  Qdrdindle , 
e  fu  dd  meffer  Qidcopo  de  i  Pdzzi  d  MÓtughifud  uilld  prò 
f  inqud  a  Firenze  riceuuto  .  Defiderdudno  i  Congiurdti  di 
dccozzdr  infieme  medidnte  cofiui  Lorenzo,e  Giulidno,  e  co 
me  primd  queflo  occorreffe.dmmdzzdrgli.  Ordinarono  per 
tdnto  conuitdffero  il  Qdrdindle  nelld  uilld  loro  di  Piefole  : 
doue  Giulidno  ò  à  cdfo,ò  d  fìudio  non  conuenne:  tdnto, che 
torndto  il  d'fegno  udnoy  giudicdrono,  che  [e  lo  conuitdffero 
à  Firenze>di  neceffttd  dmbedue  Whduefjero  dd  interuenire} 
e  cofi  ddto  l'ordine  ld  domenicd  de  di  XXVI  d'Aprii 
correndo  Vdnno  MCCCCLXXVln^  quefìo  coui 
to  deputdrono.  Penfdndo  dduque  i  Cogiurdti  di  potergli  nel 
mezzo  del  couito  dmmdzzdre  ,  furono  il  fdhbdto  notte  in* 
[teme  :  doue  tutto  quello.che  ld  mdttind  fedente  ihduefft 
dd  effequir  diftofcro.  Venuto  dipoi  il  giorno  fu  notificato  d 
Trdncefcojcome  Giulidno  di  conuito  non  interueniud  .  Per 
Uto  di  nuouo  i  Cdpi  delld  cogiurd  fi  rdgundrono.e  cìchiu* 
fero}cbe  nofuffe  dd  differire  il  maddrlo  dd  effetto  :  phcgli 
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LIBRO  OTTAVO.  118 
erd  imponibile  (  /èn</o  hom  à  uti)ld  no  fi  fcopriffe  :  e  per* 
ciò  deliberdrono  nelld  cbiefd  Gdthedrdle  difdntd  Repdrd* 
td  dmmdzzdrgli  :  dove  fendo  il  Cdrdindle,  i  duoifrdtegli 
(fecodo  U  c6fuetudine)cóuerrebbero.Voleudno  che  Gioua- 
bdttifld  prendeffe  ld  curd  Ì~dmmdzzdr  Lorenzo  :  Yracefco 
de'  l?dzzi>e  Berndrdo  Budini  Giulidno.Ricufo  Gioudbdt* 
tijìd  il  uolerlofdre,  ò  che  ld  fdmiglidritd  hdueud  tenutd  co 
Lorenzo  gli  hdueffe  dddolcito  Vdnimo^  o  che  pure  dltrd  ed* 
gione  lo  moueffe^  diffe  che  non  li  bdjìdrebbe  mdì  Vdnimo  co 
mettere  tiro  ecceffo  in  chiefd,  dccopdgndre  il  trddimen 
to  col  fdcrilegio  :  ilche  fu  il  principio  delld  rouind  dell'im- 
prefd  loro:  perche  fùngendogli  il  tempo-,  furono  necefftdti 
ddr  quefld  cwrd  d  M.Antonio  dd  Volterrd ,  &  d  Stefdno 
fdeerdote^duoi^che  per  prdtticd^  e  perndturd  erdno  d  tdntd 
imprefd  inettiffimi  :  perche  fe  mdi  in  dlcund  fdeendi  fi  ri* 
cered  l'dnimo gr ade ,e  fermo >e  nelld  uitdj  e  nelld  morte  per 
molte  efferienze  rifiuto  fe  neceffdrio  hduerlo  in  quefdido* 
uè  fi  è  dffdi  uolte  ueduto  d  gli  huomini  nelidrmi  ejferti  5  e 
nel  fdngue  intrifi  Vdnimo  mZcdn.  Ydtto  dducjue  quefd  de 
liberdtione  uolleno,che'lfegno  dell'operdrefuffej  qudndo  fi 
comuniedud  il  Sdcerdote,  che  nel  tempio  ld  principdl  meffd 
celebrdHd  ,  e  che  in  quel  mezzo  V Ardue feouo  de"  Sdluidti 
inferni  co  ifuoiy<*r  co  Gidcopo  di  meffer  Poggio  il  pdldgio 
publico  occupdffero-.dccioche  ld  signorid  b  uolontdrid^b  for 
Zdtd  (feguitd  chefuffe  de  due  gioudni  ld  morte)  fuffe  loro 
fduoreuole.lrdttd  quefd  deliberdtione  fe  n'dnddrono  nel  té 
pio?nel  qudlegid  il  Cdrdindle  infeme  co  Lorczo  de"  Medici 
erd  uenmo.Ld  cine  fi  erd  piend  di  popolo  ^etl  'uff  ciò  diuino 
comincidtOj  quddo  dnchord  Giulidno  de"  Medici  no  erd  in 
chiefd.Onde  cheFrdcefcode'PdzziinfiemecoBerndrdo  dUd 
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DELLE     H  ISTORIE 
/it<*  morte  deflindti  dnàdrono  dlle  fue  cdfe  d  trouarlo,  et  co 
-  frieghi,&  co  dm  nella  chiefd  lo  coduffero  .  EN  cofd  vera* 
*  I  ^      mente  degna  di  memoria,che  tato  odio,tato  p enferò  di  tato 
fy  ecceffo  fi  poteffe  co  tanto  cuore,  <*?  tdntd  ofìindtione  di  dni 

IvVvWL]  ì 1710  ^d  ¥™cefc0>&  dd  Bernardo  ricoprire:  perche  codottolo 
»^  nel  tépio,e per  la  uia,e  nella  chiefa  co  motteggile  gioueniii 
ragionamenti  iintratennero.Ne  macòTracefco  fotto  colore 
di  carezzarlo  co  le  manine  co  le  braccia  frignerlo,per  uede 
refe  lo  trovava  ò  di  corazza,  ò  d'altra  fintile  difefa  moni? 
to.  sapevano  Giuliano,et  Lorézo  l'acerbo  animo  de'  Pazzi 
covra  di  loro:  et  com'eglino  def  derapano  di  torre  loro  l'avt 
torita  dello  fìato:ma  no  temevano  già  della  uita,come  quel 
li  che  credevano,  che  quado  pur  eglino  haveffero  a  tetar  co 
fa  alcvna^cimlmente^  no  con  tanta  violenza  l'haveffero 
«  fare.  E  perciò  anche  loro  non  havendo  cvra  alla  propria 
falvte,d'effere  loro  amici  fimulauano .  Sendo  adunque  pre 
paratigli  venditori ,  qvegli  à  canto  a  Lorenzo,  dove  per  la 
moltitudine,che  nel  tempio  era,facilmente,&  fenza  fojf et- 
to poteuano fare,(*?  qvelli  altri  infeme  con  Givliano,ven 
ne  l'Ima  dejiinata,et  Bernardo  Bandini  con  un'arma  cor 
ta  a  quello  effmo  apparecchiata  pafsò  il  petto  a  Civliano  : 
ilqvale  dopò  pochi  pdffi  cadde  in  terra,  fopra  Uguale  fran 
cefo  de'  Pazzi  ghtatofi  l'empiè  di  ferite, &  con  tanto  fu* 
dio  lo  perco/fe^he  accecato  da  quel  furore,  che  lo  portava, 
fe  mede  fimo  in  una  gamba  grauemente  offefe.  Meffer  An- 
tonio, e  Stefano  dal!  altra  parte  ajfalirono  Lorenzo^  me 
ndtoglipiu  colpi,  d'una  leggier  ferita  nella  gola  lo  percofc 
fero  :  perche  ò  la  loro  negligenza ,  ò  l'animo  di  Lorenzo , 
che  uedutofi  affatirt  coniarmi  fue  fi  dijfefe ,  h  l'aiuto  di 
chi  era  fao ,  fece  vano  ogni  sforzo  di  coforo ,  tal  che  que* 
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LIBRO  OTTAVO.  219 
gfc  sbigottiti  fi  fuggirono,^  fi  ndfcofero  y  ma  dipoi  ritroud 
ti  furono  vitupero fdmente  morti^  per  tuttd  ld  città  fìrd* 
fcindti.  Lorenzo  ddlidltrd  pdrte  riflrettofi  co  quegli  dmici, 
che  egli  hdueud  intorno^nel  Sdcrdrio  del  tempio  fi  rinchiu? 
fe.Berndrdo  Bdndini  morto  cheuidde  Giuliano  ^ammazzò 
ónchord  Vracefco  Non  d  i  Medici  amiciffimo,  ò  perche  Vo* 
didffe  per  antico,  o  perche  Francefco  di  aiutare  Giuliano  fi 
ingegndjfe  .  £7*  non  contento  d  quelli  due  homicidij  >  corfe 
per  trouar  Lorenzo^  fupplire  con  lo  dnimo ,  £7  prefìez* 
zdfud  d  quel^che  gli  dltri  per  ld  tardità,  et  debbolezza  lo* 
ro  hiueudno  mdncdto  :  md  trovatolo  nel  Sdcrdrio  rifug- 
gito ^non  potette  fdrlo  .  Ne/  mezzo  di  quefligraui,  £7  tu~ 
multuofi  dccidentijqitdli  furono  tdnto  terribili,  che  pdreud 
che'l  tempio  rouinaffejl  cardinale  fi  rifrinfe  all'altare,  do 
ue  co  fatica  fu  dd  i  fdeerdoti  tato  faluato,che  ld  Signorìa  y 
ceffdto  il  romore,  potette  nel  fuo  pdldgio  condurlo:  doue  co 
grandiffimo  foretto  fno dlld  liberdtione  fud  dimoro.  Troua 
udnfi  in  Firenze  in  quefìi  tempi  alcuni  Perugini  cdccidti 
per  le  pdrti  delld  cdfd  loro  :  iqudli  i  Pazzi,  promettendo  di 
rendere  loro  ld  pdtrid  3  haueuano  tirdti  nelld  uoglid  loro  . 
Donde  che  t  Ardue j couo  de"  Salutati  ,ilquale  erd  ito  per  oc 
cupdr  il  pdldgio  infume  con  Gidcopo  di  meffer  Poggioli 
fuoi  Sdluidti,&  dmicigli  hdueud  condotti  f eco, arriua? 
to  di  pdldgio  Ufcib  pdrte  de"  fuoi  dd  bdffo  }  con  ordirne  che 
come  eglino  fentiffero  il  romor  occupaffero  ld  porta,  &  egli 
con  maggior  pdrte  de"  Perugini  fdlt  dd  dito  ,  &  troudto  , 
che  ld  Signoria  defindud  ,  perche  erd  Vhord  tarda,  fu  do* 
po  non  molto  dd  Cefdre  Petrucci  Confdloniere  di  gmftiz 
tìd  intromeffo  .  Onde  che  entrdto  conpochi  de  ifuoi,  Idfcìò 
gli  dltri  fuor  d\  ld  mdggior  pdrte  de  i  qudli  nelld  canzeìla* 
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DELLE  HISTORIE 
W<*  per  /c  medefimi  fi  r'mchiufero  :  perche  in  modo  eri  U 
forti  di  quelli  congegmti,che  femndofi  non  fi  potem,  fe 
non  co  Viiuto  delli  chiiue,cofi  di  détro  come  di  fuori  imi 
re.  VKrciuefcoHo  in  tingemmo  dil  Confiloniere sfotto 
colore  di  uolergli  ilcune  cofe  per  fine  del  Pipa  riferire,  Ai 
cominciò  àpirlire  con  pirole  ffezzite^  dubbie:  in  ma* 
do  che  riltentioni,che  dil  uifo,  &-  dille  pirole  mofinui, 
gener irono  nel  Cannoniere  tinto  foretto, che  id  un  tnl 
to  cridando  fi  pinfe  fuori  di  amen:  et  trouito  Giicopo  di 
me/fer  Poggio  lo  prefe  per  i  apegli,     nelle  mini  de  ifuoi 
Sergenti  lo  miffe.  et  lenito  il  ramare  fri  i  Signorino  quel* 
le  irmi,  che  il  cifo  fomminiflnui  loro,tutti  quelli,  che  con 
VArciuefcouo  enno  filiti  id  ilto  (fendane  pirte  rinchiufh 
pine  inuiliti)òfubito  furono  mortilo  cofi  uiui  dille  fi ne 
flre  del  pd.igio  gittiti .  Tri  i  quili  VArciuefcouo  ,  i  duoì 
Ciicopi  Siluiiti ,      Giicopo  di  meffer  Poggio  ippicati 
furono  .  Quelli  che  di  biffo  in  piligio  enno  rimifti ,  hi* 
ueuino  sforziti  la  guardia,^- U  porti ,     le  pini  biffe 
tutte  occupile,  in  modo  che  i  cittadini,  che  in  quefìo  ramo* 
re  il  piligio  cor  fero,  ne  irmiti  Unto ,  ne  difirmiti  confi* 
glio  ìUì  signorii  poteuino  porgere  .  Pnncefco  de'  Pizzi 
in  tinto,  e?»  Bernardo  Bindìniueggendo  Lorenzo  capito, 
&>  uno  di  loro ,  in  chi  tutti  li  \}ennzi  delllmprefi  eri 
fofìi,gnuemente  ferito/trino  sbigottiti .  donde  che  Ber* 
nirdopenfindo  con  quelli  frinchezzi  d'animo  ili  fui 
filute,che gli  hiueud  all'ingiuriare  i  Medici  penfito,uedu* 
ti  li  cofi  perduti,  ftluo  fe  nefuggt.  Tnncefco  tormtofe* 
ne  a  afi  ferito ,  prouò  fe  poteui  regger  fi  a  amilo  (  per* 
che  Cordine  cu  di  circuire  con  irmiti  li  terra  ,  chia- 
mare il  popolo  alla  liberta^  i  Urmi)  ^  „s  fowtc;tóo 
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LIBRO  OTTAVO, 
fri  profondi  U  ferivi,  &  tdnto  fdngue  hdueud  per  <jk  eWi 
perduto.  Onde  (Joglidtofi  fi  gittò  foprd  il  fuo  letto  ignudo, 
6r  fregò  meffer  Giicopo,che  queìlo,dd  lui  no  fi  poteudfd* 
re,  f de  effe  egli .  Meffer  Gidcopo  dnchord  che  uecchio  &  in 
fimili  tumulti  non  prdttìco,  per  f ir  quefìd  ultimi  efferien* 
Zd  delld  fortund  loro  fili" à  cdmllo  con  f or  fi  cento  drmdti, 
futi  primd  per  fimile  imprefd  prepdrdti ,  <*r  fe  n'dndò  dUd 
fidzzd  del  pdldgio, chidmdndo  infuo  diuto  il  popolo,  &  Id 
liberti  .Mi  perche  Vuno  erd  dxìld  fortund,      ld  liberdlità 
de  i  Medici  fitto  fordo,l'dltrd  in  Firenze  no  erd  conofcìutd, 
no  li  fu  riffojìo  Odierno.  Solo  i  Signori,  che  ld  pdrte  fupe* 
riore  del  pdldgio  fignoregg  duino. }co  iftffi  lo  fdlutdrono,et 
co  le  minicele  in  esulto  poteudno  lo  sbigottirono  .  E  fdndo 
meffer  Gidcopo  dubbio ,  fu  dd  Gioudni  Sdrifìorifuo  cognd 
to  incotrdto,ilqudle  primd  lo  riprefe  delti  fcddoli  moffi  dd  lo 
Yo:  dipoi  lo  co  fonò  à  torndrfene  à  cdfd  :  djfermddogli,che'l 
popolo,^-  ld  liberta  erd  à  cuore  àgli  dltri  cittddini,come à 
lui.Prhtdto  ddunque  meffer  Gidcopo  d'ogni  fferdzd,  ueg* 
gendofi  il  pdldgio  nemico  Lorenzo  uìuo,Yrdncefco  ferito,  et 
dd  niuno  feguitdto,  nonfdpendo  dltro  chefdrf,  deliberò  di 
fdludre,fepoteud,co  ld  figd  ld  uitd^et  co  quelld  copdgnid, 
che  egli  hdueud  feco  inpidzzd  ,  fi  ufci  di  Firenze  per  dn* 
dirne  in  Romdgnd  .  in  queflo  mezzo  tuttd  ld  città  erd  in 
drme,  e  Lorenzo  de  i  Medici  dd  molti  drmdti  dccopdgndto 
ierd  nelle  fue  cdfe  ridotto  .  il  pdldgio  ddl  popolo  erd  jìdto 
ricuperdto  >  (*rgff  occupimi  di  quello  tutti  prefi  &  mor* 
ti  :  et  gid  per  tuttd  ld  città  fi  criddud  il  nome  de'  Medici , 
&  le  membrd  de'  morti  ò  foprd  le  punte  deWdrmi  fitte ,  b 
per  ld  città  flrdfcindte  fi  uedeudno:&  cidfcheduno  co  pdro 
le  piene  d'ird  ?     con  fdtti  pieni  di  crudeltà  i  Vdzzi  perfe* 
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DELLE  HISTORIE 
guitaua  .  Già  erd,no  le  loro  cdfe  dal  popolo  occupate ,  & 
Frdncefco  cofi  ignudo  fu  di  cafa  tratto,??  di  palagio  códoi 
toy  fu  À  caco  l' Ardue fcouoygr  Àgli  dltri  appiccato.  Ne  fu 
poffibile  per  ingiuriale  per  il  camino  ,b  poi.glifuffe  fatta, 
ò  dettd,  fargli  pdrldre  dlcund  cofa,ma  gudrdUo  dltrui 
fo  fenzd  doler  fi  altramente  tacito  fofpiraua.  Guglielmo  de' 
Vdzzi  di  Lorenzo  cogndto  nelle  cafe  di  quello      per  l'in* 
nocenzdfud ,  e?  per  Vdiuto  di  Bidncdfud  moglie  fifaluò. 
No»  fu  cittadino,che  armato,ò  difirmato  nonanddffe  ah 
cdfe  di  Lorenzo  in  quettd  neceffita,®-  ciafcheduno  fe,  <&•  le 
fujlanze  fue  gli  offeriud  .  Tanta  era  la  fortuna,^-  Idgra 
tia,che  quella  cafa  per  la  fud  prudenzd,     liberdlità  Ad- 
ueudacquijlata  .  Rinato  de'  Pazzi  s'era  ,  cjudndo  il  cdfo 
fegut,  nella  fuduiìla  ritirato  .  Donde  intendendo  la  cofd 
fi  uolle  trauejìito  fuggire  ;  nondimeno  fu  per  il  camino  co= 
nofàuto,®-  prefo,<&  a  Firenze  condotto.  ¥u  anchora  prefo 
meffer  Gidcopo  nelpdffar  l'alpi:  perche  intefo  da  quelli  Al 
figini  il  cafo  feguito  a  Fiuze,  <y  uedutd  la  figa  di  quello, 
fu  da  loro  affalito,^  À  Firenze  rimenato. Ne  potette ,  dn* 
chora  che  più  uolte  negli  f  regaffe,  impetrdre  d\ffer  da  lo- 
ro per  il  camino  dmmazzato  .  Furono  meffer  Giacopo,& 
Rinato  giudicati  à  morte  dopo  quattro  giorni,chtl  cdfo  era 
feguito.  Ftfrd  tdnte  morti ,  che  in  quelli  giorni  erdno  jidte 
fdtte,ch'  haueuao  piene  di  mébrd  dhuomini  le  uie,no  ne  fu 
con  miferìcordid  dltrd  che  quejìa  di  Rindto  riguardata,per 
tffer  tenuto  huomo  fauio  ,  &  buono,  ne  di  quelld  fuperbid 
notdto,chegU  altri  di  quella  famiglia  accufatierano.E  per* 
chequeflo  cdfo  non  macaffe  d'alcuno  ejìrdordinarìo  effem* 
fio,  fu  M.Giacopo  prima  nella  fepoltura  de"  fuoi  mdggiori 
fepolto  :  dipoi  di  quiui  come  fcommunicato  tratto  fu  lungo 
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LIBRO  OTTAVO. 
ddlle  muYd  delld  cittd  fotterrdto  et  di  quindi  dnchord  cdud 
to  per  il  cdlpefìro./on  ilqudle  erd  fldto  morto  ,  fu  per  tuttd 
ld  cittd  ignudo  flrifcindto.et^ddpoi  che  in  tmd  nonhdueud 
troiidto  luogo  dlld  fepolturd  fud^fu  dd  quegli  mede  fimi  ,chc 
fÌYdfcindto  Vhdueudno, nel  fiume  d'AYno,che  dllhoYd  hduc 
u±  le  fue  dcque  dltiffime:gittdto:effempo  ueYdmente  grdn 
de  difortund^uedeYe  un'huomo  dd  tdnte  Yicchezze,  &  dd 
fi  feliciffimo  fdto  in  tdntd  infelicità  co  tdntd  YU\ndj*x  con 
tdle  uilifcndio  cddere.  NdYYonf  de  i  fuoi  dlcuni  Httìf,  tYd  i 
qudli  erdno  giuochi  befiemmie:fiu  che  d  qudlunque  per 
dato  huomo  non  fi  conuenebbe  .  I  erudii  uhi]  con  le  molte 
elemofme  Yicompenfdud  :  feYche  d  molti  bifognofi,et  luoghi 
fij  IdYgdmetc  fcuueniud.  Vuoffx  dnchoYd  di  quello  diYe  que 
fo  bene^che  il  fdbbdto  ddudnti  d  quelld  domenied  difutdtd 
d  tdnto  homicidio  ,  per  nonfdYe  fdYtecife  delVduueYfd  futi 
fortund  dlcundltro, tutti  ifuoi  debiti  pdgo,  et  tutte  le  meY* 
cdntie^che  egli  hdueud  in  Dogdnd,  et  in  cdfd,  lequdli  dd  di 
trui  dffdrteneffero^  co  meYduigl'ofd  follecitudine  d  i  pddYo* 
ni  di  quelle  confegnò.  Fu  d  Gioudnbdttifld  dd  Monte fecco, 
dopo  und  lungd  effdmine  fdttd  di  lui,  tdglidtd  ld  tefld.  N<* 
foleone  YYdncefe  con  ld  fugd  fi'gg}  il  fufflido.  Guglielmo 
de  i  Vdz7Ì  fu  confinato,  &  i  fuoi  cugini,  che  tYdno  rimdfi 
uiui,nel  fondo  delld  Yoccd  di  Voltend  in  cdYceve  fofli.Ver* 
mi  tutti  i  tumulti,  et  f  uniti  i  cogiwdti,  fi  celebYdYono  Vefe* 
quie  di  Giulidnojlqudle  fu  con  le  IdCYÌme  dd  tutti  i  cittddi 
ni  dccompd?ndto,  perche  in  quello  eYd  tdntd  libeYdlitd,  & 
humdnitd^qudntd  in  dlcun'dltYo  in  tdle  foYtund  ndto  fi  po 
teffe  defideYdre  .  Rimdfe  di  lui  un  figliuolo,  ilqudle  dopo  À 
fochi  mefiychefu  moYto,ndcque,etfu  chidmdto  Giulio  :  ìU 
qudlefu  di  quelld  utYtù&foYtund  rifiuto  7  che  in  quejlì 
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mfmttmf,  tmto  U  mmic  cmofa>  acheii  m.  o 
*Ue  frefent,  Cofe  feruerremo,  concedendone  Dio  «ita  fdrd- 

«  co  d.Tolentmo  in  Komdgnd  er.no  'infmt  ^ 
mi  fot  eh  eghno  intefero  U  mini  delli  imtrefi ,  f,  tmM, 

t.one  dello  Jìdto(come  ,1  fdfd,&  Rf  itf,i„MiM)  ^ 
kr~ello,che  non  hi«e»dno  potuto  fM  ftr  J ' 

fnU  mf  l'f«'g™»»f,eme,fer  4*lir,  UJdi  Ti. 
mzt  fMuindo  non  volere  duo  di  quelli  dui ,  ft  „on 

Utt,,mren,,nihdu  emno  {er  nemico  .  Hduc\ [J.idU 
^fi/Tito  il  Tronto, &1lulle  dtltifi  LI 

IniTr  l  ImaM^!SP>H'  <"»'"  conno  unti 
'JJncm,f,  peparono  con  ogni  follecitudine  i!le  dm  ■  , 
Lorenzo  defedici  innini,  id  ognUltn  cofi  «ottcì;  che 
ligHem  fer  fin,*  eri  fitti  ì  hi^gunir  in  pjgio  co  i 
*&m  umt.g^H  Cittdiìni  tnnumJdiL  di 
CCC  o  ^il,  pirli  i„  qUej}d  fme„z^  ,„  nm  , .  J 
gnor,,  et  munifici  citudini/io  mi  doglio  con  uoi  delle 

fino  cn  Minti  friude,con  ^odio  io  fu  fldl  dlfdliu, 

™fT  nmo,i°  "'°    f"<  n°™>"  <°™V> 

ZT   mZe,'T       l'inìni  nm  ™  4i 
Q&ndo  .oconf.dero  dipoicon  che pro,ezzi,con  ihefudìo, 
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LIBRO  OTTAVO.  SII 
con  qudle  dmore^con  caduto  unico  cofenfo  di  tuttd  U  città 
il  miofrdtello  fid  fìtto  uendìcdto&io  difefo^conuiene  non 
follmente  me  ne  rdllegri^md  in  tutto  me  fìeffo  effdlti^e  gio* 
rij.  Et  uerdmente  fe  ld  efferienzd  m'hdfdtto  conofcere}co* 
me  io  hdueud  in  quefìd  città  fin  nemici^che  io  no  penfdud, 
trìhd  dnchord  dimofiro  y  come  io  ci  hdueud  più  feruenti^  e 
cdldi  dmicijche  io  non  credeud.  Sonforzdto  Adunque  d  do 
[ermi  co  noi  per  Ì ingiurie  d'dltri^e  rdllegrdrmi  per  i  meriti 
uofìri  :  mdfono  ben  cofiretto  d  dolermi  unto  più  delf  ingiù 
rie^qudnto  le  fono  più  rdre^  più  fenzd  effempio  y  e  meno  dd 
noi  merhdte  .  Confiderdte  mdgnifici  cittddini^doue  ld  cdt* 
tiudfortund  hdueud  codotto  ld  cdfd  nofìrd^che  frd  gli  dmi 
cijfrd  i  pdrenti^elld  chiefd  non  erd  ficurd.  Sogliono  quel 
lische  dubitdno  delld  morte  Ricorrer  e  d  gli  dmici  per  diuti  : 
fogliono  ricorrere  à  i  pdrenti  >  e  noi  gli  troududmo  drmdtì 
per  ld  diftruttione  nofird  .  Sogliono  rifuggire  nelle  chiefe 
quegli^che  per  publicd^òper  priudtdedgione  fono  perfeguitd 
ti  .  ddunque  dd  chi  gli  dltri  fono  difefrnoi  fidmo  mortilo 
Me  i  pdrriridi)  gli  dffdfftni  fono  fecuri ,  i  Medici  troudrono 
gli  ucciditori  loroMd  Dioiche  mdi  per  Vddletro  non  hd  db 
bdndondtd  ld  cdfd  nofird  )  hd  ftludti  dnchord  noi ,  &  hd 
prefd  ld  difenfione  delld  giufid  cdufd  nofird  :  perche^qudlt 
ingiurid  hdbbixmo  noifdttd  dd  dlcuno }  che  fe  ne  meritdfft 
tdnto  desiderio  de  uendettd  i  Et  uerdmente  quefli,  che  ci  fi 
fono  dimofiri  tdnto  nemici ,  mdi  priudtdmente  non  gli  of* 
fendemmo  :  perche  fe  noi  gli  hdueffimo  offe  fi  ,  non  hdreb* 
bero  hduuto  commoditd  d  offender  noi  .  s'eglino  Attribuì* 
feono  d  noi  le  publkhe  ingiurie  ,  qudndo  dlcund  ne  fuffe 
fìdtd  lorofdttd  (  che  non  lo  fo  )  eglino  offendono  più  uoi  7 
che  noi,  più  queflo  pdldgio^  U  mdefld  di  queflo  gouerno  } 
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che  ld  cdfd  nojlrd  :  dimojìrdndo,che  per  nofìrd  cdgiont  uoi 
ingiuridte^  immeritdmente  i  cittddini  uojìrì .  ìlche  è  dh 
fcojìo  di  tutto  dd  ogni  imiti  :  perche  noi  qudndo  hdueffi* 
mo  potuto,  er  noi  qudndo  noi  hdueffimo  uoluto.non  Vhd* 
remofdtto:  perche  chi  ricercherà  bene  il  uero,trouerdld  ed 
fd  nojlrd  non  per  dltrd  cdgione  co  tdnto  confenfo  effere  jld 
tdfempre  effxltdtd  dd  noi,  fenon  perche  Ufi  è  sforzdtd  con 
l'humdnitdjiberdlitdso  i  benefici]  uincere  cidfcuno.  Se  noi 
Adunque  hdbbidmo  honordti  gli  jìrdni,come  hdremo  noi  in 
giuridti  i  pdrentif  Se  fi  fono  moffi  a  quejlo  per  defiderio  di 
domindre  (come  dimoflrd  lo  occupdre  il  pdldgio venire  con 
gli  drmdti  in  pidzzd  )  qudnto  quejìd  cdgione  fid  bruttd , 
dmbitiofd ,  e  ddnndbile,  dd  fe  fieffd  fifcuopre,  e  fi  conddn-- 
nd.  se  Vhdnnofdtto  per  odio ,     mmèk  hdu.eu.dno  di'* 
duttorita  nojlrd,  eglino  offendono  uoi,  non  noi ,  hduendo* 
celd  uoi  ddtd  .  Et  uerdmente  quelle  duttoritddi  meritdno 
di  effere  odidte,  che  gli  huomini  s'ufnrpdno ,  non  quelle  che 
gli  huomini  con  ld  liberdlitd,  humdniti,  e  mdgnificenzd  fi 
gudddgndno  .  Et  uoi  fdpete,che  mdi  U  cdfd  nofird  fdlfe  ì 
grddo  dlcuno  di  grdndezzd.che  ddquejìo  pxldgìo^e  ddll'us 
nito  confenfo  uojlro  non  uifkffe  (fintd.  Non  tornò  Cofimo 
mio  duolo  ddU'efdio  con  Vdrmi,  e  per  uiolenzd,  md  col  con 
fenfo,  <&>  unione  uojlrd  .  Mio  pxdre  uecchio  ,  er  infermo 
non  difefe  gid  lui  contro  i  tdnti  nemici  lo  fixtojnd  uoi  con 
VduttoritÀ ,  e  beniuolenzd  uojlrd  lo  difendejìi .  Non  hdrei 
io  dopi  U  morte  di  mio  pddre  ,  fendo  dnchord  fi  può  dire 
unfdnciullo,  mdntemto  il  grddo  delld  cdjd  mid/e  nonfuf 
ferojìdti  i  configli^  fduori  uoflri.  Non  hdrebbe potuto,  ne 
potrebbe  reggere  ld  mid  cdfd  quefld  RepublicdSe  uoi  infie* 
me  con  lei  non  Vhduejfe  rettd}e  reggeffe.  Uonfo  io  dduque 
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LIBRO  OTTAVO.  223 
quii  cdgione  d'odio  fi  poffd  effere  il  loro  cotro  di  noij  qudl 
giufld  cdgione  dinuidid.  Portino  inuidìd  agli  loro  dntend 
ti,  i  qudli  con  Idfuperbid,  e  Vdudritid  $  hdnno  toltd  queìld 
YÌputdtione,che  i  nojìri  f hdnno  fdputd  con  (ìudij  a  quegli 
contrdrij  gudddgndre  :  md  concedidmo^che  l ingiurie  fdtte 
i  loro  dd  noifidnogrdndi^e  che  meritdmente  eglino  defide 
Ydffero  ld  ruind  noflrd  :  perche  uenire  dd  offendere  quefìo 
fdldgio  ?  Verchefdr  legd  col  Pdpd,  e  col  Re  contro  dlld  Ih 
berti  di  quefìd  Republicd  f  perche  ropere  ld  lugd  pdce  d'I* 
tdlid  r  à  quefo  non  hdnno  eglino  fcufd  dlcund:  perche  do* 
ueudno  offendere  chi  offendeud  loro^e  non  confondere  Vini 
micitie  priudte  con  Vingiurie  publichejlche  f±  che  fjenti  lo? 
ro  0  il  mdle  nofro  è  più  uiuo  :  tenendoci  dlle  loro  cdgiont 
il  Pdpd:>&  il  Re  d  troudre  con  Vdrmi  :  Uqudguerrd  df* 
frmdno  fdre  &  me  ?  £7*  dlld  cdfd  mid  .  ]/  che  Dio  uoleffe 
chefuffe  il  uero  :  perche  i  rimedi]  fdrebbero  prefitte  cernane 
io  fdrei  fi  cdttiuo  cittddinOych'io  fìimdffepm  U  fdlute  mid  y 
che  i  pericoli  uoflri^dnzi  uolontieri  jfegnerei  l'incendio  uo* 
jìro  con  ld  roind  mid  :  md  perche  femore  ^ingiuri e ^che  igo 
tenti  fdnno,  con  qudlch^meno 

no^eglino  hdnno  prefo  quefo  modo  à  ricoprire  quefìd  dlsho 
nefld  irmurid  loro.pure  nondimeno ^qudndo  uoi  credeffe  di 
trdmentejo  fono  nelle  brdecid  uojìre  .  uoi  mliduete  à  reg* 
gere^b  Idfcidre.  uoi  miei  pddri,uoi  mici  difenfori ,  e  qudnto 
dd  uoi  mifdrd  commeffo^cWio  fdecid^  femprefdrò  uolentìe 
ri  :  ne  ricuferh  mdi  (  qudndo  cofi  à  uoi  pdtd)  quef.dguer* 
Yd  col  fdngue  del  mìofrdtello  comincidtd^di  fn'nid  coi  mio. 
Non  poteudno  i  cittddini^mentre  che  Lorenzo  pdrldud,  te* 
nere  le  Idcrime  :  e  con  quelld  pietd  che  fu  uJììj  -,  gli  fu  dd 
uno  de  quegli)*  chi  gli  dltrì  commi ffero^rijfojfo .dicendogli. 
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Che  queUd  città  ricono fceud  tdntì  meriti  dd  lui,  e  dd  ifuoi, 
che  eglifìejje  di  buono  dnimo  0  che  con  quelid  prontezzd , 
che  eglino  hdueudno  uédicdtd  del  frdtello  ld  morte>  e  di  lui 
conferudtd  ld  uitd,  gli  conferirebbero  U  riputdtione  0  e  lo 
jìdto  :  ne  primd  perderebbe  quello  7  che  loro  U  pdtrid  per- 
deffero  .  E  perche  Volere  corriffondeffero  dlle  pdrole ,  dììd 
cujìodid  del  corpo  fuo  di  certo  numero  d'drmdti  primdc 
mente  prouiddero  y  dcciò  che  ddìie  domeniche  infidie  lo  dfe 
fende/fero  .  dipoi  fi  prefe  modo  dìld  guerrd ,  mettendo 
infame genti}  e  ddndri  in  quelid  fommd  poterono  mdggioz 
re  .  Mdnddrono  per  diuti  per  uertu  delld  Legd  di  Ducd 
di  Mildno       ài  Venitidni .  e  poi  chcH  Pdpd  $"crd  dimo* 
jlro  lupo  ,  e  non  pd[lore  ,  per  non  effere  come  colpeuoli  di- 
uordtiy  con  tutti  quelli  modi  poteudno  ld  cdufd  loro  giufìijì 
cdudno^e  tuttd  ld  ìtdlid  del  trddimeto  fdtto  contro  dllo  fld 
to  loro  riempierono:  moflrdndo  ld  impietà  del  Pontefice  0  e 
Vingiufìitid  fud ,  e  come  quello  Ponteficdto  che  egli  hdueud 
tndle  occupdto^mdle  effercitdud  :  poi  ch'egli  hdueud  mdn- 
ddto  quegliyche  dlle  prime  preldture  hdueud  trdtti,  in  com* 
pdgnid  di  trdditori ,  e  pdrricidi  à  commettere  tdnto  trddi* 
mento  nel  tempio,  nel  mezzo  del  diurno  officio  nelld  cele* 
brdtione  del  fdcrdmento:e  dipoi  (perche  non  gli  erd  fucceffo 
dmmdzzdre  i  cittddini^  mutdre  lo  fìdto  delld  loro  città  }  e 
quelid  àfuo  modo  fdccheggidre)ld  interdicendo  con  le  Pon 
teficdli  mdledittioni  U  mindccidud  ,  £r  offendeud  .  Ud 
fe  Dio  erdgiuflo,  fe  <ù  lui  le  ulolenze  diffidceudno  ,  gli  do* 
v*<*%rw  U    uemno  quelle  di  queflo  fuo  Vicdrio  dijj  idcere  ,  &  effert 


contento  ,  che 


he  gli  huomini  offefi  (  non  troudndo  freffo  dx 
quello  luogo  )  ricorreflero  ds  lui .  Per  tdnto  non  che  i  Vioe 
rentini  riceueflero  l  interdetto  &  i  quello  obbidiflero  ?  md 
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LIBRO  OTTAVO.  214 
sforzdronoi  fdcerdoti  d"  celebrdre  il  diurno  officio  .  Vece* 
ro  uno  concilio  in  Firenze  di  tutti  i  Preldti  Tofcdni.che  d? 
V'imperio  loro  ubbidiudno  ;  nel  qudle  dppelldrono  delhr.* 
giurie  del  Pontefice  di  futuro  concilio  .  Non  mdncdudno 
dnchord  d  Pdpd  rdgioni  dd  giufìificdre  U  cdufdfud,e  per* 
ciò  dllegdud  dppdrtenerfi  dd  un  Pontefice  jfegnere  le  tirdn 
nidi,  opprimere  i  cdtttiui ,  ejfdtdre  i  buoni  :  lequdli  cofe  ei 
debbe  con  ogni  opportuno  rimedio  fire  .  Mi  che  non  è  gid 
Vofficio  de  i  Prencipi  feculdri  di  tenere  i  Cdrdindlijmpiccd 
re  i  Vefcoui ,  dmmdzzdre,  fmembrdre ,  e  (ìrdfeindre  i  Sd* 
cerdotijgli  innocenti,  e  nocemifenzd  dlcund  differenzd  uc 
ciderc  .  Nondimeno  trd  tdnte  querele,  &  decufe  i  Fioren* 
tini  il  Qdrdindle(ch  'eglino  hdueudno  in  mdno)  di  Pontefi* 
ce  redimirono  .  llchefece}cheH  Pdpdfenzd  riffetto  con  tut 
te  le  forze  fue,  e  del  Re  gli  dfldti.  Et  entrdti  gli  due  effer* 
chinotto  Alfonfo  primogenito  di  Ferrdndo,  e  Ducd  di  Cds 
ldurid,et  dlgouerno  di  Federigo  Cote  d'Vrbino)  nel  chidn 
ti  per  ld  uid  de  i  Sdnefi  (  iqudi  ddìle  pdrte  nemiche  erdno) 
occupdrono  Rdddd^e  più  dltre  cdfìelld,  e  tutto  il  pdefe  pre* 
ddrono  .  Dipoi  dnddrono  col  edmpo  dlld  Cdfìellind  .  I  Fio 
rentini,ueduti  cjuefli  dffdlti,  erdno  in  gride  timore  per  effer 
fenzd gente  ,  uedere gli  diuti  degli  dmici  lenti  :  perche 
non  ojldnte,  che'l  Ducd  mdnddffe  foccorfoj  Venitidni  hd* 
ueudno  negdto  effer  e  obligdti  diutdre  i  Fiorentini  nelle  cdti 
fe  priudte:  perche  fendo  ld  guerrd  fdttd  d  i  priudti  non  erd. 
no  obligdti  in  queìld  à  fouuenirgli  :  perche  l'inimicitie  pdr* 
ticoldri  non  fi  hdueudno  publiedmente  à  difendere.  Dì  mo* 
do  che  i  Fiorentini,per  difforre  i  Venitidni  à  più  fdnd  oppe* 
nione0mdnddrono  Ordtori  À  quel  Sendto  M.Tomdfo  Sode 
riniti  in  quel  mentre  folddrono  gentile  fecero  Cdpitdno  de 
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iloro  efferati  HercoleMdrchefe  diF 'ordrd.  Mentre  che  que 
fìe  prepdrdtioni  fi  fdceudno^ 'efferato  nemico  fìrinfe  in  mo 
do  ld  Cdfìellind ,  che  quegli  terrieri  differdti  del  foccorfo  fi 
dierono  dopo  X  L.  giorni  3  ch'eglino  hdueudno  fopportdtd 
Vojfidione.  Di  qui  fi  uvifero  i  nemici  uerfo  Arezzo^  cdm? 
feggidrono  il  Monte  &  S  .Sonino.  Zrdgid  ieffercito  Fioren 
tino  d  ordine  0gr  dnddto  dlld  uoltd  de  i  nemkufi  erd  poflo 
propinquo  d  quello  dlll.  miglid^e  ddiid  loro  tdntd  incom 
tnoditd,  che  Federigo  d'Vrbino  domdndò  per  dlcuni  giorni 
tregud  :  Idqudleglifu  concedutd  con  tdnto  difdudntdggio 
de  ì  Fiorentini,  che  quegli  che  ld  domdnddudno^di  hduerld 
impetrdtd  fi  mdrduiglidrono  :  perche  non  l'ottenendo  en- 
fio neceffitdti  pdrtìrfi  con  uergognd.  Md  hduuti  quelli  gior 
ni  di  commoditd  d  riordindrfi  ?  pdffdto  il  tempo  delld  tre- 
gud foprd  ld  fronte  delle  genti  nofìre  quello  Cdfello  occupd 
tono.  Md  effendogid  uenuto  il  uerno  >  z  nemici  per  ridurfi 
ei  uerndre  in  luoghi  commodi^dentro  nel  Sdnefe  fi  ritirdro* 
no.  Riduffenfi  dnchord  le  genti  Fiorentine  negli  dllogguu 
menti  più  commodi.Ft  il  Mdrchefe  di  Ferrdrdjiduédo  fit- 
to poco  profitto  difese  meno  dd  dltri^fe  ne  torno  nel  fuo  fide 
to  .  In  quefìi  tempi  Genoud  fi  ribellò  ddllo  fìdto  di  Mìldno 
p  quefìe  edgibni  :  poi  che  fu  morto  Gdledzzo,  e  rejìdto  Gio 
Udgdledzzo  fuo  figliuolo  d'etd"  inhdbile  di  gouerno^ndeque 
diffenfione  trd  sforzd^Lodouico^  Ottduidno^t  Afcdnio 
fuoi  zij  >  e  Mddonnd  Bond  fud  mddre  :  perche  cidfeuno  di 
efft  uoleud  prendere  ld  curd  del  piccolo  Ducd  .  Nelle  qudle 
contentioni  Mddonnd  Bond  uecchid  Ducheffd  per  il  cofglio 
di  Meffer  Tomdfo  Soderini  dllhord  per  i  Fiorami  in  quello 
fìdto  Ordtore^e  di  Meffer  Cecco  Simonettd  fìdto  Secretdrio 
di  Gdledzzo  reflò  fuperiore. Donde  che  fuggendofi  gli  Sfor 
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ze/cki  di  Mitano.,OrMMÌd«o  nel  pdffdr  VAddd  dffegh,  egli 
ditti  furono  in  udrij  luoghi  cofndti  infieme  col  signor  Kos 
berto  de  fdn  Seuerìnojl  qudle  in  quelli  trdudgli  hdueud  ld. 
fcidtd  ld  Ducheffd,<&-  dccojìdtofi  a  loro.  Sendo  dipoi fìgui* 
ti  i  tumulti  di  Tofcdnd^quelli  Prencipi  fferado  per  gli  nuo* 
ni  decidenti  potere  troudre  nuoud  fortund  ruppero  i  confi* 
ni,  e  cidfeuno  di  loro  tentdud  cofe  nuoue  per  ritorndr  nello 
jldto  fuo  .  il  Re  ferrdndo,  che  uedeud,  che  i  fiorentini  fo* 
Idmente  nelle  loro  neceffita  erdno  fldti  ddllo  fìdto  di  Mild* 
no  foccorfijper  torre  loro  dnchord  quegli  diuti,  ordinò  di  dd 
re  tdnto  che  penfdre  dlld  Ducheffd  nello  fìdto  fuo ,  che  d  gli 
Aiuti  de  i  fiorentini  prouedere  non  poteffe  .  F  per  il  mezzo 
di  Proffero  Adorno,  e  del  Signore  Roberto^  ribelli  sforze 
[chi  fece  ribelldre  Qenoud  ddl  Ducd.Refìdud  folo  nelld  pò* 
tefldfud  il  Cdjìelletto ,  (otto  ld  fferdnzd  del  quale  ld  Du* 
cheffd  mdndò  dffdi  gente  per  ricuperdre  ld  città,  &  uifu* 
tono  rotteytdlche  ueduto  il  pericolone  poteud  foprdfdre  di 
lo  flato  delfigliuoloygr  d  lei  fe  quelid  guerrd  durdud ,  fen* 
do  ld  fofcdnd  fottofoprd  ,  i  f  iorentini ,  in  chi  elld  folo 
fferdud  ,  Afflitti ,  deliberò  ,  poi  che  elld  non  poteud  hdue* 
re  Genoud  come  foggettd  ,  hduerld  come  dmied  .  E  con* 
uenne  con  Bdttiflino  fregofo  nemico  di  Proffero  Adorno 
di  ddrgli  il  Cdfìelletto  ,  e  fdrlo  in  Cenoud  Prencipe ,  pure 
che  ne  cdccidffe  Proffero  ,  &•  d  i  rebelli  sforzeschi  non 
fdceffe  fduore  .  Dopo  ld  qudle  conchiufione  P>dttifdno  con 
Idiuto  del  Cdjìelletto  ,  e  delld  pdrte  fi  infignon  di  Ceno* 
ud,e  fe  ne  fece  fecondo  il  cofìume  loro  Doge  .  Tdnto  che 
gli  S forze fchi ,  Cr  il  Signore  Roberto  cdccidti  ddl  Geno* 
uefe  con  quelle  genti ,  che  gli  feguirono  ,fe  ne  uennero  in 
Lunigidnd.  Donde  chel  Pdpd^  il  Re  ueduto  come  i  trd* 
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udgli  il  Lombdrdid  tràino  poftti,  prefero  occdfione  dd  quea 
fli  cdccidti  di  Genoud  ds  turbdre  U  Tofcdnd  di  uerfo  Pi/i: 
dcciocht  i  Piorentini.diuidendo  le  loro  forzejndebboliffero, 
e  perciò  operdrono, fendo  già,  pdjjkto  il  uerno,cheU  signor 
re  Roberto  fi  pdriiffe  con  le  fue genti  di  Lmigidnd ,  il 
fdefe  Pifdno  djfdiffe  .  lAoffe  ddunque  il  Signor  Roberto 
un  tumulto  grUiffimo.e  molte  Cdjlelld  del  Pifdno  ftccheg 
gio,e  prefe,o-  fino  dlld  cittd"  di  Pift  preddndo  corfe.  Vena 
nero  in  quefii  tempi  dx  Phéze  Ordtorì  deWlmperddore,  del 
Re  di  Vrdncid.e  del  Re  d'vngdrid  :  i  qudli  dd  i  loro  Pren 
àpi  erdnomdnddti  di  Pontefice  :  i  qudli  perfudfero  d  i  rio 
rentini  mlddffero  Ordtorì  di  Pdpd:  promettendo  fdre  ogni 
operd  con  queUo^che  con  md  ottimd  pdce  fi  poneffe  fine  à 
quefid  guerrd  .  No»  recufdrono  i  fiorentini  di  fdr  quefid 
tjferienzd.per  e/fere  dppreffo  qudluche  efcufdti.come  per  ld 
fdrte  loro  dmdudno  ld  pdce .  Anddti  d dunque  gli  Ordtorì 
fenzd  dlcund  conchiufione  torndrono  .  onde  che  i  fioren* 
tini  per  honordrfi  deìid  riputdtione  del  Re  di  Frdncid  (  poi 
che  ddgli  ìtdlidni  erdno  pdrte  offefi ,  pdrte  dbbdndondti  ) 
tndnddrono  Ordtore  À  quel  Re  Dondto  Accidiuoli.huomo 
delle  Grecite  Ldtine  lettere  flttdiofiffimo  ;  di  cuifempre  gli 
dntendti  hdnno  tenuti grddigrdndi  neìid  citta:  md  nel  ed* 
mino  fendo  drriudto  à  Mikno  morì .  Onde  che  ld  pdtrìd, 
per  rimunerdr  chi  erd  rimdfo  di  lui^  per  honordre  IdfvA 
memorid ,  con  publiche  ffefe  honordtiffimdmente  lofepeli\ 
O-  d  figliuoli  effentione ,  &>  dUe  figliuole  dote  couemente  i 
tndritdrle  coceffe.  Et  in  fuo  luogo  per  Ordtore  di  Re  mejfer 
Guiddntonio  Vejfuccihuomo  deWimperidle  et  Pmficieltt* 
tere  peritiffimo.mìdò .  V  dffdlto  fidtto  ddl  Signore  Roberto 
nelpdefe  di  Pifd  turbbdffdi,  comefdnno  le  cofeindjfettdte, 
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i  Viorentini:perche  hduendo  ddììd  pdrte  di  Siend  undgrdn 
diffimd  guerrd  ^  non  uedeudno  come  fi  potere  à  i  luoghi  di 
uerfo  Pifd  procedere.  Pure  co  comaddti^  dltre  fintili  prò 
uifioni  dlU  cittd  di  Pifd  foccorfero  .  E  per  tenere  i  Lucchefi 
infede^decioche  o  ddndri,  ò  uìueri  di  nemico  non  fommini- 
firdffero^Piero  di  Gino  di  Neri  Cdpponi  dmbdfciddor  ui  ma 
ddronoùlqudlfu  dd  loro  cotdto  fo fretto riceuuto.per  Vcdio^ 
che  quelld  città  tiene  col  popolo  di  Viréze^ndto  ddll'dntìche 
ingiurie \e'ddl  cotinouo  umoresche  porto  molte uolte  pericolo 
no  ni  effer  popoldrméte  monolito  che  quefìd  fud  dnddtd 
dette  edgione  à  moni  fdegni  pia  tofìo^che  ànuoud  unione. 
Kiuocdrono  i  fiorhini  il  Mdrchefe  di  VerrdYd^  folddrono  il 
Mdrchefe  di  Mjttoud^e  co  ifìatid  gride  richiefero  à  vinìtld* 
ni  il  Cote  Cdrlo  figliuolo  di  Brdccio,  et  Veifebo  figliuolo  del 
Cote  Gidcopoùqudli  furono  dlld  fine  dopo  molte  cduilldtio- 
ni  dd  i  Vinitidni  coceduti  :  perche  hduédo  fdtto  triegud  col 
Turche  perciò  no  hduédo  feufd  che  li  ricopriffe,  à  no  offerì 
udr  ld  fede  delld  Legd  fi  uergogndrono  .  Venero  per  ùto  il 
Cote  Cdrlo&  Veifebo  co  buon  numero  di  gài  d'drme^Z? 
meffo  infieme  con  quelle  tutte  le  genti  d'drme.che  poterono 
fyiccdre  ddil' efferato  ,  che  fotto  il  Mdrchefe  di  Verrdrd  dlle 
gài  del  Vucd  di  CdUurid  erd  oppofo^ferìdnddrono  uerfo 
Pifd^per  troudr  il  Signor  Roberto  :  ilqudl  co  le  fue  genti  fi 
troudud  propinquo  di  fiume  del  Serchio.Et  benché  egli  hd- 
ueffe  fdtto  fembute  di  uolere  dffettdr  le  gài  nofìre,  nodime 
no  no  Infletto  :  md  ritiroffi  in  Lunigidnd  in  quelli  alloga 
gidmentijdode  ter  druido  entro  nel  pdefe  di  Pifd ,  pdrtito. 
Vopold  cui  pdrtitd,  furono  ddl  Conte  Cdrlo  tutte  quelle 
terre  ricuperdte^che  dd  i  nemici  nel  pdefe  di  Pifd  erdno  fld 
te  prefe.  Liberiti  i  fiorami  dd  gli  dffdlti  di  uerfo  tìfc  fece 
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ro  tutte  le  genti  lorofrd  CoUe ,  <*r  s .  Giminidno  ridurre . 
Md  fendo  in  quello  ejfercito,fer  ld  uenutd  del  Conte  Cdrlo, 
sforzefchi,Vr  Brdccefchi,  fubito  fi  rifentirono  Vdntiche  ne* 
micitie  loro  :  <&•  fi  credeud,  qudndo  hdueffero  dd  ejjer  lune 
gdmente  infeme,  chefuffero  uenutì  dll'drmi.  Tito  che  fer 
minor  mdlefi  deliberaci  diuidere  le  genti,  <*r  und  fdrte  di 
quelle  fotto  il  Conte  Cdrlo  mdnddre  nel  Perugino,  un'dltrd 
fdrte  fermdre  a  Poggibonzi  :  doue  fdceffero  un'dUoggidc 
mento  forte  dd  foter  tenere  i  nemici,  che  non  entrdfjero  nel 
fiorentino.  Stimdrono  fer  quefio  fdrtito  coflringere  dnchoc 
rd  i  nemici  a  diuider  le  genti -.perche  credeudno  ò  che!  Cote 
Cdrlo  occufdrebbe  Perugid ,  doue  fenfdudno  hdueffe  dffdi 
fdrtigidni,  ò  chtl  Pdfdfuffe  neceffitdto  mdddrui  groffd  gc 
te  fer  difenderld.Ordindrono  oltrd  di  quefio,  fer  ctiurre  il 
Pdfd  in  mdggior  neceffità ,  che  M.  Nicolò  vitelli  ufeito  dd 
Città  di  Cdfìello ,  dou  erd  cdfo  M.Lorenzo  fuo  nemico,ccn 
gétes'dfpre/fdjfe  dlld  terrd,ferfdrforzddicdccidrneVdu* 
uerfdf\o,<&  leudrk  ddU'ubbidiézd  del  Pdfd.Pdrue  in  que 
flifrincif^che  Idfortund  uoleffe  fduorir  le  cofe  Yiorctine  : 
ferche  fi  uedeud  il  Conte  Cdrlo  fdr  nel  Perugino  frogrefft 
grMi.Meffer  Nicolò  vitelli,  dnchord  che  no  lifuffe  riufeito 
entrdre  in  Cdfìello,  erd  co  le  fue  géti  fuferiore  in  cafdgnd, 
&-  d  intorno  dlld  città  fenzd  offofitione  dlcund  freddud  . 
Cofi  dnchord  le genti,ch'erdno  refidte  à  Poggiò,  ogni  di 
correudno  dlle  murd  di  Siend.Nodimeno  dlld  fn  tutte  que 
fé  (ferdnze  torndrono  udne.  In  frimd  mori  il  Cote  Cdrlo 
nel  mezzo  delld  fterjzd  delle  fue  uittorie.  ld  cui  morte  dm 
chord  miglioro  le  coditioni  de  i  Yiorctini  j  fe  ld  uittorid,  che 
dd  quelld  ndeque  ,  fi  fuffe  fdfutd  ufdre  :  ferche  ìntefdfi  ld 
morte  del  Cote,  fubito  le  genti  delld  chiefd,  ch'erdno  di  gid 
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tutte  infieme  à  Perugid,  p re fero  jferxzd  di  potere  opprimer 
le  genti  f  iorentine  :  &  ufcite  in  c,ipdgnd,pofero  il  loro  dU 
loggidmento  foprd  il  Ldgo  propinquo  d  nemici  tre  miglid  . 
Ddìl'dltrd  pdrte  Gidcopo  Guiccidrdini,  qudle  fi  troudud  di 
quell'efferato  Come ffdrio, con  il  configlio  del  Mdgnifico  Ro 
berto  dd  Riminoci  qudle  morto  il  Conte  Cdrlo  erd  rimdfo 
il  primo,      il  pia  riputdto  di  quell'efferato ,  conofciutd  Id 
cdgione  dell'orgoglio  de  i  nemici ,  deliberdrono  dffettdrgli . 
T di  che  uenuti  dìle  mdni  à  cxnto  d  Ldgo,  douegid  Anni- 
bdle  Cdrthdginefe  dette  quelld  memordbile  rottd  a  Romd* 
ni,  furono  le  genti  deìld  chiefd  rotte.  Ld  qudl  uittoridfu  ri 
ceuutd  in  Firenze  con  Uude  de'  Cdpi,& pidcere  di  cidfcu- 
no  :  &.fdrebbe  fìdtd  con  honore,&  utile  di  quell'imprefd, 
fe  i  dfordini ,  che  ndcquero  nell'efferato ,  che  fi  troudud  À 
Poggibonzi->nó  hdueffero  ogni  cofd  perturbdto.ttcofi  il  be? 
ne,chefece  l'uno  effercito,fu  dd  Vdltro  interdmente  difìrut 
to  :  perche  hduédo  quelle  genti  fdtto  predd  foprd  il  Sdnefe, 
uenne  neìld  diuifione  d'effd  dijferenzd  trd  il  Mdrchefe  di 
Yerrdrd,&  quello  di  Mdntoud.Tdl  che  uenuti  dll'drmi  co 
ogni  qudliti  d'offefd  fi  dffdlirono:  <&fu  tdle,che  giudicado 
i  Fiorentini  no  fi  poter  più  d'abedue  udlere,  fi  cofenti'  che'l 
Mdrchefe  di  Ferrdrd  con  le  fue genti  fe  ne  torndffe  d  cdfd  . 
Indebolito  dduque  quell'efferato,®-  rimdfo  fenzd  Cdpo,  et 
gouerndndofi  in  ogni  pdrte  difordindtdmente ,  il  Ducd  di 
Cdldurid ,  che  fi  troudud  con  l' efferato  fuo  propinquo  i 
Siend  ,  prefe  dnimo  di  uenirgli  a  troudre ,  &•  co  fi  fdtto , 
come  penfdto ,  le  genti  Fiorentine  ueggendofi  dfftlire ,  non 
nell'drmi,non  neìld  moltitudine ,  ch'erdno  di  nemico  pipe* 
fiori,  non  nel  fito  doue  erdno  ,  che  erd  fortiffimo,  confidd* 
ronojnd  fenzd  dff>ettdre?nonchc  dltro?di  uedere  il  nemico, 
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DELLE  HISTORIE 
dlld  uifld  deUd  poluerefi  fuggirono  ,  &  À  nemici  le  mmU 
tionhi  Cdrridggi^  l'migllerie  Ubarono,  di  utd  poltro* 
nerico-  difordine  erano  dlihord  quegli  efferati  ripieni  che 
nel  uoltdre  uno  cdudllo  h  U  tefìd,  h  ù  grofPd  ddL  U  per* 
dit^old  uittorid  d\nimprefd.  Riempie  auefìd  mtd  ifoU 
fnftlRt  di  freddi  i  Fiorentini  di  fj duerno  :ferche no 
[olo  Uatta  loro  fi  troudud  ddlLguerrd,  md  dnchord  fu* 
na  fejìilenzdgrduiffmd  dffittd  :Uqudl  hdueud  in  modo 
occiifdu  U  citu,  che  tutti  i  cittddini,  per  fuggir  ld  morte, 
fer  le  loro  uille  ferino  rithdti .  Quefìo  feceìnchord 
ftd  rottd  fiujfduenteuole ,  perche  quelli  cittddini ,  che  per 
Vdldi  Pefd^per  VdlDelfd  hdutudno  Uloro  poffefTiònl 
fendofi  ridotti  in  quelle,  feguitd  ld  rottd  fuhito (come  me^ 
f  oterono)non  folcente  co  i  figliuoli^  roche  loro.md  7cn 
t  iara  Iduordtori  d  Firenze  corfcro  .  Tdl  che  tdreud,  che  fi 
dubitdffe.che  dd  ogn'hord  il  nemico  dUd  città  f  pctcfTe  pre- 
fentdre   ^uegli^he  dU  curd  delL guerrd  tritio  pteplpi 
ueggendo  quefio  difordine^comdnddrono  alle  remi  eW# 
noftdte  nel  Perugino  uittoric fesche  Ufcidtd  Vimprlfd  ckrd 
*  Perugini,ueni/fero  in  Vdl  Delfd  per  opforf,  di  nemicaci 
fidle  dopo  ld  uittorid  fenza  dlcuno  cótrdfo  fcorreud  il  Pde 
fe.  Et  benché  quelle  hduejfero  Jìrettd  in  modo  U  città  diPc 
turche  dd  ogwhord  fe  n'dffettdffe  ld  uittorid^odimeno 
uolieno  i  fiorentini  prima  difendere  il  loro,che  cercdr  d  oc- 
^quello  d'dltri  .  Tdnto  che  quello  effercito  leudto  dd  i 
fuoi  felici  fucceffi  fu  condotto  ÌS.CdfcUno  cdMo  propin* 
P'"™»»'  VII  rniglid.giudicdndononf potere 
Mtrouefdr  tefld  ,  fino  *  tdnto ,  che  le  reliquie  delteLito 
rotto  fufjero  infeme.l  nemici  ddVdltrd  fdrte quelli  ch>er* 
no  *  Perugia  Uerifer  ld  pdrtitd  delle  gc ti  tritine  diuen» 
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LIBRO  O  T  T  A  V  O.  «8 
ti  dwrfici,  grandi  preo!e  nell'Aretino^  nel  Cortonefe  cid* 
fcun  giorno  fdceudno:  e  quegli  dltri^che  fono  Alfonfo  Du* 
ed.  di  Cdldurid  hdueudno  à  Poggibonzi  uinto ,  s'erdno  di 
Poggibózi  frimdjC  di  Vico  poi  infignoriti^et  Certdldo  meffo 
tè  ftcco,efdtte  quejìe  ejj>ugndtioniye  prede^dnddrono  col  ed 
po  di  cdjlello  di  Cottejl  qudl  in  quelli  tempi  erd  fìimdtofor 
tiffimo  .  Et  hduendo  gli  huomini  dUo  fldto  di  Firenze  fede 
lifotette  tenere  tdnto  a  bddd  il  nemico,che  fi  fuffero  ridut* 
te  le  genti  infieme.  Hduendo  ddunque  i  fiorentini  rdccoz* 
Zdte  le  genti  tutte  «è  s .  Cdfcidno ,  efìugndndo  i  nemici 
con  ogniforzd  Colle^deliberdrono  d'dpprefftrfi  d  quelli,  ZT 
ddre  dnimo  dì  Colleggidni  ds  difender  fi  :  e  perche  i  nemici 
hdueffero  fin  rifletto  dd  ojfenderglijhduendo  gli  duuerfdrij 
propinqui.? dttd  quefìd  deliberdtione  leudrono  il  edmpo  dd 
S . Cdfcidno ;<2t-  pofonlo  dì  S  .Ciminidno  propinquo  dì  cin* 
que  miglid  è  Colle  :  donde  co  i  cdudUi  leggieri ,  e  con  dltrì 
più  erediti  folddtiycidfcun  di  il  edmpo  del  Ducd  molejldud 
no.  Nondimeno  d  i  Collegidni  no  erd  fuff  dente  queflofoc 
corfo  :  perche  mkido  delle  loro  cofe  neceffdrie  dì  di  X  1 1 1 
di  Nouembre  fi  dierono  con  dijfidcere  de*  fiorentini^  co 
mdffimd  ietitid.  de  i  nemici,®-  mdffime  de"  Sdnefi,  i  qudli 
oltre  di  comune  odio  ,  che  portdudno  dìld  cittdì  di  firenze, 
l'hdueudno  con  i  Colleggidni  pdrticoldre  JLrd  di  gid  il  uer* 
no  grdnde,®  i  tempi  finìfìri  dlìd  guerrdjdnto  chel  Pdpd, 
C7-  il  Re  moffi  b  dd  uoler  ddr  fferdnzd  di  pdce0ò  dd  uolere 
goder  fi  le  uittorie  hduute  più  pdcificdmente^fferfao  tregue 
dì  fiorentini,  per  tre  mefcet  dierono  diece  giorni  tempo  dU 
ld  rijfofìd,  ld  qudlefu  dccettdtd  fubito  :  md  come  dmiene 
ai  cidfeuno ,  che  più  le  ferite ,  rdffreddi  che  fono  ifdngw, 
fifentono  ,  che  qudttdo  le  fi  riceuono,  quejìo  brieue  ripofo 
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DELLE  HISTORIE 
fece  conoscere  più  di  fiorentini  i  foflenuti  dffdnni  &  d  i 
cittddini  liberdmente ,     fenzd  rifatto  dccufdudno  L'uno 
Vdltro,<&  mdnifefldudno  gli  errori  nelld  guerrd  commefft, 
mojìrdudno  le  fafe  in  udno  fittele  grduezze  ingxujldmen 
te  pofie  .  Le  qudli  cofe  non  foldmente  ne  i  circoli  trd  i  prU 
Udti,md  ne  i  configli  Ruttici  dnimofdmente  pdrldudno  .  E 
prefe  tdnto  drdire  dlcuno,  che  uoltofi  À  Lorenzo  de  i  Medi* 
agli  iiffe.  Quefld  cit[j  è  flrdccd,®  non  uuol  più guerrd, 
et  perciò  erd  nece(fdrio,che  ld  penfitffe  dlld  pdce.  Onde  che 
Lorenzo  conofciutd  quefld  neceffitd ,  fi  riflrinfe  con  quegli 
dmichche  penfdud  più  fedeli,®-  più  [dui,  e  primd  cklufero 
uggendo  i  Venìtidni  freddi,  <*?  poco  fedeli.il  Ducd  pupiU 
lo,®-  nelle  ciuili  difcordle  implkdto ,  che  fuffe  dd  cercdre  co 
mouidmicinuoud  formnd  :  md  jìdudno  dubbi]  nelle  cui 
brdccidfu/Je  dd  rimetterfi  ò  del  Pdpd,ò  del  Re.  Et  tffmU 
ndto  tutto  dpproudrono  Vdmicitid  del  Re,  co™  piujtdbile, 
O-  pia  fecurd.perche  U  breultd"  delk  uhi  de  i  Pdpi,  ld  Hd 
ripone  delle  fucceffonijl  poco  timore,che  ld  chiefd  hd  de  i 
y^Vrenàpij  pochi  riftetti^elld  hd  nel  prendere  \  patiti  Jd 
^  cfie  un  Prencipe  fecoldre  non  può  in  un  Pontefice  interdi 
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&riputdtionefofienuto,&-difefo  .  Deliberdto  ddunque, 
che  fuffe  d  mdggior  profitto  gudddgndrfi  il  Re,  giudkdroc 
no  non  fi  poter  fdr  meglio,  ne  con  più  certezzd  ,  che  con  ld 
frejenzd  di  Lorenzo  ,  perche  qudnto  più  con  quel  Re 
WJe  iberdlitd,  tinto  più  credeudno  potere  troudrerime* 
dti  dlle  nemicitìepajjdte.  Hduendo  per  tdnto  Lorenzo  fer* 
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LIBRO     OTTAVO.  HO 
mo  Vdnimo  i  quefld  dnddtd.rdccommdndò  ld  città ,  &  lo 
fldto  À  Mejfer  Tomdfo  Soderini^ch'erd  in  quel  tempo  Cofd 
loniere  di  giujìitid^  di  principio  di  Decembre  pdrti  di  Fi* 
renze,  et  drriudto  a  Vifd  fcrifje  dUd  Signor id  U  cdgione  del 
Idfud  pdrtitd.  Et  quelld  signorid  per  honordrlo^  perche, 
ti  poteffe  trdttdre  con  più  riputdtione  ld  pdce  col  Rejofece 
Ordtore  per  il  popolo  fiorentino  ,  (*rgli  dette  duttoritd  dì 
collegdrfi  con  quello  ,  come  d  lui  pdrejfe  meglio  per  ld  fud 
Republicd.  in  quefli  medefimi  tempi  il  Signore  Roberto  d± 
Sdn  Seuerino  infieme  con  Lodouico  ,     Afcdnio  (  perche 
sforzd  loro  fratello  erd  morto)  ridfjklirono  di  nuouo  lo  ftd 
to  di  Mildno,  per  torndre  nelgouerno  di  quello,  w  hduen* 
do  occupdtd  l'ortond,  <*?  effendo  ìAildno  ,  <*r  tutto  quello 
fldto  in  drme  ,  ld  Duchejjk  Bondfu  configlidtd  ripdtridffe 
gli  sforzeschi,  &  per  leudre  uid  quelle  ciuili  conte fe  gli  ri* 
ceueffe  in  ftdto  .  li  Prencipe  di  queflo  coniglio  fu  Antonio 
Idjfino  Verrdrefe  :  ilqudle  ndto  di  uil  conditione  uenuto  à 
MiUnOy  peruenne  dlle  mdni  del  Ducd  Gdledzzo  7  &  dlld 
Ducheffd  fud  donnd  per  Cdmeriere  lo  conceffe  .  Quefìi  à 
per  ejfere  bello  di  corpo,  h  per  dltrd  fud  fecretd  uertu ,  dopò 
U  morte  del  Ducd  fdliinantd  riputdtione  dppreffo  dUd 
Ducheffd,  che  qudfi  che  lo  fidto  gouerndud  :  ilche  diffidce* 
Ud  dffdi  d  Mejfer  Cecco  huomo  per  pmdenzd,  <&  per  lun* 
gd  prdtticd  eccellentiffimo  :  tdnto  che  in  quelle  cofe  potè* 
Ud  ,     con  ld  Ducheffd  ,  £r  con  gli  dltri  del  gouerno  di 
minuire  Ì duttoritd  del  Tdffìno  s'ingegndud  .  Dichedc* 
corgendofi  quello  ,  per  uendicdrfi  delle  ingiurie,  <&•  per  hdc 
Uert  dppreffo ,  chi  dd  Meffer  Cecco  lo  difendeffe ,  confort 
tò  ld  Ducheffd  *  ripdtridre gli  s forze fchi:  Uqudle  feguitdn 
do  i  fuoi  configli  fenzd  conferirne  coft  dlcund  con  Mejfer 
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DELLE  HISTORIE 
Cecco  gliripdtriò. Donde  chetilo  li  èffe.  Tu  hdiprefoun 
fdrtito,ilqudle  tonarne  U  uitd0et  a\e  [0  foto  :  lequali  co 
fepoco  dipoi  intemennero  :  perche  Meffer  Cecco  fu  dal  sh 
gnor  Lodouico  fatto  morire.  Et  e/fendo  dote  alcun  tc'po  U 
to  ceciato  del  Ducato  il  Tdffmo:  la  Ducheffa  ne  prefe  tan 
tofdegno^helafpartt  di  Milano,®-  rinunvo  nelle  mani 
di  lodouico  ilgouerno  del  figliuolo. Refato  adunque  Lodo, 
uicofoh  Cernitore  del  Ducato  di  Milano&tclme  fi  du 
rnojinr*)cdgione  delk  ruina  d'Italia  .  Era  Imito  Lonzo 
de  Medici  per  andare  à  napoli,  &  la  treJud  fra  le  parti 
uegghiaua,  quando  fuori,  d  'ogni  emettanone  Lodouico  Tre 
gofo  bduutd  certa  intelligenza  co  alcuno  Serezanefe  difur 
to  entrò  con  drmatiin  Serezana,  &  quella  terra  occupò,et 
quelli  che  Wera no  per  il  popolo  Fiorentino  prefe  pri/one . 
Ciuefto  accidente  dette  grande  diftiacere  a  i  Prenàpi  dello 
Jtdto  di  Fireze,  perche  fi  perfuadeuano.che  tutto  fuffe  ferui 
to  con  ordine  del  Re  Ferrdndo.F.  fi  dolfero  col  Ducd  di  Cd 
Idurid^erd  con  Veffercito  è  Siendjeffere  durdnteld  tre 
gud  con  nuoud  guerrd  dffdliti .  ilquale  fece  orni  dimoftrd 
none  e  con  lettere*  con  dmbdfciate,  che  tal  cofd  fuffe  ndtd 
fenzdconfentimentodelpddre}òfuo  .  Rdreud  nondimeno 
d  i  Fiorentini  e/fere  in  peffime  conditioni:  uedendofi  uotì  di 
ddndri  :  il  Capo  delld  Republicd  nelle  mdni  del  Re,<&  hd* 
uere  und guerrd  dntkd  col  Pd?d,e  col  Re,et  und  nuoud  co 
lGenouefh0-  e/fere  fenzd  dmici:  perche  ne  i  Venitidni  no 
fperdudno}e  delgouerno  di  MiUno  più  tojìo  temeudno  ter 
effer  udrio^inflabik.  Solo  refidud  d  i  Fiorentini  un/tòt 
tdnzd  di  quello,  che  hduefft  Lorenzo  de  i  Medici  d  trdttdrt 
col  Re.  Erd  Lorenzo  per  mdre  drriudto  d  Ndpolijone  non 
foldmente  ddl  Re:  md  dd  tuttd  quelld  città  fu  ùceuuto  ho* 
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LIBRO  OTTAVO.  no 
noratamente-e  con  grande  emettanone  :  perche  effendo  nd 
ta  tdntd  guerra  folo  per  opprimerlo  :  la  grandezza  degli 
nemici  ^h*  egli  haueua  havvti,  Vhaveua  fatto  grandi ffimoy 
md  arriuatoalla  prefenza  del  Re ,  ei  di  fiutò  in  modo  delle 
conditioni  d'Italia  ^  de  gli  hvmori  dei  Prcncipi,  e  popoli  di 
queìla-.e  quello  che  fi  poteva  fyerdre  nella,  pacete  temere  nel 
Idguerrdyche  quel  Re  fi  meravigliò  più  polche  Vhebbe  udì 
to  della  grandezzd  dell'dnimo  fuo,  e  della  deflrezzd  dell'in 
gegnoj  e  grduità  delgiudicio ,  che  non  s'erd  primd  dell'ha* 
vere  egli  folo  potuto  fofìenere  tdntd  guerra  merduiglidto  • 
Tdnto  ch'egli  raddoppiò  gli  honorì^  e  cominciò  à  penfare}co 
me  più  toflo  ei  lo  hdueffe  à  lafciare  amico,che  a  tenerlo  ne* 
mico.  Nondimeno  con  uarie  cagioni  dal  Decembre  al  Mar 
zo  l'intrattenne,  per  far  non  folamente  di  lui  duplicata  es 
fferienza^md  della  città  :  perche  non  mdncdmno  à  Loren 
zo  in  Firenze  nemici ,  che  hdr ebbero  hduuto  defderio ,  che 
il  Re  l'hdueffe  ritenuto  ,  e  come  Gidcopo  Piccinino  trdttd* 
to  :  e  fotto  ombrd  di  doierfene  per  tuttd  ld  città  ne  pdrldvd. 
no,  e  nelle  deliberdtioni  publiche  à  quello  ,  che  fuffe  in  fa* 
More  di  Lorenzo  fi  opponevano  .  Et  haueuano  con  quefli 
loro  modi  jfartd  fdmd ,  che  fe  il  Re  l'haveffe  molto  tempo 
tenuto  ax  Napoli ,  che  in  Firenze  fi  mutarebbe  governo  . 
il  che  fece  che  il  Re  foprdfedè  d'eff  edirlo  quel  tempo ,  per 
vedere  fe  in  Firenze  nafceua  tumulto  alcuno  .  Ma  uedu* 
to  come  le  cofe  paffavano  qviete  àdi  VI  di  Marzo  M 
CCCCLXXIX  lo  licentiò  :  e  primd  con  ogni  gè* 
neratione  di  benefìcio ,  e  dimojìratione  d'amore  fe  lo  gud* 
ddgnò ,  e?*  frd  loro  nacqve  accordi  perpetri  as  conferà 
catione  de  i  communi  flati .  Tornò  per  tanto  Lorenzo  in 
Firenze  grandiffimo}  s'egli  fe  n'era  partito  grande ,  e  fu 
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DELLE  HISTORIE 
co»  ottetti  dllegrezzd  dell*  città  ricevuto,  che  le  fue grdndi 
qudlità,e  frefchi  meriti  meYitd.Hd.no  :  hduéio  eftojìo  kpro 
prid  uitd  per  rendere  dlld  pdtrid  fud  U  pdee  :  perche  dmi 
giorni  dopò  idrritidtd  fud,  fi  publico  V decordo  fdtto  trd  ld 
Republied  di  Firenze,  eri/  Re  :  per  ilqudle  fi  obligdudno 
cidfcv.no  dUd  conferudtione  de  i  communi  fìdti,  e  delle  terre 
tolte  neUdguerrd  a  i  Fiorentini  fuffe  in  drbitrio  del  Re  il  re 
flituirle,e  che  i  Pdzzi  pofii  neìid  torre  di  Volterrd  fiìiberdfc 
(ero,&  4  v>ncd  di  Cdldtirid  per  certo  tempo  certe  qmnti* 
tà  di  ddndrifipdgdffero  .  Quefìd  pdcefubito  che  fu  putti* 
cdtd,  riempiè  di  [degno  il  Pdpd  ,  &■  i  Venitidni  :  perche  il 
Pdpd  pdreud  e/fere  fdto  poco  fìimdto  ddl  Re,  &-iVenitid 
ni  dd  i  Fiorentini,  che  fendo  Jìdto  inno,  e  Vdltro  compdgni 
neUdguerrd,  fi  doleudno  non  hduere  pdrtenelid  pdce.Que 
fld  iniigndtione  intefd ,  e  credutd  i  Firenze ,  fubito  dette  à 
cUfchedmo  foretto ,  che  dd  quefìd  pdee  fdttd  non  ndfcef- 
fe  mxggioreguerrd  .  i»  modo  che  i  Prencipi  dello  fìdto  de- 
liberdrono  di  rifìrignere  il  governo,  e  che  le  dclibeutioni  im 
fortdntifi  riduceffero  in  minore  numero,  e  fecero  uno  con* 
figlio  dilXX  cittddini  con  quelld  duttoritd  gli  poterono 
ddre  mdggiore  nell'dttioni principdli .  Quejìo  nuouo  ordì? 
ne  fece  fermdre  Vdnimo  A  quegli,  che  uoleffero  ceredre  nuo 
ite  cofe  :  e  per  ddrfi  riputdtione  primd  che  ogni  coft  decet- 
tdrono  ld  pdee  ftttd  dd  Lorenzo  col  Re  ,  defìindrono  O* 
rdtori  di  Pdpd,  z?  <t  quello  Meffer  Antonio  Ridolfi,  e  Pie- 
ro Ndfi.  Nondimeno  non  ofìdnte  quefld  pdee  Alfonfo  Du* 
ed  di  Qdhurid  non  fi  pdrtiud  con  Veffercito  dd  Siend  :  mo 
jlrdndo  e/fere  ritenuto  ddlle  difeordie  di  quegli  cittddini,  le* 
qmli  furono  tdnte,  che  doue  egli  erd  dlloggidto  fuord  del- 
ld  citù ,  lo  riduffero  in  quelld^  e  lo  fecero  drbitro  delle  dif* 
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gerenze  foro  .  1/  dkc<ì  prep  <jite/ta  occdfone,  molti  di  qua 
gli  cittddini  pmt  in  dd.nd.ti ,  molti  ne  giudicò  dlle  cdrcere , 
molti  dliefdio,  &  dlcuni  dlU  morte  :  tdnto  che  con  quefli 
modi  egli  duerno  foretto  non  fokmente  à  i  Sdnef ,  md  a 
fiorentini,  che  non  fi  uoleffe  di  quelld  città  fdr  Prencipe  . 
Ne  m  fi  conofceud  alcuno  rimedio  7  troudndofi  U  cittd'  in 
nuoud  dmicitid  col  Re;er  di  Pdpd^  «  i  venitidni  nemì* 
ed  .  Ldqudl  foffitione  nonfoldmente  nel  popolo  miuerfdle 
di  Firenze,  fonile  interprete  di  tutte  le  cofe,  md  ne  i  Prenci 
f  i  dello  fìdto  dppdriud,  djfermd  cidfcuno  L  città  nofìrd 
non  effer  mdi  fidtd  in  tdnto  pericolo  di  perdere  ld  libertà  : 
md  Dio,  chefempre  in  fimili  eternità  hd  di  quelld  hduutd 
pdrticcUr  curdj  fece  ndfcere  un' decidente  infJerdtOjilqud* 
le  dette  di  Re,  di  Pdpd,  <*r  à  i  Venitidni  mdggior  pene 
fieri ,  che  quelli  di  Tofcdnd  .  Erd  Udumetto  grdn  "Turco 
dnddto  con  un  grdndiffimo  efferato  dtcdmpo  À  Rodi}equeì 
lo  hdueud  per  molti  me  fi  combàttuto.  Nondimeno  dnchord 
che  le  forze  fue  fuffero  grdndi,  e  Vojìindtione  nclTeffugnds 
tione  di  quelld  terrà,  grdndifftmd  ,  ld  trouò  mdggior  e  negli 
djftdidti  :  i  qudli  con  tdntd  uertu  dd  tdnto  impeto  fi  difefe* 
rocche  Mdumettofu  forzdto  dd  quello  dffedio  pdrtirf  con 
uergognd.  Pdrtìtoper  tdnto  dd  Kodipdxte  delld  fud  drmd 
td  fotto  ìdcometto  Bdfcidx  fe  ne  uenne  uerfo  ld  Velond  ,  et, 
c  che  quello  uedeffe  ld  fdcilitdx  delllmprefdjò  che  pure  il  Sis 
gnore  gli  commdnddffe ,  nel  cojìeggidre  Vltdlid  pofe  in  un 
trdtto  un  mild  folddtiin  terrd^et  djjdltdtd  ld  cinedi  Otnt 
to  fubito  ld  prefe^e  fdccheg^h,e  tutti  gli  hdbitdtori  di  queU 
ld  dmmdzzò  :  dipoi  con  quelli  modi  gli  ocorfero  migliori , 
e  dentro  in  quelld  >  e  nel  porto  f'dffortifìch)  e  ridottoci  buo- 
nd  cdudUerid  il  pdefe  circonjldnte  correud^e  preddud .  Ve* 
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DELLE  HISTORIE 
Auto  il  Requeflo  dffdlto^e  conofciuto  di  qudnto  Vrencipe  U 
fuffe  imprefd  ,  mdndò  per  tatto  minti]  dfignifcdrlo ,  &  i 
domdnddre  contto  di  commune  nemico  diuti,  e  congrdnde 
infldnzd  riuocb  il  Ducd  di  Cdldurid,  e  le  fuegenti,  che  erd 
no  à  Siend  .  Queflo  dffdlto  qudnto  egli  perturbò  il  Ducd , 
l/  refìo  d'Udlid  >  tdnto  rdllegrò  Firenze ,  e  Siend  y  pdren- 
do  à  quefld  di  hduere  rihduutd  ld  fud  liberta  ,  &  À  quelld 
d'effere  ufcitd  di  quelli  pericoli  P  che  gli  fdceu^no  temere  di 
ferderld  .  Ld  qudle  oppenione  decrebbero  le  doglienze,  che 
il  Ducd  fece  nel  pdrtire  dd  Siend  :  dccufdndo  ld  fortund , 
che  con  uno  infferdto ,  e  non  rdgioneuole  decidente  gli  hd- 
ueud  tolto  l'Imperio  di  Tofcdnd  .  Queflo  medefimo  cdfo 
fece  di  ?dpd  mutdre  configlio,  &  doue  primd  non  hiueud 
tndi  uoluto  dfcoltdre  dlcuno  Ordtore  fiorentino  ,  diuenù 
in  tdnto  più  mite  j  che  egli  udiud  qudlunque  delld  uniuer* 
fdle  pdcegli  rdgiondud  .  tdnto  che  i  fiorentini  furono  cer* 
iifcdti  >  che  qudndo  s^inclindfjero  d  domdnddre  perdono 
di  Vdpd  y  lo  troudrebbero  .  Non  pdrue  ddunque  di  Idfcid* 
repdffdre  quefìd  occdfione,  e  mdnddrono  di  Pontefice  XII 
Ambdfciddoriiiqudli  poi  che  furono  drriudti  d  Komd:il  Pd 
fd  con  diuerfe  prdttiche  ,  primd  che  deffe  loro  dudienzdgli 
intrdttenne  .  Pure  dlld  fne  fi  fermo  frd  ìt  pdrti ,  come  per 
Vduuenire  ihdueffe  d  uiuere^  e  qudnto  nelld  pdee,  e  qudn* 
to  nelld  guerrd  per  cidfeund  d'effe  d  contribuire  .  Venne* 
ro  dipoi  gli  Ambdfciddori  d  i  piedi  del  Pontefice  :  liceale 


popoldre ,  e  Idgiufld  ird  fud  :  e  come  quelli  fono  infelici , 
che  fono  forzdti  ò  combdttere}  ò  morire  .  È  perche  ogni  co* 
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LIBRO  OTTAVO.  131 
/3t/i  doueudfopportdre  sfuggire  U  morte,  hdueudno  fop 
fortdto  Idguerrd  i  gli  interdetti,  e  Vdltre  incommoditi,cht 
icrdno  tirdte  dietro  le  pdffdte  cofe  :  perche  ld  loro  Republi 
"Hgfc  fruita  ,  Uqudle  fuole  effere  ld  morte  delie  cit 
Ù  libere  .  Nondimeno,  fe ,  dnchordcheforzdti ,  hdueffero 
commefjb  dicano  fdllo,  erdno  per  torndre  d  mendd,e  confo 
ddudno  nelìd  clemenzd  fud  :  Uqudle  dd  effempio  del  fom 
mo  Redentore  fdrid  per  riceverli  nelle  fue  pietofiffime  orde* 
cid  .  Alle  qudlfcufe  il  Pdpd  riftofe  con  pdrole  fiene  di  fu* 
perbid,  e  d  ird  :  rimprouerdndo  loro  tutto  quello  ,  che  ne  i 
fdffdti  tempi  hdueudno  contro  dlld  chiefd  commeffo  .  No» 
dimeno,per  conferirei  precetti  di  Dio}erd  contento  eccede 
re  loro  quel  perdono,che  domdnddudno  :  md  chefdceud  lo 
ro  intédere,come  eglino  hdueudno  dd  ubbidire^  qudndo  es 
glino  ropeffero  Vubb\dienzd,quelld  libertd,che  fono  fldtiper 
perdere  hord,e  perderebbero  poi,e giufidmente:  perche  colo* 
ro  fono  meritdmente  liberi,che  nelle  buone,non  nelle  cdttiue 
opere  fi  effercitdno  :  perche  ld  libertà  mdle  ufttd  offende  fc 
jìeffd,  gr  dltri  :  e  potere  flimdre  poco  T>io,e  meno  ld  che* 
fd,non  è  officio  d'huomo  libero,md  difciolto,e  più  di  mdle , 
che  di  bene  inclindto.  Ld  cui  correttione  non  folo  d  i  Pren* 
tipi,  md  i  qudlunque  Qhriflidno  dppdrtiene,tdl  che  delle  co 
fe  pdffdte  i  hdueudno  À  dolere  di  loro ,  che  hdueudno  con 
le  cdttiue  opere  ddto  edgione  dlld  guerrd  ,  e  con  le  peffime 
nutritoldjldqudle  fi  erd  jfentd  più  per  ld  benignità  d'dltri , 
che  per  i  meriti  loro  .  Leffefi  poi  Uformuld  dell 'decordo ,  e 
dcllk  benedittione ,  dUd  qudle  il  Pdpd  dggiunfe  fuori  delle 
cofe  prdtticdte,  e  ferme  :  chefei  Fiorentini  uoleudno  gode- 
te il  frutto  delld  benedittione  teneffero  drmdte  di  loro,  dd* 
ndri  XV  Gdlee  tutto  quel  tempo  che'l  Turco  cobdtteffe  il 


jgffi 


n 


.  I  -4?  .  * 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.30 


■RI 


di 


DELLE  HISTORIE 
Regno.  Volfonf  dffdigli  Orditori  di  cjuefto  pefo  pofo  foprd 
dW decordo  fdtto  :  e  non  poterono  in  dlcund  pdrte  ,  per  dU 
cuno  mezzofòfduorefò  per  dlcund  doglienzd  dlleggerirlo  . 
Md  torndti  dÌYirenze,ld  Signorid  perfermdr  quefìd  pdee  , 
tndndò  Ordtori  di  Pdpd  Meffer  Guiddntonio  Vejjucci,che 
di  foco  tempo  inndnzi  erd  torndto  di  Yrdncid  .  Quefìi  per 
ld  fud  prudenzd  riduffe  ogni  cofd  dt  termini  fopportdbili  :  e 
ddl  Pontefice  molte grdtie  ottenne  :  ilebe  fu  fegno  di  mdg* 
giore  recocilidtione  .  Hduendo  per  tdnto  i  fiorentini  ferme 
le  loro  cofe  col  Pdpd ,  &  effendo  liberd  Siend  ,  e  loro  ddìld 
pdurd  del  Re,per  ld  pdrtitd  di  Tofcdnd  del  Ducd  di  Cdld* 
urid  :  e  feguendo  ld  guerrd  de  i  Turchi,  flrìnfero  il  Re  per 
ogni  uerfo  dlld  refitutione  delle  loro  Cdfìelld,lecjudli  il  Du* 
ed  di  Cdldurid  pdrtendof  hdueud  Idfcidte  nelle  mdni  de  i 
Sdnefi.  Donde  che  quel  Re  dubitdud^che  i  fiorentini  intdn 
td  fud  neceffitd"  non  fi  jfhcdffero  dd  lui,  e  con  il  muouere 
guerrd  dK  i  Sdnefigli  impedì/fero  gli  diuti,che  ddl  Pdpd  ,  e 
ddgli  dltri  Itdlidni  fferdud.  E  perciò  fi  contento,che  le  fi 
Yeflituiffero,e  con  nuoui  obblighi  di  nuouo  i  fiorentini  s'obli 
gò-E  cofi  Idforzd^e  ld  neceffitd\  non  le  fritture  ;e  gli  obli* 
ghi,  fd  offermre  d!i  Prencìpi  Idfede.  Riceuute  Adunque  le 
Cdfelld,  efermd  quefd  nuoud  co federdtione, Lorenzo  de  i 
Medici  ridequifìò  quelld  riputdtìone,che  primd  ld  guerrd,  c 
dipoi  ld  pdee  qudndo  del  Re  fi  dubitdud  gli  hdueud  toltd  . 
E  non  mdncdud  in  quelli  tempi,  chi  lo  cdlunnidffe  dpertd* 
mente,dkendo  :  che  per  fdludr  fe  ,  egli  hdueud  ucndutd  ld 
fud  pdtrid  :  e  come  nelld guerrd  serdno  perdute  le  terre,  t 
nelld  pdee  fi  perderebbe  ld  libertd\  Md  rihduute  le  terre ,  e 
fermo  col  Re  honoreuole  dccordo,e  ritorndtd  ld  ritta?  nelld 
dntied  riputdtione  fud,in  Yirenze  cittd"  dipdrldre  duidd,  c 
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LIBRO  OTTAVO.  235 
cfce  /e  co/è  dd  ifucceffi ,  no»  Ai  i  con/igb  gitti/ci ,  //  mutò 
rdgiondmento,e  celehnuifi  Lorenzo  fino  di  Cielo  ,dicendo: 
che  U  fud  prudenzd  bàttetti,  fdputo  gudddgndrfi  nelld  pd* 
cedutilo  che  ld  cdttiud  fortund  gli  hdueud  tolto  nelld  guer 
ri. IL  come  egli  hduettd  forno  fin  il  cofglio,e giudkio (ito, 
che  l'drmi,  e  lefvrze  del  nemico  .  Hdueudno  gli  dffdlti  de' 
Turchi  differltd  quelli  guerrd,ld  qudle  per  lo  [degno,  che  il 
Pdpd,&  i  Vinìtidni  hdueudno  prefo  per  li  pdee  fitti,  eri 
per  nifeere  .  Mi  come  il  principio  di  quello  dffilto  fu  in* 
dfj>ettdto,e  edgione  di  molto  bene,cofi  ilfnefuindjfettdto, 
e  cigione  d'dffdi  mdle  :  perche  ìAdumetto gnn  Turco  mo 
rt  fuori  d'ogni  opinione  .  Ztuenuto  tri  lifgliuoli  difeor 
did,qutlli  che  fi  trouiuino  in  ?uglii,dil  lor  Signor  Min 
doniti  conceffero  di  decordo  Otrdnto  di  Re  .  Toltd  uid  ét\ 
dunque  qitefìd  piun,che  teneud  gli  dnimi  del  Pipi,  e  de  i 
Vinitiini  fermi ,  cidfeuno  temeud  di  nuoui  tumulti  .  DdU 
l'uni  pdrte  erdno  in  Legd  Fdpd,**?  Vinitiini .  Con  quefii 
trino  Gcnouefi,Sdnefi,i£r  dltri  minori  potenti.  Ddli'dltrd 
enno  Viorentiri,  Re,  e  Ducd,à  i  qudli  s'dccofìduduo  Bolo* 
gnefi,e  moiri  dltri  Signori  .Dtfiderdudnoi  Vinìtidni  d'in*  « 
fignorirfi  di  Vemrd  ,  e  pdreui  loro  hduere  edgione  rdgioA^^U  ^**V 
neuole  dìl'imprefd  ,  e  fterdnzd  certi  di  confeguirld  .  Ld  Jm.  K- 
edgione  erd ,  perche  il  Mdrchcfe  dffermdud  non  effere 
più  tenuto  i  riceuere  il  vifdomint,  <&•  il  fdle  dd  loro  :  fen* 
do  per  conuentione  fdttd ,  che  dopo  fettdntd  anni  dill'uno,  , 
t  ddli'dltro  cdrico  quelld  cittì  fuffe  liberd  .  Riffondeudno 
ddll'dltro  cdnto  i  vinìtidni ,  che  qudnto  tempo  riteneud  il 
Volt  fine, tinto  doueud  riceuere  il  vifdomine,  &  il  fdle  .  E 
no  ci  uolcdo  il  Udrchefe  dccofentire,pdrue  à  i  vinìtidni  hd 
nere  giujìd  prefd  di  prédere  l'drmi,  e  comodo  tempo  àfdr* 
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DELLE  HISTORIE 
fo  :  weggentfo  i/        cowtro  <<  i  Fiorentini,®-  di  Re  pieno 
di  fdegno,e  per  gu.iddgndrfelo  piu}  fendo  ho  il  Conte  Gfros 
U'     fcwo  <<  vinegid ,  fu  dd  loro  honordtiffimdmente  riceuuto,e 
t'%  dondtogli  ld  cittd,e  Idgentìligid  loro,fegnofempre  dhonor 

grdndiffmo  a  qualunque  Iddondno  .  Hdueudno,per  effer 


Iti)  vi  ffyv 

l*  -^rW*    f refi  *  1He^d  guerrdjojìi  nuotò  dittj,  e  fdtto  Cdpitdno  de 
i  loro  efferati  il  Signor  Roberto  de  Sdnfeuerinoyil  qudlefde 
gndto  col  Signore  Lodouico  gouerndtor  di  Mildno  s'erdfug 
gito  à  Tortond,e  quiuifmi  dlcuni  tumulti  dnddtone  À  Ce 
noud}doue  fendo  fu  chidnuto  dd  i  vinitidni,  &  fdtto  delle 
loro  drme  Prencipe  .  Quefie  prepdrdtioni  a  nuoui  moti  coz 
nofciuti  ddlld  Legd  duuerft  sfecero ,  che  quelld  dnchord  fi 
frepdrdffe  dlld  guerrd  .  Et  il  Ducd  di  Miùno  per  fuo  Cd* 
pitdno  eleffe  Federigo  signore  d'Vrbino,  i  Fiorentini  il  si* 
gnore  Cofìdnzo  di  Pefdro.E  per  tentdre  Vdnimo.del  Pdpd, 
Cr  chidrirfi  fe  i  Vinitidni  co  fuo  confentimento  moueudno 
guerrd  À  Ferrdrd,  il  Re  Ferrdndo  mdndò  klfonfo  "Ducd  di 
Cdldurid  col  fuo  ejfercito  foprd  il  Tronto,      domSdò  pdf: 
fo  di  Pdpdrfer  dnddre  in  Lobdrdid  di  foccorfo  del  lAdrche* 
[eliche  gli  fu  ddl  Pdpd  di  tutto  negdto.7dnto,che  pdrendo 
di  Re,er  d  i  Fiorentini  effere  certifcdti  dell dnimo  fuo, deli 
berdrono  jlrignerlo  con  le  forze,  dcciò  per  muffiti  egli  dU 
uentdffe  loro  dmico,ò  dimeno  ddrgli  tdnti  impedimenti,  che 
nonpoteffe  d  i  vin'tidni  porgere  diuti  :  perche  gid  quegli 
trdno  in  capdgnd,&hdueudno  moffo  guerrd  di  Mdrchefe, 
grfcorfo  primd  il  pdefe  fuo,et  poi  pojìo  Vdffedio  d  Fìgdrolo 
cdflello  dfjxi  importate  dito  fiato  di  quel  Signore,  tìduendo 
per  txto  il  Re,&>  i  Fiorhini  deliberdtofdffdlire  il  Potefice, 
Alfonfr  Ducd  di  Cdldurid  fcorfe  uerfo  Romd,e  co  Vdiuto 
de'  Colonefi{cheserdno  cogititi  feco,pche gli  Orfmìserdno 
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LIBRO     OTTAVO.  234 
decotti  di  Pdp*)  ^tceui  d//if  dani  nel  fdefe,&  ddWdU 
tu  pdrte  k  genti  fiorentine  dff diirono  con  meffer  Nicolò 
Vitelli  città  di  Cdftello  5  £7*  quelld  città  occuparono  , 
cdcciirono  M. Lorenzo  ^he  per  il  p<*pd  ld  tenendo  e  di  quel 
ld  fecero  come  Prencipe  M. Nicolò  ,  Troududfi  per  ramo  il 
Pipa  ingrddiffime  dngufie:  perche  Romd  detro  ddlld  pdr 
te  erd  perturbdtd^  fuord  il  pdefe  dd  i  nemici  coifo.  Nodi 
meno^come  huomo  dnimofo^  che  uoleud  uìncere,  &  no 
cedere  di  nemico /oduff e  per  fuo  cdpitdno  il  Mdgnifco  Ros 
bcrto  dd  Rimino  :  &  fittolo  uenire  in  Romd^doue  tuttele 
fue  genti  d'drmc  hdueud  rdgundte  ?  gli  moflrò  qudnto  ho*\  j 
nor  tiferebbe,  [e  contro  dììe  forze  d'un  Re  egli  liberdffe  ld  )/Mft^  ^ 
chkfd  ddjjuegli  djfdnni^ne'  qudli  fi  troudud  :  &  qudnto  >V 
obligo  no  folo  egli^md  tutti  ifuoi  fucceffori  hdrtbbero  feco,  è  ^^j^i 
cornatimi  fdogllhuQminiynuDUyf^  rtccnofcerlo . 

il  Mdgnifco  Roberto  ^onfiderdte  primd  le  genti  d'drme  del 
Vdpd^e  tutti  gli  dppdrdti  fuoi,  lo  confortò  àfdre  quatdfdn 
terid  egli  poteudjlche  co  ogni  fludio,  &  celerità  fi  miffe  dd 
effetto.  Erd  il  Ducd  di  Cdldurid  propinquo  à  Romd)  in  mo 
do  che  ogni  giorno  correud^  preddud  fino  dlle  porte  delld 
città Jd  qudle  co fd  fece  in  modo  indigndre  il  popolo  Romd* 
no  3  che  molti  uolontdridmente  Sofferfero  dd  effere  col  Md-z 
gnifeo  Roberto  dlld  liberdtione  di  Romd  :  i  qudli  furono 
tutti  dd  quel  Signore  ringrdtidti)& riceuuti.  il  Ducdfen* 
tendo  quefìi  dppdrdti  fi  difeofìò  dlqudnto  ddlld  città  P  pens 
fdndo}che  troudndofi  difeofìo^  il  Mdgnifco  Roberto  non  hd 
ueffe  dn.mo  d'dnddrlo  à  troudre^gr  pdrte  dffettdud  Vede* 
rigo  fuo  frdtelloj  il  qudle  con  nuoud  gente  gli  erd  mdnddto 
ddl  pddre.ll  Mdgnifco  Roberto  uedcdof  qudfi  di  Ducd  di 
gente  d'drme  ugudle^  difdnterid  fuperiore)  ufcis  infcìHe 
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rdto  di  Rottni^  puo/e  un^dlloggidmento  propinquo  &  due 
tniglid  di  nemico  .  il  Ducd  ueggendofi  gli  duuerfdrij  dd? 
doffo  1  fuori  d'ogni  fud  oppenione  -.giudico  convenirgli  ò 
•  i     combàttere^ come  rotto  fuggirfi  .  Onde^che  qudf  cofret* 
^Ùyr^ix^^to^er  nonfdr  cofd  indegnd  d'uno  figliuolo  d'uno  Reseli* 

kiA  'Jty*    ^€r^  com^dtteYe  1  &  noìto  il  uifo  di  nemico,  cidfeuno  ordi* 
nò  le  fue  genti  in  quel  modo^che  dlibord  ordindudno^  &  fi 
y  condufjero  dlld  zuffdjd  qudle  durò  fino  di  mezzogiorno^ 

fu  quefd giorndtd  combdttutd  con  più  uertu}che  dlcun'dk 
^/^yvA    trd^ebe  fuffe  fldtd  fdttd  in  cinqudtd  dnni  in  ìtdlid  :  perche 
•  ter  morì  trd  Vund  vdrte .  c*r  idltrd  viu  che  mille  huomirih 


I V   *  h^/v  JffT*  mor^ trd  ^^ndL  fdrte  >  &  Idltrd  più  ci 

y       Crii  fine  d  effd  fu  per  là  driefd  gloriofaperche  ld  moltitu- 
dine delle  fue  finterie  offefero  in  modo  le  cdudlldrie  T>ucd? 
li /he  quello  fu  co  fretto  à  ddre  ld  uoltd:  (£r  fdrebbe  il  Du~ 
ed  rimdfo  prigione  >  fe  dd  molti  Turchi  di  quelli ,  ch  erdno 
fldtid  Otrdnto^  dlihord  mìlitdudno  feco,  nonfuffe  fdto 
filudto.  Uduutd  il  Mdgnìfco  Roberto  quefd  uittoridjor- 
no  come  trionfdnte  in  Romd  :  Idqudle  egli  potette  goder  po 
co  :  perche  hduendo  per  Idffdnno  del  giorno  beuutd  dffii 
dcqud}fe  gli  moffe  un  fuffo/he  in  pochi  giorni  VZmdzzì) . 
il  corpo  del  qudle  fu  ddl  Ydpd  con  ogni  qudlitd  d^honore 
ì^lfL/u^^  honordto  .  Hduutd  il  Pontefice  quefd  uittorid,  mdndò  fu? 
•CjaA l2  )%~*l>ito  il  Conte  uerfo  ditti  di  Cdfello^per  ueder  di  refituìrei 
^  L,^y*effcr  Lorenzo  quelld  terrd  >  <£r  pdrte  tentdre  ld  città  di 
Rimino  :  perche  fendo  dopo  ld  morte  del  Mdgnìfco  Ro* 
berto  rimdfo  di  lui  in  gudrdid  delld  donnd  un  fuo  piccolo 
v  il\  :  figlinolo,  penfdud ,  che  li  fuffe  fdeile  occupdrt  quelld  cittì  : 
<%  ilche  gli  ftrebbe  felicemente  fucceduto }  fe  quelld  donnd  dd1 

Fiorentini  non  fuffe  fdtd  difeft  :  i  qudli  fe  gli  oppofero  in 
odo  con  le  forze,  che  non  potette  ne  contro  *  Cd  fello,  ne 
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LIBRO  OTTAVO. 
contrd  d  Rimino  fdre  dlcun'effetto  .  Mentre,che  quefle  co-- 
fe  in  Romdgnd,  <£r  à  Romd  fi  tYdHdglid.ud.no ,  i  vinitidni 
hdueudno  occufdto  tigdrolo,  &  con  te  genti  loro  pdffdto  il 
Pò,  £7-  il  edmpo  del  Ducd  di  MiUno,  <*?  del  Mdrchefe  erd 
in  disordine:  perche  Federigo  Conte  d'vrbino  Ceri,  dmmd* 
Uto,  &  fdttofi  yortdre  per  curdrfi  d  Bolognd,  fi  mori,  tdl 
che  le  cofe  del  Mdrchefe  dnddudno  declinando,  &  d  Vini* 
t'unì  crefeend  ogni  di  ld  fferdnzd  d  occupir  Verrdrd.Ddl- 
Vdltrd  fdrte  il  Re,£7"  *  fiorentini  fdceudno  ogni  opera  per 
ridurre  il  Pdfd  dìld  tioglid  loro ,      non  ejjendo  fucceduto 
difdrlo  cedere  con  Vdrmi,  lo  mindccìdudno  del  Concilio,  il 
qudlegid  ddll'lmperddore  erd  finto  yronucidto  per  Bdfled. 
Onde  che  per  mezzo  de  gli  Ordtori  di  quello ,  che  fi  trond* 
udno  d  \\omd&  de'  frimi  Cdrdindlij  qudli  ld  fdee  defi* 
derdudno.fu  ferfudfo,  &  fìretto  il  Pdfd  d  yenfdre  dlld  fd 
ce&  disunione  d'ìtdlid  .  Onde  che  il  Pontefice  per  timo- 
re,et  dnche  per  ueder  come  ld  grdndezzd  de'  vinitidni  erd 
ld  rouind  delld  chiefd  ,      d'ìtdlid ,  fi  uolfe  d  Vdccorddrfi 
con  ld  Legdjty  mSdò  fuoi  nuncij  d  Ndpoli  :  doue  per  cin- 
que dnni  fecero  Legd  P d^RjjDucd  di  Mildno^  fiate* 
tini ,  riferendo  il  luogo  i  Vinitidni  dd  dccettdrld  .  ikbt 
feguitofece  il  Vdfd  intendere  d  vinh'unuche  fi  dfìeneffero 
ddìld  guerrd  di  ferrdrd./C  che  i  Vinitidni  nonuolieno  de- 
conferiti)  e,  dnzi  co  mdggior  forze  fi  prefdrdrono  dlld  guer 
rd  .  Et  hdtiendo  rotte  le  genti  del  Ducd,  e  del  Mdrcl  e/è  dd 
Ar^entd,  fi  erdno  in  modo  dpfreffdti  d  ferrdrd,ch 'eglino^ 
hdueudno  fofli  nel  Pdrco  del  Mdrchefe  gli  dlìoggidmenii 
loro.  Onde  che  d  U  legd  no  fdrtie  dd  differir  fiu  di  porger 
gdglidrdi  diuti  d  quel  Signore,  e  fecero  fdffdre  d  Verrdrd  il 
Ducd  di  Cdldwrid  co  legétifue}e  c5  quelle  del  Pdfd.  ttf* 
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DELLE  HISTORIE 
mìlmente  i  Fiorentini  tutte  le  loro  genti  ui  mdnddrono}  & 
per  meglio  difp'efdr  l'ordine  delk  guerrd ,  fece  U  Legd  md 
dietd  à  Cremond,doue  contenne  ilugdto  del  Pdpdycol  Co 
te  Ciroldmojil  Duca  di  Cdldurid,  il  Signore  Lodouico,  <*r 
Lorenzo  de"  Medici.con  molti  ditti  Prencipi  ltdlidni.  Nelld 
qudle  trd  quefli  Prencipi  fi  diwfono  tutti  \  modi  delld  fìtti* 
td  guerrd  .  Et  perche  eglino  giudicdmno  che  Verrdrd  non 
fi  poteffe  meglio  foccorrere ,  che  con  il  ftre  und  diuerfone 
gdglidrdd  •  uoleudno  chel  Signor  Lodouico  dcconfentiffe  i 
rompere  guerrd  À  vinitidni  per  lo  fldto  del  Ducd  'di  Mild* 
no.  A"  che  quel  signore  non  uoleud  dcconfentire ,  dukt.Uo 
di  nófitirdre  und  guerrd  dddoffo  dd  non  ld  poter  ffe?nere 
dfud  pofld.E  perciò  fi  deliberò  difdre  dito  co  tutte  le  gài  d 
Verrdrd^  mefft  infieme  qudttro  mild  huomini  d'drme.  et 
otto  mild  fdnti  dnddrono  dy  troudre  i  Vinitidni/  qudli  hds 
ueudno  duo  mild.e  ducento  huomini  di  drme ,  igrfei  mlid 
fdnti .  Atta  legd  pdrue  ld  primd  cofd  di  dffdllre  Vdrmdtd, 
che  i  Venitidnì  hdueudno  nel  PÒ,<&-  quelld  dffdlitd  dpprefc 
fo  di  Bodeno  ruppero  con  perditd  di  più  che  ducento  legni , 
doue  rimdfe  prigione  M.Antonio  ìufiinidno  Prouidhore  de 
VdrmdtdA  Venitidnì  foi  che  uidero  Itdlid  tuttd  unitd  loro 
cotro.per  ddrfi  più  riputdtione  hdueudno  condotto  il  Ducd 
dello  Reno  co  ducento  huomini  d'drme.  Onde  che  hduendo 
riceuuto  quejìo  ddnno  de  Vdrmdtd ,  mdnddrono  quello  con 
pdrte  del  loro  efferato  J  tenere  d>  bddd  il  nemico,^  il  Sic 
gnore  Roberto  ddfdn  Seuerino  fecero  pdfftr  VAddd  con  il 
rejldnte  delieffercito  loro,®-  dccojìdrfi  d)  MiUno.criddndo 
il  nome  del  Ducd^  di  mddonnd  Bond  fud  mddre:  perche 
credeudno  per  quejld  uid  fdre  nouitd"  in  MiUno  ,  fiimdn* 
io  il  Signore  lodouico,  &  il  gouemo  fuo  fuffe  in  quelld  cit 
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LIBRO     OTTAVO.  ì}<5 
t£  odidto  .  Quello  dffdlto  poYtò feco  nel  principio  affai  ter* 
rore,<^  ntefjè  in  drme  quella  city?:  nondimeno  pdrtor'ì  fi* 
ne  contrdrio  di  difegno  de  i  Venitiani  :  perche  quello,  che'l 
Signore  Lodouico  non  hdueud  uoluto  dcconfentire ,  qufjld 
ingiuri*  fu  cagione. eh"  egli  acconfentiffe.'E  perciò  Idfcidto  il 
Marche fe  di  Ferrara  dìld  dlfcfa  delle  cofè  fue  con  qudttro 
mild  caudgli,  <*?  duo  mild  pinti ,  il  Ducd  di  Cdldurid  con 
X  1 1  mild  caudali,  <&•  cintole  mild  pinti  entrò  nel  Bergd* 
mafco,&  di  quiui  nel  Brefciano  &  dipoi  nel  Veronefe,& 
quelle  tre  eittd\  fenzd  che  i  Venìtidni  ni  poteffero  fare  dlcìi 
YÌmedio,quafi  che  di  tutti  i  loro  contddi  (fogliò .  Perche  il  Si 
gnor  Roberto  con  le  fue  genti  confatici  poteud  fdludr  quel 
le  chtx\  Di  Vdltrd  bdndd  dnchord  il  Udrchefe  di  Verrdrd 
hdueud  rkuperdto  grapdrte  delle  cofe  fue.  Pero  che  l  Ducd. 
dello  Peno,  che  gli  erd  all'incontro,  non  poteud  opporfegli, 
non  hauendo  più  che  duo  mild  cattagli ,  <&  mille  pinti  • 
E  cofi  tuttd  quelldfidte  dell'ano  MCCCCLXXXIII 
fi  combattè  felicemente  per  ld  Legd  .  Venuta  dipoi  ld  pri* 
mduerd  del  feguente  dnno  (  perche  ld  uerndtd  erd  quieta* 
mente  trappaffata  )  fi  ridujjero  gli  efferati  in  cdmpdgnd  « 
Et  U  Legd,  per  potere  con  più  prejìezzd  opprimere  i  Veni* 
tidni ,  hdueud  meffo  tutto  V efferato  fuo  infieme,  <&fdàU 
mente  ,feldguerrd  fi  fuffe  come  l'dnno  pdffdto  mdnte* 
nutd  ,  fi  toglieud  dx  Venìtidni  tutto  lo  fìdto  teneudno  in 
lombdrdid  :  perche  s'erdno  ridotti  con  V  I  mild  cdudgli, 
&  cinque  mild  fanti ,  &  hdueudno  dll'incontro  XI  li 
mild  cdUdgti  ,<*r  V  l  mild  pdnti  :  perche  il  Ducd  dello 
Reno  finito  Vanno  deìld  fud  condottd  fe  rferd  ito  dx  cdfd. 
Md  coijic  ttatfff  ir r  f\ìe([n  AM"  ™nìt]  amanti  co* 
corranoci  fin  delle  mite  ld  difunione  loro  dd'ld  nittorid  di 
 £  "                G  G  Uff 
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DELLE  HISTORIE 
nemico.  Senio  mono  Federigo  Gonzdgd  Mdrchefe  di  Mi"= 
toudy  il  quxle  co  U  fux  duttoritd  teneud  in  fede  il  Ducd  di 
CdUmid^  il  signore  Lodouico,  cominciò  trd  quegli  a  nd 
[cere  dijj>drcrij&'  dd  diffdreri  gelofid  :  perche  Gioudngds 
ledzzo  Ducd  di  Mildno  erdgid  in  età  di  poter  prendere  il 
gouerno  del  fuo  jldto  :  <&■  hduendo  per  moglie  U  figliuold 
del  Ducd  di  Cdlduridjdefiderdud  quello^che  no  Lodouico  , 
md  il  genero  lo  fìdto  gouerm/Je  .  Conofcendo  pertdnto  Lo 
douico  quefìo  defiderio  del  Ducd ,  deliberò  di  torgli  U  com- 
moditi  d'effequirlo  .  Quefo  fojfetto  di  Lodouico  conofeiuz 
to  dd'  Venitidnifu  prefo  dd  loro  per  occdfione  :  &  giudi' 
cdtono  potere(come  fempre  hdueudno  fdtto)  uincere  con  ld 
pdce}poiche  con  Uguerrd  bdneudno  perduto  :  e  prdtticd* 
to  fecretdmente  frdloro  ,  &  il  Signor  Lodouico  idecordo, 
Vhgojlo  del  MCCCCLXXXIIII  lo  conclufero . 
il  qudle,  come  uenne  à  notitid  degli  dltrì  confederdti ,  di- 
fyideque  dffdi}mdfftmdmente  poi  che  uiddero^come  a  i  Ve* 
nitidni  Shdueudno  à  refìituire  le  terre  tolte&ldfcidre  loro 
Kouigo,cy  il  Polefine ,  ch'eglino  hdueudno  di  Mdrchefe  di 
Verrdrd  occupdto  ,  dppyeffo  rihduer  tutte  quelle  premi-i 
nenze,che  foprd  queìid  cìttdK  per  dntico  hdueudno  hduute. 
Etpireud  dK  cidfcunojd  hduer  fdtto  und  guerrd,  doue  *'e= 
rd  fyefo  djfdi,&"  dcquifìdto  nel  trdttdrld  honorem  nel  fi* 
nirld  uergognd  :  poi  che  le  terre  prefe  s'erdno  rendute  ,  £r 
non  ricuperdte  le  perdute  .  Md  furono  cojìretti  i  Collegdti 
dd  dccettdrld  7  per  effere  per  le  \lefe  flrdcchi ,  per  non 
uolere  fdre  proud  più  per  i  difetti ,  %r  dmbitione  d"dkri 
delld  fortunx  loro  .  Mentre  che  in  Lombdrdid  le  cefe  in 
tdl  formd  fi  gouerndudno,  il  Pdpd  medidnte  meffer  Loren- 
zo jlrigneud  cittd?  di  Qdjìe$>  per  edecidrne  Nicolò  Vitti- 
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LIBRO  OTTAVO. 
lijlqudle  ddlld  Legdj  per  tirdre  il  Pdpd  dlld  uoglid  fuk^erd 
ftdto  dbbdndondto  .  E  nello  flrignere  ld  terrd  quelli,  che  di 
4entro  erdno  pdrtigidni  di  Nicolo^ufcnéno  fuord,  0"  hcim 
ti  dlle  mdni  con  gli  nemici,  gli  rudero  .  Onde  che  il  Pdpd 
riuocò  il  Conte  Giroldmo  di  Lomhrdid-,  &fecelo  uenire  i 
Romd  per  infldurdre  le  forze  fue ,  e  ritorndre  d  quelld  ini* 
prefd  :  md  gmdkdndo  dipoi,  chefuffe  meglio  gudddgndrfi 
Meffer  Nicola  con  ld  pdce^che  di  nuouo  dffdlirlo  co  ld  guet 
rd/ decordò  feco,w  con  Meffer  Lorenzo  fuo  duuerftrio  in 
quel  modo  potette  migliore  lo  riconciliò  .  A  che  lo  coflrinfc 
fin  un  foj}  etto  di  nuoui  tumulti^che  Vdmore  delld  pdtrid  : 
perche  uedeud  trd  Colcnefije  Or  fini  dejìdrfi  mdligni  humo 
ri.  fu  tolto  ddlKe  di  Ndpoli  Àgli  Or  [mi  neìld  guerrdfrd 
lui  e  il  Pdpd  il  contddo  di  Tdglidcozzo,et  ddto  a  Colonefi, 
che  fcgHitdudno  le  pdrtifue.  Ydttd  difoi  ld  pdee  trd  il  Re , 
£7-  il  Pdpd  gli  Orfmi  per  uertu  delle  conuentioni  lo  domdn 
dxudno.  fu  molte  uolte  ddl  Pdpd  i  Colonnef  fgnificdto , 
che  lo  refìituifferoimd  quegli  ne  per  pregai  degli  Or  finirne 
per  mimecie  del  Pdfd  dlld  re(ìitntione  non  condefcefero,dn 
zi  di  nuouo  gli  Or  fini  co  prede, et  dine  fmili  ingiurie  offefe 
ro.  Boue  non  potendo  il  Pontefice  comportdrlc,moffe  tutu 
le  fue  forze  infeme  con  quelle  degli  Orfmi  contrd  di  loro,et 
d  quelli  hdueudno  le  cdfe  in  Romd  fdecheggiò ,  et  chi  quelle 
uolle  diffendere  dmmdzzò^  pre/e,  et  delld  mdggiorpdrtt 
de  i  loro  Cdflelligli  (fogliò  .  Tdnto  che  quegli  tumulti  non 
ter  Cdce.md  per  dffittione  dund  pdrte  poftrono  .  Non  fé 
rono  dnchord  d  Genoud^  in  Tofcdnd  le  cofe  quiete  :  per 
chei  Fiorentini  teneudno  il  Conte  Antonio  dd  Mdrcidno 
con  gente  dlle  frontiere  dì  Serezdnd:  et  mentre  che  Idguet 
td  durò  in  Lobdrdid,con  (correrie,  & fmili  leggieri  zuffe  i 
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DELLE  HISTORIE 
Sereztoefi  molefidudno  .  Et  f»  Genoud  Bdttiflino  Trerofo 
Doge  *  quelld  cittì  fiddndofi  di  Pigolo  FreJfo  ArciueL 
no  torrefa  con  U  moglit&con  i  figliuoli  dd  lui,®-  nife, 
cefePrenape.Vdrmdtd  dnchord  Venitidnd  hdueitd  dL 
Ino  il  Regno,et  occulto  GdUipoli^  gli  diri  luo?hi  àxn 
torno  infefldud  :  md  fegtiìtd  U  fdce  ?  ^ 

tumulti  pofdrono,eccetto  che  in  Tofcdnd^  i  Romd-  per, 
che  il  Pipa  ponuncidtd  U  pdce  dopò  v  giorni  rnort  òper 
'  chefuffed  termine  difud  uitd  uenuto}ò  perche  il  dolore  del 
U  p*ee  fdttd  come  nemicd  i  quello  Vdmmd^zdffe  .  ufcib 
fer  unto  quello  Pontefice  quelld  Hdlid  in  pdce  UqudiuU 
uendo  hdueudfmpre  tenutd  ìngjm^ .  pTl^oTuTnm 
tefufubno  Komd  in  arme,  il  conte  Giroldmofi  ritirò  con 
le  fine  genti  dccdnto  di  cdflello,  egli  Orfini  temeudno  ,  che 
iColonnefi  non  uole/fero  uendicdre  le  frefche  incurie  .  l 
Colonnefi  ridomdnddudno  le  cdfe,  e  cdfielliloro  Onde  fi* 

molti  luoghi  di  quelld  città  :  „d  hduendo  i  Cdrdindli  per, 
Mo  il  Conte,  chefdceffe  refluire  il  cdfiello  nelle  mdni  del 
CoUegio,  e  che  fe  ne  dnddffe  ne  ifnoi  fìttile  liberd/fe  Romd 
ddllefuedrmi  audio  defiderdndo  difdrfi  beniuolo  il  futu* 
ro  Pontefice  ubbidì,  e  refluito  il  cdfldlo  di  Colle™  fé  ne 
tndòalmoU    Donde  che  liberdtii  Cdrdindli  dd  aueftd 
pur*  >  &  i  bdronidd  quello  fuffidio  ,  che  nelle  loro  dif- 
ferenze ddl  conte  jferdudno ,  fi  uenne  dlld  erezione  del 
mono  Pontefice  e  dopò  dlcuno  diedra  e  fu  eletto  Gio* 
Udnbdtufid  cibò  Cdrdinde  di  Mdlfettd  Louefe  >  e  fi 
chidmò  ynocentio  Vili,  ilaudle  per  U  fud  fdeile  ndtL 
rd(  che  humdno ,  e  quieto  huomo  erd  )  fece  Ure  le  dr. 
m3c  Komd  perdllhord  pdeificò  .  i  fiorentini  dopò  U 
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LIBRO     OTTAVO»  m 
pdce  di  Lombdrdid.  non'jpoteudno  quietdre  :  pdrendo  loro 
cofd  uergognofd,  e  bruttd,  che  un  priudto  gentiluomo  gli 
hdueffe  del  cdjlello  di  Serezdnd  ffoglidti .  E  perche  ne  i  ed 
pHoli  de'dd  pdce  erd,  che  nonfoldmente  fi  poteffe  ridomdn* 
ddre  le  cofe  perdute,  md  fdr  guerrd  d  qudlunque  Vdcquijìo 
di  quelle  impedijfe ,  s'ordindrono  fubito  con  ddndri ,  e 
con  genti  A  fdr  quelli  imprefd  .  Onde  che  Agojììno  Yre* 
gofo  ,  ilqu.ile  hdutud  Serezdnd  occupdtd ,  non  gli  pdrendo 
potere  con  le  fue  priudte  forze  fojìenere  tdntd  guerrd  ,  do? 
nò  quelld  terrd  À  Sdn  Giorgio  .  md  poi  che  de  Sdn  Gior* 
gio,e  de  i  Genouefi  fi  hd  più  mite  d  fdr  mentione ,  non  mi  ViWv  /^J 
pdre  inconue niente  gli  ordini  e  modi  di  quelld  cittd  ,  fen*  Jt  fp(  )t 
dound  delle  prenàpdli  di  itdlid  ,  dimojlrdre  .  Poi  chei  3 
Genouefi  helbero  fdttd  p.ice  co  i  Venitidni ,  dopò  queU 
importdntiffimd  guerrd,  che  molti  dnnid  dietro  erd  fe*  ^r******'  J 
guitd  frd  loro ,  non  potendo  fodhfdre  quelld  loro  Kepublica. 
i quelli cittddini,  che  grdn  fommidi  ddndri  hdueudno 
prejldth  conceffi  loro  Ventrdtc  ddld  Dogdnd  ,  <&  uolle  che 
fecondo  i  crediti  cidfcunj  per  i  meriti  delk  principi  fommd 
di  quelle  entrdte  pdrticipdffc  infno  i  tdnto  ,  che  ddl  com* 
mune  fuffero  interdmente  fodhfdtti .  E  perche  potejfero 
conuenire  infime  ,  il  pdUgìo  ,  ilqudle  è  foprd  ld  Dogdnd , 
loro  confegndrono  .  Quejli  creditori  ddunque  ordinarono 
frd  loro  uno  modo  di  gouerno ,  fdeendo  uno  con  figlio  di 
C  di  loro  ,  che  le  cofe  publiche  deliberdffe  ,  &  uno  Md* 
gifìrdto  de  Vili  cittddini ,  ilqudle  come  Cdpo  di  tut* 
til'effevuiffe,®-  i  crediti  loro  diuiferoin  pdrte  ,lequd* 
li  chidmdrono  Luoghi,  c  tutto  il  corpo  loro  in  Sdn  Gior* 
ciò  intìtoldrono  .  Vifribuito  cofi  quejlo  loro  gouerno  , 
occorfe  di  communi  deU  àtti  moui  bifogm  ?  onde  ri* 
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corfe  à  Sdn  Giorgio  per  moni  aiuti,ilqudle  troudndofi  rie* 

\co,e  bène  dmminiftrdto  lo  puotc  fruire  .  Et  il  commune* 
V'incontro,  come  prima  gli  hdueud  ld  Dogdnd  conceduta , 
gli  comincio,  per  fegno  di  ddndri  hdueud,  a  conceder  deU 
lefue  terre,  in  tdnto  è  proceduta  ld  cofa  ,  ndtd  dd  i  bi* 
fogni  del  commune,  <&■  i  feruitij  di  Sdn  Giorgio,  che  quello 
fi  hd  pojlofotto  U  fud  dmminijìrdtione  ld  mdggior  parte 

-dette  terre,  <&-  città  fottopofìe  all'imperio  Genouefe  :  lequa 
li  ergouernd,  difende ,  &  cidfeuno  dnno  perpublici 
ftiffrdgij  ui  mdndd  fuoi  Rettori ,  fenzd  cheH  commune  in 
dlcund  parte  fe  ne  trdudgli .  Da  queflo  è  ndto,  che  quegli 
cittadini  hdnno  leudto  Vdmore  ddl  commnne,  come  cofd  ti= 
rdnneggidtd,  &-poflolo  à  Sdn  Giorgio,  come  parte  bene , 
(27-  ugudlmente  dmminifìrdtd ,  onde  ne  ndfee  le  facili ,  & 
fteffe  mmdtioni  dello  jldto,e  che  hord  ad  un  loro  cittddino, 
hord  dd  unforefliero  obbidifeono  :  perche  non  S.Giorgio, 
md  il  commune  udriagouerno  .  Tal  chetando  fra  i  Ere 
gofi,  egli  Adorni  fi  è  combattuto  del  Prencipato ,  perche  (i 
combdtte  lo  fldto  del  commune,la  m^^ior  pdrte  de  i  ctttd- 
dinifi  tira  da  parte,  e  lafcia  quello  in  preda  di  uincitore  . 
Ne  fa  altro  Voffcio  di  San  Giorgio  ,  fe  non  qudndo  uno 
ha  prefo  lo  flato ,  che  far  giurargli  Vofferudnza  delle  leggi 
fue  :  lequali  ìnfino  À  quefti  tempi  non  fono  fiate  alterdte  : 
perche  hduendo  drmi,e  ddndri,  egouerno,  non  fi  può  fen? 
za  pericolo  d'una  certa,e  pericola  ribellione  alterarle  E/5 
fempio  neramente  raro,^da  i  rilofofi  in  tdnte  loro  imd2i 
nate,Cr  uedute  Republkhe  mdi  non  troudto  :  uedere  den- 
tro dd  un  medefmo  cerchio  frd  medefmi  cittadini  la  liber-- 
ta,V  la  tirdnnide,U  uita  ciuile,et  la  corrottd,ld  riufiitid 
Cr  U  licenzd  :  perche  quello  ordine  folo  mdntiene  quella 
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LIBRO  OTTAVO.  no 
òtti  piend  di  cojìumi  Antichi  C27*  uenerdbili .  E  s'egli  duue< 
nijfe(che  col  tempo  in  ogni  modo  duuerrd)che  Sdn  Giorgio* 
tuttd  quelld  cittei  occupdffe,  fdrrebbe  quelld  md  Kepublicd. 
piu,cheld  Venitidnd  memordbile  .  PCquejìo  S.  Giorgio 
dunque  kgojìino  fregofo  conceffe  Serezdnd:  ilqudle  Id  ri* 
cene  uolontieri,  prefe  U  difefd  di  quelld,  <&•  fubito  miffe 
md  drmdtd  in  mdre,e  mdndò gente  d  Pietrdfdntd,  perche 
impediffe  qudlunque  di  cdmpo  de  i  fiorentini, che  gid  fi  tro 
MUd  propinquo  d  Serezdnd,dnddffe.  I  fiorentini  ddlfdl* 
trd  pdrte  defderdudno  occupdr  Pietrdfdntd,come  terrd,che 
non  Vhduendo.  fdceud  l'dcquifìo  di  Serezdnd  meno  utile  : 
fendo  quelld  terrd  pojldfrd  quelld  ePifd:  md  non  potev.dc 
no  rdgioneuolmente  cdmpeggidrld ,  fe  gid  dd  i  Pietrdfdnte- 
fi,  ò  dd  chi  uifuffe  dentro,  non  fuffero  neTdcquifo  di  Se* 
rezdnd  impediti .  E  perche  quefìo  fegwffe  ,  mdnddrono  dd 
Vifd  di  cdmpo  grdn  fommd  di  monitione ,  uettoudglie , 
e  con  quelle  md  debile  fcortd,dccio  che  chi  erd  in  Pietrdftn 
td  per  U  pocdgudrdid  temeffe  meno,  e  per  Vdffdi  predd  de 
fiderdffe  più  Vdffdlirli .  Succeffe  per  tdnto ,  fecondo  il  dife* 
gno,  U  cofd  :  perche  quelli,  che  erdno  in  Pietrdfdntd,  uegs 
gendofi  inndnzi  À  gli  occhi  tdntd  predd,  ld  tolfero  .  il  che 
dette  legittimd  cdgione  À  i  f  iorentini  difdr  Vimprefd,  e  co* 
fi  Idfcidtd  dd  cdnto  Serezdnd,  idccdmpdronoà  Pietrd* 
fdntd  :  Uqudle  erd  piend  di  difenfori ,  che  gdglidrddmem 
te  ld  difendemno  .  I  fiorentini,  pofle  nel  pidno  le  loro  dr* 
tlglierie  ,  fecero  und  bdjlid  foprd  il  monte  per  poterld  dm 
chord  dd  quelli  pdrte  jlrignere  .  Zrd  dell'efferato  Com* 
meffdrio  Gidcopo  Guiccidrdinì ,  e  mentre  che  i  Pietrdfdn? 
td  fi  combdtteud,  V drmdtd  Genouefe  prefe,  drfe  ld  Roc 
ed  di  Vddd,  e  lefue  genti  fojlc  in  terrd  il  pdefe  dll'intor- 
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DELLE  HISTORIE 
no  correudnox  preddudno.  All'incontro  dette  qudlifi  mdn 
db  con  finti,  e  cdudgli  Mefjer  Bongidnni  Gidnfglidzzi  :  il 
qudle  in  pine  rdjfrenò  iorgoglio  loro,  tdl  che  con  tdntd  \ic 
cenzd  non  fcorreudno  :  md  Vdrmdtd  feguitdndo  di  mole- 
fldre  i  Fiorentini  dndo  à  Liuorno,  e  con  puntoni ,  &  dltre 
prepdrdtioni  s'dccofìò  dìld  torre  nuoudy  e  quelld  più  giorni 
con  Vdrtiglidrie  combdttè  :  md  ueduto  di  non  fdre  dicano 
profitto,  fe  ne  tornò  in  dietro  con  uergognd,  .  In  quel  mez- 
zo ÀPietrdfdntd  fi  combdtteud  pigrdmente  .  Onde  che  i 
nemici  prefo  dnimo  dffdlirono  ld  Bdfìid  ,  <*?  quelld  occu- 
pdrono  .  il  chefegui  con  tdntd  riputdtione  loro,&  timore 
dell'efferato  Fiorentino  che  fu  per  romper  fi  dd  fe  fìeffo  :  tdl 
che  fi  difeofìb  III!  mglid  dilli  terrd^  quegli  c  dpi  giudi- 
cdudno,  che  fendo  gid  il  mefe  d'Ottobre  ,fuffe  dd  ridurfi  d 
le  fldnze& riferbdrfi  d  tempo  nuouo  d  quelld  e^uqndixo- 
ne  .  Quejìo  difordinexome  sintefe  d  Firenze  Riempie  difde 
gno  i  Prencipi  dello  fldto}^r  fubito  perrijlordre  il  edmpo  di 
riputdtione di  forze, eie ffero  per  nuoui  Commeffdri]  An 
tonio  Pucci?&  Berndrdo  del  Nero,  iqudli  congrdn  fommd 
di  ddndri  dnddrono  in  edmpo^  À  ^ei/i  Cdpitdni  mofìrd 
tono  iindigndtione  deìld  Signorid,  dello  fldto  j  <*r  di  tuttd 
ld  ritti,  qudndo  non  fi  ritorndffe  con  l  efferato  dìle  murd  : 
&  qudle  infdmid  ftrebbe  ld  loro  ,  che  tdnti  Cdpitdni  con 
tdnto  efferato  fenzd  hduere  dWincontro  dltri,  che  und  pie? 
cold  gudrdid?non  poteffero  fi  itile, &  fi  debile  terrd  efjugnd 
re  .  UOjlrdrono  lutile  prefente,      quello^che  infuturo  di 
tdle  dcquiflo  poteuino  jferdre  :  tdlmente  7  che  qli  dnimi  di 
tutti  rdecefero  À  torndre  dllc  murd  ,  &  primd  ,  che  dltrd 
cofdy  deliberdrono  d^dequifìdre  ld  Bdflid.Nelldcquiflo  deU 
ld  qudle  fi  conobbe  ì  qudnto  lhumdnitd?  Vdffdbìlitdje  grd 
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LIBRO  OTTAVO.  240 
te  Accoglienze,  &  parole  negli  ànimi  de  foldati  poffono  : 
perche  Antonio  Pucci  quello  folddto  confortando^  quell'ai 
Uo  promettendo,  all'uno  porgendo  la  mano.V  altro  abbràc* 
cidndo  gli  fece  ixe  à  quello  off  alto  con  tdnto  impeto  ^ch'egli* 
no  dequifìdreno  quella  Bafìia  in  un  momento  .  Ne  fu  Vdc 
quifofenzà  danno:  imberciò  che'l  Conte  Antonio  dd  Mar 
cidno  dd  und  drtiglierid  fu  morto  .  Quefa  uittorid  dette 
tdnto  terrore  à  quegli  della  terrà  }  che  cominciarono  d  ra* 
gionar  d'arrender  fi  .  Onde  decioche  le  cofe  con  più  riputa* 
tione  fi  conchiudefferoy  parue  a'iorézo  de'Nledici  di  condur 
fi  in  campo,  &  drriudto  quello  non  dopo  molti  giorni  fot* 
tenne  il  Caflello  .  Era  già  uenuto  il  uerno^e  perciò  non  pdt 
ue  ds  quelli  Capitani  di  procedere  più  auanti  co  l'imprefd , 
ma  d'dfyettdre  il  tempo  nuouo^maff ime  perche  quell'autun 
no^medidnte  ld  trifla  aria,  haueud  infermato  quell'efferch 
to^  molti  de"  Capi  erano  grauemente  dmmdldti  :  tra  i? 
quali  Antonio  Pucci ,  &  Mtffer  Bongianni  Gidnfiglidzzi 
non  folamente  ammalarono  ,  ma  morirono  con  difyiacerc 
di  ciafeuno  :  tanto  fu  la  gratia^che  Antonio  nelle  cofefdt* 
te  dd  lui  diPietrdfdntd  s'haueua  acquiflata.  I  Lucchefi,  poi 
che  i  fiorentini  hebbero  acquiflata  Pietrafantd^mdndarono 
Oratori  a)  firenzt  ds  domdnddre  quella^come  terra  già  jìd 
ta  detta  loro  Kepublicàiperche  allegaudno  tra  gli  oblighi  ef 
fere  ,  che  fi  doueffe  refìituire  al  primo  Signore  tutte  quelle 
terre^che  l'uno  dell'altro  fi  ricuper affé.  Non  negarono  i  ¥io 
renimi  le  conuentioni:  ma  rijfofero  non  faperefe  nella  pa* 
cecche  fi  trattala  fra  loro^^r  ì  denouefi^haue^ano  ère- 
jlituire  quella  :  &  perciò  non  poteuino  pnmd  che  <£  quel 
tempo  deliberdrne^et  quado  bene  non  haueffero  dìrefituir* 
lacera  necejfariOjChe  i  lucchefi  penfaffero  afodhfargli  deh 
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I^t  fyefdfdttd,  fy-  del  ddnno  riceuuto  per  ld  morte  di  tdnti 
loro  cittddini  :      qudndo  queflofdceffero,  poteUdno  fdciU 
mente  (ferdre  di  rihduerld.  Confumoffi  ddunque  tutto  quel 
uerno  nelle  prdttiche  delld  pdce  trd  i  Genouefi^&i  Tioren* 
tini  :  Idqudle  d  Komd  medidnte  il  Pontefice  fi  prdtticdud  : 
md  nòn  fi  effendo  conchiufdjìdrebbero  i  T-iorentiniyUenutd 
ìd  frimduerdydjfdlitd  Serezdnd  ,  (e  nonfuffero  fldti  ddlld 
mdldtid  di  Lorenzo  de^Medici^  ddlld  guerrd^che  ndcque 
trd  il  Pdpd,  &  ilKe  Terrdndo,  impediti  :  perche  Lorenzo 
non  foldmente  ddlle  gotte,  lequdli  come  hereditdrie  del  pd* 
ère  Vdffliggeudno  ,  md  ddgrduiffìmi  dolori  diflomdco  fu 
dffdlito  :  in  modo  che  fu  neceffitdto  dnddre  d'bdgni  per  cu 
tdrfi  :  md  più  importdnte  cdgionefu  ld  guerrd,  delld  qudle 
fu  quejld  l'origine.  Lrd  ld  cittd  dell' Aquild  in  modo  fotto* 
fofìd  di  regno  di  Ndpoli,  che  qudfi  liberd  uiueudMdueud 
ìneffd  dffdiriputdtioneil  Contedi  Montorio  :  troududfi 
propinquo  di  Tronto  con  le  fue  genti  ddrme  il  Ducd  di  Cd 
idurid  fono  colore  di  uoler  pofdre  certi  tumulti^hc  in  quel* 
le  pdrti  trd  i  pdefdni  erdno  ndtii  gr  difegndndo  ridurre  V* 
Aquild  interdméte  dlì'ubbidienzd  del  Re,  m>tiò  per  il  Con 
te  di  Montorio,come  fe  ne  uoleffe  feruire  in  quelle  cofe ,  che 
dllhord  prdtticdud.  vbbid?  il  conte  fenzd  dlcun  foretto  , 
drriudto  ddl  Ducd  fu  fdtto  prigione  dd  quello,^  min 
ddto  f  Ndpoli .  auefld  cofd  come  fu  notd  dll  Aquildydlte 
tò  tuttd  quellx  cittd ,     prefe  popoldrmenteVdrme  :  e  fu 
morto  Antonio  Concimilo  Commeffdno  del  Re,  ®-  co  quel 
lo  dlcuni  cittddinijqudli  erdno  conofciuti  A*  quelld  mdefìdL 
fdrtigidni .  E  per  hduere  gli  IquiUni  chi  nelld  ribellione 
gli  difende ffe,r\zzdrono  le  bandiere  delld  chiefd,  mdn* 
idrom  Ordfri  di  Pdpd  dv  ddre  ld  cittd\  e  loro  ,  pregdndo 
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LIBRO  OTTAVO.  I4I 
quello,  che  come  cofd  fiid  cotrd  dlld  Regìd  tirdnnide  gli  din 
tdffe  .  Prefe  il  Pontefice  dnimofdmente  Li  loro  difefd,  come 
quello  ,  che  per  cdgioni  pr'mdte  ,  £7-  publiche  odidv.d  il  Re, 
trotidndofi  il  Sfonore  Roberto  Ad  Sdn  Seuer.no  nemico 
dello  fìdto  di  Mildno  ,  &  fenzd  foldoj.o  prefe  per  fuo  Cd* 
pitdno  ?  (£r  io  ^ece  con  mdffimd  celerità  uenire  À  Komd: 
£r  foilecho  oltre  di  quefo  tutti  gli  dmki ,  pdrenti  del 
Conte  di  Montor'w.che  contrd  di  Re  fi  ribeìldffero.  7dl  che 
il  Prencipe  d'Altemurd^di  Sdlerno^  &  di  Bifgndno  prefe- 
yo  Vdrmicontrd  d  quello  .  il  Re  ueggendof  dd  fi  fubitd 
guerrd  dffdlire  ricorfe  d  fiorentini  (*r  di  Duci  di  Mildno 
per  diuti  •  Sferrerò  i  fiorentini  dubbij  di  quello  douefjcrofd 
re  :  ferche  pdreud  loro  difficile  il  Idfcidre  per  idltrui  l'im- 
prefe  loro  :  pìglidre  di  nuouo  Vdrme  contro  dlld  chiefd, 
pdreud  loro  pericclofo  :  nondimeno  fendo  in  Legd  prepofe* 
ro  Idfede  dlld  commoditd  ,  &  pericoli  loro  ?  fclddrono 
gli  Orfni  5  Cr  di  più  mdnddrono  tutte  le  loro  genti  fono  il 
Conte  di  P itigli dno  uerfo  Komd  di  foccorfo  del  Re  .  Fece 
per  tdnto  quel  Re  due  edmpi .  l'uno  fono  il  Ducd  di  Cdld^ 
urid  mdndò  uerfo  Komd  :  xlqudle  infeme  con  le  genti  fio? 
remine  dll'effercito  delld  chiefd  fopponeffe:  con  l'dltrofot- 
to  il  fuo  ?ouerno  s'oppofe  d  P>droni^  neìTund^  nell'dU 
trd  pdrtefu  trdudglidtd  quefìd  guerrd  con  udridfortund  . 
Ali*  fine  r  efido  il  Re  in  ogni  luogo  fuperiore^d'Agofo  Vi 
noMCCCCLXXXVl  per  il  mezzo  de  gli  Ordtori 
del  Re  di  Spdgnd  fi  conchiufe  U  pdee  :  dlld  qudle  il  Pdpd, 
per  effer  bdttuto  ddlld  fortund  0  ne  uoler  più  tentdr  quelld^ 
dcconfent'i:  doue  tutti  i  Potentdti  d'Udii*  s'unirono,  làfcia 
dofolo  i  Genoucfi  dd  pdrte^come  dello  fdto  di  Mildno  ribel 
li  e  de]ìe  terre  de"  ¥ioràini  occupdtori.il  Signor  Roberto  dd 
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DELLE  HISTORIE 
S.Seuerinofdttd  U  p dee ,  fendo  fìdto  nelldguerrd  di Pdpd 
foco  fedele  dmico}e  degli  dkri  poco  fior  midd'bile  nemico^o* 
me  cdccidto  dal  Pdpd  fi  pdrtt  dd  Romd&  feguitdto  ddUe 
genti  d:l  Ducd,&-  de"  Fiorentini.quddo  egli  fu  pdffdto  Ce* 
fendjueggendofi  foprdgiugnere,  fi  miffe  infugd,     c5  me* 
no  di  cento  cdudglifi  coduffe  a  Rduénd,e  deìl'dltre  fue  gh 
tijfdrte  furono  riceuute  ddl  Ducd,  pdrte  dd'  pdefdni  disfdt 
te.  il  Refdttd  k  pdce}e  ricocilidtojì  co  i  Bdroni,fece  morir 
Giouini  CoppoU ,  &•  Antonello  d'Anuerfd  con  i  figliuoli, 
come  quelli/he  nelldgnerrd  hdueudno  riueldti  ifuoifegre* 
ti  di  Potefice.Hdueud  il  Pdpd  per  Veffempio  diquefld guer 
rd  conofeiuto  co  quatd  protezzd      /ìndio  i  fiorentini  co* 
ferudno  le  loro  dmicitie  :  tdnto  che  doue  primd  et  per  dmor 
de'  Genouefi ,  e$r  per  gli  diuti  hdueuxno  fdtti  di  Re  gli 
odidud  ,  cominciò  dd  dmdrgli ,     a  fdre  mdggiori  fduo* 
ricche  Vufdto  d  loro  Qrdtori.Ldqudle  inclindtione  conofeiu 
td  dd  Lorenzo  de' Medici  fu  co  ogni  induflrid  diutdtd^er* 
che giudicdtid  ejfcrglidigrdde  riputdtione.quldo  dWdmich 
tid  teneud  col  Re  ,  eglipoteffe  dggiugnere  queìld  del  Pdpd. 
Hdueud  il  Pontefice  un  figliuolo  chidmdto  Frdncefco  :  & 
defiderdndo  honordrlo  di  Jtdti,e  d'dmici  (perche  poteffe  dot 
po  U  fud  morte  mdtenergli)  no  conobbe  in  ìtdlid  con  chi  lo 
poteffe  più  ficurdmente  congiugnere ,che  co  Lorenzo  :  e  per- 
ciò operò  in  modo ,  che  Lorenzo  li  dette  per  donnd  und  fud 
figliuold  .  Ydtto  quefìo  pdrentddo  il  Pdpd  defderdud,che  i 
Genouefi  d 'decordo  cede/fero  Serezdnd  a  fiorentini  :  mo* 
flrdndo  loro,com"e  non  poteudno  tenere  quello,  che  Agoflic 
no  hdueud  uendutome  Agofìino  poteud  Àfdn  Giorgio  dot 
ndre  quello,che  non  erd  fuo  .  Nondimeno  non  potette  mdi 
fdre  dici  profitto  :  dnzi  i  Genouefi  (mentre  che  quefìe  coft 
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LIBRO      OTTAVO.  242 
d  Rami  fi  prdtticdudno)drmdrono  molti  loro  legni fen 
zd  che  a  Yirenze  fe  nintendeffie  cofd  dlcund:pofero  tre  mi? 
Ufdnti  in  terrd^  Affittirono  ld  yoccd  di  Serezdnello,  po? 
jìd  fioprd  a  Serezdnd  0  &  poffedutd  dd'  Yiorentini  j  &  il 
Borgo^udle  è  d  cdnto  d  quettd  5  preddrono^  drfiero  :  & 
àppreffo  pofie  Vdrteglìerie  dlld  roccd  ,  quelld  con  ogni  folle? 
citudine  combdtteudno .  Fu  cjuefìo  dffitlto  nuouo.gr  infje? 
rdto  d  ì  fiorentini:  onde  che  fubito  le  loro  genti  fono  Virgi- 
nio Or  fino  d  ?ifd  rdgundrono  .  E  //  dolfero  col  Pdpd^che 
mentre  quello  trdttdHd  ld  pdce>  i  Genouefi  hdueudno  mofi? 
fo  loro  Uguerrd  .  Mdnddrono  dipoi  Piero  Cor  fini  d  Luccd 
per  tenere  in  fede  quelld  cittd  :  mdnddrono  PdgoUntonio 
Soderini  d  vinegid:  p  tàdr  gli  dnimi  di  quelld  Republicd  : 
domdnddrono  diati  di  Re  <*y  di  Signor  Lodouico^  ne  d" di- 
cano gli  hebbero  :  perche  il  Re  difife  ;  dubitdre  dell' dynidtd 
del  Turco,  e  Lodouico  fiotto  dltre  cduilldtioni  differì  il  nndn 
ddrgli.  E  cofi  i  fiorentini  nelle  guerre  loro  qudfi  feynpre  fo? 
no  foli  :  ne  trottino,  chi  con  quell\inimo  gli  fouuengd  ,  che 
loro  ditti  diutdno.  Ne  quefid  uoltd  per  efifiere  dd  i  confede- 
riti dbbdndondti  (  non  fendo  loro  nuouo)  fi  sbigottirono^ 
fiuto  un  ?rdde  efferato  fiotto  Gidcopo  Gniccidrdìni,e  Piero 
Vettori  cotrd  di  nemico  lo  mdnddrono  :  i  erudii  fecero  uno 
dlloggidmento  fioprd  il  fiume  delld  Nldgrd  .  In  quel  mezzo 
Serezdnello  erd  fretto  forte  dd  i  nemici  :i  qudli  con  cdue  et 
ogni  dltrd  forzd  l'effugndudno.Tdl  che  i  Comeffdrì]  deli? 
berdrono  focccrrerlo ,  ne  i  nemici  recufdrono  ld  zuffd  :  & 
ujnuti  dlle  mdni  furono  i  Genouefi  rotti ,  doue  rimdfe  pri? 
gione  mefifer  Lodouico  ddl  Viefco  co  molti  dltri  Cdpi  del  ne? 
mico  efferato. Quefìd  uittorid  no  sbigottì  in  modo  i  Serezd 
nefi}che  fi  uoleffero  drrendere7dnzi  oflindtdmentt  fiprepd* 
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DELLE  HISTORIE 
rdrono  alla  difefa  ,      i  Commeffarì]  ¥iorentini,all'offefa. 
Tdto  che  fu gaglidrddmente  cobdttutd,e  difefd^  andddo 
quefìa  eftugnatione  in  lugo^parue a  Lorenzo  de'  Medici  di 
dnddr  in  cip. Dotte  arriuato  preferoinoflrifoldati  animo, 
et  i  Serezanefi  lo  perderono  ;  perche  uedutd  iojìination  de 
i  fiorentini  dd  offendergli ,  e  ld  freddezza  de  i  Gencuefi  d 
foccorerglijliberamente,e  fenz'altre  conditioni  nelle  braccia 
di  Lorenzo  fi  rimifero:  e  venuti  nelld  podefa  de' Fiorentini 
furono,  eccetto  fochi  delld  ribellione  auttori,  humanamente 
trdttdti .  il  S .  Lodouico  durate  quelly  e jfugndtione  hdueud 
mlddte  le  fue  genti  d'arme  d  Votremoli^per  moflrdr  di  uè* 
nire  d  ifduori  noflri.Ud  hduédo  intelligenzd  in  Genoud, 
fi  leub  U  pdrte  cotro  a  quell^che  reggeudno,  e  con  diuto  di 
IL—^r-w  )•    quelle  genti  fi  dierono  di  Ducd  di  Mildno.  In  queJU  tempi  i 
/  (d'\       ^eÌ0ÉhdMUdno  moffo  gueujJ-i  Vinitidni:  e  Coccolino 
•  V«hH»'*  $.°fimo  ne^d  M*rcd  hdueud  fdtto  ribellare  Ofimo  di  ?d 
p,e  prefone  ld  tiranide.  Qofìui  dopo  molti  decidenti  fu  co- 
tento, per fudfo  dd  Lorenzo  de  i  Melici, A"  render  quelld  cit* 
td  di  Potepce,e  ne  ulne  a  Yircze,  doue  fono  Idfede  di  Lori 
zo  più  tempo  honordtiff mdmente  uiffe .  Dipoi  andefiene  d 
Mildno,doue  no  trouado  ld  medefmdfede,fu  ddl  Signore 
Lodouico  fatto  morire.  IVenìtui  djjdliti  dd  i  T edefehi  furo 
L         y*'m~  /fo  propinqui  dlld  citta}  di  7 reto  rctti:&-  il  Signor  Koherto 
Jdfenjetierino  loro  Qdpitdno  morto  .Dopo  Idqudl  perdita 
e//i  Venitidnì,  fecondo  l  ordine  delld  fortund  /oro,  fecero  uno 
accordo  co  i  T edefehi  non  come  perdenti,  md  come  uincitc? 
ri,tdnto  fu  per  ld  loro  Republicd  honoreuole  .  Ndcquero 
dnchord  in  quefi  tempi  tumulti  in  Romdgnd  importanti^ 
fimi .  Vrdncefco  d'Orfo  ¥nrliuefe  era  huomo  di  grdndc 
tuttofiti  in  quella  citta' .  Que/h"  Henne  in  fojfetto  al  Cote 


■<no.t. 


portilo 

""Watt  iti 

tutto  i 
forteti 


Early  European  Books,  Copyright©  2010  ProQuest  LLC. 

Images  reproduced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di 

Firenze. 

Aid.  1.4.30 


WÈBtm 


pètali 

:f  chiari 
"  ftrtaè 

| 

I 

di 


I 


LIBRO  OTTAVO.  24* 
Gìrokmo^i/  che  più  uofre  Conte  fu  mindccidto.  Von* 
de  che  uiuendo  Yrdncefco  con  timore  grdnde,  fu  confortdto 
dd  i  fuoi  dmici^e  p drenti  di  preuenire  :  e  poi  che  temeud  di 
effer  morto  dd  lui^dmmdzzdffe  primd  quello  :e  fuggi ffe  con 
U  morte  d'dltri  i  pericoli  fuoi.  Fitta  dduque  quefìd  delibe* 
rdtione^e  fermo  V  animo  £  quefld  imprefd,  eleffero  il  tempo 
il  giorno  del  mercdto  di  furti:  perche  uenendo  in  quelgior 
no  in  quelld  città  dffti  del  Contddo  loro  amici,  penfdrono  > 
fenzd  hduergli  a  far  venire,  potere  dell'opera,  loro  udlerfi . 

del  mefe  di  Nldggio,e  ld  mdggior  pdrte  de  gli  Itdlidnì 
hdnno  per  confuetudine  di  cendre  di  giorno  :  penfdrono  i 
Congiurdti,  che  Vhord  comodd  fuffe  dd  dmmdzzdrlo  dopo 
U  fud  cend,nel  qudl  tempo  cenado  ld  fud  fdm\glid,egli  qud 
fi  refldud  in  cdmerd  folo.Vdtto  queflo  pen ferola  quell'hord 
deputdtd  Vrdncefco  ndndo  ddd  cdfd  del  Conte,  e  Idfcidti  i 
copdgni  nette  prime  fìaze,arriuato  dlld  camerd^doue  il  Co- 
te erd,diffe  dd  un  cdmeriere  fuorché  gli  fdceffe  intenderemo 
megliuoleud  pdrldre  .  Fu  Vrdncefco  intromeffo,  e  troudto 
quello  folo  ,  dopo  poche  pdrcle  dun  fimuldto  rdgiondmento 
tdmmdzzò  :  e  chidmdti  i  compagni  dnchord  il  Cdmerien 
dmmdzzdrono  .  Veniud  d  forte  il  Cdpitdno  delld  terrd  d 
pdrUre  di  Conte,??  drriudto  in  fdld  con  pochi  de  i  fuoi  fu^ 
dnchord  egli  dd  gli  ucciditori  del  Conte  morto  .  Vdttquefli 
homicidijjeudto  il  romore  grdnde ,  fu  il  corpo  del  Cote  fuo 
Yd  delle  finefre  gittdto,e  cridado  chiefd.e  libertà,  fecero  dr* 
mare  tutto  il  popolosi  <\udle  hdueud  in  odio  Vdudritld,  & 
crudeltà  del  Conte ,  e  fdccheggidte  le  fue  cdfe  ,  ld  Conteffd 
Cdterind  ,  e  tutti  i  fuoi  figliuoli  prefero  .  Refldud  folo  ld 
fortezza  d  piglwft  ->  olendo  che  quefld  loro  ìmprefd  ha* 
ueffe  felice  fine  :  à  che  non  uolendo  il  Cdjìelldno  condefcen 
'  HH  Hjf 
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DELLE  HISTORIE 
efere,  fregarono  la  Conteffa,  fuffe  contetttd  Uff  orlo  a  dar* 
la  :  ilche  elld  fromiffe  fare.quando  eglino  ld  Idfcidffero  ètte 
trdre  in  quella  ,  e  per  fegno  delld  fede  rìteneffero  ifuoi  fi* 
gliuoli  .  Credettero  i  congiurdti  dllefue  fdrole  e  conce ffegli 
Ventrdrui:  ld  quale  come  fu  dentro,  gli  mindccio  di  morte, 
eoV ogni  qualità  difufflicio  in  uédettd  del  nutrito :e  minde 
dando  quegli  d'ammazzarci  i  figliuoli ,  ri ffofe  come  elld 
hdueud  feco  il  modo  à  rifdrne  de  gli  altri,  sbigottiti  fer  Ci- 
to i  congiurdti,ueggendo  come  ddl  Vafa  non  erano  fouue* 
nutì,  e  fentendo,come  il  Signore  Lodouico  zio  alla  Conteff  a 
mandaud  gente  in  fuo  amo, tolte  delle  fufianze  loro  quello 
poterono  fonare ,  fe  n'andarono  À  città  di  Cafiello  .  onde 
che  la  Conteffa  rifrefe  lo  fiato,  la  morte  del  marito  co  ogni 
generatione  di  crudeltà  uendicò.  l  Fiorentini  intefa  la  mor* 
te  del  che,f  refero  occafione  di  ricuf erare  la  rocca  di  Pidn 
caldoli,  fiata  loro  dal  Conte  fer  Indietro  occufata  :  Doue 
mandate  le  loro  genti  quella  con  la  morte  de  Ciecca  Archi 
tenore  famofiffimo  ricuferarono  .  Av  quefio  tumulto  di 
Romagna  un'altro  in  quella  frouincia  non  di  minore  mo* 
^  mento  fe  n'aggiunfe  .  Haueua  Galeotto  Signore  di  Vaen* 
za  fer  moglie  la  figliuola  di  meffer  Giouanni  Bentiuogli 
Prencife  in  Bologna  .  Cofiei  ò  fer gelofia,  ò  fer  effere  ma* 
le  dal  marito  trattata ,  ò  fer  fua  cattìua  natura  ,  haueua 
in  odio  il  fuo  marito  ,     in  tanto  frocedè  col  odiarlo ,  che 
deliberò  di  torgli  lo  fiato ,  e  la  aita  :  e  fimulata  certa 
fua  infirmila ,  fi  fuofe  nel  letto  :  doue  ordinò,  che  uenendo 
Galeotto  a  uifitarla  fuffe  da  certi  fuoi  confidenti ,  i  quali 
*  quello  effetto  haueua  in  camera  nafeofii,  morto  .  Haue* 
ua  cofiei  di  quefio  fuo  f  enferò  fatto  fartecifeil  padre, 
il  quale fjcuua  dofo  ?  che  fuffe  morto  il  genero  ?  dmeni* 
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LIBRO     OTTAVO.  244 
re  Signore  di  Fdenzd.  Venuto  p rr  M«to  il  tempo  deflindto 
à  quefìo  homicìdio, entrò  Galeotto  in  edmerd  delld  moglie  fe 
condo  ld  fud  confuetudine,e  fìdto  [eco  dlqudnto  à  rdgiond* 
re ,  tifarono  de  i  luoghi  fecreti  delld  edmerd  gli  ucciditori 
fuoi,iqudli  fenzd  che  ui  poteffe  fdr  rimedio  lo  dmmdzzd.ro 
no.  Ftt  dopò  ld  cofìui  morteci  romore  grdndedd  moglie  co 
un  fuo  piccolo  figlinolo  detto  Afìorre  fi  fuggì  nelìd  roccd  : 
il  popolo  preferirmi  :  Meffer  Gioudn  Bentiuogli  infieme 
con  un  Bergdmino  condottiere  del  Ducd  di  Mildno ,  primi 
prepdrdtifi  con  dffdi  drmdti ,  entrdrono  in  Vdenzd  :  douc 
dnchord  erd  Antonio  Bofcoli  Commejfdrio  fiorentino^  co* 
gregdti  in  tdl  tumulto  tutti  quelli  Cdpi  infieme,  e  pdrldndo 
delgouerno  delld  terrd  ,  gli  huomini  di  Vdl  di  Ldmond  , 
che  erdno  d  quel  romore  popoldrmente  corfi ,  moffero  le 
drmi  contro  d  Meffer  Gioudnni,&  d  Bergdmino,  e  quefìo 
dmmdzzdrono,e  quello  prefero  prigione  :  e  cridado  il  nome 
dy  Afìorre ,  e  dei  Fiorentini  ld  cittì  di  loro  Qommeffdrio 
rdccommdnddrono.Oueftocdfo  intefo  <t  Firenze  dijfidcque 
dffdi  a  cidfeuno  :  nondimeno  fecero  Meffer  Gioudnni,  e  U 
fgliuold  liberdre,e  ld  curd  delld  cinipe  d! Afone  con  uolon 
ti  di  tutto  il  popolo  prefero.  Seguirono  dnchord  oltre  À  que 
fapoi  che  le  guerre  prencipdli  trd  i  mdggiori  Précipi  fi  com 
pofero,per  molt'dnni  dffdi  tumulti  in  Romdgnd,nelld  Mdr 
cd,&  d  Siend  :  iquili  pereffere  fldti  di  poco  momento,  gin 
dico  effer  fuperfluo  il  rdccontdrgli.  Vero  è  che  quelli  di  Sie* 
nd,  poi  che  il  Ducd  di  Cdldurid  dopò  ld  guerrd  del  LXXX 
Vili  fe  ne  furti,  furono  più  ff  effige  dopò  molte  udridtioni, 
che  hord  domindud  ld  plebe,hord  i  nobili,  refìdrono  i  nobi* 
lifuperiori  :  trd  iqudli  prefero  più  duttorit* ,  che  gli  altri  i 
Pdndolfac  Gidcopo  Pemccio,  iqudli3Vuno  per  prudenza 
'  HH  «ij 
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DELLE  HISTORIE 
Vdltro  per  idnimo  diuentdrono  come  Prencipi  di  quelli  cit 
td  .  Mi  i  Fiorentini, -finiti  Idguerrd  di  Serezdnd  ,  uifjero 
infino  di  M  CCCC xen,  che  Lorenzo  de  i  Medici  mon\in 
t      ~\£j  f\  uni  felicità  grdndiffmd  :  perche  Lorenzo  pofdte  Vdrmi  di 
ltdlid:  lequiliper  ilfenno,^  duttoritd  fud  Cerdno  ferme, 
uolfe  Idnimo  d  fdr  grdnàe  fe,  e  ld  cittd  fud,<*r  d  Piero  fuo 
primogenito  Ì  Al fonfini  figliuoli  del  Cduigliere  Orjmo 
cogiunfe.  Dipoi  Giouinnifuo  fecondo  figliuolo  dIU  dignità 
del  Cdrdimlito  trdffe.  il  che  tinto  fu  più  notd'bile, quinto 
fuord  d'ogni  pdffdto  effempio,non  hiuendo  dtichord  XI1H 
dnni  fu  d  tinto  grddo  condotto  .  il  che  fu  uni  fedii  dd  po 
terfdre  fxlire  ld  fui  cdfd  in  cielo  ,  come  poi  ne  l  feguenti 
tempi  interuenne.  A1  Giulidno  terzo  fuo  figliuolo  per  ld  po 
ed  etdfud,  e  per  il  poco  tempore  Lorenzo  uiffe,  non  potet 
te  di  efìrdordmdridfonund  prouedere  .  Delle  fidinole  l  u- 
tti d  ciicopo  Sdluidti ,  Vdtrd  a  Vrdncefco  Cibo  ,  U  ter* 
Zd  d  Puro  Kidolfi  congiunfe  :  ld  quirtd.UqudUjper  tene* 
re  ld  fui  afi  unitegli  hduem  mdritdtd  à  Giouinni  de  i 
Medici,  fi  mort.  Nell'dltre  fue  priudte  cofefu  quinto  dlld 
mercdntid  infelicìrfimo  :  perche  per  il  difordine  de  i  fuoi 
minifìri,  i  qiuli  non  come  priuite,  md  come  Prencipi  le  fue 
cofe  dmminiflrdudno ,  in  molte  pini  molto  fuo  mobile  fu 
ftento  :  in  modo  che  conuenne  ,  che  ld  fud  pdtrid  di  grdn 
fommd  di  dindri  lo  fouueniffe  .  Onde  che  quello  per  non 
tentdrepiu  fimile  fortttnd ,  Ufcidte  dd  fdrte  le  mercdntili 
indufìrie^dUe  poffeffionicome  più  fìdbili,e  più  ferme  ricchez 
zefi  uolfe ,  e  nel  Prdtefe ,  nel  Pifdno,&>  in  Vdl  di  pefd  fe* 
ce  poffelfioni  e  per  utile,  e  per  qudtitl  di  edifici^,  e  di  mdgni 
fictnzd  npn,  fa  priudto  cittdàino ,  md  regio  .  Volfefi  dopò 
quejìo  tfdrfw  Ulld,  e  mdggiore  Ufud  citti,  e  perciò  fen* 
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do  in  quelld  molti  ffdti]  fenzd  hdbitdtioni,in  efftnuoue  flrd. 
de  di  empierfi  di  nuoui  edifici]  ordinò.  Onde  che  quelld  cit* 
tei  ne  divenne  più  belld,e  mdggiore^gr  decioche  nel  fuo  fìd 
to  più  quieti,  e  fecurd  uiueffe,  e  poteffe  ifuoi  nemici  dìfeo- 
fio  dd  fe  comkutcre,o  fofìenere  uerfo  Bolognd  nel  mezzo  de 
Vdlpi  il  afelio  di  FirenzHold  dffortifcò  .  Verfo  Siend  det* 
te  principio  dd  infldurdre  il  Poggio  imperiale  ,  efdrlofor* 
tiffimo  .  Verfo  Genoud  con  Idcquiflo  di  Pietrdfdntd ,  e  di 
Serezdnd  quelld  uid  di  nemico  chiufe  .  Dipoi  con  flipendtj, 
e  prouifwni  minteneud  fuoi  dmici  i  Bdglioni  in  Perufid ,  i 
Xitegli  in  città  di  Cdfleìlo,e  di  Edenzd  ilgouerno  pdrticoU 
re  hxueua  :  lequxli  tutte  cofe  crdno  come  fermi  propugnd* 
coli  dlld  fui  città.  .  Tenne  dnchord  in  quefi  tempi  pdeifei 
fempre  ld  fxid  pdtrU  infefìd  :  doue  fteffogioflre,  e  rdpprc* 
fentdtwni  di  futi ,  e  trionfi  antichi  fi  uedeudno  ?  <2r  il  fnc 
(ho  erd  tener  ld  cittì  fad  dbbonddnte,  unito  il  popolo  ,  e  U 
nobiliti  honordtd  .  Amdud  merduigliofdmente  qudlunque 
erd  in  uni.  drte  eccellente  :  fduoriud  i  letterdti,  di  che  Mf|* 
fer  Agnolo  di.  Montepulcidno  ,  Meffer  chrifoforo  Ldndi* 
ni,e  Meffer  Demetrio  Greco  ne  poffono  render  fermd  tefli* 
monidnzd  .  Onde  che  il  Conte  Gioudnni  delld  Mirdndo* 
ld,  huomo  qudfi  che  diuino, Idfcidte  tutte  Vdltre  fdrti  di  Eia 
topi  ,  che  egli  hdueud  perdgrdte  ,  moffo  ddUdmdgnificen* 
Zd  di  Lorenzo,  puofe  ld  fui.  hdbitdtione  in  Firenze  .  Dello. 
Architetturd  ,  deU  Mufcd  ,  e  delld  Voefid  merduiglofd* 
mente  fi  dilettdud,  e  molte  compofitioni  poetiche  non  jo* 
lo  compofle  ,  md  commentate  dnchord  dd  lui  dppdrifcono. 
E  perche  ld  qfxouentu  Eiorentind  poteffe  ne  gli  f  udì)  delle  Ut 
tere  efferótdrfi,  dperfe  neUd  città  di  Vtfd  uno  ftudlo,  doue  i 
fiu  eccellài  huominiyche  dlhord  in  Itdlid  fujjero, conduce 
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DELLE  HISTORIE 
NfonViao  <fc  Chmdzdno,  dell'ordine  diS.  Agofiino 
(perde  era  predicatore  eccelUt,ffimo)un  monderò  propin 
quo  a  Firenze  edificò  .  F»  ddtUfmttnd  ,  ^  ^  Di<oL 
»*t*»we  MMH,  f  er  &fc  tur*  /e /ite  w^e/e  Afferò  ft& 
«/me      Wfti  i/5wì  nemici  infelice -.perche  oltre  arazzi 
fu  ancora  uoluto  nel  Carmine  da  Bdttifìd  Frefiobaldi  & 
nella  fiua  viUd  dd  Bdldinotto  dd  Pifioia  ammazzare  -'X 
cidfeuno  d 'effi  infieme  con  i  confiij  de  i  loro  fecreti  de  i  mal 
*tgi penfi eri  loro  patirono  giufiiffime  pene,  due  (io  fa  mo 
dodi  w.uere^uefia  fud  prudenza fortuna  fu  dd  i  Pren* 
api  nonfolo  d'italiana  longin^ui  dd  quella  con  ammira, 
tiene  concfcmtd,  vfiimata .  Fece  Mattina  Re  dentaria 
molti  figni  dell'amore gli portaua.  il  Soldano  con  Cuoi  o, 
mori  o-  fuoi  doni  io  uifitò,  &  prefintò  .  il  grdn  Turco 
gli  pefe  nelle  mdni  Berndrdo  Bdndini  delfuo  frdtello  ucci, 
ditore   lequalicofi  loftceudno  tenere  in  ItdUd  mirdbile  . 

Afille  riputane  cidfeuno  giorno  per  Uprudenzd  fud 
crefeeud  :  ?erche  erd  nd  u  ^  t[J  1 

gutonel  rioluerlefauio,  neTeffequirle  prefio]^  animofio  . 
ne  di  quello  fi  po/fono  dddurre  uiaj ,  che  maculalo  tinte 
fue  uertu,  anchora  che  fuffe  nelle  cofe  ueneree  merauivlio, 
fdmente  inneità  ,  &  che  fi  dilettale  d'huomini  fdeeti  ,& 
mordaci  e;-  di  giuochi  puerili  più  che  i  tdnto  huomo  non 
fdreud  fi  conuenijfe   in  madore  molte  uolte  fu  uiflo  trd 
ifuoi  figliuoli,  &  figliuole  trai  loro  trdflulli  mefcolarfi 
Tdnto  eie  *  confiderdre  in  quello  &  la  uitd  U,zieri\  & 
ld  grdue  Jiuedeua  in  lui  e/fere  due  perfine  diuerfi,  Lofi 
con  mpoffibde  congiuntone  congiunte .  viffe  ne  Ili  ultimi 
tempi  pieno  di  affannati  ddlid  malatia,  che  lo  teneud 
marauijiofamente  a  fritto  ;  perche  era  da  intollerabili  do. 
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LIBRO     OTTAVO.  M15 
gfif  difìomdco  oppreffo  :  lequdli  tdnto  lo  jlrinfero ,  che  di 
Aprile  nel  M  CCCCXCII  morì,  (  d««o  XLII1I  delldfud. 
etÀ  .  Ne  morix  mdi  demo, non  foldmente  in  Firenze  ,  md. 
in  ItdUd  con  tdntdfdmd  di  prudenzd,ne  che  tdnto  dlld  fus. 
pdtrid  doleffe  ,  e  come  ddìld  fud  morte  ne  doueffe  ndfeere 
grdndijfime  rottine }ne  moflrò  il  cielo  molti  euidentiffimi  fe* 
gni  :  trd  i  qudli  idltiffimd  fommitàdel  tempio  di  fdntd  Re 
fd.rdtd.fu  dd  uno  fulmine  con  tdntdfurid  fercoffd,che  grd 
fdrte  di  quel  Pinndcolo  rouinò,eon  jìufore,e  merduiglid  di 
cidfeuno.  Dolfonfi  ddunque  delld  fud  morte  tutti  ifuoi  cita 
tddinif  tutti  i  Prencifi  d'Udlid  :  di  che  ne  fecero  mdnifefìi 
fegni  :  perche  non  ne  rimdfe  dlcmo,che  a  Firenze  fer  fuoi 
Ordtori  il  dolore  frefo  di  tdnto  cdfo  non  fgnifcdffe  .  Ud 
fe  quelli  hdueffero  cagione  giufìd  di  doler fi,lo  dimofìrh  foco 
dipoi  V effetto  :  ferche  refìdtd  Itdlid  friud  del  confglio  fuo, 
non  fi  trouò  modo  per  quegli,che  rimdfero,ne  d'empiere,  ne 
difrendre  Vdmbitione  dilodouico  sforzd  goutrnd* 
tore  del  Ducd  di  Mikno  .  Per  Uqudleofd  fu* 
bito  morto  Lorézo,comincidrono  a  nd* 
feere  quegli  cdttiw  femi,i  qudli 
non  dopò  molto  tépo(non 
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Tutti  fono  quaderni. 


IN  V  I  N  E  G  I  A,  N  E  L  L'A  NNO  M.  D.  XLVI. 
IN  CASA  DE'FIGLIVOH 
DI  ALDO. 
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